DELLA  STORIA 

DI  SICILIA 
DECHE  DUE  DEL 
R.P.M. 
TOMMASO... 

Tommaso  Fazello 


il 


Jl  i  STORIA 


41. X 


DELLA  STORIA 

D  I 

SICILIA 

DECHE  DUE 
DEL  R.  P.  M.  TOMMASO  FAZELLO  SICILIANO 

TRADOTTE  IN  LINGUA  TOSCANA  DAL  P.  K.  REMIGIO 
FIORENTINO  . 


VOLUME   PRIMO  . 


PALERMO. 

n.iLLA  TIPOGRAFIA  DI  GIUSBPPB  ASSENZIO  . 


(3) 
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RE  DI  SPAGNA 
E  DI  SICILIA 

TOMMASO  FAZELLO 

auto  Giovio  V sscovo  dì  Nocera  ,  curioso  del- 
ie cose  dì  Sicilia  ,  sono  già  vent  anni ,  che  ritro- 
vandomi in  Roma  molto  instantemente  mi  richie- 
se ,  che  io  volesse  in  alcun  modo  illitstrar  l  an- 
tico stato  della  Sicilia  .  E  ciò  benché  conosces- 
se superar  le  forze  di  me  in  particolare  avvezzo 
dalla  giovanezza  ad  altri  studj ,  non  potei  nondi- 
meno non  esser  alla  fine  persuaso  dal  giudizio  t 
ed  autorità  d?  un  tanto  amico ,  il  che  ancora  per 
ragion  propria  pareva  richiederlo  la  compassione 
della  patria  per  altro  cadente .  Imperciocché  non. 
essendo  stato  insin  ora  ninno  tra  latini  ,  il  qual 
si  abbia  preso  la  Sicilia  per  partiColar  soggetto  di 
una  compita  Opera  :  è  avvenuto  ,  che  le  città  di 
una  così  illustre  Isola ,  delle  quali  gli  antichi  han- 
no fatta  menzione  ,  moke  dall'  intuito  5*  abbianà 
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perdute,  molte  con  nomi  falsi  non  solo  dallo  scioc- 
co valgo,  ma  da  coloro  ancora,  che  professano 
lettere,  i  quali  sono  stati-  nella  nostra,  o  nella 
passata  età,  scambiate ,' abbiano  apportato  non 
picciola  nebbia  all'  amico  splendore  di  tutta  la 
provincia  ,  ed  una  indegna  perdita  nella  abbon- 
danza di  tanti  uomini  dotti,  degna  in  vero  ,  che 
in  qualunque  maniera  venglii  ristorata  dalle  perso- 
ne mezzanamente  letterate  .  I£  perciò  non  dovrà 
parer  maraviglia  ,  che  io  fugitivo  dai  padiglioni 
della  Filosofia  e  Teologia,  con  questo  travaglio 
tedioso  e  fuori  del  mio  proposito  ,  abbia  voluto 
risolvermi  attender  a  riportar  ai  lido  le  città  ,  die 
sono  limaste  a  galla,  o  che  appena  si  vedono  da 
tanto  naufragio,  e  ancor  metter  a  qualsivoglia 
rischio  la  mia  riputazione  .  Imperciocché  se  è  cosa 
di'  uomo  crudele  permettere,  che  siano  uccisi  i  cit- 
tadini ,  che  furono  di  splendore  alla  patria  loro  ; 
sarà  senza  dubbio  cosa  di  uomo  crudelissimo  sop- 
portarv  la  total  distruzione  della  stessa  patria  y 
la  quale  ed  a  noi ,  ed  a  tutti  ì  cittadini  ita  da- 
to al  mondo  .  E  tutto  ciò  basti  per  consolazione 
di  sollevare  la  debolezza  della  mia  coscienza  ,  chet 
avvenga  che  altro  con  questo  mio  travaglio  non 
asseguisca  ,  risusciterò  almeno  ,  secondo  le  mie 
forze  ,  non  sol  la  pallia  ,  alla  quale  esser  ogni 
gran  cosa  dovuta  la  natura  ci  insegna,  ma  insie- 
me ancora  i  nostri  maggiori  .  Né  certamente,  quan- 
do con  questi  sproni  mi  posi  a  scrivere,  uvea  in 
pensiero  toccar  cosa  nissuna  dei  fatti  de'  Sicilia- 
ni .  Ma  occorrendomi  Ira  il  comporre  molte  cose  , 
le  quali  lasciate  conosceva  dovei  esser  la  descri- 
zione tutta  nuda  c  vana  ;  sicché  mentre  m' inge- 
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gnava  di  sodisfai^  con  più  accuratezza  al  preso 
carico  ,  incauto  e  cantra  voglia  sono  trabbaccato 
iteli'  Istoria  .  Dal  quale  impensato  successo  ini 
venne  alla  fine  un  gran  desio  di  mettere  insieme 
tutto  ciò,  che  della  Sicilia ,  e  delle  di  lei  rose  dal 
principio  in  sino  al  dì  d'  oggi  sono  rimaste  alla 
memoria  delle  scritture  ,  e  così  tesser  una  non 
inutile  storia  ,  nella  quale  non  mi  è  rincresciuto 
di  spenderci  tutto  quelt'  ozio  ancora ,  che  da  venti 
anni  in  qua  ho  quasi  rabbuio  ,  e  per  non  parer 
che  volesse  affermare  a  caso  alcune  cose  de' luo- 
ghi ,  e  tempi  ,  che  dipendono  dalla  antichità  , 
avendo  quattro  volle  e  più  passeggiata  ,  e  con 
molta  curiosità  ricercata  tutta  la  Sicilia  ,  tanto 
r  ho  conferito  con  le  autorità  degli  scritturi  ,  infin 
che  ,  ritrovato  il  vero ,  abbia  appieno  me  stesso 
sodisfatto  .  Della  qua/  diligenza  è  lecito  con  mol- 
ta raggiane  gloriarmi ,  poiché  molte  castella  ,  e 
Città  grandissime  sepolte  con  V  aratro  sotto  rovi- 
ne, e  sotto  il  disfacimento  delle  fabbriche,  e  sot- 
to i  cespugli,  le  quali  erano  dagli  occhi  ,  e  da- 
gli animi  de"  nostri  tempi  dall' intuito  cadute,  qua- 
si dalla  morte  ritolte  ,  averle  ritornato  in  vita, 
onde  coli'  esempio  di  quel  favoloso  Esculapio  mi 
■pare  aver  restituite  ,  raggiungendo  le  membra  di 
tanti  lppoliti  sbranati  in  pezzi,  quante  città  ,  e  luo- 
ghi ho  ritornato  alla  luce  ,  ed  alla  fresca  memo- 
ria dell'  antichità .  E  tutte  queste  cose  rimesse  in- 
sieme secondo  l'  ordine  conveniente  iti  tempi ,  e 
luoghi,  ho  finalmente  ridotto  in  due  deche  di  li- 
bri, delle  quali  la  prima  contiene  la  sola  descri- 
zione, e  la  seconda  l'istoria.  Ma  certamente  po- 
trà desiarsi  più  puro  idioma  ,  o  stile  di  parlar 
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più  purgato ,  in  ciò  questa  sola  autorità  mi  a\wi 
terà  ,  che  l' istoria  ,  essendo  testimonia  de'  tem- 
pi ,  luce  della  verità  ,  vita  della  memoria,  mae- 
stra della  vita  ,  e  rapportatrice  dell'  antichità  ; 
purché  nemica  un  punto  si  allontani  dalla  verità, 
in  qualsivoglia  maniera  ,  ancorché  volgarmente 
scritta  ,  suole  a  maraviglia  dilettare  .  Ma  se  si 
ritroveranno  di  coloro,  che  negheranno  tal  propo- 
nimento ,  e  sarte  di  materia  ,  esser  propia  delta 
dignità  di  Teologo,  bisognerà  ricordarsi  di  questi 
grand  uomini ,  e  padri  della  chiesa  ,  Eusebio  ,  Gie- 
mnimo ,  Isidoro  ,  lieda  ,  Orosio,  Antonino  di  Fi- 
lente  ,  e  inpiti  alili  di  questa  chiesa,  li  quali  aven- 
do approvato  coir  esempio  loro  l' istoria  non  far 
ingiurin  alla  religion  Cristiana  ,  ovvero  alla  Teo- 
logia ;  per  qual  cagione  mi  vergognerò  io  di  se- 
guir l'-orme  di  coloro  ,  i  fatti  de'  quali  pajono 
doverci  servire  per  legge  ?  JSè  mancheranno  alca- 
ut  ,  che  quesC  opera  calunnieranno  con  dir,  die 
sia  quasi  una  vendemia  fatta  dall'  altrui  graspi  , 
o  lìioxifu  liportalQ  dagli  altrui  trofei .  Castoro  vor- 
rei io,  che  un  poco  tra  loit)  ponderassero  ,  che  tan- 
te illustri  memorie  delf  antichità  ,  e  fatti  degli  an- 
tichi ,  qua/i  non  si  possono  per  confettura  indovi- 
nare ,  non  altronde  che  dalli  scritti  degli  antichi 
istessi  aversi  potuto  cavare  .  Nelle  quali  cose  se 
parrò  avermi  troppo  accostato  alle  parole  degli 
autori  ,  questo  l'  ho  fatto  ,  affinchè  i  lettori  non 
siano  defraudati  dalla  fede,  quando  averanno  co- 
noscano non  solo  i  nomi  ,  ma  ancora  le  parole 
fstesse  degli  antichi .  Avendo  alla  fine  indirizzato 
queste  tate  fatiche,  non  alla  gloria  del  mio  nome , 
ulla  puplicq  utilità ,  in  ogni  maniera  cfte  rie- 
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sca ,  gioverà  almeno  aver  avuto  pensiero  agli  stu- 
dj  di  coloro  ,  che  quella  istoria  di  Sicilia,  che  era- 
no in  uri  certo  modo  fonati ,  sparsa  confusamen- 
te a  pezzi  quasi  tra  cento  scrittori  con  grandissi- 
mo fastidio  cervare  ,  la  potranno  ordinatamente 
quivi  con  ogni  agio  vedere  .  Ma  invero  inoltre  sa~ 
i-ò  degno  dì  scusa,  poiché  non  solamente  col  cor- 
so del  tempo,  ma  ancora  col  lungo  e  crudele  do- 
minio de'  Saraceni ,  hanno  caduto  digrado  molte, 
e  molte  città  sono  dall'  intutto  spente ,  delle  qua- 
li per  tutto  giacciono  dinanzi  agli  occhi  i  cada- 
veri mezzi  disfatti  e  rotti,  e  di  molti  luog/d  sono 
muta/i ,  o  corrotti  i  nomi  antichi  ,  dove  di  tutte 
■secondo  che  furono  ne'  loro  tempi  ,  o  vero  sono 
dagli  scrittori  chiamate  (  essendo  che  nemmeno  ab- 
biano a  noi  pervenuto  gli  scritti  di  tutti  gli  auto- 
ri antichi  )  non  possa  renderne  esatta  ragione  . 
Là  dove  accetterà  in  buona  parte  la  posterità 
questi  miei  travagli  ,  qual  eglino  si  siano  ,  che 
(  non  avendo  certamente  sodisfatto  V  animo  mio 
verso  di  quella  )  agevoleranno  invero  la  strada , 
per  la  quale  ajutata  alcun  tempo  da  piìt  abbon- 
dante copia  di  scrittori ,  supplisca  quel  tanto  ,  che 
è  stato  lasciato  da  me  imperfetto ,  non  per  debo- 
lezza della  volontà  ,  ma  delle  for-ze ,  o  del  tempo  . 
A  te  dunque,  o  Carlo  Quinto  Imperndore  ,  Re  di 
Spagna  e  di  Sicilia,  a  cui  per  ragion  si  deve 
questo  raccolto  delle  cose  Siciliane  ,  massime 
perocché  avendo  ora  espugnato  Tunisi ,  e  soggio- 
gata t  Africa ,  hai  valorosamente  liberata  dalla 
crudel  tema  de  Turchi ,  e  dalle  loro  empie  mani 
la  Sicilia  ,  che  rinovata  con  santissime  leggi  con 
giustissimo  imperio  oggi  governi  .  A  te  dico  ,  api 
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po  il  qual  volle  Iddio  ,  che  fosse  f  imperio  di  tut- 
to il  mondo  ,  ho  determinato  dedicare  questo  roz- 
zo ,  e  mal  formalo  parto  del  mio  ingegno  ,  come 
ostaggio  così  dell'  animo  mio  grato  verso  di  te, 
come  di  tutta  la  Sicilia ,  jj  quale ,  come  che  co- 
nosca io  ,  che  sia  disuguale  alla  vostra  invitta 
Maestà  <,  non  isconfido  ,  che  sarà  ricevuto  beni- 
gnamente e  con  lieto  volto  secondo  la  vostra  so- 
lila gentilezza  verso  di  lutti .  E  così  invocato  faju- 
to  e  soccorso  di  Nostro  Signor  Iddio  ,  incomin- 
ciando la  Sicilia  dal  sito  di  essa,  me  ne  passerò 
poscia  a  ciascheduno  de' suoi  castelli,  e  citiate 
cose  in  esse  degne  di  memoria  . 
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DELLA  STORIA 

D  I 

SICILIA 

LIBRO  PRIMO. 


Capitolo  I, 

Descrizione  del  sito  della  Sicilia  ,  e  dell'  Isole  , 
che  le  sono  iritorno  • 

T  *  a  Sicilia  ,  la  quale  e  isola  del  mare  Mediterra- 
neo ,  è  posta  tra  1'  Italia  ,  e  1'  Africa  ;  rnu  dalla 
parte  di  mezzogiorno  ,  e  di  ponente  è  divisa  dal- 
l' Italia  da  un  braccio  di  mare  assai  stretto  ,  ed  ondo- 
so .  L*  estrinseche  parti  di  questa  isola  ,  formano  la 
figura  d'  una  lettera  greca  ,  chiamata  A  delta  ,  ed 
i  suoi  tre  angoli,  producono  altritanti  proinontorj  , 
1'  uno  de'  quali  è  chiamato  Peloro  ,  1*  altro  Pachi- 
no ,  e  1'  altro  Lilibeo  ;  i  quali  promontorj  ,  sono 
delle  sommesse  partì  dell'  isola  ,  e  s'  allungano  in 
mare  ,  e  formano  la  figura  di  tre  punte  .  Il  monte 
Peloro  ris  guarda  U  Ceni  promontorio  dì  Calabria  , 

Voi.  I.  i 


oggi  volgarmente  dello  Coda  di  Volpe  ,  il  Pachino 
è  vello  verso  il  Peloponneso  ,  e  '1  Lilìbco  rimira  il 
molile  Mercurio,  il  quale  è  promontorio  dell'  Africa . 
Coloro,  che  descrivono  la  Sicilia  secondo  L'aspetto 
de' climi,  pongono  il  Pcloro  verso  borea,  il  Pachi- 
no verso  levante  ed  ostro,  e  '1  Lilibeo  verso  mezzo- 
giorno C  ponente.  La  Sicilia  dalla  parte  di  setten- 
trione è  bagnata  dal  mar  Tirreno,  detto  Infero  :  dal- 
la parte  di  levante  dal  mar  Adriatico  ,  e  Jonio  , 
chiamalo  Supero:  e  dalla  Landa  di  mezzogiorno  , 
dal  mar  Africana  ,  eli'  è  bagnalo  dalla  minor  Sirie  , 
e  da  ponente  è  Lagnala  dal  mar  Sardoo  .  Qnesl' iso- 
la è  lontana  dall'  Italia  nel  più  stretto  un  miglia 
e  mezzo:  dove  più  ,  cioè  nei  più  largo  ,  eh'  è  da 
Trupani  a  Napoli ,  è  trecento  miglia  :  '  dall'  isola  di 
Sardignìa  dugentotrenta  miglia:  dall'Africa  nel  pia 
stretto  ,  cioè  dal  Lilibeo  al  promontorio  di  Mercurio, 
cento  miglia  ;  benché  Strabone  nel  sesto  libro  ,  e 
nel  decimoscttimo  'i'olomeo  ,  e  Plinio  abbiano  scrit- 
to ,  clic  la  Sicilia  sia  lontana  dull' Africa  più  che  il 
dovere,  cioè  cento  e  ottanta  miglia:  nel  più  largo  , 
cioè  dui  Pachino  a  Tripoli,  quattrocento  miglia  .  La 
Sicilia  essendo  di  figura  triangolare  ,  ha  Ire  cantoni, 
ma  ineguali,  perchè  il  lalo  settentrionale  è  alquan- 
to piegato  ,  e  quel  di  mezzogiorno  ed  orientale  e 
alquanto  concavo  .  La  parte  di  verso  levante  ,  d( 
cui  il  Pcloro  è  un  lato  ,  e  l' altro  è  il  Pachino  ,  vie- 
ne a  esser  la  base  dell'isolargli  altri  due  sono  as- 
sottigliali da  una  parte  del  mar  Tirreno  ,  e  dall'  altra 
dall'  Alricano  ,  finché  arrivino  al  Lilibeo  ,  dove  essi 
ago/zumi  la  punta  del  triangolo  .  Questi  due  lati 
(l'uno  de' quali  c  maggior  dell' altro  )  son  più  lun- 
ghi dell' orientale  ,  perchè  il  si;  Il  fini  l'io  naie  è  misura- 
to ducutilo  e  uno  miglia,  quel  di  mezzogiorno  cen- 
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lonovantatrc  miglia  ,  c  quel  di  legante  cento  e  ses- 
santa miglia.  Così  tulio  il  circuito  delia  riviera  del- 
la Sicilia  ,  o  vero  il  d' intorno  ilei  lilo  ,  è  seicento 
e  ventiquattro  miglia  ,  con  quesf  online  ,  che  dal 
Pcloro  a  Messina  son  dodici  miglia  :  da  Messina  a 
Taormina  trenta:  da  Taormina  a  Catania  trenta:  da 
Catania  del  Augusta  >  della  già  il  Seno  Megarico  , 
trenta  :  da  Augusta  a  Siracusa  diciollo  :  da  Siracu- 
sa a  Eloro  veulicjuattro  :  da  Eloro  al  Pachino  sedi- 
ci :  dal  Pachino  al  P  lizzali  O  venti  :  dal  Puzza  Ilo  a 
Camarina  (  eli' è  rovinala)  altri  tanti:  da  Camarilla  a 
Terranuova  diciollo  :  da  Terranuova  a  Cela  ,  oggi 
detta  Alicata,  diciolto  :  da  Alleata  ad  Agrigento  ,  dove 
si  fa  la  iiera  del  grano  ,  venticinque  :  da  Agrigento 
a  Eraclea,  eh'  è  rovinala,  appresso  Capo  Bianco  ven- 
ti :  da  Eraclea  a  Terme  ,  oggi  della  Sacca  ,  venti  : 
da  Sacca  a  Scluiuute  ,  oggi  chiamala  terra  di  Impul- 
ci ,  diciotto  :  da  Selinuirte  a  Mazzara  dodici  :  da. 
Mazzara  al  Lilibeo  promontorio  e  citlà  .  oggi  Mar- 
sala ,  dodici  :  da  Marsala  a  Trapani  diciollo  :  da 
Trapani  ad  Egiiarso  ,  promontorio  ,  oggi  detti)  Ca- 
po dì  S.  Vito  ,  diciotlo  :  da  Capo  di  S.  Vito  a  Ca- 
stell'  a  Mare  ,  dove  si  faceva  già  la  fiera  degli  Egc- 
slani  ,  dieisettc  :  da  Castell'a  Mare* alla  Rocca  *di  S. 
Cataldo  ,  eh'  è  sotto  a  Elima  ,  dodici  :  da  Elima  a 
Icara  ,  detta  oggi  Muro  di  Carine  ,  dodici  :  dal  Mu- 
ro di  Carine  a  Mozia  ,  oggi  isola  delle  l'emine  ,  no- 
ve :  da  Mozia  a  Palermo  altrelaiilc  :  da  Palermo  a 
Solanto  dodici:  da  Sohm to  a  Terme  Iincrpse  dodi- 
ci :  da  Tenne  Imerese  a  Imera  ,  la  quale  è  manca- 
ta ,  sci:  da  Imera  a  Cifalù  didotto:  da  Cifalù  alla 
Rocca  di  Tusa  di  ciotto  :  da  Tusa  a  Alessa  ,  oggi  det- 
ta Caronia  ,  dodici  :  da  Caronia  all' Acque  dolci,  clic 
soa  sotto  Alonzo,  dodid  :  dall'Acque  dolci  a  Agatirso, 


eh*  è  posta  presso  a  Capo  Orlando  diciotto  :  da  Aga* 
tirso  alla  Rotea  del  Brolo  sci  :  dal  Brolo  a  Patii 
duiiìi  i  ;  da  Putii  a  Tindarìda  ,  eli'  è  rovinata  ,  sci  : 
da  Tindarìda  a  Mile  diciolto  :  da  Alile  alla  Rocca 
Li  veto  dici  otto  :  da  Diveto  a  Fahicrìo  promontorio  , 
oggi  dello  Rasocohiio  ,  sci  :  dn  Rasocolmo  al  Pelo- 
ni,  dove  noi  cominciammo,  dodici  .  La  misura  adun- 
que di  tutta  fa  Sicilia  giù  per  ia  riviera  ,  ed  intor- 
no al  lido,  è  quella  che  noi  abbiamo  detta.  La  Si- 
cilia in  oltre  è  più  lunga  ,  clic  larga  .  La  sua  lun- 
ghezza da  levante  verso  ponente  si  distende  dal 
ì'cloro  fino  al  Lìliheo  ,  circa  cento  cinquanta  ini- 
ylia  ,  ma  la  larghezza  sua  non  è  eguale,  perchè  dal- 
la parte  di  levante  è  quasi  cento  settanta  miglia  per 

10  più  ,  e  voltando  verso  ponente  ,  si  trova  lo  spa- 
zio esser  molto  minore  ,  ma  dove  ella  finisce  ,  cioè 
al  Lilibeo  ,  diventa  strettissima  .  Il  mezzo  ,  o  1'  om- 
belico di  questa  isola  è  la  città  d'  Ernia  ,  e  coloro  che 
hanno  atleso  a  misurar  la  terra  col  cielo,  hanno 
posto  la  Sicilia  nel  quarto  clima  ,  tra  il  nono  ,  e 
V  undecime  parallelo  ,  e  che  il  principio  della  lun- 
ghezza dell'  isola  ,  è  in  gialli  Imitasti,  il  mezzo  in 
trenlaotto  ,  il  (ine  in  quaranta  .  11  principio  della 
larghezza  in  Ircnlauovc  ,  il  mezzo  in  trentasei,  il  fi- 
ne in  trenlaqualtrp  .  11  Piloro  promontorio  è  di  lun- 
ghezza Irenlaiiove,  di  larghezza  trentasei  ;  il  Pachi- 
no di  lunghezza   quaranta,  di  larghezza    treni  asci  ; 

11  Lilibeo  di  lunghezza  trentasette  ,  di  larghezza  treu- 
lasei  .  La  Sicilia ,  essendo  chiusa  da  Ire  lati ,  dalla 
parte  del  iato  settentrionale  ha  vicine  dieci  isole, 
benché  gli  antichi  n'  abbino  pnsie  solamente  sette  , 
dette  comunemente  Liparee  ,  Vulcanie  ,  ed  Eolie  , 
ancorché  i  Greci  le  chiamassero  Eicsliadc  ,  con  l'  epi- 
teto, che  si  solca  dare  a  Vulcano  ;  i  nomi  delle  cjuftr 
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H  san  questi  :  Lìpara ,  Vulcania  , 
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cancllo  ,  Liscabinnca  ,  Basihizzo  ,  Tcnnisia  ,  Stron- 
file ,  Dìdima  ,  Fenìcma  ,  ed  Elicriso  .  Lipnra  ,  eh'  è 
lontana  dalla  Sicilia  venti  miglia ,  ed  è  maggior  di 
tutte  1'  altre  ,  gira  di  circuito  dicintto  miglia  .  Quc- 
st' isola,  da  Callimaco  ,  da  Slrabone  ,  da  Stefano, 
e  da  Plinio  è  chiamala  Meligonc,  ed  è  molto  fumo- 
sa, si  per  la  grassezza  delia  terra,  si  ancora  per  la 
dolcezza  ,  e  soavità  de'  frutti  ,  e  per  la  gran  copia 
dell' allume,  che  si  cava  di  quella  .  In  lei  sono  i  ba- 
gni cos'i  da  lavarsi,  come  da  sudare,  de* quali ,  quel- 
li sono  accomodat issimi  a  pigliarsi  diporto  ,  e  questi 
a  risanarsi  dì  qualche  infermila,  i  quali  anticamente 
erano  visitati  e  frequentati  da* Siciliani,  quando  erano 
infermi,  per  riaver  la  perduta  sanità  .  Il  mare  di 
quest'isola  produce  ottimi   pesci  d'ogni  sorte,  ma 


la  gittava  già  fuoco  in  imi  luoghi  ,  secondo  clic  nar- 
rano Diodoro  ,  e  S trabone  ,  delle  quali  bocche  se  ite 
vedono  ancor'  oggi  alcune  vestigia  .  Narra  Aristotele 
nel  libro  delle  cose  memorabili  ,  eh'  in  quest'  isola 
fu  già  un  sepolcro,  a  cui  non  si  poteva  di  notte  ac- 
costare all'imo  ,  perocché  vi  si  seti t iati tì  suòni  di  cem- 
bali ,  e  di  cornamuse,  ed  orribilissimi  minori,  e  tu- 
multi mescolati  con  risi  sgarbati  ,  e  sciocchi  :  dalle 
quali  cose  rimanendo  tutti  sbigottiti  i  Liparesì ,  non 
avevano  ardire  di  accostatisi  ;  ma  essendovi*!  una 
volta  accostato  un  imbriaco,  egli  si  addormentò  pres- 
so alla  caverna,  dove  era  il  sepolcro  ,  ed  essendo  sta- 
to ricercato  da' suoi  compagni,  che  1  avevano  smar- 
rito ,  dopo  tre  giorni  lo  trovarono  ili  detto  luogo 
tramortito.  Ond' eglino  tenendo  per  certo ,  eh'  ei  fus- 
se  morto ,  portandolo  via  ,  e  conducendolo  alla  se- 
poltura per  sotterrarlo ,  egli  subito  con  gran  maravi* 
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glia,  e  spavento  dì  lutti  sì  risvegliò,  e  raccontò  lut- 
to (lucilo  ,  eli*  egli  nveva  veduto  ,  e  sopportato  .  II 
clic ,  se  bene  Aristotile  pensa  ,  che  sia  favoloso ,  8 
1*  «litica  superstizione  Stimi  falsamente  ,  die  questa 
cosa  venisse  dal  ciclo  ,  tutlavolta  i  Cristiani  teugon 
per  fermo  ,  die  lai  cosa  lussi;  illusione  diabolica  . 
Ai  tempo  mio,  e  molli  anni  ancora  .innanzi  ,  finiro- 
no i  fuoclli  in  Lipari  ,  essendo  consumata  la  materia 
die  ardeva  .  Qiicst'  isola  fu  abitata  primamente  da 
Liparo  ,  figliuolo  d'  Ausonio  Ile  d'  Italia  ,  il  quale 
essendo  in  discordia  co'  fratelli ,  vi  venne  a  stare  con 
piotti  soldati  ,  e  vi  edificò  una  città  ,  la  quale  chia- 
mò del  suo  nome  Lipara  .  Questa  città  è  posta  in 
ima  rupe,  eh"  è  bagnala  dal  mare  ,  ed  è  da  ogni 
banda  dìscoscesa  e  precipite,  ed  a  poco  a  poco  egli 
cominciò  a  coltivare,  e  farsi  signore  dell'altre  isole 
vicino  ,  e  onesto  riarra  Diudoro  .  Essendo  poi  Impa- 
ro già  vernilo,  Eolo  figliuolo  d' Ippola  ,  di'  era  del- 
la stirpe  degli  Eraclidi ,  al  tempo  della  guerra  Troia- 
na (  secondo  die  scrive  Plinio  )  essendo  arrivato 
sii'  isola  con  1*  armata  ,  prese  per  moglie  Tdepora 
figliuola  dd  Ile,  e  prese  per  dote  l'isola  di  Lipara 
con  tutte  l'altre  Isole  vicine,  alle  quali  dato  il  suo 
nome  ,  chiamò  poi  Eolie ,  e  nfcnlre  clic  costui  regnò, 
per  esser  egli  mollo  prudente,  e  cortese ,  l'isola  di 
Lipara  ricevè  molli  henefiej  ,  e  1'  accrescimento  di 
molle  cose  .  Morto  Eolo ,  e  spenta  tutta  la  sua  stir- 
pe ,  ahimi  delia  città  di  Guido  ,  la  quale  è  posta 
nella  Lilia,  provincia  d'Asia  minore  ,  ed  alcuni  del- 
l'isola. di  Rodi,  essendo  oppressi  dall' ingiurie  dc'Re 
dell'Asia  ,  ed  avendo  per  capitano  Pentalo  ,  die  ti- 
rava l'origine  sua  da  Ippota,  corrente  la  quinquagesi- 
ma Olimpiade  ,  ne  vennero  in  Sicilia,  e  quivi  essen- 
do superati  da'  Scgeslani  ,  pigliandosi  per  condotlie- 
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ti  Gorgene  ,  Testure  ,  ed  Epilerside  ,  arrivarono  in 
Lipara  ,  dove  ricevili!  cortesemente  dagli  abitatori, 
la  cominciarono  ad  abitare,  come  scrive  Inodoro,  e 
Pausatila .  Dopo  questo  ,  por  vedersi  eglino  molto 
molestali  da'  Toscani  ,  ed  aver  ricevuti  inulti  danni 
da  loro  ,  edificarono  alquante  navi  per  resister»;  al- 
l'ingiurie, ed  assalti  de' nemici,  ed  avendogli  final- 
mente .superati,  e  vìnti,  mandarono  la  decima  del- 
le spoglie  in  Delfo  .  Al  tempo,  poi  della  guerra  del 
Peloponneso  ,  i  Li  paresi  fecimi  lega  co' Siracusani  ,  e 
poi  i'uron  chiuniati  in  lega  da'  Romani ,  i  quali  allo- 
ra regnavano  ,  ma  essi  nella  priiua  guerra  Cartagi- 
nese si  ribellarono  da'  Romani  ,  ina  vinti  finalmente 
ed  affaticati  dalla  lunga  guerra  ,  ritornarono  alla  de- 
vozione e  compagnia  de'  Romani  .  Ed  in  quel  tem- 
po Lipara  diventò  molto  nobile,  ed  i  Romani  per 
cagìon  delle  tratte  dell*  oli  limo  ,  «lì  cui  vi  si  cavava 
gran  copia,  fecero  grandissimi  guadagni  .  Nella  di- 
vision poi  dell'  imperio ,  quella  città  toccò  all'  impe- 
rio Costantinopolitano  ,  la  quale  ,  mentre  era  Iinpe- 
radorc  in  Constanti  no  poli  Michele  Dalli'),  fu  occupa- 
ta da'Saracini  insieme  con  tutta  la  Sicilia:  ma  es- 
send' eglino  stali  superali  dopo  dugento  trenta  anni, 
fu  restituita  a'  Cristiani  da  Ruberto  ,  e  Ruggiero 
Normanni  ,  e  fu  edificato  un  tempio  da  Ruggiero  ad 
onor  di  .San  Bartolomeo  Apostolo,  il  qual  fu  fatto 
da  poi  molli  anni  Vescovado,  o  Chiesa  Catcdralc  da 
Papa  Bonifacio  .  Questa  Lipara  poi  ,  venne  sotto  la 
giurisdizione  di  Carlo  Re  di  Francia  ,  ma  poi  che  fu- 
rono ammazzati  i  Francesi  per  tutta  Sicilia  ,  ella  ven- 
ite insieme  con  tutta  l' isola  a  divozione  degli  Ara- 
gonesi, sotto  il  governo  de*  quali  ancor' oggi  si  reg- 
ge .  Ma  a'  nostri  tempi  ,  cioè  Y  anno  di  Cristo 
m.d.nj,ui!.  nel  mese  di  luglio  ,  ella  fu  distrutta  col 
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ferro  ,  e  con  il  fuoco  da  Ariadeno  Barbarossa  ,  ca- 
pitan generale  dell*  annata  del  Turco  ,  la  quale  in 
un  subita  fu  rifatta  da  Carlo  Quinto  imperadore  , 
anzi  mandatavi  una  colonia  di  Spagnuoli  ,  la  fece 
più  forte  ,  e  questo  basti  aver  detto  intorno  all'  iso- 
la di  Lipara  .  Vitina  a  questa  e  1'  isola  d'  Jcra  , 
cosi  detta  da'  Greci  ,  perchè  i  Latini  la  chiamano 
Sacra  ,  perocch'  ella  anticamente  era  consacrata  a 
Vulcano,  e  Plinio  la  chiama  Terasia,  e  gli  abitato- 
ri oggi  la  chiamano  Vulcanìa  ,  ed  è  lontana  da  Li- 
para  quattro  miglia  .  Questa  isola  non  nacque  co- 
me l'altre  nel  principio  del  mondo  ,  ma  nacque  e 
venne  in  un  subilo  ,  dal  vento  eccitato  il  fuoco  ,  co- 
me scrìve  Eusebio  ,  fuori  dell'  acqua  ,  al  tempo  che 
Spu.  Po  slum  io  Albinio,  e  Q.  Fabio  Labeone  erano 
consoli  in  Roma  ,  cinquecento  cinquanta  anni  dopo 
la  sua  edificazione  ,  siccome  a  Henna  Plinio  nel  se- 
condo libro  al  capitolo  90.  Lo  scrive  ancora  Isidoro 
nel  i4-  lo  dice  Paolo  Orosio  nel  l\.  lìliro  ,  al  capi- 
tolo 10.  e  lo  conferma  Eutropio  nel  libro  4-  Que- 
st'  isola  ,  ancorth*  ella  sia  nel  mezzo  del  mare  ,  e 
circondata  intorno  intorno  dall'  acque  ,  ella  nondime- 
no getta  continuamente  fuoco,  perdi' ella  ha  nel  mez- 
zo una  grandissima  voragine  ,  fuor  della  quale  si  ve- 
de ancor' oggi  uscire  una  grandissima  nube  di  fumo, 
e  secondo  the  sodiano  i  venti  o  d'  euro  ,  o  d'  afri- 
co, qualche  volta  manda  fuori  fumo  ,  spesso  n'  escori 
faville,  ed  alle  volte  vcitgon  fuori  fuochi  ,  e  pezzi 
di  pomice  .  Dentro  poi  ,  per  le  congiunture  delle 
pietre  e  per  certe  fissure  ,  si  veile  usar  un  fuoco 
pallido  ed  ardente,  accompagnato  con  fumo  .  Scri- 
ve Aristotele  nel  secondo  delle  meteore  ,  che  in  que- 
sta isola  molto  innanzi  a1  suoi  tempi ,  uscendo  fuor 
d'  una  nube  un  procelloso  vento  ,  e  facendo  un  grane- 
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dissimo  remore  ,  la  terra  s'  alzò ,  e  si  gonfiò  a  gui- 
sa d'  un  monte  ,  ed  empiendosi  la  (erra  a  poro  * 
jioco  ,  mandò  fuori  primamente  fuoco  ,  e  dipoi  n'  uscì 
cenere  ,  la  quale  spargendosi  da  lontano  ,  imbrattò 
l'isola  di  Lipara  ,  e  molte  altre  vitine  lillà  ti'  Ila- 
Ila  .  Calila  ancora  nel  decimo  libro  de' fatti  d'Aga- 
tone dice  ,  che  quest'  isola  a'  suoi  tempi  si  vide 
arder  parecchi  notti  contìnue  ,  e  che  di  giorno  ella 
fcittò  fuori  grandissimi  massi  di  pomice  ,  e  che  il  ru- 
more s'  udì  sette  miglia  lontano  intorno  intorno,  e 
che  il  mare,  che  gli  è  appresso,  bollì  non  altrimcntc, 
che  soglia  bollire  una  pianata,  quando  ella  ha  sullo 
il  fiioco  .  Narrasi  ancora  per  cosa  certissima  ,  e  dì 
cui  s'  La  fresca  memoria  ,  che  la  medesima  isola  noi 
hccccxliv.  a'  cinque  giorni  di  fcbtajo  ,  buttò  in 
aria  in  su  '1  far  del  giorno  ,  sì  gran  copia  di  fiam- 
me, e  d' attentissimi  ed  infòcatissinii  sassi  ,  e  con 
sì  grande  impeto  e  furore  ,  che  quattro  di  que'  sas- 
si dì  maravigliosa  grandezza  andarou»  a  cadere  iti 
mare  più  di  sei  miglia  lontano  dall'isola,  non  sen- 
za grandissimo  strepito  e  fragore .  Onde  tutte  l' Ìso- 
le Lolie  ,  c  l'istessa  Sicilia  tremarono  .  Laonde  gli 
antichi  ,  per  le  cose  maravigliose  del  fuoco  ,  che  ve- 
devano in  essa  ,  le  posero  il  nome  di  Vultania,  se 
già  eglino  non  lo  fecero,  mossi  dall'invecchiato  er- 
rore ,  per  creder'  eh'  ella  fusse  consecrata  a  Vulcano  - 
La  terza  isola  si  chiama  Volcanello,  di' è  divisa  da 
Vulctmia  da  uno  strettissimo  braccio  di  mare  ,  e  que- 
st' isola  si  vede  anch'  ella  qualche  volta  gittar  fuo- 
co .  Questo  seno  o  braccio  di  mare  insino  a'  miei 
tempi  fu  navigabile  ,  c  diede  fidato  porto  ,  quando 
egli  occorreva  alle  navi  ,  ma  ora  è  stato  ripieno  dal- 
le ceneri  c  da*  sassi  ,  che  son  gittatì  dall'  isola  di 
Vulcani» ,  La  (juarta  isola  Didima  viea  detta  daTo- 
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lomco  ,  pcri'int'lic  In  sua  figura  e  doppia  ,  ed  a'  ris- 
sivi tempi  è  delta  te  Salino  ,  e  gira  ili  drenilo  {lodi- 
ci miglia,  ed  anticamente  aneli'  ella  soleva  gillar  fuo- 
co ,  omle  ancor*  oggi  vi  si  vedono  le  bocche  ,  e  le 
voragini  ,  elle  ardevano  .  Questa  Ìsola  produce  assai 
vino  e  gran  copia  di  frutti  ,  e  cavasi  di  lei  grande 
abbondanza  d'  allume  ,  il  che  è  di  gran  guadagno  , 
ed  è  lontana  da  Lipara  verso  tramontana  ijiiattro 
miglia  .  La  quinta  da  molti  è  chiamata  falsamente 
Teniiisia,  da' bagni  :  ma  da  Tolomeo  più  veramen- 
te è  detta  Iccsìa  ,  oggi  si  eliiama  Panaria  ,  e  gira 
sci  miglia  di  circuito ,  ed  è  vicina  a  Lipara  verso  le- 
vante otto  miglia,  ed  ha  un  porto  assai  commodo, 
dove  si  vedono  ancora  le  vestigia  d'una  torre  rovi- 
nata. La  sesta  s'  addnuanda  Liscabianca  ,  e  gira  ur 
miglio  d'intorno  ,  ed  è  volta  a  levante  ,  ed  è  lon- 
tana da  Lipara  otto  miglia  ,  e  vedesi  in  lei  una  ci- 
sterna antichissima,  dove  s'adunavano  1' acque  ,  che 
piovevano  ,  c  1'  anticaglie  e  reliquie  d'  un' antichis- 
sima abitazione  .  La  settima  è  Bnsiluzzo  ,  eh'  è  di 
giro  due  miglia  ,  ed  è  lontana  da  Lipara  verso  la 
jiarlc  di  levante  ,  dicci  miglia  ,  ed  è  molto  atta  ad 
esser  coltivata  .  L'ottava  è  t'  isola  di  Stromboli  ,  C 
cosi  la  chiamano  Strabonc ,  e  Tolomeo  ,  ed  è  detta 
a  questa  foggia  dalla  figura  circolare,  ch'ella  ha,  e 
ritiene  ancor' oggi  il  nome,  e  gira  di  circuito  intor- 
no dicci  miglia  ,  ed  altretante  è  lunge  da  Lipara 
verso  levante  .  Quest'isola  medesimamente  getta  fuo- 
ri fiamme  di  fuoco  e  sassi  di  pomice  ,  e  si  vede  il 
fuoco  chiaro  la  notte  ,  e  uscir  della  cima  d'un  mon- 
te ,  dovi;  è  questa  bocca  ,  e  qualche  volta  sì  vede 
anche  il  giorno,  il  qual  fuoco  con  ti  min  inente  si  ve- 
de la  notte  da*  navigatili ,  perochè  il  giorno  è  impe- 
dita k  vista  dal   vederlo  dalla  luce  del  sole  ,  che 


ì*  offusca .  Una  parte  di  quest'isola  per  cagion  ile! 
continua  fuoco  è  sterile,  e  non  si  può  in  modo  al- 
cuno ani  re  ,  e  l'altra  è  fertile  e  copiosa  d'  albori 
e  di  frutti  ,  e  vi  si  raccoglie  assai  gran  corna  diAom- 
bagio  ,  e  Strattone  per  autorità  degli  antichi  ,  rcl'eri- 
scc  ,  clic  quest'isola  fu  la  stanza  d'Eolo  .  La  nona 
è  Fenicusa  ,  o  vero  Ericusa  ,  quasi  Palmaria  ,  della 
cosi  dalle  piante  di  palme  ,  di  cui  ella  era  già  ab- 
bondante ,  siccome  all'erma  Aristotile  nel  libro  delle 
cose  memorabili  .  Ella  gira  d'  intorno  intorno  dieci 
miglia  ,  ed  altrelante  è  lontana  da  Li  para  verso  po- 
nente .  È  molto  atta  a  produr  biade  ,  e  si  vedono  in 
lei  1'  anticaglie  d'  una  torre  rovinata  .  Iva  decima  iso- 
la tra  l' Eolie  è  Ericuda  ,  o  vero  Ericusa  secondo 
Tolomeo,  e  Stratone,  lontana  da  Lipari  verso  po- 
nente quindecì  miglia  ,  e  da  Fenicusa  cinque  ,  a  cui 
fu  posto  tal  nome  dagli  antichi  ,  secondo  clic  narra 
Strabene  ,  per  causa  d'  una  selva  d'  arboscelli  ,  che 
v1  era  già  dentro  ,  il  qual  nome  ella  ancor'  oggi  si 
serba  .  Scrivono  Diodoro  e  Tolomeo  ,  che  una  dì 
queste  isole  Eolie  ,  vicina  a  Lipara  verso  ponente, 
la  qual  a  quel  tempo  era  diserta  ,  fu  chiamata  in 
lingua  greca,  Osteode,  o  vero  Oslotle  ,  coinè  dico- 
no alcuni  ,  il  qual  nome  le  fu  posto  per  questa  ca- 
gione, perchè  essendo  venuti  i  Cartaginesi  in  Sicilia 
con  tra  Ì  Siracusani,  con  grande  esercito  terrestre  ,  e 
con  buona  armata  per  mare  ,  Ì  lor  soldati  pagali  a 
vero  mercenar]  »  c  eran0  poco  meno  di  sessanta 
mila  persone  ,  s'  a  bbo  trinarono  per  non  esser  pagali, 
c  fecero  congiura  insieme  d'  insignorirsi  e  d'  occu- 
par Cartagine  ;  ma  spargendosi  fuori  un  nome  di  vo- 
ler cominciare  un'  altra  guerra  nuova  il  che  fu  frit- 
to da' Cartaginesi  astutamente  per  avere  inteso  l'ab- 
bottinamento  ,  posero  in  nave  i  capì  de'  congiurati , 
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e  gli  autori  della  sediz'one  e  dell'  abbotlinamento  * 
i  quali  passavano  il  numero  di  quattro  mila  persone  , 
e  gli  mandarono  in  qucll'  isola  ,  la  quale  insieme 
con  altre  isole  Eolie,  era  loro  sottoposta,  dove  in 
poco  spazi n  di  tempo  lutti  si  morirono  di  fame  .  Co- 
si da'  corpi  insepolti  di  tanti  uomini ,  mieli*  isola  fu 
delta  in  linguaggio  greco  Osteode  ;  il  che  in  lingua 
latina  significa  ossame  .  Egli  è  un'  altra  isola  anco- 
ra ,  la  quale  è  lontana  dall'  Eolie  ',  verso  ponente 
quasi  sessanta  miglia ,  e  altretante  è  lutige  dalla  Si- 
cilia verso  tramontana,  e  gira  d' intorno  intorno  do- 
dici miglia  ,  e  da  Strabone  è  chiamata  Eunonime  ,  per 
esser  ella  posta  dalla  sinistra  banda  della  Sicilia,  e 
da  Plinio,  e  da  Tolomeo,  e  da  noi  moderni  e  det- 
ta Ustica  ,  dove  fu  già  una  città  del  medesimo  no- 
me dell'  isola  ;  ed  inoltre  v'  era ,  non  sono  molti  an- 
ni un  tempio  bellissimo  consecrato  alla  Vergine  Ma- 
ria ,  al  quale  era  congiunto  un  convento  di  frati  ; 
il  quale  fu  sottoposto  all'  Arcivescovo  di  Palermo  da 
Papa  Clemente  Quinto ,  1'  anno  Mcccxn.  a'  nòve  d' ot- 
tobre ,  siccome  appare  per  una  sua  bolla ,  ma  a' tem- 
pi nostri  è  rovinata  la  chiesa  e'1  convento,  e  se  ne 
vedono  solamente  le  vestigia  e  l' anticaglie  -,  ma  ben- 
di'ella  sia  del  tutto  diserta,  ella  dà  però  sicuro  por- 
to a'  corsari  di  mare  .  Scrive  Strabone  ,  che  presso 
a  quest'isole  si  son  vedute  ardere  alcune  fiamme  so- 
pra la  superficie  del  mare  ,  venute  dalle  profonde 
caverne  di  fuoco  ,  che  vengono  a  esser  sotto  ,  ed 
essendo  riserrati  i  loro  meati  ,  esse  con  violenza  e 
con  impeto  cercando  venir  fuori  corsero  al  mare ,  Il 
che  avvenne  primamente  al  tempo  del  consolato  d' 
Kuiilio  Lepido,  e  di  Lucio  Aurelio  Oreste.  Raccon- 
ta il  medesimo  (il  che  egli  ha  cavato  da  Posidonìo) 
che.  tra  Ustica  c  V  isole  Eolie  ,  essendo  pretore  del* 
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la  Sicilia  Tito  Flaminio  ,  nel  solstizio  estivale  in 
su  Ì  far  dell'  alba  ,  il  mar  gonfiò  straordinariamente, 
c  dipoi  da  diversi  luoghi  mandò  fuori  prima  una  fol- 
tissima nebbia,  dipoi  arden  tissime  fiamme  .  Scrive 
Plinio  ancora  nel  secondo  libro,  al  cap.  19.  che  al 
tempo  della  guerra  sociale  ,  tutte  V  isole  Eolie  ,  per 
molti  giorni  gettarou  continuamente  fuoco ,  e  che  co- 
loro ,  eh'  ebbero  ardire  di  navigarvi,  videro  una  gran- 
dissima quantità  di  pesci  morti ,  ed  essi  con  gran  fa- 
tica scamparon  la  vita  ,  perocché  essendo  ritornati  a 
Lipari ,  usciron  del  sentimento ,  e  fuor  di  loro  ,  non 
altramente  ,  clic  si  faccino  quelli  ,  che  patiscono  di 
mal  caduco  ,  i  quali  poi  ritornando  in  lor  medesimi 
ed  iu  cervello,  videro  quasi  un  fango  uscir  fuori  del 
mare  ,  e  dipoi  congelarsi  .  Dall'  isole  Eolie  medesi- 
mamente insino  al  monte  Etna  di  Sicilia  ,  dalle  cui 
radici  insino  a  quelle  son  quasi  quaranta  miglia ,  so- 
no alcune  caverne  ed  antri  occulti,  ch'entran  l' uno 
nell'  altro,  e  certi  canali  sotterranei ,  i  quali  a  vicen- 
da si  ministrano  il  Inoro  ,  come  ne  fan  fede,  tra  gli 
antichi  Diodoro,  e  Solino.  Circa  il  fuoco  dell'isole 
Eolie  c  del  monte  Etna  se  ne  danno  da  Aristotele, 
e  da  altri  ch'hanno  cercato  le  cagioni  delle  cose  me- 
ravigliose ,  quasi  queste  ragioni  ,  cioè ,  eh'  essendo 
quest'isole  molto  cavernose  ,  e  piene  di  zolfo  ,  da 
quella  parte  d*  onde  spira  il  vento  euro  ,  e  africo  , 
vengono  a  esser  percosse  dall'  onde  del  mare  ,  e  co- 
s'i percosse  generano  un  vapore  ,  il  quale  diventato 
raro  per  quel  moto  ,  si  mescola  collo  zolfo  e  s'  ac- 
cende ,  e  finalmente  manda  fuori  la  fiamma  .  Ma 
quando  egli  abbrucia  la  terra  vicina  ,  egli  cosi  abru- 
ciata la  butta  fuori  ,  o  vero  qualche  volta  la  con- 
verte in  cenere  ,  la  quale  ,  quando  il  vento  è  gran- 
de ,  si  sparge  intorno  psr  tutto  ,  e  tutte  queste  ra- 
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gioni  ,  quanto  elle  sieno  conformi  h1  vero  ,  e  meri- 
tino ,  die  si  presti  loro  fede  ,  lo  dimostra  apertamen- 
te 1'  is lessa  speculazione  ,  in  cui  pare  che  la  natura 
abbia  posto  la  forza  delle  sue  ragioni  .  Perchè  quan- 
do spirano  gli  altri  venti  diversi  da  quelli  ,  queste 
•.sole  non  celiano  punto  di  fuoco  .  In  olire  sola- 
mente quei  monti ,  che  son  loro  a  lato  e  vicinissi- 
mi al  mul  e  ,  ardono  ,  ed  in  somma  ,  essendo  questo 
fuoco  continuamente  nel  mezzo  del  mare,  egli  è  ne- 
cessario, eli'  egli  del  continuo  vi  multipliclii  ,  e  cre- 
sca materia  e  vapore  da  ardere  ,  acciocché  non  si 
consumasse  la  quantità  e  grandezza  de' monti.  Ma 
basti  insin  qui  aver  ragionato  dell'  Ìsole  Eolie  .  Tra 
Ustica,  e  Sicilia  giace  un*ìsoletta  piccola,  la  quale 
ha  preso  nome  daf  Fimo  ,  ed  è  lontana  dalla  Sicilia 
un  miglio  ,  e  si  chiama  oggi  1J  isola  delle  Feinine  , 
dove  anticamente  fu  la  città  di  Mozia  colonia  e 
uropugnaculo  di  Cartaginesi  ,  come  scrive  Diodoro 
Sìculo  nel  libro  Nel  medesimo  tratto  tra  Sicilia 
i;  Napoli  ,  sono  molte  altre  isole,  ma  vicine  al  pae- 
se di  Napoli ,  la  prima  delle  quali  e,  Capraja  ,  o  ve- 
ro Carne  ,  come  dicou  molti,  la  quale  è  lontana  da 
Napoli  verso  mezzogiorno  trenta  miglia  ,  e  dal  pro- 
montorio Alene»,  oggi  detto  le  Campanelle,  è  divi- 
sa da  un  braccio  di  mare,  largo  quasi  un  miglio, 
dal  qual  promontorio  ella  fu  spiccata  per  forza  d' un 
terremoto  ,  secondo  clic  scrive  Strahone  .  Quesf  iso- 
la è  molto  famosa  e  nobile  ,  si  per  la  copia  grande 
delle  coturnici  ,  che  vi  si  generano  e  y'  abitano  , 
sì  ancora  per  essere  -stata  il  luogo  ,  dove  Cesare 
Augusto  ,  e  Tiberio  andavano  spesso  a  diporto  ;  ed 
Augusto  in  lingua  greca  la  soleva  chiamare  Aproso- 
poli  ,  cioè  città  aprica,  e  questo  !o  diceva  per  l'  ame- 
nità de' luoghi,  ch'erano  in  ella.  Ma  Tiberio  vi  (e- 


ce  dentro  una  bellissima  fortezza  ,  sì  per  diportarsi 
nella  sua  vecchiaja  ,  si  ancora  per  nascondere  in  lei 
le  lascivie,  e  disonestà  del  suo  corpo  ,  e  per  servir- 
sene a  telare  e  tenere  occulte  quelle  crudeltà  ,  eh' 
egli  usava  in  altrui;  la  quale  ,  quanto  più  andò  in- 
vecchiando ,  tanto  più  andò  empiendo  di  libidine  e 
di  crudeltà,  ond*  ei  la  lece  diventare  infame,  sicco- 
me ne  fauno  lede  Svetonio  ,  e  Plinio  .  Questi  due 
Imperadori  ,  ebbero  molto  in  uso  di  servirsi  del  sol- 
lazzo di  quest'  isola  ,  perocché  vi  si  poteva  andar  per 
un  pìccolo  stretto,  e  per  esser  ella  d' ognitorno  pie- 
na di  rupi  rotte  e  precipitose  e  di  grandissima  al- 
tezza ,  e  per  a\er  il  mare  intorno  assai  jnofondo  ,  e 
vircondala  dentro ,  e  di  fuori  di  Loschi  ,  d'  antri ,  e 
di  luoghi  riposti  e  secreti  ,  piena  di  frutti  domesti- 
ci ,  abbondante  d'acqua,  ili  buon'aria,  e  mollo  ac- 
coinmodata  a  pescare  .  In  quest'  isola  erano  innanzi 
a'  tempi  di  Strabone  ,  ed  ancora  oggi  son  due  terre, 
la  maggior  delle  quali  s*  addomanda  Capri  ,  e  la  mi' 
nor  si  chiama  Donnacapri  .  In  quella  è  un  con- 
vento di  frati  Certosini  ,  che  fu  edificato  al  tempo 
del  Re  Ruberto  ,  da  Jacopo  da  Capri ,  il  quale  era 
soldato  .  ]Son  mollo  lontano  da  Capri ,  e  l' Ìsola  di 
Piotila  ,  la  quale  è  posta  dinanzi  al  promontorio 
"Mi.snio,  da  cui  ella  fu  divisa  da  mi  terremoto,  sic- 
come scrive  Slrabouc  nel  primo  libro  ,  bencliè  il  me- 
desimo scrittore  nel  quinto  libro,  e  Plinio  nel  terzo, 
al.cap.  16.  dicano,  eh'  ella  fu  divisa  da  Knaria  ,  e 
che  è  dimostrato  dal  suo  propio  nome,  perchè  Pro- 
cita non  vuol  dir  altro,  die  profusa,  cioè  gittata  da 
lunge.  Vi  è  dentro  una  terra,  ch'ha  il  medesimo  no- 
me ,  ed  è  famosa  per  l'abbondanza  delle  biade ,  che 
tì  si  ricolgon  dentro,  e  per  l' uccellagione  delle  per- 
nici ,  dì  cui  v*  è  gran  copia .  Di  questa  terra  ,  sicco- 


me  narra  Francesco  Petrarca  nel  suo  itinerario  ,  fu 
nativo  Giovanni  Procita  ,  uomo  famosissimo  ,  il  qua- 
le non  avendo  paura  alcuna  della  possanza  del  Re 
Caiìo,  per  vendicarsi  d'una  grave  ingiuria,  gli  tol- 
se In  Sicilia  ,  ed  avrebbe  fatto  cose  maggiori  ,  se 
gli  fosse  stato  permesso  .  Non  molto  lontano  da  que- 
sta ed  intorno  a  Pozzuolo  ,  son  tre  Ìsole  piccio- 
li:,  sassose  e  diserte,  e  poco  distanti  1' una  dall'  al- 
tra ,  le  quali  dagli  antichi  erano  addomandate  Sire- 
ne ,  per  esser  elle  state  abitate  da  tre  donne  bellis- 
sime ,  ma  meretrici ,  cioè  Partenope  ,  Ligia  ,  e  Leu- 
cosìa  .  Queste  femine  ,  essendo  d'  incrcdibil  grazia 
e  di  raaravigliosa  bellezza  ,  con  le  molte  carezze  , 
con  1'  accoglienze  e  con  le  belle  maniere  ,  e  sopra- 
bito con  la  dolcezza  e  suavità  del  cantare  ,  allet- 
tavano ì  naviganti  ,  e  facendo  copia  del  lor  corpo  a 
chi  ne  voleva  ,  poicchè  gli  avevano  bene  infiamma- 
ti ed  innamorati  di  loro  ,  gli  conducevano  a  estre- 
ma povertà  e  miseria.  E  di  qui  venne  il  proverbio 
e  la  favola  degli  scogli  delle  Sirene  ,  perchè  a  que- 
st' isole  fu  dato  questo  nome,  alle  quali  chi  andava» 
allettato  dalle  carezze  puttanesche  ,  si  diceva  favolo- 
samente ,  eh'  egli  avea  dato  negli  scogli  .  Laonde 
i  poeti  finsero  ,  che  dovendo  Ulisse  passar  diquivi, 
turò  gli  orecchi  a'  suoi  compagni  con  la  cera  ,  e  le- 
gò se  stesso  all'albero  della  nave  ,  per  non  esser  ti- 
rato e  fermato  dal  canto  ,  cioè  dall'  amore  di  quelle 
Sirene  ,  cioè  di  quelle  meretrici  ,  siccome  scrive  Pa- 
lifato  nel  libro  delle  cose  incredibili  e  maravigliose . 
Ischia  è  un'isola  ,  eh'  è  divisa  da  queste  da  un  pic- 
ciolo tratto  di  mare  ,  la  qual  da  Omero  fu  chiama- 
ta Arinie  ,  da  Plinio  Knarìa  ,  da  Virgilio  Inariine  » 
(  ancor  che  sia  notalo  da  molti  )  e  Strabone,  e  i  Gre- 
ci la  chiamarono  Pitccusa,  la  quale  fii  anch' ella  di* 


visa  da  un  terremoto  dal  promontorio  di  Miseno  , 
come  scrive  Strabonc  nel  primo  libro  .  Questa  isola 
è  fertilissima  ,  e  produce  biade  d'  ogni  sorte  ,  ed  è 
copiosa  ancora  di  cave  d'  oro  .  Sono  in  ella  molti 
bagni  ,  non  tanto  accominodatì  per  pigliarsi  piacere, 
quanto  per  guarire  diverse  infermità  .  Fu  primamen- 
te abitata  dagli  Ertlrj  ,  e  dai  Calcìdj  ,  i  quali  per 
la  grassezza  della  terra  furono  addomandali  da  Ti- 
meo ,  fortunati  e  felici  .  Ma  Gerone  maggiore ,  ti- 
ranno di  Siracusa  ,  il  quale  fu  poi  signore  di  que- 
st'  isola  ,  e  di  tutta  la  campagna  ,  avendogli  caccia- 
ti per  cagion  d'una  sedizione  ,-  eh* egli  avevan  fatta, 
vi  mandò  per  abitatori  i  Siciliani ,  i  quali  ediGcaro- 
no  quella  terra  ,  che  si  chiamò  Gcrouda  dal  detto 
Ite  Gerone .  Al  tempo  di  costoro  ,  e  poco  innanzi 
all'  età  di  Timeo  un  montichilo  ,  eh'  era  nel  mezzo 
dell'isola,  chiamato  Epomco,  cominciò  prima  ad  es- 
sere scosso  da  grandissimi  terremoti,  dipoi  aprendo- 
si, e  facendo  una  gran  voragine ,  mandò  fuori  gran- 
dissimi fuochi  :  da*  quali  spaventati  i  Siciliani  abban- 
donarono la  terra  ,  e  l' isola  .  Ma  dipoi  al  tempo  del 
consolato  di  Lucio  Marzio  ,  e  di  Sesto  Giulio  Con- 
soli ,  e  sotto  l' imperio  di  Cesare  Augusto  ,  di  Tilo, 
e  d'Antonino  Quarto,  e  di  Diocleziano  ,  ella  arse 
grandemente  :  ma  nel  terzo  anno  d'  Alberto  Primo 
Impcradore  ,  ella  mandò  fuori  si  gran  copia  di  fuo- 
co ,  eh'  ci  parve  eh'  ella  fosse  incrudelita  contra  se 
medesima;  tanti  animali  arse  ,  e  tanti  uomini  uccise. 
Onde  gli  altri  eh'  ebbero  tempo  dì  scampare ,  fuggi- 
rono ,  chi  nell'  isola  Pandataria  ,  eh*  era  vicina  ,  chi 
in  Capri  ,  e,chi  in  Baja .  Restano  ancora  in  piedi  i 
vestigj  di  quello  incendio  ,  e  quel  luogo  si  vede  ri- 
coperto d'  aspris5Ìmi  sassi  abbruciati ,  ed  è  medesi- 
mamente diserto  ,  ed  incolto,  ed  è  di  lunghezza  qua- 
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si  Ire  miglia,  e  si  chiama  a* nostri  tempi,  Cremato. 
11  Castello  ,  che  fu  già  edificato  in  quest'  isola  ,  si 
chiama  Ischia  ,  il  quale  ha  poi  dato  il  nome  a  tut- 
ta l'isola,  massimamente  essendole  mancati  tutti  t>li 
altri  nomi  antichi.  Egli  è  forte  per  sito  naturale ,  ed 
è  posto  sopra  un  monte  alto  ,  e  svelto  ,  il  quale  an- 
ticamente era  accerchiato  dal  mare,  ma  in  successo 
dì  tempo  fu  appiccalo  all'isola,  essendo  stalo  ripie- 
no di  grandissimi  sassi,  e  di  grossissinii  legni  quel- 
lo spazio  di  mare,  che  lo  teneva  diviso  dall'isola  . 
U  andata  a  ([nello  è  molto  erta  e  diÙicilc  ,  e  la 
strada  per  la  maggior  parte  è  fatta  con  lo  scarpel- 
lo in  una  rupe  incavala  ,  ed  è  la  via  tanto  dillicile 
e  stretta  ,  che  due  soldati  facilmente  la  potrebbero 
tenere  guardata  ,  L'isola  d'Ischia  ,  l'isole  delle  Si- 
rene ,  e  Procita  ,  son  divise  dalla  riviera  dì  Clima 
da  un  piccolissimo  braccio  di  mare  ,  e  l'anno  un  bel- 
lissimo vedere  a  chi  è  nel  paese  di  Clima  ,  o  di  Mi- 
seno  ,  perocché  elle  si  mostrarlo  a  guisa  di  tre  bel- 
lissime moli  dipinte  in  mare  .  Scrive  Pindaro  ne'  suoi 
Pizj  ,  il  che  afferma  ancora  Strabone  nel  quinto  li- 
bro per  verisimile,  che  tutto  il  tratto  del  mare,  eh* 
i'  da  Clima  a  Pomicio  per  fino  in  Sicilia,  è  pieno 
di  fuoco  ,  e  eli'  egli  ha  eerte  profonde  eaverne  ,  eh' 
rntian  ì'  una  nelì'  altra  ,  onde  per  questa  cagione 
tutte  quelle  isolo  buttano  fuoco.  Nel  medesimo  trat- 
to tra  Sicilia  e  '1  paese  di  Teiracina  ,  son  quattro 
isole,  noè,  Pan  da  tarìa  ,  Polizia,  Pai)  da  n  a  ,  c  Pia- 
nosa sfrondo  Strabone,  Plinio  ,  Tolomeo,  e  Mar- 
ziano, benché  oggi  ì  moderni  le  chiamino  Palmaro- 
Jn,  Ponti*,  TivVnlo  ,  c  Saudnne  .  Neil'  isola  Panda- 
taria  ,  Tiberio  Cesare  mandò  in  esilio  Agrippina  sua 
linoni  dojio  la  morte  del  marito,  la  quale,  dopo  le 
battiture,  e  grave  tormento  degli  occhi,  vi  si  morì 


di  fame,  essendo  sluta  sette  giorni  senza  mangiare, 
perocché  la  fame  innanzi  a  selle  giorni  non  è  mor- 
tale ,  e  molti  son  vi  villi  più  il'  undici  giorni  senza 
mangiare,  come  afferma  Plinio  nell'undecime  libro 
al  capitolo  53.  1/ isola  di  Ponza  ritiene  aurora  l'an- 
tico nome  ,  ed  è  poco  dislaute  da  Palmarola  ,  ed 
aiuhedtic  mio  disioslo  dall'Italia  «piasi  quaranta  mi- 
glia .  K  Tili>  Liuo  snivt;  nel  nono  libro  ,  cl«'  clic 
furori  già  abitate  da'  Volsci  ,  e  da  alcuno  colonie 
Kimwne  .  Le  quali  Ìsole- ,  benché  a'  nostri  tempi  sia- 
no desolate,  lutia  volla  ei  \i  *i  vedono  ancora  i  ve- 
stigi dell'  abitazioni  antiche  .  Ponza  fu  gii  prigione 
d'uomini ,  e  di  persone  illustri ,  e  vi  fu  già  da  Ne- 
rone mandato  un  suo  nipote  in  esilio  ,  figliuolo  di 
Germanico,  il  quale  fu  costretto  a  uccidersi  da  se 
medesimo  ,  siccome  afferma  Svelonio  ,  ed  oggi  alla 
bocca  del  porto  ha  una  fortezza  .  Queste  due  isole 
dopo  i  tempi  di  S trabone  ,  diventarono  fumose  per 
l'esilio  di  molli  Marlin,  e  Confessori  di  Gesù*  cri- 
sto .  Dopo  la  isola  di  Capri  verso  V  oriente  è  l'iso- 
la di.Leucosìa,  di  poco  spazio  dal  promontorio  di 
quel  medesimo  nome  distante  .  E  da  poi  passato  il 
promontorio  di  Pai  in  uro  alla  piaggia  della  antica  cit- 
tà di  Elea  ,  oggi  destrutta  ,  patria  di  Parmenide 
e  Zenone  fdosofi  illustri ,  sono  due  isole  chiamale 
dalli  antichi ,  Enotrie  ,  con  loro  porto ,  come  scrìve 
Strabene  nel  sesto  libro  .  Tra  la  Sicilia  ,  e  la  S ar- 
digli a  son  due  isole  ,  le  quali  si  posson  domandar 
più  tosto  scogli ,  che  isole  .  Queste  furon  già  dagli 
antichi  chiamate  Altari  ,  e  Sassi  ,  perocché  quivi  i 
Cartaginesi ,  ed  i  Romani  fecero  qualche  volta  patii 
e  convenzioni  insieme  ,  de'  quali  parla  Vergilio  nel 
primo  dell'  Eneide  ,  dicendo  : 
Tre  ne  prese  il  gran  Nolo ,  e  le  sospìnse 


ao 

iVe*  ascosi  ,  è  fuoi  si  stanno  in  mezzo 

Del  mare  ,  e  son  dagli  Italiani  detti 
Altari  ec. 

Molti  affermano  (secondo  che  scrìve  Plinio)  che  que- 
ste isole  furono  abitate  già  da  molti  ,  clic  vi  fecero 
stanza  ,  e  castelli  per  abitine  .  In  questo  mar  Sar- 
doo,  son  tre  isole  vicine  alla  riviera  di  Trapani  ,  e 
poste  al  dirimpetto  a  Trapani  ,  come  tre  ampie  mo- 
li ,  cioè  Probauzìa  ,  Egusa  ,  e  Sacra  ,  secondo  Tolo- 
meo ,  e  Plinio  ,  le  quali  oggi  con  altro  nome  si 
dilaniano  Levanzo,  Favognana , e  Marcii  ino  .  L' iso- 
la Sacra  ,  che  oggi  si  dice  Maretiino  ,  c  lontana  da 
Trapani  trenta  miglia ,  ed  è  abbondantissima  di  ti- 
mo ,  onde  ne  segue ,  che  1'  api  vi  fan  dentro  gran 
copia  di  mele  .  La  Favognana  ,  o  vero  Egusa  ,  ha 
il  terreno  grasso  ,  ed  è  copiosa  di  buonissime  acque, 
ond'  ella  è  molto  atta  all'  agricoltura  ,  e  si  vedono 
in  quella  i  vestigi  d*  un'  antica  rocca  rovinata  ,  ed 
ha  molti  seni ,  e  ridotti ,  i  quali  sono  sicuri  ,  e  ca- 
paci di  molti  navilj  ,  ed  è  divisa  da  Lilibeo  ,  e  dal 
paese  di  Trapani  da  un  braccio  di  mare ,  dove  sono 
le  Formiche,  ed  altre  isolette  ,  le  quali s'  assomiglia- 
no più  insto  a  scogli ,  che  a  isole .  E  nel  porto  di 
Trapani  è  imo  scoglio  pìccolo  ,  dove  è  una  rocca 
antichissima,  la  quale  ì?  stata  rin ovata  a  mio  tempo, 
e  si  domanda  Colombara  .  L'  isola  di  Lcvanso  ,  o 
vrro  Probanzia  ,  e  al  dirimpetto  a  Trapani  ,  ed  a 
lontana  da  lui  dodici  miglia  .  Dalla  parte  di  mezzo- 
giorno è  la  costa  d'Africa  ,  di  ali  si  farà  menzione 
molle  volte  nelle  istorie  ,  la  quale  corrisponde  alla 
Sicilia  con  quest'  ordine  .  Dalla  banda  di  levante  , 
è  il  promontorio  di  Trierii  ,  sowmdo  Tolomeo ,  og- 
gi dello  Capo  Mesurato  ,  Tripoli  ,  Tripoli  vecchio, 
Cahi  ,  Sfate  ,  Africa  ,  Monastero  ,  Susa  ,  delta  da 


L'i  i  lo:d  b,  Goti 


Tolomeo  Siagul  ,  il  porto  che  fu  già  della  citta  Ca- 
ronea  ,  il  quale  è  lontano  dalla  riviera  trenta  seì  mi- 
glia ,  Maometto  ,  CaliJjia  ,  Mei-curio  promontorio  , 
secondo  Plinio  ,  e  secondo  Tolomeo  Ermea ,  ed  og- 
gi si  chiama  Capo  Buono,  Niffla  secondo  Tolomeo, 
oggi  Nubia  ,  Capo  Zafarano  ,  lo  Stagno  ,  alla  cui 
bocca  è  posta  la  fortezza  della  Goletta  ,  e  più  adden- 
tro verso  Itt  cima  è  Tunisi ,  città  nominata  ,  Carta- 
gine rovinata  ,  oggi  detta  Capo  di  Cartagine  ,  liti- 
ca ,  ora  Porto  Farina,  Biserta ,  Ippona ,  oggi  Bona, 
Tabraca,  secondo  Tolomeo,  ora  Bugia  ,  Salda  ,  se- 
condo Tolomeo  ,  la  quale  ,  secondo  che  scrive  nel 
libro  ultimo  Strabone  ,  li  antichi  la  chiamavano  Por- 
to Magno  ,  Algiere  .  E  da  poi  Viuzza  ,  secondo  To- 
lomeo ,  oggi  Orano  .  Fuor  del  mare  Erculeo  vi  c 
Fessa  ,  Marocco  ,  ed  altre  ,  e  tra  V  Africa  ,  e  la  Si- 
cilia son  molte  ìsole  ,  l'uno  delle  quali  è  chiamata 
da  Tolomeo  Lotofagite ,  ed  a  questo  medesimo  mo- 
do la  chiama  Polibio  ,  ancorcliè  qualche  volta  le 
dica  Mìnnìce  ,  e  Plinio  la  chiami  Menico,  ed  oggi 
è  detta  1'  isola  delle  Gcrbe ,  ed  è  lontana  al  rincon- 
tro d'  Africa  tra  Cabi  e  Tripoli  vecchio  ,  lo  spazio 
di  quattro  miglia.  Quest'isola,  quaud'  ella  era  sot- 
to a'  Siciliani  ,  avend'  eglino  ripieno  un  canale  con 
sassi  e  legni,  il  quai  canale  era  di  mezzo  ,  la  con- 
giunsero con  la  Sirte  minore  .  Eran  già  in  quella 
due  città ,  cioè  Cirapoli  ,  e  Min  ira  ,  secondo  Tolo- 
meo ,  ed  oggi  e  tenuta  da' Cartaginesi ,  i  quali  aven- 
do fatti  molti  villaggi  e  spessi  ,  la  tengano  abita- 
ta. Son  vi  ancora  tre  isole  poco  da  lunge  dall'Afri- 
ca, poste  al  dirimpette  della  Sicilia,  le  quali,  (non 
essendo  fatta  di  loro  alcuifa  menzione  dà  Tolomeo  ) 
son  chiamate  Y  isole  Fasolarì  ,  secondo  che  noi  ab- 
biamo potuto  ritrarre  dalie  carte  da  navigare  .  Già* 


te  appresso  alla  riviera  Africana  ,  tra  S l'are ,  e  Afri- 
ca l'isola  detta  Ceròna,ìa  quale  ancor' oggi  ritiene 
1'  antico  nome  ,  dove  è  una  terra  ,  clie  si  chiama  del 
nome  dell'  isola  ,  gli  abitatori  della  quale  sor  Sara- 
ci ni  ,  e  son  delti  Cercinali  e  gira  di  circuito  ses- 
santa miglia  ,  ed  è  lontana  dall'  Africa  diciotto  mi- 
glia ,  ed  è  divisa  ìn  due  parti  ;  lia  la  terra  aspra  , 
e  sa  Italica  ,  ed  è  accerchiata  da  grandissimi  scogli  . 
Nel  mezzo  del  mare  tra  Cercina  e  Sicilia  ,  son  1' 
isole  Pelagio  ,  e  son  tre  ,  le  quali  son  diserte  ;  cioè 
Lampedusa  ,  Lalenusa  ,  e  Scola  ,  e  son  poco  lonta- 
ne l'ima  dall'  altra.  Lampedusa  è  la  maggior  di  tilt- 
te,  e  gira  intorno  intorno  dodici  miglia  ,  e  ritiene 
1'  aulico  nome,  il  quale  gli  fu  posto  per  cagione  de- 
gli spessi  baleni  e  lampi,  che  vi  si  vedono,  dove 
era  già  una  fortezza  del  medesimo  nome  dell'  isola, 
ed  un  castelletto  ,  di  cui  si  vedono  ancor*  oggi  le 
reliquie  .  Vi  è  ancora  una  voragine  ,  o  uno  speco  , 
ed  una  chiesa  dedicata  alla  Vergine  Maria  .  Dalla 
parte  di  verso  ponente  ,  è  piena  d'  altissime ,  e  di 
scoscese  rupi ,  e  di  verso  levante  risguarda  1'  isola 
delle  Gerhe,  la  quale  si  vede  stare  a  guisa  d'un' on- 
da marina.  Qncst'  isola  è  diventata  famosa  a' mici 
tempi,  per  cagion  dell'armata  di  Carlo  Quinto  Im- 
peradore  ,  di  luì  era  capitano  Antonio  d'  Oria  Ge- 
novese ,  il  quale  miseramente  vi  fece  naufragio  . 
Perchè  l'anno  muli,  intorno  a' quattro  giorni  di  lu- 
glio, essendosi  partito  da  Messina  il  delio  Antonio, 
insieme  con  quindecì  galere  ,  con  le  quali  egli  por- 
tava vettovaglia  alla  città  d'  Africa  ,  la  quale  1'  Ini- 
peradore  avea  tolta  di  fresco  a' Turchi  ,  levatasi  in 
un  subito  una  grandissima  ,  ed  inaspettata  fortuna 
di  mare  ,  venne  a  spinger  1'  armala  di  notte  verso 
Lampedusa,  e  la  gitlò  da  qutdla  parte  dell'  isola, 
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ove  gii  scogli  son  piti  acuti  ,  e  la  spiaggia  più  sas- 
sosa ,  ove  otto  Galere  ,  percolando  negli  scogli  si 
ruppero,  e  vi  morirono  più  di  mille  nomini  ,  ili  di- 
versi ordini  e  condizioni  ;  e  se  lo  splendor  d'  un. 
fulmine  ,  e  lo  spesso  flammeggiiir  di  baleni  ,  che  ve- 
nivano lucidissimi  tra  la  grandissima  pioggia  non 
avessero  fatto  vedere  alle  compagne  il  miserando 
spettacolo  dell'altre,  e  per  questo  avvertitele  a  ritor- 
nar con  tutte  le  forze  indietro  ,  tutta  V  armata  iti 
quella  spavcntevol  notte  andava  in  rovina  .  Sono 
appresso  al  promontorio  di  Mercurio  d'  Africa  due 
isole  dilaniate  Cembalo,  e  Cembalolto  ,  e  poco  lon- 
tano da  queste  son  due  Larunesie  ,  l'uua  delle  qua- 
li è  oggi  senza  nome,  e  l'altra  è  detta  da' navigan- 
ti Molilo  .  Al  dirimpetto  a  Monistero  dodici  miglia 
lontano  ,  si  vedono  due  ìsnle  piccole  ,  die  oggi  si 
chiamano  le  Conigliere  .  Tra  il  Li  li  h  no  ,  e  '1  pro- 
montorio di  Mercurio,  v'  è  l'isola  di  Cosira  ,  secon- 
do Tolomeo  ,  e  secondo  Strabene  Cosura  ,  ed  oggi 
c  detta  Pantallaria,  la  quale  e  di  arcuilo  trenta  mi- 
glia ,  ed  è  lontana  dall'  un  promontorio  all'  altro 
quasi  sessanta  miglia  .  Quest'  isola  è  quasi  tutta  mon- 
tuosa, c  piena  di  pietre  negre  ,  le  quali  sono  asprissi- 
tne  .  Ha  nel  mezzo  una  voragine  ,  che  si  chiama  Fos- 
sa ,  e  vi  è  dentro  ancora  un  colle  ,  nella  cui  cima 
k  una  buca  ,  che  si  chiama  volgarmente  Cndia  bru- 
ciata .  Vi  sono  in  oltre  molte  altre  voragini  in  terra 
ferma  ,  c  si  vedon  per  lutto  pietre  abbruciate ,  e 
arena  negra  .  Alla  radice  ,  ed  al  più  del  più  alto,  c 
maggior  monte,  che  vi  sia  ,  è  un  antro  chiamato  Fa- 
vara  ,  d'onde  esce  un  continuo  suono  e  romore.. 
"Vi  sono  appresso  molte  fessure  di  terra  ,  dalle  qua- 
li esala  sempre  fumo  .  Il  terreno  in  oltre  ,  il  quale 
è  rosso  ,  è  tanto  caldo  ,  che  chi  vi  tien  ferme  le  mi* 


ni ,  sì  cuoce  .  Quest'  isola  è  grandemente  bisognosi 
ni  frumento  e  (1*  iicquti  ,  tini  i-  abbondantissima  di 
bambagi  .  Ha  una  fortezza  ,  ed  un  castello  del  me- 
desimo nome  ,  volto  verso  aquilone  ,  eh'  è  bagnato 
dal  mare,  e  gli  abitatori  son  Cristiani  ;  son  sottopo- 
sti all'obbedienza  dc'Re  di  Spagna,  ma  1'  abito,  e 
ìa  l'avella  1'  hanno  comune  co'  S  araci  ni  .  Questo 
castello  ,  l'anno  mdlhi.  a'  venti  di  luglio  ,  Dragut 
Capitan  dell'  armala  Turchesca  ,  essendovi  andato  Sór- 
se co»  cento  galere ,  lo  prese  per  forza  ,  e  lo  mes- 
se a  sacco ,  e  fece  schiave  circa  mille  persone ,  e  le 
menò  via  in  servitù  .  Nel  medesimo  tratto  ,  tra  le 
Sii  ti  e  Sicilia  son  due  altre  isole  ,  Melila  e  Gaulo 
secondo  S trabone,  Diodoro,  Tolomeo,  e  Pomponio 
Mela  ,  oggi  volgarmente  chiamate  Malta  ,  e  Gozzo, 
le  quali  son  lontane  1'  una  dall'ultra  ,  cinque  miglia, 
c  dal  Pachino  promontorio  di  Sicilia  ,  a  cui  sono 
all'incontro,  son  discosto  cento  .  Il  mare,  eli* è  tra 
il  Pachino  e  queste  isole,  che  vien  dallo  stretto  di 
Messina,  è  pericolosissimo,  come  ne  fa  fede  Cicero- 
ne con  tra  Verro  ,  e  Plinio  nel  terzo  libro  ,  e  come 
ce  lo  mostra  l'istessa  esperienza  .  L'isola  di  Malta 
gira  sessanta  miglia  :  la  sua  lunghezza  è  dall'  orien- 
te all'  occidente  ventidue  miglia  ;  ina  dove  è  più- 
lata  ,  che  è  nel  mezzo  ,  undici  miglia  la  dividono  . 
Qncst'  Ìsola  è  quasi  tutta  pinna  ,  ma  molto  sassosa  , 
e  sottoposta  a'  venti  ,  ed  ha  molti  porti  capaci ,  e 
sicuri  .  Dalla  parie  dì  tramonlana  è  al  tutto  povera 
d'acque,  ma  di  verso  ponente  è  abbondante  d'  acque 
e  di  alberi  fecondi,  e  fruttiferi,  ma  trilla  l'isola  in 
se  produce  assai  frumento,  mollo  lino,  bambagi  in 
quantità  ,  ed  è  molto  copiosa  di  cornino  .  Generan- 
si  ancora  in  ella  certi  cagnoletti  ,  eli'  hanno  i  pel? 
bianchi   e  lunghi  ,  i  quali  son  tenuti  dagli  uomini 


per  dìlicalezze  ,  e  per  cose  care  ,  tome  dice  Aristo- 
tele ne'  problemi  ,  e  lo  conferma  anche  Strabene  , 
benché  Plinio  attribuisca  questo  a  un'  «lira  Alalia  , 
eli*  e  posta  al  dirimpetto  d'  Albania  .  In  rruest'  Ìsola 
erano  due  terapj  antichi  ,  V  uno  de'  quali  ei  a  dedi- 
cato a  Giunone  ,  e  1*  altro  a  Ercole  ,  come  afferma- 
no Cicerone,  S trabone,  e  Tolomeo  .  Il  tempio  di 
Giunone  era  poco  discosto  dalla  città  ,  in  un  prò 
molitorio  verso  levante,  dentro  al  quale  erano  mol- 
ti trofei  ,  e  grandissimi  denti  d'  avorio  ,  dove  «lì 
rimandò  Massinissa  di  Is'umidia  con  una  ijiiinrpifrc- 
me  ,  il  -quale  gli  avea  tolti  di  quivi  ,  quando  vi  fu 
mandalo  con  ì'  armala  ,  il  clic  fece  stimolato  dalla 
coscienza  ,  e  dalla  religione  ,  e  dal  propri  n  penti- 
mento dell'  animo  .  Tra  la  rocca  e  '1  borgo  . si  ve- 
dono ancora  le  reliquie  di  questo  tempio  ,  che  rodo 
di  pietre  riquadrate  grandissime  ,  e  di  molta  mara- 
viglia ,  e  degne  d'  esser  apprezzate  ,  e  si  ritrovali 
quasi  per  tutto  medaglie  di  bronzo  ,  inolio  bau  la- 
vorate ,  e  di  mano  di  buon  maestro  ,  le  quali  han- 
no dinanzi  un'  effigie  di  Giunone  ,  e  per  rovescio 
hanno  figurata  intorno  la  larghezza  d'un  renio ,  con 
lettere  greche  ,  che  dicono  heliteom  .  L'  altro  tem- 
pio ,  ch'era  in  Malta,  e  eh'  era  consacrato  a  Erco- 
le ,  era  posto  verso  mezzogiorno  ,  in  quella  parte 
dell'isola,  le  quali  oggi  da' Maltesi  nella  lor  lingua 
è  chiamato  Porto  Euro  ,  del  qual  tempio  si  vedono 
ancor' oggi  le  reliquie,  degne  veramente  d'esser  ri- 
mirate ,  e  considerate  con  maraviglia .  Malta  antica- 
mente fu  sottoposta  al  Re  Batto  ,  il  quale  è  famosis- 
simo ,  non  meno  per  le  ricchezze  sue  ,  che  per  l'one- 
sta cortesia  usata  alla  Regina  Didoue,  quando  e!  le 
diede  ricetto ,  e  la  raccolse  dentro  all'  isola  ,  e  di- 
poi fa  sottoposta  a*  Cartaginesi  .  Della  crual  cosa  ne> 


*6 

l'anno  fede  molte  colonne  di  pietra  ,  le  quali  sì  ri- 
trovano in  assaìssiini  luoghi  ,  e  sono  intagliate  di 
letlerc  cartaginesi  antiche  ,  non  dissimili  dalle  Inte- 
re ebree  .  Dipoi  ella  venne  sotto  1'  imperio  Roma- 
no ,  in  quel  medesimo  lenipo  ,  clic  venne  la  Sicilia, 
coinè  scrive  Livio,  nel  primo  e  secondo  libro  del- 
la guerra  Cartaginese  ,  ed  ebbe  i  medesimi  Pretori, 
e  le  medesime  leggi  eli'  ebbe  la  Sicilia  ,  e  venendD 
con  ella  insieme  in  potestà  dc'Saracmi  ,  finalmente 
con  l'isola  del  Gozzo  venne  in  mano  di  Ruggiero 
Normanno  Conte  di  Sicilia  1'  anno  mxc.  e  poi  è  sta- 
ta sempre  obbediente  a'  Principi  Cristiani  .'Ritiene 
ancora  nel  mezzo  ,  e  più  rilevalo  luogo  una  città 
antichissima  del  medesimo  nome  ,  la  quale  è  Ve- 
scovado ,  e  s'  abitano  appresso  i  luoghi  medi  terranei, 
dove  gli  uomini  hanno  fabricato  stanze  n  guisa  dì 
borghi,  e  villaggi,  senza  avergli  circondati  di  mu- 
raglie :  e  benché  gli  abitatori  sieno  Cristiani  ,  «sano 
però  indilìcrentemente  il  parlar  Saracino  ,  il  quale  o 
nulla  ,  o  poco  è  diilerente  dal  parlar  cartaginese  an- 
tico ,  perchè  intendendo  eglino  ,  ed  interpretando  le 
parole  cartaginese  d'un  certo  Annone  da  Cartagine 
appresso  Plauto,  e  d'Avicenna  ,  e  di  molli  altri  dì 
quell'ordine,  di  qui  si  può  far  conjettura ,  cb' il  par- 
lar Saracino  ,  ti  quale  o  veramente  è  il  medesimo, 
o  poco  diflercute  dal  maltese ,  è  il  linguaggio  ,  che 
solevano  usare  i  Cartaginesi  antichi  .  Malta  oggi  è 
consacrata  a  San  Paolo  Apostolo  ,  dove  egli  fu  get- 
tato da  una  fortuna  di  mare  ,  e  dal  vento  d'  euro 
troppo  sforzato  ,  essendosi  egli  partilo  di  Candì»  , 
siccome  afferma  San  Luca  ,  benché  siano  mol- 
ti ,  che  dicono  ,  e  si  pensano  ,  che  quell'  isola  di 
Malta,  eh"  è  consacrata  a  San  Paolo,  non  é  quella, 
ch'i  presso  alla  Sicilia  ,  ma  quella,  eh' è  vicina  al-* 


1'  Egitto  .  I  quali  io  voglio  rimuovere  da  questo  er- 
rore ,  non  solo  per  1'  autorità  di  San  Luca  ,  ma  con 
apertissime  ragioni .  Coloro,  eli' hanno  cognizione,  e 
soo  pratichi  dell'  arte  del  navigare  ,  a  (Fermano  riso- 
luTaineute  e  con  ragione  ,  che  partendo  San  Paolo 
del  porto  di  Caudia,  il  quale  è  da  Tolomeo  chiama- 
to Claudo,  ed  è  posto  tra  il  ponente  e '1  mezzogior- 
no ,  e  partendo  col  vento  euro  ,  levandosi  fortuna 
in  mare  ,  egli  non  potette  andare  né  a  Lesbo  ,  nè 
in  Jonia  ,  nè  in  Italia  ;  ma  bisognò  per  forza  , 
eh*  egli  andasse  a  quell'  isola  di  Malta  di  Sicilia. 
Dipoi  sciogliendo  egli  la  nave  da  Malta  ,  e  venen- 
do a  Siracusa  ,  eh'  e  in  Sicilia  ,  d'  onde  dirittamen- 
te si  va  a  Messina  ,  dove  egli  avea  disegnalo  di  an- 
dare, chi  non  vede,  che  gli  aggiramenti ,  e '1  vÌ3£- 

fio  dell'  Epiro  ,■  era  al  tutto  lontano  dal  proposilo 
eli*  Apostolo  ?  .Aggiugncsi  a  questo  ,  clic  San  Luca, 
il  quale  era  di  nazione  greco  ,  e  San  Paolo  ,  che 
sapea  tutte  le  lingue  ,  e  tulle  le  dottrine  ,  chiaman- 
do questi  Maltesi  uomini  barbali,  ci  non  è  verisimi- 
le ,  se  quella  Malta,  dove  egli  andò,  fussc  stala  quH- 
la  d'Egitto,  la  quale  è  in  Grecia  ,  eh'  egli  avesse 
notalo  quegli  uomini  di  barbarismo  ,  perocché  San 
Luca  avrebbe  insieme  cou  loro  biasimato  anche  se 
stesso.  Ultimamente  in  quella  Malta  ,  eh'  è  vieto» 
all'  Egitto  ,  non  v*è  pur  mai  stato  vestigio,  nè  me- 
moria alcuna*  di  San  Paolo  ,  non  che  dirizzatogli  il 
tempio  ,  o  consacratagli  chiesa  :  ma  in  quella  no- 
stra Alalia  di  Sicilia,  quale  è  quel  luogo  dove  noa 
si  celebri,  e  non  s'onori  il  nome  di  San  Paolo?  La 
chiesa  catedrale  della  città,  la  quale  è  antichissima, 
è  consacrata  a  San  Paolo  ,  il  porto  dove  egli  arrivò, 
ritiene  ancora  l' immortal  nome  di  Paolo  ,  dove  si 
-vede   una,  chiesetta  dedicata  a  lui  :  inoltre  egli  ò 
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fuor  delle  mura  uno  antro  ,  dove  i  Maltesi  dicono  , 
che  San  Paolo  abitò  quel  tempo  ,  ch'egli  stette  con 
loro,  die  fu  lo  spazio  di  tre  mesi  ."D'onde  non  so- 
I.iìupiiJ'1  ^ii  isolarj  ,  ma  i  f'mvslirri  ancora  ne  ca\ nyn 
cerle  pietre  ,  di  cui  si  servono  per  medicare  i  morsi 
degli  scorpioni  ,  é  delle  serpi .  Ed  i  Siili  si  servo- 
no di  queste  pietre  quasi  in  tutta  l'Europa  a  medi- 
care i  morsi  de^li  scorpioni  ,  e  delle  serpi  ,  anzi  in 
quest'isola  di  Malta,  gli  scorpioni,  che  altrove  so- 
no perniciosi ,  e  di  pessimo  veleno  ,  perdono  le  for- 
ze, e  non  posson  nuocere  tu  modo  alcuno  ,  e  que- 
sto avviene  (  come  si  crede  )  per  grazia  di  San  Pao- 
lo ,  ìl  quale  essendo  stato  morso  in  quest'  isola  da 
una  vipera  ,  non  ebbe  danno  alcuno,  siccome  scrive 
San  Luca  .  Laonde  tutti  quei  Cristiani  ,  clic  per 
sorte  nascono  nel  d'i  della  Conv  rsione  di  San  Pao- 
lo ,  la  qual  festa  viene  a'  venticinque  di  gennaro  , 
e  naschino  dove  si  vnglinO  ,  non  hanno  paura  delle 
serpi  ,  guariscono  quelli ,  che  sono  attossicati ,  e  col 
solo  sputo  medicano  ogni  enfiagione  ,  che  1'  uomo 
abbia  nel  corpo  ,  non  altramente  ,  che  s'  egli  avesse- 
ro questa  virtù  da  natura  .  Ma  basti  sin  qui  aver 
detto  di  San  Paolo  .  Ritornando  adunque  all'  iso- 
la di  Malta  ,  la  quale  a'  miei  tempi  ha  acquistato 
assai  nobiltà  ,  e  grandezza  ,  dico  ,  eh'  essendo  stati 
cacciali  da!  Turco  i  Cavalieri  di  San  Giovanni  del- 
l' isola  di  Rodi  ,  eglino  andarono  a  far  quivi  la  lo- 
ro abitazione  .  Perchè  l'anno  mdxxiii.  avendo  fatto 
Solimano  Decimo  Re  de'  Turchi  ,  il  quarto  anno 
del  suo  imperio ,  un  esercito  di  più  di  trecento  mr- 
lia  persone,  assaltò  1'  isola  di  Rodi ,  ed  avendovi  te- 
nuto sci  un  si  un  grandissimo  ,  e  strettissimo  assedio, 
e  datogli  del  continuo  acerbissimi  assalti  ,  i  Cavalie- 
ri ,  siccome  ricercava  la  lor  dignità  ,  gli  facevano 
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fernvissima  resistenza  ,  come  quelli ,  che  combatteva- 
no per  la  lor  propria  stanza  ,  e  per  conservar  la  gran- 
dezza del  nome  della  loro  Religione  .  Ma  egli- 
no finalmente  (  o  gran  vergogna  de'  Cristiani  ) 
non  essendo  ajutali  da  alcun  Principe  ,  o  Signore 
di  Cristianità  in  cos'i  estremo  pericolo  ,  e  ritrovando- 
si privi  di  vettovaglia,  e  vedendo  già  rotte  le  mura , 
e  die  i  nemici  avevaii  già  preso  ima  parie  della  ter- 
ra ,  e  la  tenevano  ,  avendo  prima  ammazzati  quasi 
cento  mila  Turchi,  a'  xxv.  del  mese  di  deceuibre 
furori  l'orzati  a  rendersi .  Onde  Filippo  Liladamo  Fran- 
cese Gran  Mastro  di  Rodi,  insieme  con  tutti  i  Ca- 
valieri della  Religione,  con  gli  altri  abitatori  ,  e  con 
tutta  la  loro  l'acuità  se  ne  venne  in  questa  isola  di 
Malta  ,  la  quale  era  stata  donata  loro  dalla  liberali- 
tà di  Carlo  Quinto  Imperadore  ,  poi  die  fu  conce- 
duto loro  ,  tb'ei  potessero  uscir  di  Rodi ,  salvo  1'  ave- 
re ,  e  le  persone  .  Armati  quivi,  conùnriurou  prima 
ad  abitare  ,  e  tenere  un  borgo  verso  la  marina  ,  dove 
era  la  rocca  vecchia  ,  e  un  porto  maravigliosn  ,  di- 
poi fortificarono  di  maniera  la  rocca  ,  e  cinsero  il 
castellò  di  cosi  larghe  muraglie  ,  e  cosi  grossi  ba- 
stioni ,  che  fecero  e  quella  e  questo  inespugnabi- 
li :  e  cominciando  a  esser  abitata  da  gentil  uomini, 
e  nobili  Cavalieri  ,  la  fecero  in  breve  famosa  ed  il- 
lustre :  ma  basti  sin  qui  aver  ragionato  delle  cose 
dell'  isola  di  Malta  .  L'  isola  di  Gaulo  ,  o  ver  del 
Gozzo  ,  è  vicina  a  Malta  verso  ponente  cinque  mi- 
glia t  ed  è  nella  lor  lingua  dimandala  dagli  abitato- 
ri Gaudico  ,  ed  oggi  volgarmente  e  detta  Gozzo,  ed 
h  di  circuito  trenta  miglia  .  Quest'  isola  è  molto  co- 

Siósa  d'  acque  ,  ed  è  atta  a  esser  coltivata ,  e  pro- 
uce  assaissimo  frumento  .  Molti  mossi  dalle  parole 
d'Ovidio  nel  terzo  Jiluo  de' Fasti,  il  quale  dice  ; 
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Fertile  assai  è  Malia , 
CU  è  vicina  alla  sterile  Cosira  , 
Si  pensano ,  che  quest'  isola  sia  Cosira  ,  non  avver- 
tendo ,  che  1'  isola  del  Gozzo  è  abbondantissima  di 
varie  sorti  di  biade  ,  come  abbiamo  delto  ,  e  non 
sterile  come  è  Cosira  domita  da  Ovidio.  Oltre  a 
ciò  1'  .isola  di  Cosira  è  vicina  al  Lilibeo  ,  ed  a  Se- 
li minte  quasi  sessanta  miglia,  come  afferma  Strabo- 
ce  :  e  l'isola  del  Gozzo  è  lontana  dal  Lilibeo  cento 
«  cinquanta  miglia  :  in  oltre  ,  1'  isola  di  Cosira  è 
discosto  da  Malia  sessanta  miglia  ,  come  dice  Slra- 
bone  nel  dccimosetlimo  libro  :  e  '1  Gozzo  ,  o  vero 
Gaulo  è  lungc  solamente  cinque  miglia  .  Procopio 
ancora  nel  terzo  libro  della  guerra  de'  Vandali ,  chia- 
ma quest'isola  di  Gozzo  ,  Gaolo  ,  nella  quale  è  una 
terra  ,  che  ritiene  il  nome  dell'  isola  ,  nella  porta 
della  quale  è  una  pietra  di  marmo  ,  dove  sono  scol- 
pite queste  parole  .    m.  gallico,  c.  f.  qvin.  bqv« 
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r.  Errano  adunque  grandemente  coloro  ,  che  stima- 
no ,  che'l  Gozzo  sìa  l' isola  di  Cusira  .  Gaulo  adun- 
que,  la  quale  senza  dubbio  alcuno  è  quell*  isola, 
die  noi  oggi  addimandiamo  il  Gozzo  ,  è  sottoposta 
a'  Cavalieri  di  San  Giovanni  ,  perche  Carlo  Quinto 
linp.  la  donò  loro  ,  e  gli  abitatori  d'  essa  son  Cri- 
stiani ,  benché  parlino  in  lingua  saracina  :  Plinio  nel 
quinto  libro  al  capitolo  7.  e  Solino  lasciarono  scrit- 
te alcune  cose  di  questa  isola  del  Gozzo,  degne  ve- 
ramente di  memoria  ,  e  son  queste  :  prima  ,  clic  non 
vi  nasce  serpente  di  sorte  alcuna  :  dipoi  ,  che  essen- 
dotene portati  d'altrove  ,  non  vivono:  in  oltre,  che 
pillando  della  polvere  di  quest'isola  sopra  le  serpi  , 
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e  sìeno  dove  si  vogliono  ,  le  fa  fuggire  ,  e  gli  scor- 
pioni subito  inuojono  ,  che  1'  hanno  addosso  .  11  che 
si  conferma  con  1'  esperienza ,  eh'  io  n'  ho  veduta  a" 
miei  tempi .  K  questa  non  è  grazia  particolar  di  que- 
sta isola ,  perche  Plinio  scrive  ,  che  questa  proprie- 
tà l'ha  ancora  la  terra  dell'  isola  di  Sardigna  ,  la 
quale  sparsa  sopra  lo  scorpione  d'  Africa  ,  eh'  è  ani- 
male perniciosissimo  ,  1'  uccide  :  e  questa  medesima 
virtù,  è  nell'isola  dì  Calata,  eh' è  posta  al  dirim- 
petto della  foce  del  fiume  Rubricato:  e  l' iste  ssa  iso- 
la di  Sardigna  non  produce  serpi ,  uh  animale  alcu- 
no velenoso  di  qualsivoglia  sorte  ,  come  n'  hanno  fat- 
to fede  gli  antichi  .  L' isola  d'  Ebuso  ancora  ,  la  qua- 
le è  poco  lontana  dalle  Balearcc  ,  non  genera  alcu- 
no animai  velenoso  ,  anzi  essendo  portata  della  terra 
Ebusitana  nell'  isola  Colombraria  ,  che  1'  è  appresso  , 
chiamata  oggi  da  marinari  Frumentaria ,  e  dove  na- 
scono serpenti  ed  altri  animali  velenosi  ,  eglino  si 
fuggono,  wsnn  tolte  loro  le  forze  di  maniera  ,  che 
non  possono  adoperare  il  veleno  ,  come  scrive  Pom- 
ponio Mela  ,  Solino  ,  fi  Plinio  nel  terzo  libro  ,  al 
quinto  capitolo  .  L'  isola  d' Ibernia  medesimamente 
la  quale  è  posta  nell'  Oceano  settentrionale ,  che  og- 
ni volgarmente  è  della  Irlanda  ,  non  genera  anch'  el- 
la alcuno  animale  nocivo  ,  nè  bisce  ,  né  serpi  d*  al- 
cuna sorte  ,  e  benché  vi  sieno  portati  d'  altronde  , 
non  vi  si  posson  troppo  vivere  ,  anzi  se  ve  ne  son 
portati  di  Brcuignia  ,  oggi  delta  Inghilterra  ,  la  qua- 
le è  divisa  dall'Irlanda  da  uno  stretto  braccio  di  ma- 
re ,  ma  molto  ondoso  e  pieno  di  pericolo  ,  o  ver 
di  qualsivoglia  altro  paese  ,  subito  che  i  detti  ani- 
mali velenosi  cominciano  avvicinarsi  all' isola,  e  sen- 
tir 1'  odor  di  qucll'  aria  ,  o  vero  son  tocchi  da  quel- 
la polvere ,  in  un  tratto  si  muojono  ;  il  che  è  ail'er- 


malo  da  Solino  ,  e  da  Betta  nel  primo  libro  al  pri- 
mo capitolo  .  Ma  lasciando  in  dietro  queste  cose  , 
the  più  di II 'usamente  sono  state  narrate  da  altri  ,  ri- 
torno all'isola  dui  Gozzo  .  Questa  isola  l'anno  muli. 
fa  presa  da  Seno  Capitano  dell'  armala  del  Turco  , 
il  quale  venendovi  torse  con  cento  e  quaranta  gale- 
re benissimo  annate  ,  e  dandovi  1*  assalto  tre  gior- 
ni ,  poiché  con  le  botte  d'  artiglieria  egli  ebbe  ro- 
vinata la  fortezza  ,  nel  primo  d'  agosto  la  prese  d'ac- 
cordo .  Ma  poi  avendo  fatto  grandissima  preda  ,  e 
falli  schiavi  l'orse  quattro  mila  Cristiani  ,  empiamen- 
te vi  messe  fuoco.  Tra  Malta  e  '1  Gozzo,  è  un'iso- 
la picei  ola  ,  che  si  chiama  Cornino  ,  nella  parte  di 
verso  levante  non  è  alcuna  isola  degna  di  memo- 
ria ,  la  quale  corrisponda  alla  Sicilia  .  Perocché  il 
Peloponneso  ,  eh'  è  penisola  della  Grecia ,  il  quale 
oggi  si  chiama  la  Morea  ,  è  lontano  dalla  Sicilia  per 
larghezza  di  mare  quattrocento  e  trenta  miglia, 
perchè  1'  acque  ,  che  vengono  del  mare*di  Sicilia  , 
da  una  parte  si  voltano  verso  il  mar  di  Corinto  , 
dall'altra  formano  un  gran  Chersonesso ,  cioè  la  gran 
penisola  del  Peloponneso  ,  la  quale  si  rinchiude 
dentro  un  istmo ,  cioè  ,  stretto  ed  angusto  cana- 
le .  Egli  è  cosa  manifesta  ancora  ,  che  questa  pe- 
nisola ,  fu  già  la  tortezza  ,  e  la  chiave  di  tutta  la 
Grecia  ,  perchè  olire  alla  nobiltà  ,  e  potenza  di  quel- 
le genli  ,  che  l' abitavano  ,  1'  istesso  sito  del  luogo 
dimostrava  ,  eh'  ella  ei  a  capo  e  principio  della  Gre- 
cia ,  ed  il  nome,  eh'  ella  ha  ,  le  fu  posto  da  un  cer- 
to Pelopide  ,  che  fu  il  primo  ,  che  1'  abitasse  .  La 
figwa  del  Peloponneso  è  simile  alla  figura  d' uu 
pillano,  e  per  questa  cagione  ella  ha  molti  seni, 
I  quali  soft  cagionati  e  fatti  dalla  moltitudine  de' pro- 
montori ,  ed- è  ojuasi  tanto  lungo  ,  quanto  largo. 
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Gira  ottocento  miglia  ,  e  sci  miglia  solamente  è  di- 
stante da  terra  ,  il  quale  stretto  o  canale  ,  è  (lai  Gre- 
ci chiamato  Istmo  ,  e  quivi  giù  era  la  città  di  Co- 
rinto .  Le  più  nobili  e  famose  regioni  del  Pelopon- 
neso erano  otto,  cioè,  la  Sicionìa,  l'Acaja,  Elide, 
Messe  nì  a  ,  Laconia ,  Argia,  la  Corinzia,  e  l'Arca- 
dia ,  le  quali  profusa  in  ente  descrive  Pausania  istori- 
ci"! .  Ciascuna  dì  queste  anticamente  ebbe  il  suo  Re, 
o  la  sua  Rep.  di  grandissimo  valore  ,  dalle  quali  re- 
gioni partendosi  gran  numero  di  genti  ,  vennero  nd 
abitare  in  Sicilia.  Vicina  all'  Acaja  ,  ed  alla  Boezia, 
regioni  del  Peloponneso ,  è  l' isola  d'  Euboja ,  la  qua- 
le è  nel  mare  Egeo,  e  v'  è  solamente  in  mezzo  un 
canale  stretto  ,  ma  molto  sottoposto  alle  fortune  di 
mare  ,  e  fu  detto  dagli  antichi  ,  eh'  ella  fu  divisa 
dal  Peloponneso  per  uno  terremoto  ,  ed  appresso  a 
detto  canale  ,  o  stretto  è  la  città  di  Calcìde,  la  qua- 
le era  già  la  Metropoli ,  e  la  principale  d*  Èuboja  . 
Questa  a  mio  tempo  con  voce  greca  e  chiamata 
Negroponte  ,  cioè  ,  quasi  per  antifrasi  ,  Mar  Morto, 
avvengachè  nel  suo  (lusso  e  riflusso  ,  egli  sia  ondo- 
sissimo e  «mentissimo  .  Questa  città  di  Calcide  fu 
edificata  dagli  Ateniesi  al  tempo  de'  Trojan! ,  la  qua- 
le ,  essendo  poi  fatta  in  successo  di  tempo  ricchissi- 
ma e  famosissima  ,  mandò  molte  sue  colonie  d'  uo- 
mini nobilissimi  in  Macedonia,  in  Italia  ,  ed  in  Si- 
cilia ,  delle  quali  io  farò  memoria  a'  Ior  luoghi  , 
quanto  farà  di  bisogno  '.  Ma  basti  insìn  qui  aver  det- 
to dell'isole,  che.son  circonvicine  alla  Sicilia,  del- 
le quali  ho  scritto  forse  più ,  che  non  bisognava ,  e 
che  non  era  la  mia  intenzione  .  Ritorniamo  adesso 
a  ragionare  della  istcssa  Sicilia  ,  intorno  a  cui  ho 
fatto  più  digressione  ,  die  forse  non  occorreva  .  La 
Sicilia  non  è  grandemente  distesa  in  pianure,  e  cain- 
Voi.  J.  3 
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pagne ,  come  è  la  Lombardia,  e  la  Puglia ,  ma  per 
la  maggior  parie  è  montuosa  ,  le  cui  valli  ,  ed  i 
cui  colli  son  molto  grassi  e  mollo  Fertili  per  far 
grano  .  Di  qui  avviene  ,  che  i  siti  delle  città  > 
che  si  trovano  in  quella  ,  son  diversi  ,  perchè 
altre  son  poste  sopra  altissimi  monti ,  altre  su  le  ri- 
ve de* fiumi,  ed  altre  sono  edificate  alla  riva  del  ma- 
re .  Molte  son  poste  nell'aperte  campagne,  ed  altre 
ascose  in  valli  ,  le  quali  non  hanno  il  sole  ,  se  non 
a  mezzogiorno,  e  ne  son  prive  prima  ch'ei  tramon- 
ti .  Il  numero  delle  città,  e  de' castelli,  che  sono  in 
Sicilia,  è  cento  settanta  tre,  di  cui  ragioneremo  po- 
co di  sotto ,  ma  quelle  che  hanno  titolo  d'  Arcive- 
scovado ,  son  solamente  tre  ,  cioè  ,  Palermo  ,  Messi- 
na ,  e  Monealc  ,  e  quelle  ,  eh'  hanno  titolo  sempli- 
ce di  Vescovado  ,  o  di  Chiese  Catcdrali  son  sei , 
cioè,  Catania,  Siracusa,  Agrigento,  Mazznra  ,  Ce- 
lala ,  e  Patti  .  I  suflragann  dell'  arcivescovado  di 
Palermo,  sono  il  Vescovo  di  Mazzara,  1' Ag  rigeli  ti- 
no ,  e  *1  Melilense:  a  quel  di  Messina  ,  il  Pattense, 
e  '1  Cefaledense  :  a  quel  di  Morreole  ,  il  Siracusa- 
no ,  e'1  Catanese.  I  castelli  e  le  terre,  che  sono  in 
Sicilia  ,  so»  molle  ,  le  quali  benché  sieno  grandi  , 
popolate,  piene  di  nobili  ciltadini,  e  cinte  di  mura» 
tutta  volta  elle  non  s*  addimandano  città  ,  in  quel 
modo  ,  che  si  sogliono  addimandar  le  città  secondo 
l'uso  della  Chiesa  Romana:  la  quale  solamente  quel- 
le terre  chiama  città  ,  quali  "hanno  titolo  di  Vesco- 
vado .  Tra  le  città  di  Sicilia,  le  più  nobili  oggi  so- 
no ,  Palermo,  Messina,  e  Catania.  Tramonti  Etna, 
Ebrodi  ,  ed  Erìce  :  e  tra'  fiumi  ,  Imera  ,  Teria  , 
e  Lieo  ,  ma  ragioniamo  adesso  del  nome  della  SU 
pitia  . 
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Del  nome  della  Sicilia  . 

lu  a  Sicilia  ,  secondo  la  diversità  de' tempi ,  lia  avu- 
to diversi  nomi  .  Nel  suo  principio  ,  perche  natural- 
mente produce  ogni  cosa,  fu  dilaniata  isola  del  Sole: 
e  da  poi  isola  di  Ciclopi  ,  dall'  abitazione  di  quelli, 
coinè  nel  libro  nono  e  duodecimo  della  Odissea  scri- 
ve Omero  .  Da  poi  Tucidide ,  e  gli  altri  istori ografi 
greci  dicono  ,  cu'  ella  fu  addimandata  Trìnacria 
da' tre  promoutorj,  che  sono  in  lei  :  perchè  Acros  io 
greco  ,  è  quel  medesimo  ,  che  promontorio  in  lati- 
no .  Eustazio  interprete  d'  Omero  ,  ed  alcuni  altri  de- 
gli antichi  dissero  per  autorità  della  Sibilla,  ch'el- 
la fu  detta  Triuacia  da  Trinaco  ,  o  come  dicono  cer- 
ti altri ,  da  Tinaco  Re  ,  figliuolo  di  Kettunuo  ■  Le 
parole  della  Sibilla  son  queste ,  secondo  la  traduzio- 
ne di  Stefano  .  La  Sicilia  fu  edificata  da  Trinaco  » 
figliuolo  di  Nettnnno  ,  Signor  del  Mare  .  I  nostri  , 
che  sono  stali  più  studiosi  della  favella  romana,  che 
della  lingua  greca  ,  chiamaron  Sicilia  Triquetra  da" 
tre  cantoni  o  punte,  e  dalla  figura  triangolare,  sic- 
come scrive  Plinio  nel  terzo  libro  .  I  Sicanipoi,  es- 
sendo venuti ,  o  vero  di  Spagna  ,  come  scrivono  Fi- 
listo  ,  Antigono  ,  e  Tucidide ,  o  vero  essendo  proprj 
paesani ,  come  affermano  Timeo  ,  e  Diodoro ,  dal  lor 
proprio  nome  la  chiamarono  Sicanìa  .  Dopo  i  qua- 
li vennero  i  Siculi  ,  popoli  della  Liguria  ,  i  quali 
abitavano  ne'  villaggi  posti  tra  il  Tevere ,  e  '1  mon- 
te Circeo  .  Costoro  essendo  cacciati  dagli  Aborigini , 
passato  il  mare  ,  vennero  a  far  loro  stanza  in  Sicilia, 
ed  avendo  superato  i  Sicani  ,  cancellarono  l'antico 
nome  dell*  isola  ,  e  diedero  il  nome   proprio ,  e  1* 
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chiamaron  Sicilia  ,  coinè  afferma  Tucidide,  e  Dioni- 
sio Alicarnesio  ,  il  qual  nome  ella  ritiene  ancor  og- 
gi ,  ed  è  chiamata  di  questo  nome  ,  non  solo  da' 
dotti  ,  ma  dagli  ignoranti  ancora  ,  e  dall'  istesso  vol- 
go .  Io  son  forzato  in  questo  luogo  mostrare  ,  e  con- 
vincer 1*  errore  di  coloro ,  i  quali ,  quelle  due  terre , 
die  sono  dal  mar  Siciliano  divise ,  chiamano  le  due 
Sicilie,  una  di  qua,  e  l'altra  di  là  dal  Faro,  come 
quelli  ,  eh*  hanno  poca  pratica  dell'  istorie  ,  e  poco 
giudicio  nelle  cose  di  cosmografia  :  perocché  questa 
sola  ,  che  noi  abitiamo  ,  dagli  istorici  ,  e  da*  cos- 
mografi è  chiamata  Sicilia.  Ed  il  regno  di  Napoli  , 
o  vero  quella  parte  d'  Italia  ,  che  fu  già  detta  la 
Gran  Grecia  ,  non  è  stata  chiamata  Sicilia  da  alcun 
grave  scrittore  ,  o  latino  o  greco  ,  de'  quali  siano 
P  opere,  e  gli  scritti  appresso  di  noi  .  Perocché  Pla- 
tone nelle  sue  pistole  a  Dione,  Aristotele  nelle  me- 
teore ,  e  nella  politica  ,  Erodoto  ,  Timeo  ,  Filisto  , 
Antioco,  D  i  odoro  ,  Polibio,  Trogo  ,  Ateneo,  Elia- 
no  ,  Pausania,  Plutarco,  e  gli  altri  Greci  antichi, 
c  Cicerone  in  oltre  padre  dèlia  lingua  latina  ,  Sa- 
lustip  ,  Livio,  e  gli  altri  scrittori  latini  ,  a' quali  io 
(  veglino  o  nò)  aggiungo  Omero,  Teocrito,  Esio- 
do, Pindaro,  VcrgUio  ,  Lucano  ,  Ovidio,  Orazio, 
Marziale  ,  Silio  Italico  ,  Claudiano  ,  ed  altri  quasi 
infiniti  poeti  ,  greci  ,  e  latini  ,  a'  quali  in  molti 
lunghi  delle  loro  opere  occorse  far  memoria  della 
Sicilia  ,  intesero  solamente  questi)  nostra  .  Finalmen- 
te Stratone  ,  Tolomeo  ,  Mela  ,  Plinio ,  Solino  ,  e 
quanti  geografi  sono  stati  ,  eh*  hanno  descritto  ,  e 
disegnato  il  mondo ,  e  divisolo  in  regioni  ,  quando 
egli  accade  loro  descrivere  ,  o  nominar  la  Sicilia, 
egli  è  chiarissimo,  ch'essi  intendono  solamente  que- 
sta Ìsola  ,  e  non  alcun'  altra  parte  del  mondo  .  1$ 
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Cesare  Angusto  dividendo  egli  primo  in  sette  regio- 
ni quella  terra  ,  la  quale  è  di  là  dal  mare  ,  e  eh'  og- 
gi s'  ascrive  al  regno  di  Napoli  ,  come  ne  fa  fede 
Plinio  nel  terzo  libro  al  capitolo  quinto  ,  e  non 
essendo  nominata  alcuna  di  quelle  parti  Sicilia,  rap- 
portinsi  finalmente  costoro  almanco  all'  uso  ,  e  co- 
stume de'  Re  ,  ed  abbino  1*  occhio  a'  Romani ,  i  qua- 
li impadronitisi  di  tutta  Italia  ,  e  poi  avendo  espu- 
gnata Siracusa  ,  insignoritisi  della  Sicilia  ,  lasciarono 
all'  ìsola  quel  nome  ,  che  trovarono  essere  slato  da- 
to da'  Barbari ,  e  degli  antichi  Greci ,  Essendo  poi 
mancate  le  forzo  dell'Imperio  Ramano  ,  Alarico  He 
de' Goti,  acquistato  ch'egli  ebbe  la  città  di  Napoli, 
e  tutti  i  suoi  successori ,  non  si  fecero  mai  chiamar 
Re  di  Sicilia  ,  ma  sì  bene  Re  d'  Italia  ,  salvo  che 
quando  eglino  conquistarono  quest'  isola  .  Essendo 
poi  stati  superati  i  Goti  da  Giustiniano  Impcntdore  , 
per  virtù  di  Belisario  sua  capitano  ,  ed  avendo  pri- 
ma ricevuto  Napoli  ,  e  dipoi  la  Sicilia  ,  egli  1*  ag- 
giunse a' suoi  titoli,  senza  fare  alcuna  mutazione  ai 
nome  .  Il  che  fu  fatto  ancora  da'  tutti  coloro  ,  che 
gli  succederono  nell*  Imperio  .  Al  tempo  dipoi  ,  che 
i  Saracini  avevano  occupato  la  Sicilia  ,  e  guastavano 
il  regno  di  Napoli  ,  il  quale  era  soggetto  ancora 
all'  Imperador  di  Costantinopoli ,  quest'  isola  solamen- 
te ritenne  sempre  il  nome  di  Sicilia.  Ma  essendo  poi 
discacciati  i  Saracini  di  Sicilia  da' Normanni ,  eh' ave- 
van  presa  il  regno  di  Napoli  ,  nè  Ruberto  Guiscar- 
do ,  nè  Ruggiero  Bosso  suo  germano ,  conoscevano 
altre  regioni,  ch'avesse  nome  Sicilia  ,  fuorché  que- 
sf  isola  ,  avvenga  che  1'  uno  fusse  Duca  di  Puglia  t 
c  l'altro  Conte  di  Sicilia.  Essendo  morti  dipoi  Ru- 
berto ,  c  Ruggiero  ,  Ruggiero  figliuolo  del  Conte 
Ruggiero  ,  avendo  conquistato  la  Sicilia  j  *  quasi 
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tutto  il  regno  di  Napoli  ,  si  chiamò  Re  di  Sicilia  t 
c  d'  Italia  ,  coatra  il  voler  del  Pontefice  .  Ma  essen- 
dosi morto  Papa  Innocenzo  ,  il  quale  avea  sconunu- 
nicato  Ruggiero  ,  che  era  privo  di  ogni  cosa  ,  quel 
Pontefice  ,  che  successe  nel  Papato  a  Innoccenzo  , 
restituì  a  Ruggiero  ogni  cosa  ,  c  levandogli  solamen- 
te il  titolo  di  Re  d'  Italia  ,  gli  concesse  ,  eh'  ei  si 
potessi;  chiamar  Re  di  Sicilia  ,  Duca  di  Puglia  ,  c 
Principe  di  Capita  .  E  medesimamente  ,  essendosi 
morto  questo  Ruggiero  ,  Guglielmo  primo  ,  e  Gu- 
glielmo secondo  ,  Tancredi  ,  Arrigo  Seslo  ,  Federico 
Secondo  Ima.  Conrado  ,  Corradino ,  Manfredi  ,  e  Car- 
lo francese  ,  succedendo  1J  un  dietro  all'  altro  nel  re- 
gno di  Napoli ,  e  nel  regno  di  Sicilia  ,  non  si  chia- 
marono Re  di  due  Sicilie  ,  ma  solamente  d'  una  ,  e 
i'uron  detti  Duchi  di  Puglia  ,  e  Principi  di  Capita  , 
siccome  si  può  agevolmente  vedere  nelle  lor  putenti , 
e  privilegi  i  *  quali  sono  ancora  in  essere  a*  tempi 
nostri  .  Quando  poi  segui  la  mortalità  de'  Francesi  , 
nel  vespro  Siciliano  ,  Pietro  d'  Aragona  ,  Federico 
Secondo,  Pietro  Secondo,  Lodovico  ,  Federico  Terzo, 
Martino  Primo  ,  Martino  Secondo  ,  e  Ferdinando  Pri- 
mo ,  i  quali  furono  solamente  Re  di  quest'  isola  ,  e 
non  del  regno  di  Napoli  ,  si  chiamavano  Re  di  Si- 
cilia .  Ma  Papa  Clemente  Quarto  ,  il  quale  s*  accor- 
dò con  Carlo  francese  ,  fu  il  primo  ,  che  lasciati  i 
nomi  antichi  ,  cominciasse  a  chiamar  quest*  isola  ,  ed 
il  regno  di  Napoli  con  un  sol  nome  di  Sicilia  ,  che 
russe  comune  ad  ambedue  ,  come  si  può  vedere  in 
quella  holla  ,  per  la  quale  ci  gli  concede  e  1'  investe 
tli  questi  due  regni  ,  il  qual  fu  poi  imitalo  da  Gre- 
gorio Decimo  ,  da  Innoccenzo  Quinto  ,  da  Adriano 
Quinto  ,  da  Giovanni  Ventesimosecoudo ,  da  Nicolò 
Terso ,  da  Martino  Quarto ,  da  Onorio  Quarto  ,  da 


Nicolò  Quarto  ,  da  Celestino  Quinto  ,  da  Bonifacio  Ot- 
tavo ,  da  Benedetto  Undecimo,  da  Clemente  Quinto, 
da  Giovanni  Ventesimo  terzo  ,  da  Benedetto  JJuodcd- 
mo,  da  Clemente  Sesto  ,  da  Innoccenzo  Sesto,  e  da 
Urbano  quinto  ,  che  gli  successero  nel  Pontificato  . 
Papa  Gregorio  Udeciino  ,  poiché  dopo  molte  guer- 
re ,  eli'  erano  state  in  Sicilia  ,  Te<:e  far  pace  ,  e  la 
confermò  tra  la  Regina  Giovanna  ,  e  Federico  Terzo, 
chiamò  senza  ragione  "il  regno  di  Napoli  Sicilia, 
c  quest'isola  nominò  Trinacria,  come  appare  nel  bre- 
ve ,  che  si  formò  sopra  la  condizioni  della  pace  ,  il 

re  si  può  ancor  oggi  vedere  .  L'  essempio  del  qua- 
seguitando  poi  ciarlino  Re  di  Sicilia  ne'  suoi 
privilegi  ,  chiamò  il  Regno  di  Napoli  ,  che  non  era 
suo ,  Sicilia  di  qua  dal  faro  ,  c  1'  isola  chiamò  Si- 
cilia di  là  dal  faro  .  IL  Re  Alfonfo  poi  ,  avendo 
acquistato  con  gran  fatica  ,  e  forza  d'  arme  il  regno 
di  Napoli ,  e  ritrovandosi  Re  d'  ambedue  questi  re- 
gni ,  con  nuova  voce,  ed  anche  non  troppo  garbata, 
n  cominciò  a  intitolare  ,  e  chiamar  Re  delle  due  Si- 
cilie ,  e  questo  credo  facesse  per  mostrar  di  non  con- 
trafare all'  autorità  de'  Papi ,  e  per  mostrar  di  man- 
tener l' osservanza  antica ,  sapendo  egli  per  cosa  cer- 
tissima (essendo  dottissimo)  che  questa  era  una  vo- 
ce usurpata  ,  e  nuova  .  E  tutti  quei  ,  che  gli  suc- 
cessero nel  regno  ,  e  furon  signori  d'  ambedue  que- 
sti paesi  e  stati  ,  usarmi  poi  questo  medesimo  cogno- 
me ,  il  qual  dura  insino  a'  nostri  tempi .  La  varietà 
adunque  dì  questi  nomi  venne  da'  Pontefici  Romani, 
i  quali  comincìorono  a  fare ,  che  il  Regno  di  Napo- 
li si  chiamasse  Sicilia  .  Ma  noi ,  seguendo  la  verità 
della  cosa ,  e  1*  autorità  degli .  scrittori  greci  ,  e  la- 
tini, chiameremo  Sicilia  solamente  questa  isola  ;  ed 
«rendo  detto  assai  del  nome  ,  verremo  adesso  *  n- 
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gionar  della  separazione  della  Sicilia  dall'  Italia . 

Capitolo  ITI. 

Della  divisione  della  Sicilia  dati'  Italia  . 

-E  schilo  ,  ed  Antioco,  ed  altri  scrittori  antichi  la- 
sciarono scritto  ,  che  la  Sicilia  fu  già  congiunta  con 
l'Italia,  e  ch'ella  era  quasi  una  penisola  ,  ma  che 
rompendosi  la  parte  più  stretta  andando  so  ti'  acqua  . 
e  cominciando  da  una  banda  a  venire  il  mar  Tirreno, 
e  dall'altra  il  Jonìo  ,  si  rimase  ìsola  .  Eiferiscono  gli 
antichi  scrittori  (secondo  che  dice  Diodoro  nel  quin- 
to libro  )  che  la  Sicilia  fu  già  congiunta  all'  Italia  , 
dir  che  poi  per  questa  cagione  ella  diventò  isola  , 
che  essendo  percossa  da  due  mari  ,  quella  parte  di 
terra  ,  ch'era  più  strclla  finalmente  rotta  ,  cominciò 
a  passar  '1*  acqua  ,  dalla  quale  rottura  di  terra  que- 
sto luogo  fu  chiamato  Reggio  ;  e  che  dopo  molto 
tempo  ,  essendovisj  edificala  una  città ,  ritenne  quel 
medesimo  nome  ;  e  questo  lo  dice  Diodoro  ,  ancor- 
ché molti  dicono  ,  che  di  questa  divisione  ne  fu  cau- 
sa un  grandissimo  terremoto  ,  come  per  il  contrario 
si  scrive  ,  che  Antressa  ,  eh'  era  già  isola  ,  per  vio- 
lenza- d'un  grandissimo  terremoto  ,  fu  tolta  al  mare, 
e  congiunta  a  Lesbo  ,  eh'  era  terra  ferma  ,  Zcftìro  fu 
congiunta  ad  Alicarnasso  ,  e  Tusa  a  Mindo  ,  e  Do- 
mtstona  a  Pireta,  furono  unite  a  Mileto  ,  e  di  que- 
sto medesimo  parere  sono  Straberne,  Mela,  TrogO  , 
Salustio  ,  Plinio  ,  e  quasi  tutti  i  poeti  greci  e  la- 
tini .  Delia  qual  cosa  questi  possono  esser  veri  ar- 
guenti e  veri  segni  ,  i  quali  si  possono  ancor  ve- 
de co*  proprj  ocelli,  perchè  la  natura  di  questo  luo- 
go ìt  tale  a  dà   guarda  da  lontano  ,  che  par  più 


tosto  un  seno  di  mare  ,  che  una  strada  ,  per  il  qua- 
le  ,  quando  si  naviga  ,  par  clie  sicno  separati  i  pro- 
montori d' Italia  e  di  Sicilia  ,  i  quali  parevano  ,  ed 
eran  già  congiunti  .  Quel  mare  ancora  ,  eh'  è  Ira  '1 
promontorio  del  Peloro  ,  e  *1  castello  di  Sciflo  ,  vi- 
cino all'  Italia  ,  massimamente  ne'  luoghi  di  mezzo  , 
non  ha  di  fondo  più  rhe  ottanta  passi ,  come  se  w'  k 
fatta  esperienza  con  imo  scandaglio  ,  a  cui  etano  ap- 
piccate trenta  libre  di  piombo  ,  e  la  pianura  del  fon- 
do si  è  trovata  tutta  sassosa  .  Questa  poca  profondi- 
tà adunque  di  mare  tanto  ondoso  ,  e  pieno  di  pe- 
ricolo ,  fa  vera  testimonianza  ,  che  vi  fussc  già  terra 
ferma,  e  ne  fan  fede  ancora  molti  scogli  ,  ì  quali 
sono  stati  veduti  nel  fondo  di  questo  stretto  da' noc- 
chieri siciliani  ,  e  calabresi  ,  quando  il  mare  è  in 
calma  ,  e  quieto  .  Fanno  venire  in  conjettura  facil- 
mente di  questo  dulia  parte  della  Sicilia  ,  la  bassez- 
za ,  ed  umiltà  della  terra  ,  e  dipoi  ancora  l'  averne 
sparse  pe' luoghi  vicini  al  Peloro.  Dall'altra  parto 
ancora  ,  ce  la  fa  un  altro  scoglio  ,  dove  è  fabbricato 
il  Castel  di  Scillo  ,  il  quale  è  un  luogo ,  non  meno 
celebrato  da'  poeti  ,  eh'  è  temuto  da'  navicanti  .  II 
qual  sasso  ha  di  dietro  un  poco  di  terra  in  forma 
quasi  d' isola  ,  eh*  è  bagnata  ognor  dall'  acqua  ,  la 
«uni  fu  fortificata  di  muro  da  Anassilla  Tiranno  de' 
Reggini  ,  si  per  farvisi  un  arsenale  ,  sì  ancora  per 
levar  la  commodità  a' corsari  di  corseggiare  per  quel- 
lo stretto,  siccome  afferma  Strabonc  nel  sesto  libro  . 
Qucll'  alte  rupi  ancora  ,  e  precipitose  ,  che  son  vici- 
ne al  monte  Sctlleo  ,  ed  al  mare  ,  par  che  mostrina 
che  la  Sicilia  fusse  divisa  dall'  Italia ,  o  vero  per  ter- 
remoto ,  o  per  forza  del  continuo  flusso  ,  e  riflusso 
del  mare .  Per  la  qual  cosa  ci  bisogna  imaginarsi , 
ebe  le  chiusure  de'  monti  s'  aprissero,  o  per  forza  del 
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terremota ,  o  del  corrente  dell'  acque ,  e  dipoi  a  po- 
co a  poco  l'ussero  divorati  ,  e  consumati  i  liti  dallo 
spesso  percuoter  dell'  onde  ,  per  fi»  che  si  ridusse  a 
questa  larghezza,  eh' ella  è  adesso;  e  sarebbe  da  du- 
bitine ,  eh'  ella  non  si  facesse  di  giorno  in  giorno 
maggiore  ,  e  più  larga  ,  se  la  natura  di  qua  e  di  là 
c  di  sotto  ancora  con  grandissime  e  durissime  ru- 
pi non  avesse  turale  le  bocche  delle  concavità  da* 
monti .  Dal  monte  Scilleo  filialmente  insino  al  capo 
d'Italia  son  quindici  miglia  ,  il  qual  luogo  si  chia- 
ma da'  Greci  Lcucopetra  ,  il  che  vuol  dir  iti  lingua 
nostra,  Pietra  Bianca  ,  ed  oggi  da' moderni  nocchie- 
ri è  detto  Sparavento.  Alla  cui  bocca  dirimpetto  a 
Messina  è  posto  il  castello,  chiamato  Reggio ,  il  qual 
fu  edificato  da  Eolo  ,  per  consentimento  d'  Ercole  . 
E  tutti  gli  autori  affermano ,  che  questo  castello  eo- 
lie nome  dal  verbo  greco  regnane  ,  il  che  significa 
dividete,  o  rompere  ,  non  per  altro  veramente,  se 
non  perchè  la  Sicilia  fu  già  separata  da  questi  luo- 
ghi .  E  non  s'immagini  alcuno,  che  tal  cosa  sia  fal- 
sa ,  perchè  ella  sia  stata  confermala  dall'autorità  de- 
gli scrittori  greci  ,  e  latini  ,  perocché  Aristotele  e 
gli  altri,  che  hanno  scritto  della  natura  e  proprietà 
delle  cose  ,  hanno  detto  ,  e  senza  temerità  pensato  , 
che  quell'  isole ,  che  son  dinanzi  a'  promontori,  sie- 
ito  state  divise  da  terra  ferma  ,  da  quelli  stretti  brac- 
ci di  mare  ,  che  sono  tra  l' isole  e  la  terra  .  L'isola 
di  Procita  ,  la  quale  è  all'  incontro  di  Campagnia ,  è 
separata  e  spiccata  dalla  terra  vicina  ,  come  di  so- 
pra dicemmo,  e  come  afferma  Strabone  .  Cipro  è  spic- 
cato dalla  Sorta  ,  Allattante ,  Macria  ,  e  Bclbica,  son 
divise  dalla  Bìlinia,  Euboja  dalla  Boezia  ,  Leocosia 
dal  promontorio  delle  Sirene  ,  e  le  Capre  furono 
spiccate  da  Ateneo  per  un  terremoto ,  e  fatte  isole  , 
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avvenga  the  prima  elle  lusserò  parti  della  terra  ,  clic 
le  conteneva  ,  secondo  che  scrive  Plinio  nel  secondo 
libro  al  capitolo  novanta  :  il  che  è  confermato  anco- 
ra da  molti  altri  scrittori  .  E  P  isole  ,  che  sono  in 
mezzo  al  mure  son  venute  fu  ora  per  forza  di  ter- 
remoti ,  come  dice  S trabone  nel  sesto  libro  ,  e  Io 
confessano  moli'  altri  antichi  a  quella  medesima  fog- 
gia, che  noi  abbiamo  dello  ,  che  avvenne  à  Vulca- 
uia  :  il  che  occorse  ancora  a  Tera ,  e  Terasia  ,  che 
son  tra  le  Cicladi  ,  nel  quarto  anno  della  cxxxv. 
Olimpiade  ,  e  dopo  cxxx.  anni  intervenne  a  Auto- 
mato ,  ed  a  Chia ,  eh'  è  lontana  da  questa  un  quar- 
to di  miglio,  il  che  fu  al  tempo  ,  che  M.  Junk- 
Sillano  ,  e  Lucio  Balbo  erano  Consoli  in  Roma  .  Al 
tempo  dì  Plinio  medesimamente  a  sui  dì  di  giugno, 
secondo  che  scrive  il  medesimo  nel  secondo  lib.  al 
cap.  rxxxix.  tennero  fuor  del  mare  a  galla  ,  tra 
Lemno  e  r*  Ellesponto  Nea  ,  e  tra  Lebcdo  e  Teo- 
rie Alona  .  Anzi  Alberto  Magno  nel  terzo  libro  del- 
le sue  meteore  scrive  ,  eh'  egli  stesso  co'  proprj  oc- 
chi vide  venir  in  un  subito  fuori  del  mare  Egeo  l' iso- 
le Tera ,  e  Terea  ,  e  1'  isola  di  Delo  ,  e  quella  di 
Rodi  medesimamente  ,  che  son  nominai  issi  me  al  mon- 
do ,  vennero  fuor  del  mare ,  secondo  che  scrive  Or- 
feo nell'Olimpia,  e  lo  conferma  Plinio,  anzi  a' miei 
tempi  ancora  nelle  Cicladi,  non  molto  lontano  da 
Ccnturino  ,  venne  fuor  del  mare  all'  ìmproviso  un' iso- 
letta ,  che  somigliava  una  nave  ,  la  quale  aveva  la 
superficie  della  terra  simile  alla  terra  bruciata  ,  e 
puosse  riputar  cosa  miracolosa  quello  medesimamen- 
te ,  che  avvenne  a  Puzzuolo,  città  di  Campagna  l'an- 
no MDxxxvm.  a* ventinove  di  settembre.,  dove  in  quel- 
la pianura ,  che  divide  il  monte  Barbaro  dal  mare  , 
appresso  il  lago  A.verno ,  s*  aperse  una  Toragioe  di 


tanla  grandezza  ,  clie  cominciati  do  a'  gittar  fuoco , 
niamio  fuori  tanta  cenere  mescolata  coti  sassi  di  po- 
mice ,  che  si  fece  un  monte  alto  più  di  un  miglio, 
ed  occupò  gran  parte  del  piano  di  verso  il  mare  , 
ove  è  Avcrno  ;  in  su  la  cima  del  qual  monte  si  ve- 
de ancor  la  bocca ,  d*  onde  uscirono  le  pietre  e  la 
cenere.  Non  bisogna  adunque  ,  che  alcuno  stimi  es- 
ser favolose  e  false  quelle  cose  ,  che  si  dicono  del- 
la divisione  della  Sicilia  dall'Italia  ,'  cosi  da' Greci, 
come  da  Latini  ,  massimamente  accordandosi  tutti  a 
dire  il  medesimo  ,  parendo  loro  questa  cosa  impos- 
sibile per  la  gran  diificultà ,  eh'  ella  mostra  in  se 
stessa  :  ina  credino  certamente  con  gli  antichi  ,  che 
la  Sicilia  sia  stata  già  parte  d*  Italia  ,  ed  una  sua 
penisola  ,  non  altramente ,  che  sia  oggi  il  Pelopon- 
neso penisola  della  Grecia  .  Ma  ci  non  si  sà  già 
per  testimonianza  d'alcuno  de'  sopradetti  scrittori, 
1  quali  ci  raccontano  questo  mitacol  di  natura  ,  in 
qual  tempo  fusse  fatta  questa  separazione  della  Sici- 
lia dall'  Italia .  Per  la  qual  cosa  ei  non  mi  par  pun- 
to fuor  di  ragione  ,  il  creder  che  questa  cosa  avve- 
nisse al  tempo  del  Diluvio  universale  ,  di  cui  non  so- 
lamente fa  menzione  Moise  ,  ma  B eroso  Caldeo  an- 
cora ,  e  Mnasea  Damasceno  ,  Geronimo  Egizio  , 
Platone ,  Plinio ,  e  Strahone  ,  e  molti  altri  scrittori 
di  cose  antiche  .  Perchè  essendosi  per  V  acque  del 
diluvio  quasi  mutata  ,  e  rivoltata  tutta  1»  figura  e 
disposizione  della  terra  ,  è  credibile  ,  che  allora  co- 
minciassero a  sorgere  in  alto  molli  monti  ,  e  molti 
luoghi  alti  abbassarsi  ,  ed  alcuni  diventar  valli,  e 
molli  essersi  ricoperti  d'acqua  ,  che  prima  non  v*  era 
mai  entrala ,  e  che  molt'  altri  luoghi  ,  dove  erano 
State  1'  acque  si  seccassero  ,  e  che  nascessero  di  nuo- 
to molti  fonti  e  molti  liumi  .  Laonde  è  verisimila 
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itncora',  che  molte  isole  apparissero  fuori  dui  mare 
in  vìì  subito  ,  o  vero  si  spiccassero  dalla  terra,  a  cui 
erano  attaccate  .  Però  qual  ragion  ne  vieta  ,  che 
coi  non  possiamo  credere  ,  e  far  conjettura ,  che  an- 
cora allora  russe  fatta  questa  divisione  della  Sicilia, 
dall'  Italia  ?  Questo  veramente  si  lien  per  certo  ap- 
presso tutti  i  geografi  ,  e  tutti  gP  istorici  ,  che  la 
Sicilia  oggi  non  si  contiene  sotto  il  nome  d' Italia  , 
bcoch'  ella  vi  si  contenesse  innanzi ,  che  fusse  fatta 
tal  divisione  .  Ma  il  Dottor  delle  leggi  la  mette  uel 
numero  delle  Provincie  sottoposte  all' Imperio  Roma- 
no ,  il  che  lo  fa  (mi  credo  io)  per  esser  poco  lon- 
tana dall'Italia,  e  divisa  solamente  da  un  piccolis- 
simo stretto  di  mare.  Perocché  essund'  ella  piena  di 
bellissime  città  ,  e  d'  uomini  nobilissimi  ed  illustrìs- 
simi ,  è  stata  stimata  degna  di  maggior  nome  ,  che 
del  nome  d' isola  .  Laonde  Dione  lasciò  scritto  ,  che 
Augusto  fece  un  editto,  che  i  Senatori  non  dovesse- 
ro andar  senza  licenza  dei  Principe  ,  fuor  d'  Italia  , 
eccetto  che  in  Sicilia  ,  e  nella  Provincia  Narbonese  : 
in  quella  ,  perchè  essendo  contigua  all'  Italia  ,  era 
tortile  ,  fidele ,  e  vicina  a  Roma  :  ed  in  questa  per- 
di' ella  era  debole  ,  e  mal  atta  a  far  novità  e  tu- 
multi .  Ma  egli  è  tempo  ornai  ,  che  noi  passiamo  a 
ragionar  della  fecondità  di  guest'  isola  . 


Velia  fecondità ,  e  grassezza  della  Sicilia  . 


JLia  Sicilia  per  benignità  d'  aria  >  e  per  fecondità 
di  terra  ,  è  molto  abbondante  di  biade  d*  ogni  sor- 
te,  e  di  tutte  quelle  cose  ,  che  fanno  per  l' uso  uma- 
no ;  e  la  ragione  di  questo  è  assegnata  dagli  astro- 
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lugi  ,  e  da*  geografi  ancora  ,  i  «filali  non  solamen- 
te hanno  misurato  tutta  la  terra  ,  e  ciascuna  sua  par- 
te da  per  se  stessa  ,  ma  ci  hanno  insegnato  ancora 
j  qua!  parte  del  ciclo  ciascuna  parte  della  terra  sia 
sottoposta  .  Però  essi  hanno  detto  ,  che  la  Sicilia  è 
sottoposta  at  quarto  clima  (  siccome  s'  è  accennato 
di  sopra  )  il  quale  per  benignità  di  cielo  e  migliore 
degli  altri  sei  .  Laonde  ne  segue  ,  che  tutte  quelle 
cose,  che  la  Sicilia  produce  ,  o  per  artificio  umano, 
o  per  forza  di  natura  (  siccome  scrisse  Solino  )  son 
tanto  buone,  eh'  elle  s'  avvicinano  a  quelle  ,  che  sì 
chiamano  ottime  .  £  tutti  gli  antichi  scrittori  son 
convenuti  d'  accorda  a  dire  ,  che  il  primo  grano 
elle  nascesse  in  Sicilia  ,  nacque  per  forza  di  natura 
da  se  medesimo  .  Perocché  non  solamente  s*  è  ve- 
duto nascere  il  frumento  salvatico  da  se  stesso  nel 
paese  Leontino ,  come  all'erma  Diodoro  nel  sesto  li- 
bro ,  ma  a'  miei  tempi  ancora  s*  è  veduto  nascere  , 
son  solo  quivi  ,  ma  in  molti  altri  luoghi  della  Sici- 
lia ,  dove  nè  uomo  alcuno  avea  durato  fatica  a  col- 
tivare ,  nè  a  seminare ,  nè  a  far  altra  cosa  ,  che  sia 
necessaria  a  far  clic  il  frumento  nascesse  ,  o  nato 
venisse  a  perfezione ,  ma  era  nato  spontaneamente  da 
Se  per  grassezza  e  fecondità  della  terra ,  e  non  so- 
lamente era  nato ,  ma  avea  fatto  ancora  le  spighe , 
e  s'era  maturato  ,  siccome  noi  ne  possiamo  far  fede, 
avendolo  veduto  co'  proprj  occhi .  Ed  al  grano  ,  che 
s*  aspetta  a  ritoglier  dalla  fatta  sementa,  non  solo  nel 
paese  Leontino ,  come  afferma  Plinio  nel  a5.  libro  al 
cap.  i5.  ma  nel  paese  d'  Enna  ancora  ,  e  d'  Assora 
imiltiplica  in  cento  tanti  la  sementa  ,  siccome  se  n'è 
veduto  l'esperienza  .  Onde,  da  quella  multi  plica  zi  o- 
ne  centupla  e  quasi  mostruosa  ,  quei  terreni  s'  han- 
no acquistato  il  nome ,  de'  campi  delle  cento  salme, 
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la  qual  misura  s'usa  oggi  in  Sicilia,  e  questo  nome 
dura  loro  imino  al  presente  ,  benché  lusse  lor  posto 
anticamente  .  Ed  essendo  cosi  fatta  fecondità  ,  non 
di  questi  terreni  soli ,  ina  propria  quasi  a  tutta  la 
Sicilia ,  si  dice  ,  die  Cerere  iu  la  prima  ,  che  co- 
minciasse a  insegnare  agli  uomini  dell'  isola  1*  uso 
del  frumento,  essendo  solili  prima  d'usar  per  lor  ci- 
bo le  ghiande,  come  si  faceva  da  tutti  gli  altri  uo- 
mini .  E  di  questo  ne  fa  fede  Cicerone  ,  ancorché 
ei  lo  tolga  da'  Greci  .  Laonde  meritamente  fu  ap- 
presso gli  antichi  fatto  quel  proverbio  .  Satis  quei-- 
cus .  E  questo  voleva  dire  ,  che  quegli  uomini  roz- 
zi ed  incolti  de' primi  secoli,  poiché  Cerere  mostro 
loro  1'  uso  del  frumento  ,  lasciaron  1*  uso  delle  ghian- 
de ,  che  nascono  sulle  querce  ,  delle  quali  prima  sì 
solevan  cibare  .  Ognun  sa  medesimamente  ,  che  le 
viti  nascono  in  Sicilia  da  loro  stesse  .  £  benché  ci 
si  dica  ,  che  Aristeo  fu  il  primo  ,  che  la  ritrovasse 
nel  monte  Etna  ,  come  scrive  Polidoro  Vergilio  ,  fal- 
samente attribuendo  a  Ateneo ,  eh'  egli  abbia  detto 
questo  ,  la  quale  non  fu  ritrovata  nel  monte  Etna, 
ma  uell' Etolia  ,  come  scrive  Ateneo  nel  primo  libro, 
di  mente  d' Ecateo  ;  nondimeno  eh' ei  naschino  bo- 
iiissimi  vini  in  Sicilia  ne  fa- particolar  menzione  Pli; 
nio  ,  il  quale  in  assaggiar  e  gustar  vini  ,  e  giudicar 
quai  frissero  migliori  iu  pralicbissimo  ,  e  quasi  an- 
che ne  fu  curioso  investigatore  .  Il  medesimo  Plinio, 
nel  i<4-  libro  al  cap.  9.  dice  ,  che  in  Sicilia  si  fa 
il  vino  Balinzio  ,  eh'  ha  il  sapore  di  quello  ,  che  da' 
.Latini  è  domandato  Mulso ,  il  quale  è  una  specie  di 
vino ,  eh'  ha  del  melato  ,  ond*  io  mi  stimo  ,  ch'il  vi- 
so Balinzio  sia  quello,  che  da' Siciliani  e  detto  mo- 
scatello dolce  ,  perchè  1'  uve  ,  di  cui  son  molto  in- 
gorde 1'  api ,  onde  furono  dette  apiane  ,  sono  anco- 
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la  molto  amate  dalli'  mosche  ,  per  le  quali  le  det- 
te uve  hanno  preso  il  nome  di  moscatelle  ,  secondo 
che  scrive  Columclla,  dalle  quali  si  spreme  un  vino 
soavissimo ,  clic  si  eli  lama  moscatello  ,  benché  sìeno 
molti  che  dicono,  ch'egli  ha  questo  nome  dal  mo- 
scado  ,  di  cut  par  eh'  abbia  l'odore  .  Il  vino  Polio 
era  molto  ìn  prezzo  appresso  i  Siracusani  ,  detto  co- 
si da  Polio  Argivo  ,  il  quale  regnò  in  Siracusa  , 
henchè  non  si  sappia  iti  che  tempo  .  E  fu  il  primo,  | 
che  quivi  Jo  portasse  d'  Italia  ,  (il  quale,  secondo 
che  pensa  Ateneo  nel  primo  libro ,  è  il  vino  Biblinio  ) 
come  ne  fa  fede  Eliano  nel  xu.  libro  della  sua  va- 
ria isloria  .  Nel  paese  di  Messina  era  il  vino  Ma- 
merlino  ,  molto  pregiato  ,  ii  quale  di  bontà  e  di 
pregio  andava  a  paragone  di  tutti  i  vini  d'  Italia  : 
e  Cesare  primo  Dittatore  gli  diede  questa  dignità, 
che  ne*  pubblici  conviti  gli  fusse  dato  il  quarto  luo- 
go ,  perchè  nelle  cene  reali ,  Cesare  soleva  far  por- 
tar quattro  sorli  di  vini ,  per  imitar  1*  usanza  degli 
antichi  ,  cioè  il  Falerno  ,  il  Cbio  ,  il  Lesbio  ,  e  '1 
Mamertino  ,  (come  all'erma  Strabene  nel  sesto  ,  e 
Plinio  nel  i.  ni  cap.  vi.  )  il  quale  anticamente  fu 
detto  .!  titillino  ,  che  era  su  a  ve  e  gagliardo  ,  come 
ne  là  fede  Ateneo  nel  primo  libro  .  Il  vino  Taorme- 
nttano  era  ìn  quei  tempi  ancora  tanto  celebrato  , 
eìi'ei  si  metteva  spesso  nelle  mense  ,  in  cambio  del 
Mamertino,  secondo  che  nana  Plinio  .  I  vini  Entel- 
huii,  e  Inittini  son  molto  celebrali  da  S trabone  nel 
sesto  ,  e  da  Pausam'a  nel  vii.  Ma  ei  non  son  tanto 
celebrati  da  loro  ,  quanto  Oggi  desiderati  da  noi  . 
Perchè  Entella  e  Initto  sono  oggi  rovinati,  ed  i  lo- 
ro terreni  son  messi  a  grano  .  L*  uva  Murgentìna  , 
detta  così  dal  Castel  di  Murgcnto,  poco  discosto  da 
Leoncino,  era  nobilissima  e  pregiatissima  ,  la  quale 
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fu  anche  domandata  uva  pompeiana  ,  come  scrive 
Plinio  nel  xiv.  lib.  al  cap.  a.  E  questa  essendo  ca- 
vata di  Sicilia  ,  fu  portala  a  Sorrento,  città  di  cam- 
pagna ,  oud'  et  sì  pensa  ,  che  questa  sia  quell'  uva  , 
eh' a  Napoli  oggi  si  chiama  greca,  e  ch'il  viri  gre- 
co ora  sia  quello  ,  che  anticamente  era  detto  pom- 
pejano  ,  e  murgenlino  .  A.'  tempi  mìei  ragionevolmen- 
te si  dà  la  gloria  a1  vini  di  Sicilia  ,  i  quali  vanno 
del  pari  con  tutti  i  vini  d'  Italia ,  si  perchè  son  soa- 
vi al  gusto  ,  e  huoni  allo  stomaco,  si  ancora  ,  per- 
chè durano  mollo  tempo  senza  inforzarsi  .  A  Paler- 
mo ,  e  ne'  luoghi  vicini  è  una  sorte  d'  uva  ,  detta 
^omiolaj  eh*  è  nera,  e  un'altra  bianca,  (  e  chiama- 
si greca)  la  quale  sta  verde  ,  e  fresca  iu  su  la  vite 
per  fino  al  mese  di  gennajo  ,  alla  quale  s*  accosta 
l'uva  iiinirie.se,  e  la  narense  .  La  Sicilia  medesima- 


Si'cilia  di  gran  maraviglia  la  canna  ehosia  ,  della 
oggi  cannamele,  della  quale  si  cava  lo  zucchero,  e 
si  può  dire,  ch'ella  sia  una  specie  di  biada  di  can- 
ne ,  perchè  il  gambo  della  cannamele  è  nodoso , 
spugnoso ,  e  pieno  di  midolla ,  ha  la  corteccia  tene- 
ra ,  e  *1  sugo  dolce  ,  il  quale  se  ne  cava  a  questa 
foggia  .  Ei  si  piglia  la  canna  ,  e  si  taglia  in  pezzet- 
ti piccoli ,  i  quali  stringendosi  poi  dentro  allo  stret- 
toio ,  mandan  fuori  il  sugo ,  il  quale  si  mette  a  cuo- 
cere, e  a  purgare  in  una  caldaja  al  fuoco  ,  ma  es- 
sendo cotta  mezzanamente  ,  diventa  liquido  come  un 
mele  ,  e  mettendosi  poi  in  certi  vasi  di  terra ,  vi  si 
lascia  rafTredar  dentro  ,  e  quivi  diventa  zucchero , 
ma  chi  lo  vuole  perfèttissimo  e  finissimo  ,  lo  fa  di 
tre  cotte  ,  ricocendolo  ,  e  ripiegandolo  al  fuoco  tre 
volte ,  la  quale  specie  di  zucchero  non  fu  conosciu- 
ta dagli  antichi  ,  e  non  è  quello  ,  che  insegna  far 
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Plinio  ,  «ome  molle  valenti  «omini  1'  hanno  fallo  ve- 
dere per  molti  ragioni ,  e  molte  autorità  degli  anti- 
chi .  È  già»  ricolla  aurora  in  Sicilia  di  mele,  fatto 
dalle  pecchie  ,  come  attenua  Plinio  nel  xi.  libro  ,  a 
cui  fu  dato  dagli  antichi  il  secondo  luogo  di  digni- 
tà a  quel  d' lbla  castcl  della  Sicilia  ,  perchè  intor- 
no a  questo  castello  è  gran  copia  di  timo  ,  e  d'  al- 
tri fiori  ,  dietro  a'  quali  vanno  mollo  ingordamente  le 
api  per  far  la  cera  .  In  molti  altri  luoghi  ancora 
di  questa  isola  è  grand'  abbondanza  di  pecchie  ,  le 
quali  non  solamente  l'anno  il  mele  nelle  cassette,  e 
negli  alvei  fatli  per  artificio  limano  ,  ma  lo  fanno 
ancora  nelle  cortecce  degli  alberi  ,  e  ne'  luoghi  Sid- 
vatichi ,  dove  si  trovano  grandissimi  sciami  di  pec- 
chie, e  grandissime  masse  di  fiali  di  mele  adunate 
insieme  .  È  abbondante  medesimamente  la  Sicilia 
d'ogni  sorte  di  frulli,  perchè  la  virtù  dell'isola,  e 
la  benignità  dell'  aria  ,  fanno  la  terra  tanto  feconda, 
ch'egli  è  quasi  impossibile  a  crederlo.  Il  bulbo,  eh' è 
una  sorte  di  cipolle,  se  si  semina  in  Sicilia  ,  come  dice 
Plinio,  egli  fa  il  frutto  preslissimamenle,  e  non  è  sotto- 
posto a'  pidocchi  o  bruchi  o  altri  vermi  ,  come  son 
soggetti  gli  al  tri  frutti ,  che  pur  son  seminati  .  L'  abro- 
tano in  Sicilia  ,  come  narra  Plinio  nel  xxi.  al  xxr. 
capitolo  ,  è  di  due  sorti  ,  cioè  quel  che  nasce  ne* 
monti  ,  e  quel  clic  nasce  in  piano  .  Il  montano  è 
femina  e  fa  l'arbocello;  ha  le  foglie,  che  pendono 
in  color  bianco  ,  tagliate  minutissimamente  a  guisa 
d'  assenzio  :  intorno  a'  ramuscelli  è  pieno  di  fiori  in- 
tagliati ,  e  di  bellissima  colore  .  Il  campestre  è  ma- 
s<  hio  ,  ed  è  sarmentoso  e  pieno  di  viticci ,  ma  l'uno 
e  l'altro  è  lodatissimo  .  Il  platano,  eh'  è  un  albero  ,  che 
sr>lo  per  ragion  della  sua  ombra  è  in  pregio,  fu  por- 
talo di  stiano  paese  per  il  mare  Ionio    nella  isola 
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Diomede  ,  e  quindi  fu  trasportato  in  Sicilia  ,  come 
scrive  Plinio  nel  xii.  lib.  al  cap.  i.  L'  ombra  gio- 
conda e  cara  dì  questa  pianta  la  state  non  è  punto 
mescolata  co'raggi  del  sole  ,e  la  vernata  è  congiun- 
ta con  essi ,  ed  è  tenuta  in  pregio  ,  e  molto  com- 
mendata solamente  per  camion  dell'ombra  ,  essendo 
del  resto  sterile  .  Fa  questa  pianta  i  rami  lunghi  , 
e  s'  allarga  grandemente  ,  e  cresce  presto  ,  e  s'  a- 
dacqua  col  vino  ,  e  Dionisio  maggiore  tiranno  di  Si- 
racusa la  portò  e  piantò  in  casa  sua  per  un  mira- 
colo ,  ed  essendo  dipoi  stata  portata  a  Roma ,  fu  te- 
nuta da'  Romani  in  pregio  e  cara  .  In  molti  luoghi 
adunque  dì  Sicilia  sì  vedono  oggi  di  questi  platani, 
la  qual  pianta  è  chiamala  da'  Siciliani  dtdbo  ,  e 
massimamente  a  Caltabìano  ,  al  Cassaro  ,  che  son  pic- 
cioli castelletti  ,  e  al  fiume  Mazarrunio  non  molto 
lunge  dal  castcl  di  Cliiaroinonlc  ,  Produce  anche  la 
Sicilia  quasi  ogni  sorte  d'  arboscelli  ,  e  d' erbe  medi- 
cinali ,  e  vi  nasce  il  zaffrano  bollissimo  ,  e  mollo 
migliore  di  quel  ,  che  nasce  in  Italia  ,  come  ne  fa 
fede  Stratone  nel  sesto,  e  Plinio  .  Nasce  in  Sicilia 
solamente  la  pianta  spinosa  ,  eh'  è  buona  da  mangia- 
re, la  quale  da  Penìa  e  da  Teofrasto  è  chiamata 
catto  ,  ed  Ateneo  nel  secondo  libro  si  stima  ,  che 
sia  il  cardo ,  e  ognun  sa  quanta  gran  copia  abbon- 
da ìn  quesf  isola  di  radici  di  palme  sa  Iva  tic  li  e  ,  le 
quali  sono  assai  buone  a  mangiare ,  dette  oggi  vol- 
garmente ciafaglioni  .  Souo  in  Sicilia  ancora  quei 
monti ,  che  dagli  antichi  eran  domandati  aerei  ,  co- 
me afferma  Diodoro  nel  v.  libro  ,  i  quali  dalla  be- 
nignità di  quella  terra  ,  son  non  meno  fertili  di  ver- 
no ,  che  fecondi  di  state  ,  anzi  pare  ,  che  vi  sia  con- 
tinua state  .  In  quelli  sono  i  fonti  d'  acque  dolcissi- 
me ,  gii  alberi  spessi  intorno  intorno,  e  querce  ,  che. 


iaimo  le  ghiande  più  grosse,  che  negli  allrì  luoghi . 
Sonvi  medesimamente  alberi  domestici  ,  e  molte  vi- 
gne ,  e  vi  son  meli  in  grandissima  copia  ,  e  gran 
quantità  d'allori;  e  sono  in  somma  questi  monli 
tanto  fruttiferi ,  che  hanno  pasciuto  al  tempo  della 
f'imie  uno  esercito  grandissimo  d^  Cartaginesi  ;  la 
cui  fertilità  ,  eli'  è  celebrata  da  Diodoro  ,  non  è  man- 
cala ,  e  non  manca  ancora  a'noslri  tempi ,  e  non  con 
punto  minor  copia  di  frulli ,  d'  allori,  e  di  fonti ,  ì 
quali  ancor  oggi  ritengono  il  nome  di  dolci  ,  per  ris- 
petto delle  loro  acque  .  Questa  sol  cosa  hanno  per- 
duto ,  ch'essend'  eglino  già  vicini ,  e  stando  antica- 
mente sopra  ad  Alunno  ,  quale  in  questa  età  è  di- 
strutto ,  ora  son  vicini,  e  soprastanno  al  castello  «li 
S.  Filadeifo  .  Sono  in  Sicilia  alcuni  altri  monti ,  che 
producon  snle ,  i  quali  son  presso  a  Enna  ,  a  Nicc- 
sia  ,  a  Camerata  ,  e  a  Platani  ,  de'  quali  si  taglia- 
no e  cavano  pezzi  di  sale  ,  come  si  suol  fare  nelle 
cave  delle  pietre,  e  vi  sono  per  questa  cagione  mol- 
te cave  di  sale  .  Favvisi  il  sale  ancora  naturalmente 
con  1*  acqua  di  mare  ,  la  quale  lascia  la  schiuma  o 
nel  lito  ,  o  tra  gli  scogli  .  Appresso  al  Lilibeo  me- 
desimamente, a  Trapani  ,  a  Camcrina  ,  a  Maccari  , 
ed  in  molti  altri  luoghi  ,  si  fa  il  sale  con  l'acqua 
di  mare,  raccolta  in  certi  vasi  ,  e  si  ricoglie  anche 
in  molli  luoghi  della  Sicilia  dall'acque  de' laghi  dol- 
ci. Appresso  al  Pachino  (il  che  è  cosa  maravigliosa) 
si  raccoglie  il  sale  in  gran  copia ,  o  dall'  acque  dol- 
ci,  o  dall'acque  de' fonti  ,  die  facendo  un  lago,  e 
stando  gran  tempo  al  sole  ,  finalmente  si  congelano, 
o  divallano  sale  ,  di  cui  sì  fa  grandissimo  guadagno  . 
Fassi  la  seta  ,  e  massimamente  nel  paese  di  Messina, 
la  quale  ir  perfettissima  ,  e  si  fa  con  questo  in  ara  vi- 
jjlioso  artificio  di  natura  .  Ei  si  pigliano  intorno  ai 


Digiiized  by  Google 


53 

principio  di  maggio  i  semi  dì  quelli  bachi ,  che  fan- 
no la  seta  ,  c  rivoltatigli  in  un  panno  lino  sottile  , 
o  messi  in  seno  a  qualche  donna  ,  ne  nascono  certi 
bacolini ,  o  v  ermi  ce  Ili ,  i  quali  (come  dice  Aristote- 
le ,  e  Plinio  )  son  veramente  allora  quelli ,  che  si 
domandano  bruchi  ,  ed  acciocché  non  si  muojauo  , 
son  nutriti  da  coloro  ,  che  n'  hanno  cura  ,  di  foglie  di 
mori  .  Cosi  andandosi  pascendo  di  quelle  frondi ,  e 
anche  coprendosi  con  elle  ,  in  capo  a'  nove  giorni  , 
mutano  la  pelle  ,  e  fatti  nel  mese  di  giugno  al- 
quanto maggiori,  gettano  per  bocca  una  spuma,  e 
a  guisa  di  ragni  fanno  sottilissime  fila  .  Con  le  qua- 
li facendo  un  palla,  ch'ha  forma  e  figura  d'una  no- 
ce ,  vi  s' avvolgono  e  vi  si  chiudono  dentro ,  e  co- 
si rinchiusi,  dopo  alquanto  tempo  se  la  spogliano, 
e  vengon  fuori  in  forma  di  farfalle  bianche ,  e  con- 
giugnendosi insieme  ,  fanno  il  seme  ,  del  quale  ge- 
nerandosi come  dire  i  lor  figliuoli ,  si  muojono  .  Di 
queste  loro  spoglie  e  scorze  adunque  ,  le  quali  si 
rassomigliano  quasi  a  noci,  se  ne  cava  la  seta, per- 
chè mettendole  in  una  caldaja  d'  acqua  al  fuoco ,  si 
cavano  con  un  aspo  quelle  fila,  di  cui,  poiché  sono 
filate  e  attorte ,  se  ne  tessono  i  rasi ,  i  velluti ,  e 
gli  altri  drappi  di  seta  .  Scrive  Kiceta  ,  c  molti  al-> 
tri  ,  che  quest'  arte  di  far  la  seta ,  e  del  tesserla ,  fu 
portata  in  Sicilia  da  Ruggiero  Re  di  Sicilia  ,  al  tem- 
po di  Emanuele  Imperatore  ,  perchè  avendo  egli  sac- 
cheggiato la  Grecia,  menò  prigioni  alcuni  uomini, 
eh'  erano  maestri  di  quest'arte  ,  da  Tebe  e  Corinto" 
a  Palermo ,  i  quali  cominciando  a  esercitarla  e  in- 
segnarla, se  n'empiè  dì  mano  in  mano  in  poco  tem- 
po tutta  la  Sicilia  e  tutta  la  Calabria  .  Procopio 
nondimeno  ,  e  molti  altri  autori  degni  di  fede  ,  di- 
cono ,  che  guest*  arte  della  set»  fu  portata  da  due 
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monaci  (li  Sera  ,  città  d'  India  a  Costantinopoli  al 
tempo  di  Giustiniano  Imperatore  ,  e  dipoi  si  diffuse 
per  tolta  1'  Europa  ,  e  massimamente  in  Sicilia  .  È 
quest'isola  in  olire  molto  abbondante  di  metalli , 
perchè  in  lei  sono  i  luoghi  da  cavar  1'  oro  ,  1'  argen- 
to ,  e  l'allume,  ma  se  non  vi  sono  oggi  attualmen- 
te le  cave,  non  si  debbe  dir  per  questo  ,  clic  vi  man- 
chino le  vene  ,  e  miniere  di  cosi  fatti  metalli  ,  av- 
veng.iehe  si  faccia  vera  confettura  di  questo  dall' are- 
ne de*  fiumi,  e  dalle  caverne  fabbricate  a  questo  fine 
appresso  a  Savoca ,  le  quali  si  vedono  insino  a'  tem- 
pi nostri ,  ma  se  ne  debbe  dar  la  colpa  alla  pover- 
tà de'  cavatori  ,  e  alla  dappocaggine  de'  Principi  , 
s' elle  si  sono  risen-nKi.  Genera  ancora  Sicilia  pietre 
preziose  ,  come  è  lo  smeraldo  ,  e  di  questo  ne  fa 
fede  Plinio  ,  nel  xxxvn.  lih.  al  cap.  x.  e  Solino  . 
Genera  l'Agata  ,  la  qual  pietra  ,  secondo  che  affer- 
ma Plinio  ,  fu  trovata  primamente  in  Sicilia  nelle  ri- 
ve del  fiume  Agato  .  Questa  pietra  è  negra  ,  e  di  co- 
lor fosco,  o  di  color  di  cenere,  ed  è  risplendente, 
ed  ha  certi  circoli  bianchi  e  neri  ,  e  siccome  ella 
è  varia  di  colori  ,  così  anche  è  varia  d'  imagini  dì 
cose,  eh' ella  rappresenta,  perocché  sono  in  quella  al- 
cune vene,  o  macchie  di  maniera  disposte,  ch'elle 
mostrano  ora  la  figura  d'un  colombo,  ora  d'un  cor- 
vo ,  ora  d'un  albero  ,  or  di  due  ,  or  di  più  ,  di  sor- 
te ,  che  pare  un  bosco  ,  ed  or  rappresenta  1'  effigie 
d'un  fiume,  or  d'uà  cocchio,  or  di  carrette,  or  di 
triglie  da  cavalli  ,  e  non  solamente  rappresenta  le 
figure  degli  uccelli,  ma  mostra  ancora  1' effigie  d' a- 
tiiniali  quadrupedi,  e  d'uomini.  Questa  pietra,  che 
si  genera  in  Sicilia,  per  esser  ella  piena  d'alcune 
vene  bianche,  che  tramezzano  il  color  d*  essa  pietra  , 
fii  chiamata  da'  Greci  kucacate  ,  U  quale  ,  secondo 
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che  pensano  molti  ,  diede  il  nome  alla  città  d'Alt* 
cala  ,  ed  al  fiume  Acate  ,  il  quale  è  fiume  Salso  , 
benché  questo  dicono  senza  nessuna  autorità  di  anti- 
chi .  E  Intona  questa  pietra  contra  il  morso  de'  ra- 
gni ,  e  degli  scorpioni  ,  e  fa  anche  fermare  i  fiumi, 
se  però  e*  si  deve  dar  fede  a  Solino  .  Scrive  questo 
medesimo  Solino  ,  che  Pirro  Re  degli  Epivoti ,  clic 
ebbe  una  pietra  di  questa  sorte  ,  legata  in  un  ancl 
d'oro  ,  dove  eran  le  nove  Muse  ,  ed  Apollo  con  la 
lira  naturalmente  disegnate,  e  con  tutti  i  loro  ador-i 
lumicini,  e  ch'egli  la  tenne  in  grandissimo  pregio. 
Cavasi  anche  in  gran  copia  in  Sicilia  il  berillo  ,  in- 
torno al  c-asli  l  Gratterio  ,  eh'  è  caste!  moderno  :  e 
si  cava  in  quest'isola  medesimamente  di  due  sorli 
porfido,  uno  il  quale  è  rosso,  e  macchiato  di  bian- 
co ,  e  1'  altro  è  verde .  Cavasi  in  oltre  in  Sicilia  U 
diaspro  rosso ,  eh'  è  macchiato  di  certe  macchioline 
verdi  e  bianche ,  ed  è  più  prezioso  del  porfido  .  Nel 
mar  di  Trapani,  e  di  Messina,  si  genera  il  corallo, 
il  quale  è  una  specie  d'  albero  o  pianta  marina,  ed 
è  di  molto  valore  ,  e  ne  fa  menzione  Plinio  nel 
xxxii.  Hb.  al  cap.  il.  Stando  soli'  acqua  cresce,  e 
fa  i  rami,  come  gli  arboscelli ,  ed  è  alquanto  tene- 
ro ,  ma  subito  ch'egli  è  cavato  fuori  ,  e  che  ti  sen- 
te 1*  aria  ,  s*  indurisce  ,  e  diventa  come  pietra  di  co- 
lor rosso ,  molto  dilettevole  a  riguardare  .  Sono  in  Si- 
cilia le  cacciagioni ,  e  1*  uccellagioni  bellissime  ,  quel- 
le di  cervi,  di  capri  ,  di  cinghiali,  e  d'altri  anima- 
li salvatici»  ,  e  queste  di  pernici,  ed  attagiue  ,  che 
sou  chiamate  dal  volgo  ,  francoline  .  Pigliamosi  i 
falconi  sacri ,  e  pellegrini  ,  che  son  nimici  degli  al- 
tri uccelli  ,  e  fanno  i  nidi  nel  monte  Etna  ,  c  ne* 
luoghi  vicini  ,  gli  astori  gentili  ,  e  villani  ,  e  per 
tutta  1'  isola  si  pigliano  sparvieri  .   Scrive  Aristotile 
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nel  terzo  libro  della  rettorie» ,  e  Giulio  Pollucce  nel 
quinto  libro  de'  vocaboli  delle  cose  ,  die  anticamente 
in  Sicilia  non  erano  lepri  ,  ma  che  Anasìla  tiranno 
de'  Messinesi ,  e  de'  Reggini  ,  fu  il  primo  ,  che  di 
stiano  paese  gli  portò  nelr  isola  .  Per  la  qual  cosa 
essend'egli  restato  vincitore  de'  giuochi  Olimpici-,  fe- 
ce stampar  nelle  monete  di  Messina  ,  e  di  Reggio 
una  lepre ,  e  un  carro  ,  delle  quali  monete  cosi  d'  ar- 
gento ,  come  di  rame  se  ne  vede  ancor  oggi  qual- 
cuna molto  bene  stampata  .  È  piena  ed  abbondan- 
te ancora  la  Sicilia  d'  armenti  ,  di  buoi  ,  di  greggi 
di  pecore  ,  e  d'  altri  cosi  fatti  animali  ,  nè  meno  è 
abbondante  di  belle  pescaggioni  ,  perocché  si  piglia 
gran  copia  di  tonni,  non  solamente  al  Pachino  (  sic- 
come dissero  gli  antichi  )  ma  se  ne  piglia  gran  quan- 
tità ancora  a  Palermo  ,  e  a  Trapani ,  e  in  tutta  quel- 
la parte ,  che  è  bagnata  dal  mar  Tirreno  ,  Questi 
pesci  non  vanno  soli ,  ma  in  frotta  ,  e  nel  mese  di 
maggio  ,  e  di  giugno  uscendo  con  grand'  impeto 
dell'  Oceano  ,  entran  nel  mar  Tirreno  ,  spinti  forse 
da'sifii,  i  quali  son  chiamati  da  Strabone  nel  pri- 
mo libro ,  galeoti ,  e  dal  vulgo  son  detti  pesci  spa- 
tì ;  o  vero  sforzati  dall'  assillo  ,  come  dice  Aristotile , 
il  quale  essi  hanno  sotto  la  penna  ,  e  che  da  loro 
gran  noja  al  tempo  della  canicola  ,  come  after-ma 
Ateneo  ,  nel  vii.  lib.  Laonde  da  questo  impelo,  e 
da  questa  eruzzione  ,  questo  pesce  ha  avuto  nome 
tonno  ,  come  crede  il  medesimo  Ateueo  ,  ed  i  Sici- 
liani ne  pigliati  tanta  moltitudine ,  che  tagliandogli 
in  pezzi  ,  e  mettendogli  ne'  bariglioni  iu  sale  ,  ne 
fanno  tonnina  ,  dalla  quale  cavano  un'  gran  guada- 
gno .  Pigliansi  nel  medesimo  mare  di  Messina  anche 
i  sifii  ,  mentre  eh'  essi  dan  la  caccia  a*  tonni ,  e  ri- 
trovandomi io  alla  pescagione  di  questi  pesci  ,  non 
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ho  potuto  far  di  non  mi  maravigliar  grandemente 
(T  una  certa  lor  particola r  proprietà  di  natura  ,  la 
quale  fu  avvertita  anche  da  Aristotile  in  certi  altri 
animali  .  Volendo  i  pescatori  pigliar  questi  pesci  , 
fanno  star  un  uomo  in  pu  la  cuna  dell'  albero  della 
barca  ,  il  quale  in  lingua  greca  chiama  con  alla  vo- 
ce i  pescatori,  che  stanno  in  molte  scafe  quivi  ti' in- 
torno, avvertendogli,  che  menino  le  lor  harchelte 
verso  i  luoghi  dove  sono  i  pesci  ;  così  ì  siili  allctta- 
ti dalla  lingua,  e  dalla  favella  greca  ,  e  fatti  come 
dir  sicuri ,  s'  avvicinano  alla  barca  ,  e  quasi  al  gua- 
do, ed  i  pescatori  con  la  foscina  o  con  altra  si  fat- 
ta sorte  d'arme,  gì'  infilzano  ,  e  gli  prendono.  Ma 
s'  egli  avviene  per  sorte  che  colui  ,  che  sta  in  ci- 
ma dell'albero,  o  qualcun1  altro  pescatore  ,  parli  iti 
lìngua  italiana  ,  e  sia  udito  da  questi  pesci  ,  subito 
si  fuggono  ,  non  altrimente  che  se  quella  voce  si- 
gnificasse loro  la  morte  .  Così  ei  par  che  sappino  di- 
scernere la  lingua  greca  dalla  italiana  .  Scrìve  Stra- 
bone  assai  difhisantente  nel  primo  libro  del  modo 
del  pigliar  questo  pesce  .  Ed  Aristotele,  ed  il  me- 
desimo Stratone  chiaman  questo  pesce  spada  ,  per 
cagion  di  quel  corno  appuntato  ch'egli  ha  in  testa. 
Eil  Archeslrato  scrisse  ,  secondo  che  racconta  Ate- 
neo nel  vii.  libro ,  che  questo  pesce  essendo  preso 
a  I  Peloro ,  e  nel  mar  di  Messina  è  saporitissimo  .  I  pe- 
sci, Ì  quali  furon  chiamati  dagli  antichi  piote,  e  dal 
volgo  oggi  son  dette  anguille  del  Faro ,  essendo  pre- 
si nel  mar  di  Messina  ,  son  molto  più  saporiti  ,  e 
molto  migliori  di  quelli,  che  son  presi  in  oltre  par- 
ti d'  Italia  ,  ed  ancora  in  altre  parti  del  mar  di  Si- 
cilia ,  siccome  noi  n  abbiamo  l'atto  esperienza,  e  co- 
me ce  ne  fa  fede  Marco  Vairone  nel  Gallo  ,  Ate- 
neo nel  primo  libro ,  Plinio  nel  nono  ,  al  cap.  uy» 
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e  Macrobio  nel  quinto  libro  de*  Saturnali  ,  al  xv. 
cap.  Finalmente  il  mar  di  Sicilia  è  copioso  d'  ogni 
sorte  di  pesci  ,  e  mena  gran  copia  «li  mulli  ,  che 
da'  Greci  son  chiamali  triglie,  e  Sofrone  e  Cicero- 
ne gii  chiamano  barbati  ,  e. di  murene,  c  d'  orcini  , 
i  quali  ,  come  dice  Ateneo  nel  sctliino  libro ,  tengo- 
no il  secondo  grado  di  dignità  ne' fiunii ,  e  ne'laghi; 
si  piglia  gran  copia  di  muletti ,  over  cefali  ,  di  aio- 
se  ,  di  cieppe  ,  ti'  anguille  ,  di  tinche  ,  e  di  trote  , 
e  tutti  questi  pesci  sou  buoni  .  Ed  Ebulo  appresso 
Ateneo  loda  grandemente  le  padelle  siciliane  .  La 
Sicilia  sotto  terra  è  tutta  cavernosa  ,  e  piena  di  fiu- 
mi e  di  fuoco  ,  secondo  che  affermano  Strabone  e 
Trogo ,  ed  in  alcuni  luoghi  si  trovano  acque  cal- 
de ,  in  altri  tepide  ,  allre  son  salse  ,  altre  hanno 
odor  di  zolfo  ,  altre  di  ferro  ,  allre  sanno  gran- 
demente di  bitume,  altre d' allume,  e  molte  ancora 
sono  acetose  ,  e  forti .  Sono  in  quest'  isola  appresso 
molti  sortivi  d' acqua  caldissima  molto  appropriala 
a  certe  sorti  d1  infermità  .  E  certo  che  quest'  acque 
son  molto  salutifere  come  quelle  ,  che  son  calde 
naturalmente  ,  e  per  cagion  della  materia  sulfurea  , 
e  d'  un  cerio  secreto  di  natura  è  risposto  in  quel 
luogo  d'  onde  elle  surgono  :  vagiiono  assai  contra 
certe  qualità  dì  malattie  ,  perchè  son  nelle  viscere 
della  terra  certe  vene  piene  di  zolfo  per  le  quali , 
quasi  come  per  canali ,  passan  quest'  acque  ,  che  ca- 
scati da' monti,  le  quali  son  riscaldate  dalla  caldez- 
za ,  e  da  quel  fuoco  sotterraneo  ,  e  di  questo  ne 
fa  fede  il  lor  cattivo  odore  ,  e  sapore ,  ed  il  fuoco , 
che  continuamente  si  vede  arder  per  tutta  l'isola  di 
Sicilia, .  Ma  1'  acque  calde  che  son  nel  paese  di  Se- 
linontò  appresso  a  Sacca  oggi  città ,  ed  appresso 
lincia  "son  salse  ,  c  non  son  buone  a  beyere ,  aia 
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quelle  ,  die  son  nel  paese  di  Segesta  appresso  a  Cala- 
melo caslel  di  Saracini  ,  ed  oggi  rovinalo,  nè  lon- 
tane del  castel  d'  Alcamo  più  che  cinque  miglia  * 
s'  elle  si  lasciali  raffreddare  son  buone  da  bere  ,  ed 
io  n'ho  fallo  esperienza,  e  V  ho  anche  trovalo  scrit- 
to in  Stratone  nel  sesto  libro  .  Son  per  tutta  la  Si- 
cilia medesimamente  di  molte  fontane  non  meno  ab- 
bondantissime d'  acque  ,  che  dolcissime  e  sanissime 
al  gusto  e  al  corpo  ,  sonvì  ancora  molti  fiumi  atli 
cosi  al  vivere  dell'  uomo ,  come  a  eco  rumo  dati  alla  fe- 
condità della  terra  .  E  per  dir  in  una  parola  ,  tutta 
la  fertilità  di  quest'  isola  ella  non  è  punto  minore 
di  quella  d'Italia,  anzi  in  alcune  cose  la  supera  ^ 
come  in  ricolta  di  frumento  ,  e  di  zafferano  ,  di  me- 
le ,  di  bestiami,  di  pelli,  e  di  molte  altre  cose ,  che 
fanno  per  I'  uso  umano  ,  onde  non  senza  proposito 
fu  detto  da  Cicerone,  ch'ella  era  il  granajo  de"  Ro- 
mani ,  e  da  Omero  nel  ix.  libro  dell*  Odissea  ,  che 
le  cose  \i  nascevano  spontaneamente  ,  e  eh'  ella  era 
l'isola  del  sole,  non  seuza  grandissima  autorità  del- 
la Filosofìa  naturale  ,  che  i  peripatetici  metton  due 
cause  naturali  delle  cose ,  1'  una  delle  quali  chiama- 
no univoca  ,  e  1'  altra  equivoca  ,  e  dissero  ,  che  dal- 
l' equivoca  ne  nasceva  V  effetto  dissimile  a  la  causa 
sua  ,  e  dall'  univoca  procedeva  1'  effetto  simile  ,  ed 
in  oltre ,  che  1'  univoca  senza  Y  equivoca  non  poteva 
far  effetto  alcuno  ,  ma  1'  equivoca  poteva  ben  gene- 
rar 1"  effetto  senza  1'  univoca  da  per  se  sola  ,  c  affer- 
maron  questo  con  una  proposizione  verissima  e  pro- 
vata per  mille  esperienze  ,  e  mille  ragioni  .  Questi 
tali  filosofi  chiamano  il  sole  causa  equivoca  insieme 
con  Aristotele ,  il  che  è  affermato  da  tutti  coloro  , 
che  fanno  professione  di  filosofia  naturale  .  Nascendo 
«dunque  in.  Sicilia  il  grano,  e  molte  altre  cose  ap- 


partenenli  nll'  uso  umano ,  senza  esser  seminale  ,  ina 
solamente  per  propia  virtù  del  sole  ,  e  della  terra, 
sii  come  ne  fa  fede  T  aulorìlà  de'  nostri  antichi  ,  e  l'cspe- 
ricazn  istessa  In  dimostra ,  meritamente  da  Omeru  fu 
chiamata  quest'  isola  1"  isola  del  sole  .  Ma  avendo 
parlato  assai  della  sua  fecondità  ,  vengliiaiuo  a  ragio- 
nar delle  cose  maravigliose  ,  clic  si  trovano  in  essa  . 

Capitolo  V. 

Delle  cose  maravlgliose  di  Sicilia  . 

r  j  a  Sicilia  è  meinorahile  per  cagion  di  molti  inu- 
sitati accidenti  ,  i  quali  par  elle  quasi  trapassino  la 
fede  ,  che  si  suol  ilare  alle  cose  vere  .  Quivi  è  il  mon- 
te Etna  ,  il  quale  ,  gettando  eoa tiuiia incute  lìaoimc 
di  fuoco  ,  ha  nondimeno  in  su  la  cima  da  quella 
parie  ove  il  fuoco  è  maggiore  ,  grandissime  e  con- 
tinue nevi  ,  le  quali  vi  durano  ancora  al  tempo  del- 
la stale  .  E  si  vedo  quivi  si  maravigliosamente  la 
forza  ,  e  la  gran  virtù  ni  due  elementi  ,  che  la  ne- 
ve non  può  spegner  il  fuoco  ,  ed  il  fuoco  non  può 
distrugger  la  neve  .  Poco  lontano  da  Agrigento  è 
un  terreno,  chiamato  ancor  Oggi,  secondo  il  nome 
Saracino  Majaruca  ,  il  quale  in  diversi  luoghi  da  sor- 
tili d'acqua  getta  fuori  continuamente  una  terra  O 
un  fango  di  color  di  cenere  ,  dove  in  certi  anni  de- 
tcrminati si  vedono  uscir  dalle  viscere  della  terra  , 
con  suono  di  terremoto  ,  certi  massi  di  fango  d'in- 
credihil  grandezza  .  Nel  paese  di  Meneo  è  il  cele- 
kratissìmo  lago  de'  Palìcori ,  il  quale  è  chiamato  da 
Plinio  nel  xxxi.  lìhro  Enfinzia  ,  ed  oggi  è  detto 
PJapzia  ,  il  quale  da  tre  bocche  manda  fuori  continua- 
mente un'  acqua  caldissima  ,  che  fa  gran  romore  per 
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bollire  ,  ed  lia  un  cattivissimo  odore ,  e  dal  medesi- 
mo lago  si  son  vedute  multe  volte  venir  fuori  palle 
dì  fuoco .  Gli  antichi  mossi  da  una  loro  invecchia- 
ta superstiziose  ,  dovendo  far  qualche  giuramento  , 
se  ne  venivano  a  questo  lago  ,  e  quello  che  giurava 
il  vero  passava  per  quell'  acqua  senza  nocumento 
alcuno  ,  ma  colui  che  giurava  il  falso  ,  entrando 
nell'  acqua  ,  vi  moriva  dentro  .  E  questo  fu  lasciato 
scritto  da  Aristotele ,  da  Diodoro  ,  e  da  Macrohio  . 
Kd  Appione  scrisse  ,  secondo  che  racconta  Plinio , 
che  gli  uccelli ,  che  volavan  sopra  questo  lago  ,  qual- 
che volta  morivano  ,  e  noi  ne  possiamo  far  fede 
per  averlo  veduto  per  esperienza  .  Alle  radici  del 
monte  Etna  lontan  da  Paterno  quasi  un  mezzo  mi- 
glio verso  Ponente  è  una  fonte  d'acqua  fredda,  ma 
però  Lolle,  ed  è  alquanto  acetosa,  dove,  se  si  met- 
te un  panno  ,  che  prima  sia  tinto  con  la  galla ,  su- 
bito diventa  negro.  E  nel  medesimo  paese  è  un'al- 
tra fonte  anch'  ella  alquanto  acetosa  ,  di  cui  fa 
menzione  Aristotele  :  e  lunge  dalla  medesima  fonte 
quasi  due  miglia  verso  tramontana  n'  è  un'  altra  , 
eh'  ha  1'  acqua  rossa  ,  la  quale  è  un  rimedio  presen- 
talo alla  stitichezza  del  corpo  ,  perchè  bevuta,  qua- 
si in  un  subito  dissolve  il  ventre  .  Nel  paese  di  Sac- 
ca è  una  fonte,  le  cui  acque  si  congelano,  e  diven- 
tan  pietre  ,  ond'  ella  è  detta  fonte  Pietra  .  Nel  pae- 
se d'  Agrigento  ,  di  Pietra  ,  e  di  Bivona  sono  alcu- 
ne fonti  che  1'  oglio  ,  eli'  è  una  certa  specie  di  bi- 
tume ,  non  vi  va  al  fondo  ,  Nel  medesimo  paese 
d'  Agrigento  è  un'  altra  fonte  la  cui  acqua  s' indu- 
risce quasi  in  sembianza  di  marmo  ,  e  nel  medesimo 
paese  è  un  colle  già  detto  Vulcanio  ,  dove  a'  tempi 
antichi  ,  quando  con  superstiziosa  religione  vi  si  fa- 
ceva sacrificio  ,  le  legne  verdi ,  senza  che  alcun  vi 


mettesse  fuoco  ,  s'  accende  va  no  spontaneamente  da 
loro ,  il  che  senza  dubbio  doveva  esser  opera  di 
Diavoli .  Nel  paese  d'  Eraclea  ,  poco  lotitan  dal  Ca- 
stel di  Sìculiana  ,  è  una  fonte  ove  nasce  una  gran- 
dissima copia  di  pesce  .  Al  Castel  di  Jomeso  è  la 
fonte  di  .Diana  ,  la  quale  entra  in  Camarina  ,  le  cui 
acque,  se  gìà  erati  mescolate  col  vino  da  persona 
<:lie  non  fusse  casta  non  ne  seguiva  mescolamento 
alcuno .  Nel  paese  d'  Atesina  oggi  detta  Caronia  fu 
™Ìà  una  fonte  ,  la  quale  a'  miei  tempi  non  si  vede 
in  luogo  alcuno  ,  e  non  n'  appar  pure  un  minimo 
vestìgio,  le  cui  acque  erano  tranquillissime,  ma  co- 
me si  sonava  un  piffero ,  o  altro  sì  fatto  inslrumen- 
>o  subito  gorgogliavano  e  bollivano  di  maniera  , 
■  he  saltavano  luori  delle  sponde  .  In  Gela  era  uno 
slagno  d'  acqua  ,  il  quale  col  puzzo  grande  faceva 
fuggir  chi  gli  s'  appressava  ,  dove  erano  anche  due 
ioidi ,  dell'  una  delle  quali  s*  una  donna  sterile  beve- 
va diventava  feconda  ,  e  se  la  feconda  beveva  dell'  ai- 
fra  ,  diventava  stenle  .  Era  già  medesimamente  ap- 
presso H  castcl  della  Pietra  uno  stagno  d'  acqua  ,  il 
quale  era  tanto  nocivo  alle  serpi  quanto  giovevole 
lì  uomini ,  come  all'erma  Solino ,  ma  1'  uso  di  que- 
st'  acqua  non  si  vede  a'  nostri  tempi .  Il  fiume  Ari  , 
benché  nasca  e  scenda  dal  monte  Etna  ,  dove  son 
contìnuamente  c  perpetuamente  ardentìssimì  fuochi, 
ci  non  e  però  di  fredezza  paragonato  da  alcun'  altro 
fiume  .  E  nel  paese  Leontino  ,  secondo  eh'  hanno  la- 
sciato scrìtto  gli  antichi  ,  fu  un  fonte  cosi  pernicioso 
<■  pestifero  ,  che  chi  ne  gustava  era  tormentato 
s  mt  altramente  ,  che  sieno  tormentali  coloro  ,  eh'  han- 
nn  preso  il  veleno  .  Nel  paese  di  Palermo  ,  in  quel 
ili  Sacca  ,  in  quel  d'  Eloro  ,  ed  in  molti  altri  luo- 
ghi son  oggi  fontane  ,  le  quali  ritengono  il  nome. 
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di  Bujutó ,  nome  Saracino  ,  l'acque  de'  quali  hanno 
gran  virtù  per  disporre  il  ventre,  e  di  purgarlo  .  Il 
sai  d'  Agrigento  nel  paese  di  Borancio  si  distrugge 
nel  fuoco  ,  e  nuli'  acqua  scoppia  e  salta  .  Il  Peloro 
là  nella  piegatura  del  lilo  genera  il  sale  ,  eh'  ha  co- 
lore di  viola:  ed  a  Centuripi  si  raccoglie  il  sai  ros- 
so ,  ed  al  Pachino  si  fa  lucido  e  trasparente  .  Ma 
oramai  è  tempo  di  passare  a  raccontare  quai  fussero 
ì  primi  abitatori  della  Sicilia  madre  e  genitrice  di 
laute  cose  mirabili . 

Capitolo  VI, 

Degli  abitatori  della  Sicilia  . 

33  eroso ,  ed  Omero  ,  e  molli  altri  scrittori  di  cose 
antiche  affermano  che  i  Ciclopi  furono  i  primi  eh' 
abitassero  la  Sicilia  ,  i  quali  erano  uomini  non  so- 
lamente dì  statura  grandissimi  ,  ma  erano  mostri 
d'  uomini,  come  quelli  che  passavano  con  1*  inusitata 
grandezna  del  corpo  l'usata  quantità  della  grandez- 
za  umana  ,  ed  erano  domandati  dagli  antichi  Gigan- 
ti ,  Della  cui  grandezza  ancora  le  caverne  ,  ed  i  lo- 
ro moustrosi  corpi  morti ,  i  qua»  si  vedono  ìnsin'  al 
dì  d'oggi  quasi  per  maraviglie  e' miraceli,  ne  fan- 
no fede:  ma  per  esser  molti  uomini  del  vulgo,  a* 
quali  non  si  può  dar  ad  intender  la  grandezza  de'  Gi- 
ganti,  nè  provarla  loro  per  l'autorità  dogli  anticlii, 
pensandosi  cV  elle  sìcn  favole ,  e  cose  da  ridersene  , 
però  io ,  per  cavarli  di  guest'  errore  ,  e  sgannarli  , 
e  per  confermar  la  verità  di  questa  cosa ,  no  giudi- 
cata esser  cosa  non  meno  opportuna  che  necessaria 
addurre  alcuni  antichissimi  esempj ,  clie  fan  fede  del 
vero  ,  ed  insieme  narrar  quelle  cose  ,  eh'  io  ho  ve- 


ditte  co*  proprj  ocelli  ,  coni; i ungendo  insieme  1'  au- 
torità di  questi  antichissimi  e  gravissimi  scrittori  , 
con  la  gravità  c  sentenza  della  sacra  scrittura  .  Moì- 
se  adunque,  la  cui  autorità  vale  più  appresso  dì  me, 
che  quella  di  quanti  uomini  del  vulgo  si  posson 
trovare,  ragionando  de'Giganli  nella  Genesi  al  vi. 
Capitolo  ,  dice  cosi  .  I  Giganti  in  quei  tempi  erauo 
sopra  la  terra  ,  i  quali  erano  uomini  non  meno  va- 
lorosi e  potenti  ,  che  molto  famosi  al  mondo  ,  e  Be- 
roso  ,  il  oiittl  cavò  dall'istorie  de' Caldei  ,  degli  Egi- 
zi ,  e  de' Fenici  tutto  quello  ,  che  v'  era  di  buono  , 
e  massimamente  appartenente  a  questo  ,  e  lo  messe 
fieli'  istoria  sua  ,  ed  a  cui  da  tutti  gli  scrittori  è  pre- 
stata incorrotta  ed  indubitata  fede  ,  parlando  di  que- 
gli medesimi  Giganti ,  dice  di  questa  maniera  .  Pri- 
ma che  fussc  quella  grandissima  e  famosissima  iuon- 
dazion  d'  acque  ,  per  la  quale  fu  sommersa  tutta  la 
terra  ,  erano  passati  molli  secoli ,  i  quali  furon  fedel- 
nirnlc  descritti  da'  nostri  Caldei  ,  i  quali  scrivono  , 
che  presso  al  Libano  fu  la  città  d'  Enone  ,  la  quale 
era  una  grandissima  città  ,  abitata  da'  Giganti  ,  i 
quali  da  levante  a  ponente  signoreggiavano  il  tut- 
i<>  .  Cosloro  confidatisi  nella  goliardia  e  grandezza 
'le'  lor  corpi ,  avendo  ritrovate  I  armi ,  opprimevano 
rutti  quanti  gli  altri  uomini,  ed  essendo  mollo  lasci- 
vi e  libidinosi,  furon  inventori  delle  tende  de' padi- 
glioni ,  dogi' instrumenti  musicali,  e  di  tutte  l'altre 
iiKcivic,  e  delicatezze.  Essi  mangiavan  gli  uomini, 
'■  [irocuravan  d'aver  de' bambini  non  nati ,  o  sconcia- 
li! i'c  per  mangiarsenegli ,  e  usavano  indifferentemente 
con  le  madri  ,  con  le  sorelle  ,  con  figlinole  ,  co'  ma- 
:'ihi,  e  con  le  bestie  ,  e  non  era  sccleratczza  alcuna 
r  li r  eglino  non  avessero  ardir  di  commettere,  essen- 
do iti  un  medesimo  tempo  dispregiatori  della  Religio- 
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ne ,  e  degli  Dei .  Insiti  qui  dice  Ceroso  .  Ei  sì  cre- 
de (  dice  Timeo  )  eh*  i  Giganti  per  V  estrema  gran- 
dezza de'  lor  corpi ,  sien  nati  del  cielo  e  della  terra  : 
e  Diodoro  nel  quinto  libro  dice  cosi  .  I  Giganti  per 
esser  di  grandissima  e  d'  estrema  forza  ,  si  crede 
che  sien  nati  della  terra  ,  ed  il  medesimo  nel  sesto 
dice  :  i  Giganti  confidatisi  nella  gagliardia  ,  e  nella 
grandezza  del  corpo,  non  volendo  obedire  alle  leg- 
gi ,  fecero  contra  gli  uomini  molte  cose  ingiuste ,  e 
ridussero  in  servitù  le  genti  e  dittai  eh'  eran  loro  vi- 
cine .  Ma  che  (per  non  tener  più  a  tedio  gli  studio- 
si )  i  Giganti  frissero,  di  smisurata  grandezza  di  cor- 
po ,  ne  fanno  fede  i  lor  corpi  morti  ,  ritrovati  in 
molti  luoghi ,  come  è  ancora  affermato  dagli  scritto- 
ri antichi,  Strabone  nel  libro  suo  ultimo  desituoi*- 
bis  ,  e  Plutarco  nella  vita  di  Sei-torio  ,  seguendo  Ga- 
llino istorino  dicono  ,  che  Sertorio  nella  Mauritania 
rovinò  in  prova  il  sepolcro  d'Anteo,  e  che  vi  fu  tro- 
vato dentro  un  corpo  morto  ,  eh*  era  grande  settan- 
ta cubiti .  Filostrato  parlando  degli  Eroi  dice  ,  che 
in  Frigia  è  sotterrato  il  corpo  d'  Ilio  figliuol  d'  Er- 
cole ,  d  quale  occupa  nove  jugeri  di  terra  ,  e  rac- 
conta il  medesimo ,  che  nella  selva  Nemea  è  il  cor- 
po d'Oreste  lungo  sette  cubiti  ,  quel  d'Ajace,  ch'è 
undici  .  In  oltre  dice ,  che  nella  Sona  rovinò  una 
riva ,  o  un  argine  del  fiume  Oronte  ,  e  si  scoperse 
il  corpo  d'un  certo  Ariano  Etiope  ,  o  Indiano  ,  co- 
me dissero  molti,  il  quale  era  lungo  trenta  cubiti: 
ed  in  una  spelonca  del  monte  Signo  fu  trovato  il 
cadavero  d'  un  gigante  ,  lungo  ventìdue  cubili ,  il 
aliai  fu  ammazzato  da  Apolline  ,  perch'  egli  era  ve- 
nuto in  favor  de'  Trojani  .  Neil'  Ìsola  di  Coo  meile- 
simamente  fu  cavata  un'  arca  di  sotto  terra  ,  dove  fu 
trovato  un  corpo  di  dodici  cubiti  ,  e  nell*  isola  di 
Voi.  I.  5 


jbeinno  ancora  fu  trovato  un  corpo  d'  un  Gigante  in- 
sieme col  cupo ,  il  qual  teneva  più  ,  che  non  lerreb- 
bono  due  botti  candiotte  ,  e  Tu  trovato  questo  cor- 
po da  Menccrate  di  Stiria  .  £  finalmente  il  medesi- 
ino  Filostrato  all'erma  ,  parlando  par  degli  Eroi ,  che 
Protesilao  ,  essendo  di  vent'amù,  era  alto  venti  cu- 
biti. Nell'isola  di  Candia  ,  nella  rovina  d'  un  mon- 
te ,  si  scoperse  un  corpo  morto  ,  lungo  quarantasei 
cubili,  come  narra  Plinio  nel  vii.  libro  ,  al  cap.  xvr. 
E  Solino  scrive  ,  che  al  tempo  della  guerra  ,  che  fu 
fatta  in  Candia,  il  corrente  d'  un  fiume  scoperse  ,  e 
dìsolterrò  un  corpo  umano,  lungo  trentatre  cubiti, 
il  quale  fu  veduto  da  L.  Fiacco  ,  e  da  L.  Metello 
legati,  ed  ho  letto  nel  medesimo  scrittore  ,  che  in 
Sai  a  mina  il  figliuolo  d"  Enti  meno  in  tre  anni  crebbe 
tre  cubiti ,  ma  lasciando  star  gli  esempj  strani ,  ver- 
remo a  raccontar  quelle  cose  ,  che  noi  abbiamo  in- 
tese da*  nostri  vecchi  ,  e  che  noi  abbiamo  vedute  , 
acciocché  si  possa  mostrar  la  verità  di  questo,  e  che 
ì  Giganti  sono*  stati  al  mondo  ,  e  eh'  eglino  hanno 
abitato  la  Sicilia ,  salvo  però  ,  se  non  fusse  uu  uo- 
mo cicco  di  mente,  e  di  corpo.  In  Cicilia  il  monte 
Erice  è  notissimo,  il  qual  vien  detto  oggi  il  monte 
di  Trapani  ;  alle  radici  di  questo  monte  verso  le- 
vante ,  cavand*  un  giorno  certi  contadini  il  terreno 
per  i  fondamenti  d' unu  casa  contadinesca  ,  e  questo 
fu  nel  MCCcxLii.  e  cavando  più  abbasso  che  forse 
non  bisognava  ,  finalmente  s'  abbatterono  a  trovar 
un  antro  grandissimo,  dove  essendo  entrali  ,  trova- 
rono a  sedere  un  uomo  dì  monstruosa  grandezza  , 
orni'  eglino  sbigottitisi  per  questo  spettacolo,  tutti 
pieni  di  paura  uscendo  dell" antro  ,  corsero  alla  terra, 
fa  quale  e  in  su  la  cima  del  monte  ,  e  raccontarono 
ìi'  cittadini  la  cosa  spaventevole,  eh'  essi  avevau  ve- 


Dlgitized  by  CiOOgl 


«luto  .  Commossi  gli  lìrici  ni  da  queste  parole  ,  pi- 
gliando 1'  armi  vennero  armati  all'  antro  ,  e  molti  di 
foro  pigliando  torce  accese  in  mano ,  entrarono  den- 
tro ,  ed  accostatisi  al  mostro ,  il  qual  come  dicevano 
i  contadini  era  loro  all'  incontro ,  trovarono  non  un 
uomo  vivo ,  ma  un  cadavero  umano  dì  smisurata 
grandezza,  il  qual  era  slato  posto  a  sedere  ,  e  eoa 
la  man  sinistra  s'appoggiava  a  un  bastone  ,  ch'era 
a  guisa  d'  nn  albero  da  nave  ,  e  non  era  magagna- 
to nè  guasto  in  parte  alcuna  ,  ma  subito  eh'  essi  toc- 
carono quel  bastone  ,  egli  si  risolvè  in  polvere,  e  la- 
sciò ignuda  una  grossa  verga  di  piombo  che  v'  era 
dentro  ,  la  quale  aggiugneva  da  terra  fino  alla  ma- 
no del  Gigante.  Toccato  che  fu  ancora  il  corpo, 
anch'  egli  medesimamente  s'  incenerì  ,  eccetto  che 
tre  denti  mascellari ,  di  grandezza  incredibile  ,  e  la 
parte  dinanzi  del  cranio  ,  dentro  alla  quale  capiva- 
no parecchie  moggia  siciliane  ,  e  queste  due  cose  ri- 
masero integre,  e  saldissime  .  fili  Ericini  per  me- 
moria di  questa  cosa  tanto  maravigliosa  ,  intìlzaron 
quei  tre  denti  in  un  filo  di  ferro,  e  eli  posero  a' pie- 
di d*  un'  imagine  d'  un  Crocifisso  ,  eh'  è  nel  mezzo 
della  Chiesa  della  Nunziata  della  medesima  terra  . 
J.'  opinione  de'  più  savj  uomini  fu ,  che  questo  corpo 
fusse  il  corpo  d'  Erice  ,  il  quale  fu  già  He  di  quel 
paese  ,  e  di  quel  luogo  ,  e  vi  fu  ucciso  da  Ercole  , 
siccome  n'  han  fatto  fede  molti  scrittori  antichi  .  Lo 
speco  ,  o  caverna  per  memoria  di  questo  ritiene  an- 
cor oggi  il  nome  di  quel  Gigante,  e  volgarmente  og- 
gi si  chiama  grotta  di  Mortogna  ,  e  quei  denti  ma- 
scellari si  son  veduti  sospesi  in  quella  Chiesa  insino  ' 
al  mio  tempo  ,  i  quali  poi  fìiron  dati  imprudente- 
mente da  quei  cittadini  a  uri  predicatore  dell'ordine 
di  S.  Francesco  ,  il  quale  gli  persuase  a  farsegìi  da,- 
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•le  ,  acciò  che  gli  portasse  al  Papa  .  Tutte  queste  «o- 
se  m'  hanno  raccontato  quei  cittadini  ,  e  Senatori 
d'  Erite  ,  i  quali  si  chiamano  Giurati:  e  di  questa 
cosa  ite  fa  menzione  anche  il  Boccaccio  net  quarto 
libro  della  genealogia  degli  Dei  ,  al  lxviii.  cap.  Egli 
è  in  Sicilia  in  su  1»  riva  del  mare  un  Castel  moder- 
no chiamato  Mazzareno  ,  appresso  al  quale  forse  un 
miglio  verso  mezzogiorno  e  una  villa  delta  G  ibi  lo, 
dove  Giovan  Bracciui'ortc  Conte  di  quel  castello  , 
volendo  egli  1'  anno  muxvi.  fabricar  una  casa  per 
guardia  d'  una  vigna,  eh'  ei  v'  avea  piantala  ,  uientre 
che  i  muratori  andavan  cavando  i  l'ossi  per  far  i  fon* 
damenti  ,  vennero  a  percuoter  con  le  zappe  in  un 
corpo  umano  ,  lungo  quasi  venti  cubili  .  Ed  essendo 
stata  rapportata  questa  nuova  dentro  al  castello  ,  Gio- 
vanni ,  e  la  sua  moglie  Emilia  ,  ia  quale  allora  era 
gravida  ,  insieme  quasi  con  tutte  le  persone  del  ca- 
stello ,  vennero  a  Gibilo  ,  dove  con  gran  loro  mara- 
viglia videro  quel  caduvero  grandissimo  ,  insieme  col 
suo  capo  ,  il  qual  era  grande  come  una  botte  ,  ed 
Emilia  sbigottita  per  cosi  fatto  spettacolo  ,  si  sven- 
ne ,  e  sì  sconciò  ;  e  quegli  uomini  poco  giudiziosi  , 
andando  maneggiando  quel  corpo  più  disavveduta- 
mente che  non  si  conveniva  ,  subito  lo  fecero  risol- 
vere in  cenere,  ed  ogni  cosa  diventò  polvere  ,  ec- 
cetto ch'i  denti  mascellari,  ciascun  de' quali  pesava 
cinque  once .  Questa  cosa  mi  fu  narrata  nel  castel  di 
Calatanisseta ,  nel  mese  di  settembre  1*  anno  mdxlvt. 
da  Antonio  Conte  d' Adrano  ,  e  dalla  medesima  Emi- 
lia sua  germana,  ie  quali  son  persone  degne  di  fe- 
de ,  e  la  mi  narrarono  in  quel!'  islesso  modo  ,  eh'  es- 
si medesimi  1'  avevano  veduta  :  e  per  testimonianza 
4c\  vero  mi  mostrarono  quei  denti  .  Fa  fede  di 
questo  ancora  1'  elligie  di  queslo  ritrovato  gigante  , 
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latto  ritrarre  in  iin  muro  del  palazzo  (  il  guai  fece 
febricar  nel  dello  castci  di  Caktanìsseta  la  detla  Con- 
tessa  Emilia,  dopo  la  morte  del  Con  le  Giovanni  suo 
marito  .  Milillo  è  un  castelletto  in  su  la  cima  de'  Mun- 
ti iblei  vicini  al  mure  ,  il  quale  è  tra  Leontino  ,  e 
Siracusa  ;  poco  sotto  a  questo  castello  ,  alle  radici 
del  monte,  dove  è  l' indefìcientefonte  di  S.  Cosma  no, 
si  vedono  sepolture  di  Giganti  ,  le  qua.i  sono  di 
grandezza  incredìbile,  fuor  delle  quali  son  cavati  del 
continuo  denti  mascellari  grandi,  e  grandissime  ossa 
da  coloro  ,  che  son  diligenti  e  studiosi  d'  aver  co- 
se antiche  .  Molti  di  questi  denti  mi  sono  stati  dati 
da  Pietro  Paulo,  cV  è  uno  de'  nobili  di  quella  ter- 
ra ,  e  molto  curioso  investigatore  di  simili  cose  ,  i 
quali  io  conservo  con  gran  diligenza  ,  per  poterne 
tar  fede  a  chi  non  lo  credesse  ,  e  ciascuno  di  quel- 
li pesa  quattro  once  .  Iccara  è  un  antichissimo  ca- 
stello de'  Sicani ,  oggi  detto  Canai,  ed  è  lontano  da 
Palermo  verso  ponente  dodici  miglia  (  In  questa  pae- 
se ci  è  un  monte  verso  ponente  ,  chiamato  Monte 
Luogo,  a  pie  del  quale  è  un  antro  grandissimo, 
eh'  ha  nome  Piraino  ,  detto  cosi  da  un  castello  , 
eh'  e  lontano  tre  miglia  ,  dove  sono  molte  sepolture 
di  Giganti,  onde  si  cavano  denti,  ed  ossa  dì  mara- 
vigliosa  grandezza  .  Di  questa  cosa  ne  son  tcstimonj 
i  proprj  uomini  d'  Iccara  ,  e  insieme  con  loro  quelli 
di  Palermo  .  Ne  posso  far  ancor  io  chiarissima  ed 
indtihìtatìssima  fede,  come  quello,  che  mi  trovo  ric- 
co d'  un'  osso  di  spalle  di  Gigante  grandissimo  e 
quasi  simile  a  una  cosa  monstrosa  ,  il  qual  fu  disot- 
teirato  di  quivi  .  Nel  paese  di  Palermo  è  una  fonte 
notissima  ,  che  si  chiama  Mar  dolce  ,  la  quale  e 
lontana  dalla  (ittà  quasi  tre  miglia  ,  verso  mezzo- 
giorno t  sopra  la  quale  nella  rupe  del  monte  è  uno 
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speco  lungo  poco  meno  di  sessanta  cubiti  ,  e  largo 
venli  ,  al  qual  volendo  far  il  salnitro  Paolo  Lconti- 
no  ,  mentre  eh'  egli ,  V  anno  muxlvu.  andava  facen- 
do le  buche  per  tuocervelo  dentro,  s'  abbattè  a  ca- 
so nell'ossa  d'un  corpo  umano,  ch'era  grande  for- 
se diciotto  cubiti  ,  e  ì' ossa  erano  tulle  disciolle  l' una 
dall'altra,  e  sparse  qua  e  là ,  al  romor  della  qual 
cosa  corsero  i  Palermitani,  e  restaron  tutti  maravi- 
gliali della  grandezza  del  capo  ,  e  dell'  altre  mem- 
bra di  quel  corpo  ,  le  quali  ,  mentre  eh'  eran  ma- 
neggiate dal  detto  Paolo,  con  poca  avvertenza  ,  tut- 
te si  risolverono  in  cenere  ,  eccetto  eh'  una  mascella  - 
Lia  Capitano  in  Palermo  quell'  anno,  perchè  cosi  è 
chiamato  dal  vulgo  il  Governa tor  della  città,  Simon 
Vuiguarnera  ,  ed  a  lui  fu  portata  detta  mascella  ,  per 
ludo  di  quel ,  che  s'  era  trovato  ,  la  qual  (  mentre 
audavan  cercando  di  cavarne  i  denti  )  aneli"  ella  se 
n'  aiidii  in  polvere  ,  restando  solamente  integri  per 
le  durezza  Ì  denti  mascellari ,  ciascuno  de'  quali  pe- 
sava quasi  quattro  once  ,  ed  eran  simili  a'  nostri  , 
alquanto  bianchi,  e  non  eran  punto  guasti,  due  de' 
quali  mi  luron  donali  da  Simon  Pogtiono  ,  ed  io  gli 
serbo  con  grandissima  diligenza  ,  per  potergli  mo- 
strare a'  Cristiani ,  ed  agi'  infedeli ,  i  quali  a  gran  fa- 
tica credono-  ,  che  sia  mai  stala  al  mondo  si  fatta 
sorte  d"  uomini  .  Siracusa  è  città  famosissima  della 
Sicilia  ,  nella  qual  ritrovandosi  nel  mdxlvM.  a  sver- 
nare Giorgio  Adorno  Genovese,  Cavalier  di  S,  Gio- 
vanni ,  eh'  era  all'  ora  Generale  delle  galere  della  Re- 
ligione ,  egli  andava  qualche  volta  a  caccia  in  certo 
pnese  di  Siracusa  ,  detto  anticamente  Cerate ,  ed  es- 
send'un  giorno  a  caccia  ,  un  bracco  cominciando  a 
fiutare ,  c  raspare  intorno  ad  una  caverna  col  menar 
la  coda  ,  e  con.  1'  abbajarvi  fece  correre  i  cacciatori. 


I  Cavalieri ,  eh'  erano  in  compagnia  di  Giorgio  ,  sm- 
inandosi che  vi  fussc  qualche  fiera ,  spronarono  i  ca- 
valli ,  e  corsero  là  dove  il  cane  gli  chiamava  :  ina 
tosto  eh"  ei  videro  solamente  r  entrala  li' una  gran  ca- 
verna i  lasciando  loro  lo  speco  ,  ritornarono  in  die- 
tro per  seguir  di  cacciare  ,  e'1  giorno  seguente  poi, 
Giorgio  pigliando  parecchi  galeotti  ,  venne  a  quel- 
la medesima  caverna  ,  per  trovar  medaglie  anti- 
che ,  di  cui  se  ne  son  già  trovate  d'  oro  ,  e 
d'argento  in  pignatte  ,  ed  altri   vasi,    assai  buona 

Quantità  .  Avendo  egli  adunque  fatto  aprir  la  bocca 
ella  spelonca  ,  e  far  tanto  grande,  che  visi  poteva 
entrar  dentro  ,  ritrovò  certe  scale  fatte  di  pietra 
viva ,  per  le  quali  cominciando  a  scendere  ,  venne- 
giù  in  un  profondissimo  antro,  e  ricercando  diligen- 
temente il  tutto,  in  cambio  delle  desiderate  e  spe- 
rate medaglie  ,  ritrovò  un  .cadavere  d'  un  uomo  alto 
venti  cubiti  :  e  mentre  ch'ei  con  gli  occhi ,  e  con  io 
mani  pien  di  meraviglia  lo  va  cercando  a  membro 
pef  membro  ,  tutto  se  n'  andò  in  cenere  ,  eccetto 
ch'una  parte  del  capo  ,  le  coste  ,  e  gli  stinchi  ,  e 
questo  avvenne  per  toccarlo  con  poco  riguardo  ,  e 
con  poca  avvertenza  di  coloro  ,  che  gli  andavano  at- 
torno .  Quell'  ossa  subito  per  un  miracolo  furon  man- 
date dal  detto  Giorgio  a  Malta  al  gran  Mastro  del- 
la Religióne  ,  eh'  era  allora  Giovanni  Omedeo  ,  es- 
sendosi serbati  solamente  due  mascellari  .  Calatrasi 
è  una  rocca  poco  lontana  da  Eh  Iella  ,  di  cui  essendo 
morto  it  Capitano  l'anno  mdl.  ,  é  volendo  seppellire  , 
mentre  che  s*  andava  cavando  la  fossa  in  Chiesa  , 
s'  abbatterono  i  cavatori  in  una  sagrestia  o  stanza 
sotterranea  fatta  in  volta  ,  e  vi  trovaron  dentro  uri' 
Corpo  umano  lungo  quasi  ventidue  cubiti:  della  cui 
grandezza-  prima  cominciatisi  a1  maravigliare ,  e  poi 


OigiiizM  D/  Google 


rìdersene ,  presero  la  testa  ,  la  quale  era  dì  circuito 
forse  venti  piedi  ,  e  fattone  come  dir  un  bersaglio  , 
fi  cominciarono  a  trar  dentro  de' sassi,  ed  avendola 
spezzata  in  molte  parti ,  serbaron  solamente  i  denti, 
e  tulio  il  resto  dal  capo  e  del  corpo  messero  sotter- 
ra .  Petraglia  inferiore  è  un  castello  mediterraneo  , 
ed  è  moderno ,  in  un  villaggio  del  quale  ,  chiamato 
Sillicìno,  mentre  che  Bartolo  da  Petraglia,  Aitalo, 
Curzio  ,  e  Niccolò  da  Camerata  ,  ed  altri  muratori  , 
1'  anno  mudi,  faceano  i  granai  per  Susanna  Gonza- 
ga ,  Signora  del  castello  ,  e  moglie  del  Conte  Pietro 
Cardona  Golisano,  s'abbatterono  a  caso  in  molte  se- 
polture di  Giganti ,  eh'  eran  chiuse  con  certe  pietre 
quadre  ,  dentro  alle  quali  trovarono  molti  corpi  uma- 
ni,  i  quali  passavan  l'uno  più  d'otto  cubiti  di  lun- 
ghezza, de' quali  corpi,  Susanna,  per  esser 'ella  non 
-mcn  nobile  di  sangue  ,  che  liberale,  e  generosa  d'a- 
nimo, mi  mandò  a  donar  in  sino  a  Palermo  una  ma- 
scella con  due  denti  mascellari  ,  i  quali  pesavan  qua- 
si due  oncie  1'  uno  ,  e  queste  cose  tutte  serbo  ap- 
presso di  me  con  gran  diligenza  e  cura  .  Ma  ei 
non  occorre  perder  più  tempo  in  questo,  perchè  s'io 
volessi  raccontar  tutti  quei  corpi  di  Giganti  ,  che  a 
caso  sono  stati  trovati  in  diversi  luoghi  della  Sicilia  , 
eì  mi  mancherebbe  il  tempo  ,  e  trapasserei  i  termini 
del  ragionamento  ,  eh'  io  ini  son  proposto  ,  avvenga 
che  .per  le  cose  dette  eì  sia  manifesto  ,  che  i  Gigan- 
ti sono  stati  al  mondo  ,  e  che  gli  hanno  abitato  la 
Sicilia  .  Ma  se  fussero  alcuni  ,  che  volessero  saper 
la  cagione  onde  avvenisse,  che  fussero  generati  co- 
si grandi  ,  io  dirci  ,  che  questo  fusse  avvenuto  per 
forza  o  virtù  di  stelle  ,  per  congiunzion  di  pianeti  , 
per  mescolamento  gagliardo  d' elementi ,  e  per  la  na- 
tura mollo  disposta  c  pronta  a  generare  ,  e  fìnalmeu- 


te  1*  attribuirei  alla  volontà  d'Iddio  ottimo  e  gran- 
dissimo ,  il  quale  abbia  voluto  mostrar  la  possanza 
sua  nel  far  uomini  così  grandi ,  come  ci  1'  avca  mo- 
strata nel  fargli  viver  molti  anni ,  e  nel  far  aver  lo- 
ro gran  moltitudine  di  figliuoli.  Ma  perch'ei  nasces- 
se maggior  numero  dì  Giganti  in  Sicilia,  più  che  in 
altro  luogo  ,  io  non  direi  ,  che  questo  procedesse  da 
altro  ,  se  non  dall'  aspetto  delle  stelle  ,  e  dall'  altre 
cose  ,  che  necessariamente  concorrono  con  loro  alia 
generazione  ,  e  te  fussc  alcuno  finalmente  ,  che  do- 
mandasse per  miai  cagione  non  naschino  Giganti  a" 
nostri  tempi  ;  io  direi  ,  che  adesso  non  è  più  quel- 
la virtù  di  stelle  ,  eh'  era  già  ,  nè  son  quelle  con- 
giunzion  di  pianeti ,  che  solevano  essere  allora  ;  che 
gli  elementi  non  hanno  più  quella  forza  ,  che  la  vir- 
tù del  seme  non  è  di  tanto  valore  ,  eh'  essa  possa 
generare  sì  fatti  corpi  ;  e  che  finalmente  non  piace 
più  a  Dio  ,  che  naschino  simili  uomini  ,  Ma  basti 
averne  detto  sin  qui  ,  e  sieri  lecito  seguire  altro  ra- 
gionamento .  Dopo  ì  Ciclopi  ,  i  quali  furon  Giganti, 
vennero  in  Sicilia  i  Sicani ,  che  son  di  nazione  Spa- 
gnuoli  ,  o  vero  abitatori  della  Spagna  ,  come  si  pen- 
dano molti  altri ,  e  dipoi  seguirono  li  Etoli  ,  e  non 
molto  dapoi  i  Siculi ,  che  vennero  d' Italia  .  I  Tro- 
iani ancora,  dopo  la  rovina  d'  Ilio  ,  l'uggendosi  da 
Troja  ,  vennero  in  questa  isola  ,  i  quali  furon  do- 
mandati Elimi  ,  dal  nome  del  maggior  loro  Capitano, 
chiamato  Etimo,  ed  edificarono  la  citta  di  Segcsta, 
e  d'  Elima  ,  nel  qual  tempo  ,  o  poco  innanzi ,  i  Cre- 
tensi  con  il  lor  Re  Minos  eran  venuti  in  Sicilia  cen- 
tra Dedalo  ,  dopo  la  cui  morte  essi  abitarono  la 
città  di  Minoa ,  e  d'  Engio  .  I  Fenici  medesimamen- 
te ,  i  quali  in  quei  tempi  aiutavano  iu  diverse  par- 
ti dell'  isola  ,  per  cagion  di  far  mercanzia  ,  coinia- 


etri i  on  poi  a  far  loro  stanza  in  Palermo ,  io  Mozia  T 
ed  ìli  Solento  -  1  Calcidesi  Ira  Ì  Greci  in  io  ti  o  i  pri- 
mi ,  che  partitisi  d'  liubnju  ,  o^gi  detta  Negroponte, 
vennero  iu  Sicilia,  e  v'  ed  idra  rimo  la  città  di  JNaso. 
Dopo  i  (jii..ili  l'amia  seguente  ,  Àrcbia  con  molti  Co- 
rinti abitarono  Siracusa  ,  avendone  prima  discaccia- 
ti i  Simii ,  ma  dopo  sette  auni  Teocle  e  molti  Cal- 
cidesi ,  avendo  abbandonata  la  città  di  Nasso  ,  per 
ragion  dell'  aria  cattiva  ,  occuparon  Leon  ti  ni ,  e  Ca- 
tania ,  avendo  aneti  e  di  qui  cacciati  i  Siculi  .  In  que- 
sto medesimo  tempo ,  Lampo  partendosi  da  Megara, 
città  di  Grecia,  venne  con  Pammilio  ,  e  con  gran 
moltitudine  di  Greci  in  Sicilia  ,  e  pose  le  sue  colo- 
nie sopra  le  rive  del  fiume  Pantagio  in  un  luogo, 
che  si  chiama  T  rotilo ,  d'onde  poi  partitosi  ,  fu  si- 
gnore della  Kepublica  di  Leon  tini,  abitata  da'Calci- 
3esi  di  Nasso  t  da'  quali  essendo  finalmente  cacciato, 
venne  ad  abitare  a  Tasso  ,  eh'  tr  una  Penisola  .  Mor- 
to Lampo,  tutti  gli  altri  partitisi  di  Tasso  ,  venne- 
ro a  Megara  ,  che  si  chiamò  prima  lbla  ,  sotto  la 
fluida  del  Ke  lbone  Siculo  ,  e  furono  chiamati  Iblei, 
l  quali  dopo  Cento  anni  edilìcarouo  la  città  di  Sc-li- 
nunte  ,  avendovi  mandato  Pammìlio  guida  della 
Colonia  ,  e  cacciali  di  quel  paese  i  Fenici  ^  Ma  cen- 
to e  quarantacinque  anni  dopo  che  Selinuntfl  co- 
mincici ad  esser  edificata  ,  eglino  furati  cacciati  di 
Megara,  e  distrutti  da  Gelone  Tiranno  di  Siracusa. 
Ànlifemo  medesimamente  ,  partendosi  dall'  isola  di 
Iìodi  ,  e  Cut  imo  di  Creta  ,  conducendo  ambedue  le 
lor  colonie  in  Siriiia  ,-  quarantacinque  anni  dopo 
r  edificazione  di  Siracusa,  edificarono  la  città  di  Ge- 
la .  I  Geloi  dopo  cent*  otto  anni  all'  edificazione  di 
Gela  ,  vennero  con  le  lor  leggi  ad  abitare-  in  Agri- 
gento ,  sotto  la  scorta  cV  Amtg'ncr  *  e  di  Fistilo  ,  i 


quali  chiamarono  ìa  città  del  medesimo  nome  del  fiu-* 
me  ,  che  le  correva  appresso  .  La  città  di  Zancla 
nel  suo  principio  fu  abitata  da*  ladri  ,  che  si  parti- 
rono da  Cuma  ,  eh' è  una  città  d' Opica  Calcidica,  e 
poi  cominciò  a  crescer  d'  abitatori  per  engion  delle 
persone  che  con  Perì  oro  ,  e  Cratemeno  furon  chia- 
mate  in  soccorso  da  Calcide  ,  e  dal  rèsto  dell'  Ku- 
boja  ;  i  quali  poi  furon  discacciati  da'  Samj  ,  e  da 
molli  altri  Jonj  ,  i  quali  per  essere  stati  cacciati  da* 
Medi  di  Jonia  ,  se  n'  eran  venuti  in  Sicilia  .  Nè  dopo 
molto  tempo  ,  Anasila  Tiranno  de*  Regini  ,  avendo 
vinti  ì  Simj  ,  rovinò  Zancla  insino  da'  fondamenti  , 
e  n'  edificò  un'  altra  lontana  un  miglio  da  Zancla 
vecchia  ,  la  quale  egli  empiè  di  persone  di  più 
sorti  ,  e  dì  diverse  nazioni  ,  e  dal  nome  della 
sua  patria  la  chiamò  Messina  .  Imera  fu  ancora  abi- 
tata da'  Zanclei  ,  menativi  da  Euclide  da  Simo  ,  e 
da  Saccone,  nella  qual  colonia  vennero  molti  Calci- 
desi ,  co'  quali  si  mescolarono  ì  ribelli  ,  e  banditi  di 
Siracusa ,  i  quali  erano  stati  superati  dalla  parte  con- 
traria ,  che  si  chiamava  la  fazione  de'  Mitetadi ,  ap- 
preso costoro  il  parlar  fu  un  linguaggio  mezzo  Do- 
rico, e  mezzo  Calcidico  ,  ma  le  leggi  però  furono 
Calcidesi  ,  essendo  quelle  state  accettate  da  tutti  .  La 
città  d'Acri,  e  di  Casraena  furono  abitale  da' Si- 
racusani, ed  Acri  fu  edificato  ne1  monti  nevosi,  set- 
tanta anni  dopo  Siracusa  ,  e  Casmena  fu  edificata 
nel  piano ,  circa  venti  anni  dopo  Acri .  Fu  edificata 
ancora  da'  Siracusani  Camerina  ,  forse  cento  trenta- 
cinque  anni  dopo  1*  edificazion  di  Siracusa ,  e  fu  abi- 
tata da'  medesimi ,  essendone  autori  Dasconc,e  Me- 
nocolo  ;  ma  i  Camarinei  ,  essendosi  poco  tempo  do- 
po ribbellati  da'  Siracusani  ,  e  per  questa  cagione 
mandati  in  esilio  e  banditi ,  furon  poi  rimessi  in  ca- 
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sa  loro  da  Ippocfate  Tiranno'  dì  Gela  ,  il  quale  avete 
tio  uri-ioni  certi  Siracusani  ,  gli  cambiò  con  quelli  , 
e  gli  ridusse  alia  patria  loro  .  Della  quale  essendo- 
di.  nuovo  privali  da  Gelone ,  ottennero  poi  soccorso 
da  lui  ed  ajuln  ,  dopo  il  terzo  anno  della  lor  ritor- 
nata .  Gli  Gnidj  medesimamente  ,  il  cui  paese  è  in 
Asia  ,  navigando  già  in  Sicilia  ,  abitarono  la  citta, 
chiamata  Mozia  ,  posta  al  promontorio  del  Pachino, 
la  quale  eia  stata  già  gran  tempo  innanzi  edificata 
da  Ertole:  ma  i  Morseti  ancora  ,  i  quali  son  pur 
medesimamente  popoli  dell' Asia  ,  venendo  in  Sicilia, 
eiificaron  la  citià  di  Morgeuto  .  Nel  principio  poi 
della  prima  guerra  Cartaginese  ei  fu  menata  in  Pa- 
lermo una  colonia  di  Romani  ,  per  comandamento 
del  Senalo  ;  ina  poi  essendo  presa  Siracusa  da  Mar- 
cello,  e  ridotti  la  Sicilia  in  Provincia  ,  le  colonie 
Romane  vennero  anche  in  Siracusa,  ed  in  Messina  . 
Ed  al  tempo  ,  che  Cesare  Augusto  era  Imperadore  , 
fu  medesimamente  mandala  una  colonia  di  Romani 
a  Taormina .  L'  anno  poi  di  cristo  dgxxjv.  essendo- 
si diviso  l'Imperio,  in  quella  divisione  la  Sicilia 
ticcò  all'  Imperio  Orientale  ,  e  fu  soggetta  a  Costan- 
tinopoli circa  dugonto  anni  :  nel  qua!  tempo  molti 
Greci  vennero  ad  abitare  in  Sicilia  .  I  Goli  poi  al 
tempo  di  Giustiniano  Impcradore  occuparon  la  Si- 
cilia ,  la  quale  dopo  diecisette  anni  fu  ricuperata  da 
Belisario,  Capitano  di  Giustiniano,  il  quale  gli  vi  n- 
s1 ,  e  ne  gli  cacciò  .  I  Saracini  poi  al  tempo  che 
regnava  Michel  Balbo  assaltarono  la  Sicilia  ,  e  la 
tennero  ccxxxv.  anni  ,  se  noi  vogliamo  dar  fede  a* 
nostri  annali,  ma  volendo  più  tosto  credere  a  Papa 
Clemente  (.Inailo  diremo,  ch'essi  la  tennero  ecce, 
nel  qnal  tempo  fnron  da  loro  rovinati  molti  castelli, 
e  molti  rifattine  di  nuovo ,  e  la  città  di  Palermo  fu 
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da  loro  fatta  Capo  del  Regno  ,  e  posero  ì  nomi  sa- 
raciui  qiuisi  a  tutte  le  citta  ,  spegnendo  i  nomi  an- 
tichi,  una  gran  parte  oel.e  quali  ancor  oggi  tu  ri* 
tengono  .  1  ftonuamii  poi  sotto  la  guida  ui  Ruba- 
to Guiscardo ,  e  Ruggiero  Lesso  fratelli  germani, 
avendo  vinti  i  Sa  rati  ni  con  meravigliosa  vittoria, 
s*  insignorirono  di  tutta  la  Sicilia  :  nel  qual  tempo 
una  gran  moltitudine  di  Limitami  venne  ad  abitar- 
la .  Le  lor  città  iurouo  ftictoia  ,  Plazia  ,  Aidone  ,  e 
San  Filadelfo  .  I  Svevi  poi  ,  ed  i  Germani ,  venen- 
do con  Arrigo  Sesto  ,  abitarono  indiilcieiiteiiicnte 
per  tutta  l' isola  :  ma  regnando  in  Sicilia  Federigo 
Secondo  Imperadore  ,  figliuolo  d'Arrigo,  i  Lombar- 
di venuti  da  Piacenza  ,  e  d'altri  luoghi  sotto  In  gui- 
da d'  Oddo  ,  abitarmi  la  città  di  Coriglìone  .  Essen- 
do poi  stati  mandati  fuor  di  Sicilia  i  Germani  da 
Papa  Clemente  Quarto  ,  v'  entrarono  i  Francesi  ,  per- 
chè detto  Papa  V  avea  data  a  governo  a  Carlo  .  Ma 
essendo  stati  ammazzati  tutti  questi  Francesi  dopo 
diciassette  anni  da'  Siciliani  all'  ora  determinata  del 
vespro,  l'anno  mcclxxxii.  entrarono  in  possesso  gli 
Aragonesi  ,  i  quali  insino  al  mio  tempo  la  posseg- 
gono .  Al  tempo  dell'  Imperio  di  quoti  Aragonesi 
molti  Spagnuoli  ,  Catelani,  Genovesi  ,  e  molti  Pisa- 
si  (  dopo  che  ì  Fiorentini  presero  Pisa  )  Lucchesi , 
Bolognesi  ,  e  Fiorentini  vennero  a  far  loro  stanza  in 
Sicilia  :  per  cagion  de' quali ,  si  son  latte  grandi  mol- 
te città  ;  ma  particolarmente  Palermo  :  ma  avendo 
Maometto  Se<  ondo  ,  Re  de' Turchi  l*  anno  nccccxiu. 
ai  39.  di  Maggio  preso  Consta ntinopoli  ,  eDurazzo, 
e  tutto  il  Peloponneso  ,  molte  colonie  di  Greci  se 
ne  vennero  in  Sicilia  ,  da'  quali  l'uron  fatti  molti  vil- 
laggi ,  i  quali  ancor  oggi  si  chiamano  Casali  di  Gre- 
ti .  Al  tempo  medesimamente  di  Carlo  Quinto  Inope- 


radore  ,  in  qnesta  mia  età  ,  dopo  la  presa  di  Coro- 
ne ,  avendola  egli  rendula  a'  Turchi  ,  tulli  i  Greci 
che  1*  abitavano  se  ne  partirono  ,  e  vennero  ad  a- 
fcitar  in  Sicilia.  Tutte  queste  adunque  son  le  genti, 
parte  barbare  ,  parte  greche  ,  e  parte  latine  ,  che 
S'una  dopo  L'altra  per  ordine  da  principio  vennero 
v,  ad  abitar  in  Sicilia,  ed  avendo  sommali  amente  ra- 
gionato degli  abitatori  dell'isola  ,  ei  par  convenevole, 
ch'io  debba  raggionar  de  costumi  de' Siciliani  ,  dei 
quali  diremo  qualche  cosa  ,  secondo  che  ce  n'  avran- 
no lasciato  scritto  gli  antichi  ,  e  secondo  che  noi 
!  avremo  veduto  per  prova  . 


iascun  uomo  dotto  ha  per  cosa  chiara  ,  che  si 
trovano  alcune  regioni,  le  quali  producono  gì'  inge- 
gni acuti  ,  come  son  quelle ,  eh'  hanno  V  aria  sotti- 
te  e  pura  ,  alcune  altre  gli  fanno  grossi  e  rintuz- 
/'iti  ,  come  so  ti  quelle  ,  eh*  hanno  1'  aria  grossa  e 
densa  .  Cosi  medesimamente  quelli  ,  eh'  hanno  os- 
servato i  moti  ,  e  la  virtù  delle  stelle  hanno  lascia- 
to scritto  ,  che  gli  uomini  dal  nascimento  loro  sono 
inchinati  a  una  virtù,  più  che  a  un' altra  dalla  tem- 
peratura del  ciclo  ,  secondo  eh'  ella  e  benigna  ,  o 
maligna  .  Onde  Tolomeo  disse  ,  che  quando  la  vir- 
tù e  forza  del  cielo  concorre  tutta  unita  insieme  al 
centro  ,  o  al  luogo  del  punto  della  genitura  ,  ella  si 
diffonde  di  maniera  ih  tutti  coloro  ,  che  nascono  sot- 
to a  quel  punto  ,  che  quasi  tutti  hanno  i  medesimi 
costumi  ,  ed  il  medesimo  colore  della  carne ,  benché 
Tumuio  abbia  la  sua  libertà  di  volgersi  J<*ve  gli  piace,  e 


Capitolo  VII. 


De'  costumi  de  Siciliani  . 
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appigliarsi  a  cose ,  che  tra  loro  sieno  differenti  e 
contrarie  .  La  quiil  cosa  noi  possiamo  quasi  per  pro- 
va dire  esser  vera  ne'  Siciliani  ,  perochè  eglino  sono 
quasi  (ulti  d'  acuto  e  desto  ingegno  ,  come  aller- 
gia Cicerone  contra  Verre  ,  e  lo  testifica  Giulio  Fir- 
mico  .  Laonde  avviene,  eh'  eglino  sono  eccellentis- 
simi nell'  invenzioni  ,  e  quasi  per  natura  sono  Ora- 
tori ,  e  tanto  veloci  nel  dire ,  eh'  Apulejo  nel  set  on- 
do libro  ,  gli  chiama  trilingui  .  Son  pronti  di  lin- 
gua ,  secondo  che  dice  Silio  nei  lib.  i4-  ^aghi  nel 
«ire  ,  faceti  ,  sentenziosi  ed  arguti  ,  e  Cicerone  gli 
chiama  chiacchieroni  .  Onde  s'  è  fatto  quel  prover- 
bio,  ciance  Siciliane  ,  che  dagli  antichi  tu  trovuto, 
ed  anche  avuto  in  uso  ,  secondo  che  narrano  Au- 
sonio ,  e  Plauto.  Sono  stati  inventori  di  varie  cose, 
come  dell'  arte  oratoria  ,  e  dell'  egloghe  pastorali  , 
come  dice  Aristotele,  e  Dioiloro  nel  quinto  libro, 
degli  orioli  secondo  Plinio  nel  vii.  libro  al  lx.  ca- 
pitolo ,  delle  catapulte,  che' sono  specie  di  balestre, 
secondo  Plutarco,  hanno  illustrato  la  pittura  ,  secon- 
do Plinio  nel  libro  xxxv.  al  iv.  capitolo  .  Sono  sta- 
li inventori  del  radere  ,  del  modo  d*  acconciar  le 
pelli  degli  animali,  e  del  modo  dell'  usarle,  secon- 
do Eusebio ,  e  de'  versi  ,  co'  quali  si  compongono  i 
ri  timi ,  secondo  Dante,  e  '1  Petrarca.  Eglino  son 
sospettosi,  secondo  eh'  afferma  Cicerone  contra  Ver- 
re, e  sono  ancora  (  il  che  sia  detto  con  pace  della 
mia  patria  )  molto  invidiosi  :  la  qhal  cosa  è  confer- 
mata ancora  da  A scon io,  e  da  Seneca  .  Laonde  egli- 
no hanno  molto  per  male  ,  e  quasi  s'  ammalano  di 
dolore  vedendo  i  loro  compatrioti  e  conterranei 
prosperare  in  qualche  cosa.  Son  aspri  e  rustie! ,  se- 
condo Eoi  carme  Siciliano  ,  e  massimamente  ne'  luo- 
ghi mediterranei  .  Son  facili  a  far  ingiuria  altrui , 
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e  a  vendicarsi  delle  ricevute  .  Son  molto  garbati  as* 
scntalorì  ,  ed  ingegnosi  adultatori  di  Principi ,  secon- 
da Quinto  Curzio  nel  vii.  libro,  c  Plutarco  nell'  opu- 
scolo della  differenza  tra  V  amico  ,  e  l'  adulatore  . 
Son  bramosi  di  tìrannegiare ,  secondo  Paolo  Orosio: 
ma  questo  desiderio  oggi-  non  si  vede  in  loro  .  Son 
motto  più  amatori  del  proprio  commodo  ,  che  del  pub- 
blico bene,  secondo  Tucidide  nel  6.  libro,  per  ca- 
gioni della  fertilità  della  terra  son  poco  industriosi, 
e  si  stanno  volentieri  in  ozio  .  Le  mense  de'  Sicilia- 
ni eran  tanto  delicate  anticamente ,  e  le  vivande  co- 
si bene  acconcie ,  ebe  appresso  agli  antichi  se  ne  fe- 
ce il  proverbio  ,  le  vivande  Siciliane  ,  e  di  questo 
ne  fanno  fede  Ateneo  ,  e  Luciano  .  Laonde  5*  edifi- 
carono in  Sicilia  molti  Tempj  dedicati  alla  voracità, 
ed  alla  gola  ,  secondo  che  riferisce  Ateneo  nel  de* 
cimo  libro  :  onde  i  cuochi  Siciliani  eran  tenuti  in 
gran  pregio  ,  e  le  vivande  eran  grandemente  stima- 
le ne'  conviti  ,  quando  erano  acconce  alla  siciliana , 
secondo  che  dice  Ateneo  nel  libro  xiv.  Ma'  eglino 
oggi  vanno  molto  imitando  la  parsimonia  e  delica- 
tezza italiana ,  e  son  molto  commendali  di  cortesia 
massimamente  verso  i  forestieri ,  i  quali  son  da  loro 
ricevuti  graziosamente  ,  ed  usano  loro  assaissi'me  cor- 
tesie nell'  alloggiarli  .  Son  molto  stimali  e  valorosi 
io  guerra ,  siccome  ne  fanno  fede  tutte  I*  istorie  ,  e 
re  lo.  conferma  1*  istessa  espericza  j  benché  Alcibia- 
de in  Tucidide  nel  vi.  libro  ,  e  Valerio  nel  settimo 
libro  al  in.  cap.  gli  chiamino  paurosi  e  deboli  ,  le 
cui  parole  si  debbono  intendere  di  coloro  ,  che  non 
son  pratichi,  o  vero  per  una  lunga  pace  son  marciti  nel- 
1*  ozio  ,  siccome  par  che  voglino  intendere  i  mede- 
simi autori  .  Quello  ancora  ,  che  dice  Tucidide  nel 
jsesto  libro  ,  e  Plutarco  nella  vita  di  Piiro  ,  cioè  ,  che 
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i  Siciliani  son  desiderosi  di  cose  nuove  ,  sediziosi  ,  e 
iti  discordia  tra  loro  (  onde  la  Sicilia  è  facile  a  es- 
ser presa  )  si  dehbe  riferire  a'  Greci ,  ed  al  tempo, 
clic  I*  isola  era  abitata  da  loro  ,  i  quali  per  diver- 
se fazioni  erano  in  discordia  ita  loro,  e  d'  essi  par- 
lavano quelli  scrittori ,  clie  furono  anch'  essi  a  quo* 
tempi  .  Perchè  quando  eglino  sono  stati  sotto  l*  im- 
perio d'  un  polo  ,  i  Panorinitani  ,  i  Messinesi  ,  gli 
Agrigentini  ,  i  Siracusani  ,  i  Catanesi  ,  i  Leon  ti  ni , 
i  Selimmzj ,  i  Caiaarìni ,  gì"  Iineresi  ,  i  Lilibituni , 
gli  Egcstani  ,  e  quasi  tutti  gli  altri ,  non  solamente 
sono  stati  dilucili  a  essere  espugnati,  ma  sono  stati 
ancora  d'  incorrotta  fede  verso  i  He  loro  ,  come  noi 

10  mostreremo  per  veri  esseinpj  nell'  ultima  deca  . 
Di  qui  avveune ,  clie  M.  Antonio,  per  camion  della 
notabil  fermezza  eli'  ebbe  la  Sicilia  verso  la  Roma- 
na Repul).  fece  li  Siciliani  cittadini  Romani  ,  secon- 
do che  narra  Cicerone  nella  Epistola  xiv.  ud  À eli- 
coni .  Son  molto  più  pazienti  ,  che  non  sono  i  Gre- 
ci ,  secondo  che  dice  Cicerone  con  tra  Verro  :  ma  es- 
sendo irritati,  e  fatti  stìzzare  ,  diventali  quasi  furio- 
si per  collera  .  Il  lor  linguaggio  non  è  il  medesimo, 
eh'  essi  già  favellavano ,  perchè  da  principio  il  lor 
parlare  era  barbaro  ,  dipoi  greco  ,  ed  ultimamente 
diventò  italiano,  benché  sia  poco  ornato,  ed  alquan- 
to spiacevole .  Il  vestire  ,  le  logge  ,  e  I'  altre  cosi 
fatte  cose  ,  1'  hanno  communi  con  gì'  Italiani .  Ma 
quali  sieno  stati  gli  uomini  illustri  in  lettere  ,  o  in 
arme  ,  che  son  nati  nell'  isola  ,  io  ne  farò  menzio- 
ne nel  descriver  le  città  ,  o  gli  altri  luoghi ,  dove 
essi  saran  nati  .  Avendo  noi  adunque  messo  innanzi 

11  silo  della  Sicilia,  e  1'  altre  cose  necessarie  a  sa- 
persi, abbiamo  anche  giudicato  esser  bene  metter  qui 
di  sotto  come  dir  in  un  indice  tutta  la  descrizione 
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del  paese  fra  terra  ,  e  d'  intorno  alla  riviera  ,  ama- 
che per  la  via  piana  ,  e  (  come  si  dire  )  a  man  la- 
vate ,  possiamo  pui  venire  alla  descrizione  particola- 
re di  ciascuna  parie  per  se  stessa  . 

Capitolo  VH1. 

Pecchia  ,  e  nuova  descrizione  della  riviera 
della  Sicilia  di  tutù  i  »e  Ioli  , 
fatta   in  modo  d'  indice  . 
Dalla  parte  di  levante  son  per  aldine  queste  cose  , 

X 1  Peloro  promontorio  ,  secondo  Strabone  ,  Tolo- 
meo ,  e  altri  . 

Scilla  ,  scoglio  di  Calabria  ,  detto  oggi  Stillo  . 

Cariddi  ,  nello  stretto  mare  vertiginoso  ,  detto  oggi 
Calon.ro  . 

Messina  città  ,  secondo  Tolomeo  ,  Strabone ,  e  altri, 
detta  anticamente  secondo  Tucidide,  Zaucla ,  la 
quale  ha  il  porto  . 

La  becca  del  iiuoie  Eniso  secondo  Tucidide  ,  oggi 
Nisì  - 

Argano  promontorio  secondo  Tolomeo  ,  oggi  capo 
di  Sant'  Alesso  . 

Taormina  città  secondo  Stratone,  Tolomeo,  Mela, 
e  Solino  ,  oggi  ritiene  il  nome  . 

Nasso  città  secondo  Diodoro  ,  Plinio  ,  Pansania  ,  Tu- 
cidide ,  e  altri,  è  mancata  ,  oggi  si  dice  castello 
di  Schiuso  .  Strabone  ,  ponendo  Nasso  tra  Catania, 
e  Siracusa  ,  erra  . 

La  bona  del  fiume  Acesine  secondo  Tucidide  nel 
quarto  libro  ,  Asine  ,  secondo  Plinio  nel  terzo  li- 
bro Uiiabula  ,  secondo  Appiano  Alessandrino  nel 


quinto  libro  ,  si  dice  oggi  saracinamenfe  ,  Cantora . 

La  bocca  del  fiume  Aci ,  secondo  Teocrito ,  Omero, 
Eustazio  ,  Ovidio  ,  e  Solino  ,  oggi  fiume  Freddo  . 

Sifonio  promontorio  secondo  Strabone  ,  oggi  detto 
capo  de'  Molini  . 

Tolomeo ,  ponendo  la  foce  del  fiume  Simeto  tra  l' iso- 
la di  Aci  ,  Taormina  ,  e  Catania  ,  piglia  errore  . 
Tre  scogli  de'  Ciclopi ,  secondo  Plinio  ,  oggi  i  Fa- 
raglimi!  . 

La  Rocca  d'  Aci,  posta  sopra  uno  scoglio  tagliato  da 
ogni  parte  . 

Ongia  ,  o  vero  Ongina  anticamente ,  oggi  Log  ni  n» 
stazione  . 

Porto  d'  Ulisse ,  secondo  Omero  ,  Vergilio  ,  e  Pli- 
nio oggi  è  ripieno  di  pietre  gettate  dal  monte 
Etna ,  e  v'  è  una  Chiesa  dedicata  a  San  Giovan- 
ni di  decatria  . 


Catana  città,  secondo  Tucidide,  Strabone,  e  Tolo- 
meo .  Ciceron  la  chiama  Calina  ,  e  Plutarco  Ca- 
tania ,  e  cosi  si  chiama  anche  oggi . 
Amenano  fiume,  secondo  Strabone,  e  Ovidio,  Ame- 
ne, secondo  Pindaro  ne"  Pìzj ,  oggi  detto  Judiccl- 
lo  ,  e  passa  per  mezzo  Catania  . 
La  bocca  del  fiume  Teria  ,  secondo  Turidide  nel  sesto 
libro  ,  oggi  detto  il  fiume  di  Catania  ,  e  Larctta  . 
La  bocca  del  fiume  Simeto  ,  secondo  Vergilio  ,  Tu- 
cidide ,  nel  sesto  libro  ,  Tolomeo  ,   Ateneo  ,  Pli- 
nio ,  e  Macrobio  ,  oggi  detto  di  San  Paolo  . 
Murgento  città  ,  secondo  Cicerone  ,  e  Strabone  ,  Mur- 
genzia  secondo  Livio  nel  quarto  libro  della  guer- 
ra Cartaginese  ,  è  rovinata  ,  e  v*  è  una  torre  dot. 
ta  Murgo  ,  dove  è  il  caricatore  del  grano  .  Dicesi  , 


Il  monte  Etm 


oggi  volgarmente  Agnuni  . 
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Leonlini  città  ,  Leon  lino  secondo  Tolomeo ,  poco  lon- 
tano dal  mure  . 

La  Locca  del  iiuine  Panlagio  ,  secondo  Vergilio  , 
Ovidio  ,  e  Claiidiano  ,  Paulachi  secondo  Tolomeo  , 
Ippali  secondo  molli  alili ,  oggi  fiume  Porcari  , 
du\e  i  il  caricatore  del  frumento  ,  delio  Unica  . 

Tauro  promontorio  secondo  Tolomeo  ,  oggi  capo  di 
Santa  Croce  . 

Chersoneso  secondo  Tolomeo,  oggi  Augusta  ,  ed  e 
città  col  porto  . 

La  bocca  del  fiome  Jadeda  ,  nome  Saracino ,  dentro 
si  dice  di  San  Giuliano. 

La  Locca  del  fiume  Milla  ,  secondo  Tucidide,  e  Li- 
vio ,  e  Plutarco  nella  vita  di  Marcello  ,  oggi  det- 
to fiume  Marcellino  ,  più  adentro  passo  di  Sira- 
cusa . 

La  foce  de!  fiume  Alabo  ,  secondo  Diodoro  nel  giùn- 
to libro  ,  e  Tolomeo  ,  oggi  Cantaro  . 

Limpetra  ,  secondo  Diodoro  è  distrutta  . 

Megera  città ,  la  qual  si  chiamò  anche  Ibla  ,  è  ro- 
vinata ,  e  si  veggono  ancor  le  rovine  in  su  la  ri- 
va del  mare  . 

Baccna  città,  secondo  Diodoro  nel  ventesimo  libro, 
oggi  si  chiama  terra  di  Bigenì  . 

Una  penisola  detta  Tasso  ,  secondo  Vergilio ,  Ovi- 
dio ,  e  Tucidide  nel  sesto  libro,  oggi  detta  l'Iso- 
la de'  Magnisi  . 

Porto  de'  Trogoli,  secondo  Livio. 

Siracusa  città  secondo  Virgilio,  Pindaro,  Teocrito, 
Ovidio,  Tucidide,  Strabene,  Tolomeo,  Mela, 
Plinio  ,  e  altri  oggi  ritiene  il  nome,  e  ha  il  porto. 

A  rei  usa  fonte  . 

La  bocca  del  fiume  Anapo ,  e  Ciane  secondo  Ovi- 
dio ,  e  Plutarco  . 


85 

Plemiria  isola  piccola  come  scoglio ,  detta  oggi  di 
S.  Marziano  . 

Un  Chersoneso  secondo  Tolomeo  .  Plemirio  promon- 
torio ,  secondo  Tucidide  ,  e  Vergilio  ,  oggi  detto 
Massa  Ulivcria  . 

Longo  promontorio  secondo  Tolomeo  ,  oggi  Lognì- 
na  ,  ridotto  o  stazione  ,  ed  uno  scoglio  eli*  ha  il 
medesimo  nome . 

La  foce  del  fiume  Caciparo  secondo  Tucidide,  oggi 
Casibli . 

La  foce  del  fiume  Orino,  secondo  Tolomeo  ,  Eri  ne 
secondo  Tucidide,  oggi  fiume  di  Miranda  ,  ma  più 
fra  terra  ,  fiume  di  Noto  . 

La  bocca  del  fiume  Asinaro  ,  secondo  Plutarco  nel- 
la vita  di  Pucia  ,  e  secondo  Tucidide ,  oggi  Fal- 
conara . 

Eloro  città,  Castro  secondo  Plinio  ,  oggi  Torre  nuo- 
va, e  dal  vulgo  è  detta  Stainpace  . 

La  foce  del  fiume  liloro  ,  che  fa  uno  stagno  secon- 
do Vergilio  ,  e  Ovidio  ,  oggi  Abiso  . 

Jfaustatino  secondo  Plinio  ,  il  qual  nondimeno  piglia 
error  nell'  ordine  ,  Fenico  secondo  Tolomeo ,  og- 

.  gi  Vindicari  ,  dove  è  il  caricatore  del  frumento  , 
e  v'  è  una  rocca  ,  ed  un'  isola  piccola  del  mede- 
simo nome  . 

1>]  acara  città  secondo  Cicerone  nel  quinto  libro  del- 
le Verrine,  e  Plinio  nel  ni.  Libro,  e  Tolomeo, 
oggi  cittadella  :  ina  dalli  contadini  vecchi  è  chia- 
mala la  città  di  Marcali  . 

Gli  stagni  ,  o  laghi  Elorini  ,  1*  uno  detto  oggi  co- 
da di  Lupo  ,  ì*  altro  Ruvctto. 

Marzameno  ,  slazzone  ,  o  ridotto ,  e  due  isole  del 
medesimo  nome  . 

Moriella  ;  salina  ,  al  piè  del  monte  Pachino  . 
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Ordine  del  lato  di  mezzogiorno  . 

P  achino  promontorio  secondo  Tolomeo  e  gli  altri, 
oggi  volgarmente  dello  Capopassaro . 

ì\  Porto  del  Pachino  secondo  Cicerone  contra  Verre  , 
oggi  Longobardo . 

Mozia  castello,  secondo  Pansania  nel  quinto  ,  e  nel 
decimo  libro  ,  oggi  è  rovinato . 

Porto  de' Pali  . 

Lo  scoglio  chiamato  Isola  corrente  . 

Molli  slagni  ,  dove  si  fa  U  sale  . 

Edissa  porto  ,  secondo  Cicerone  ,  contra  Verre  ,  og- 
gi Marza,  ed  è  un  seno  o  ridotto. 

Odissìa  promontorio  secondo  Tolomeo  ,  oggi  capo  di 
Marza  ,.  e  il  Castellacelo  città  ,  eh'  oggi  è  rovinata  . 

Assai  stagni  ,  che  fanno  il  sale  . 

Un'  isola  detta  de'  Porri  piccola  , 

Busailuno  ,  e  Bnsaìtonello  laghi  ,  che  menano  assai 
pesce  ,  ed  atti  a  pescarvi  . 

Le  vestigia  del  castcl  Ficalli  ,  ed  una  Chiesetta  del- 
la vergine  Maria  ,  del  medesimo  nome  ,  ed  alcu- 
ni fonti  abhondan fissimi  d'acqua. 

Puzzallu  rocca  moderna  ,  dove  ,  e  d'  onde  si  trag- 
getta  di  Sicilia  all'  isola  di  Malta  con  breve  viaggio  . 

La  Locca  del  fiume  Molicano  secondo  Tolomeo  , 
oggi  Siclo  . 

Donna  Lucala  fonte   grandissimo,  e  ridotto  o  staz- 

La  foce  del  fiume  Irminio  secondo  Plinio  ,  oggi  di 
Maulo  ,  e  di  Ragusa  . 

Ini r lo  cillà  secondo  Erodoto,  Stratone  ,  e  Stefano, 

Inico  secondo  Pansania,  nel  libro  settimo,  oggi  det- 
ta Longobardi  ,  ed  è  rovinata  . 

Cauconi  porto  ,  secondo  Tolomeo ,  e  secondo  Proco- 
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pio  nel  terzo  libro  della  guerra  óVVandali,  oggi 
Scalii mbio ,  riuotto  di  navi  o  stazzane  ,   e  fa  la 
borni  del  iiu.ne  di  Santa  Croce  . 
Speco  colombura  . 

La  Locca   at-1  fiume  Oano  secondo  Pindaro  ,  oggi 

Frascolari  . 

Camarina  città  secondo  Vergilio  e  StraLone,  oggi  è 
rovinata,  ed  è  (ietta  volgarmente  Camarilla. 

La  foce  del  Duine  Ipora  seconda  Tolomeo  ,  Ippari 
secondo  Pindaro  uell'  Olimpie  ,  Ippaiii  secondo  Vi* 
Ho  Sequestra  ,  oggi  Cammei  ,  e  Palude  . 

Salina  Camarinesc  . 

La  bocca  del  fiume  Drillo,  fiume  fumoso. 
La  bocca  del  fiume  Maniuuuzze  . 
La  foce  del  fiume  dì  Terranova . 
Terranova  castello  ,  e  città  antica» 
La  foce  del  fiume  Nanfria  . 
La  bocca  del  fiume  Carrubba. 
Falconara,  fortezza  moderna. 
Scoglio  di  San  Nicolò  . 

La  bocca  del  fiume  Gela  secondo  Vergilio  ,  Claudia- 
no  ,  Ovidio,  e  Plinio,  d'  Intera  secondo  Tolomeo» 
e  oggi  si  dice  fiume  Salso  * 

Alleata  città  . 

Gela  città,  secondo  Tucidide,  Vergilio,  ed  Ovidio* 

oggi  è  rovinata  . 
Ecnomo  ,  e  Fallari  fortezze  poco  lontane  dal  lido  , 

secondo  Diodoro  nel  in.  libro  ,  e  Plutarco  in  Dio* 

ne  ,  oggi  fon  rovinate  . 
La  borra  del  fiume  Fiuniìcello  . 

Un'isola  piccola,  chiamala  isola  di  San  Nicolò  ,  ove) 

si  vedono  le  rovine  antiche  . 
Sìillaja  torre  .  lafi  torre  . 

Castellacelo  mante  ,  nella:  cui  cima  si  vedono  le  gran- 


di ,  e  maravigliosc  rotine ,  e  reliquie  della  grande 
e  forte  rocca  chiamata  Comico  ,  quale  anticamen- 
te edificò  Dedalo  a  Corralo  Re  di  Sicilia  ,  secon- 
do Diodoro  nel  quinto  libro  . 
Ballateli»  luogo  ,  dove  si  fermano  qualche  volta  i 
corsari . 

Monte  chiaro  fortezza  moderna. 
Puiit'  Alba  . 

La  bocca  del  fiume  Agraga  secondo  Polibio  ,  oggi 
Drago ,  ove  era  lo  Emporio  antico  ,  secondo  Stra- 
bene ,  e  Tolomeo,  oggi  se  ne  vedono  solamente 
le  vestigia  . 

Agraga  secondo  i  Greci  ,  Agrigento  secondo  i  Lati- 
ni ,  Girgcnto  volgarmente ,  città  poco  lontana  dal 
lido  secondo  che  scrive  Tucidide  ,  Stratone  ,  Me- 
la ,  Plinio  ,  e  Vergilio ,  oggi  si  vedon  solamente 
le  grandissime  rovine  ,  sopra  la  quale  si  vede  fab- 
bricata poco  da  lunge  Girgento  ,  Agrigento  nuo- 
va ritta  . 

Lo  Emporio  Agrigentino  del  grano  ,  fabbricato  di 
nuovo  . 

Tolomeo,  mettendo  dietro  a  questo  per  ordine  il  fiu- 
me Issa  ,  piglia  errore  . 
Monle  rosso  fortezza  . 

Sìculiona  caricatore  di  grano  ,    e  un  castelletto  po- 
co loatan  dal  mare  . 
La  bocca  del  fiume  delle  Canne  . 

Eraclea  lillà  ,  la  qual  in  prima  dimandata  Minoa  , 
secondo  Stratone  ,  Tolomeo  ,  Mela,  Diodoro, 
Polibio  ,  Livio  ,  e  Plutarco  in  Dione  ,  oggi  è  ro- 
vinata a  capo  Bianco  . 

La  bocca  del  fiume  Lieo  ,  secondo  Diodoro  nella  vi- 
iii  di  Filippo  ,  e  Plutarco  in  quella  di  Timolcon- 
te.,  oggi  è  detto  Platani  . 
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La  foce  de!  fiume  Isburo  ,  secondo  Tolomeo  ,  oggi 
Majasoli  . 

La  Lucca  del  fiume  Socio  ,  secondo  Tolomeo  ,  oggi 

Calatahellotta  . 
Terme  colonia  secondo  Diodoro  ,  Mela  ,  e  I*lÌnÌo  , 

oggi  Sacca  cillù  . 
Pinzia  ,  di  cui  t'a  memoria  Tolomeo  ,  è  mancata. 
La  bocca  del  fiume  Ali  secondo  Plinio,  oggi  Arabi. 
La  foce  del  fiume  Issa  seeondo  Plinio  ,  oggi  Bilico . 
Jalicio'  stagno  . 

Scline  ,  o  ver  Selinonte  ,  o  Selinunza  ,  secondo  Dio- 
doro ,  Stratone  ,  Plutarco  ,  e  Vergilio  ,  oggi  è 
detta  terra  di  Lìpidi i,  rovinata  ■ 

La  bocca  del  fiume  Selino  secondo  Plinio,  o  ver  Sp- 
linunto  secondo  Vergilio  ,  e  Tolomeo  ,  il  qual  non 
serva  l'ordine  ,  oggi  si  dice  Madiuno  . 

Tre  fontane  promontorio  . 

La  bocca  del  fiume  Arena  . 

Mazzara  emporio  antico  ,  secondo  Diodoro  nel  quar- 

to decimo  libro  ,  ma  oggi  è  città  . 
La  tocca  del  fiume  Mazzaro  ,   è  lo  stagno  secondo 

Diodoro ,  e  Tolomeo  ,  il  quale  nondimeno  non  lo 

pose  bene  ,   ponendo  innanzi  al  fittine  Selinunte 

verso  levante  . 
Capo  ferro  . 
Siciliana  torre  . 
La  Locca  del  fiume  Marsala  . 

Ordine  del  lato  Occidentale ,  e  Settentrionale. 

X-iilibeo  promontorio  ,  e  città  secondo  Diodoro,  Stra- 
bone ,  Tolomeo  ,  Mela  ,  Plinio  ,  Solino,  e  Pozzo  se- 
condo Diodoro ,  e  Macrobio,  oggi  Marsala  città  ,  e 
Capo  boco  ,  c  certi  scogli  sott'  acc^ua  ,  e  '1  porto  . 


Slagno  detto  dal  vulgo  Stagnotio ,  e  cinque  picco- 
le isolo ,  the  vi  son  denti»,  e  alcune  Saline. 

Capo  di  San.  Teodoro ,  o  vero  Burroni . 

La  bocca  del  fiume  Acilo  secondo  Tolomeo  ,  oggi 
Birgì  .  Tolomeo  soggiugnendo  a  questo  fiume  E»i- 
tarso  promontorio,  e  Segcstano  emporio ,  prese  er- 
rore nell'  ordine  . 

Molle  saline  . 

Lguaa  secondo  PoliLio  noi  primo  libro  ,  Egata  se- 
condo Livio,  e  Floro,  Pruhanzia  ,  e  Sacra,  la 
quali;  è  della  da  Polibio  nel  primo  libro  Jerones- 
so  ,  (re  isole  secondo  Tolomeo  ,  e  Plinio  ,  °ggÌ 
delle  Favognana  ,  Levanso  ,  e  M^rctimo  . 

Trapani,  secondo  Tolomeo,  e  Plinio j città  col  por- 
to secando  Poliliii)  ,  e  Vergiiio, 

Torre  di  San  Giuliano  , 

Elite  inolile  ,  e  città  ,  secondo  Polibio  ,  Strabone  , 
Tolomeo,  e  Plinio,  chiamato  nella  cancellarla  rea- 
le monte  di  San  Giuliano  ,  oggi  è  detto  dal  vul- 
go monte  di  Trapani . 

Bolivia  ridotto,  o  stazione  » 

Capo  Cofano  . 

Egitarso  Promontorio,  oggi  capo  di  San  Vito  * 
Cetaria  secondo  Tolomeo  ,  oggi  Scalpello  è  ridotta 

da  navij  e  v'è  una  torre. 
Segestano  emporio   secondo  Polibio  ,   nel  primo  li- 
bro ,  oggi  detto  Castello  a  mare  ,  caricatore  del 
grano  . 

La  bocca  del  Buine  Crìnisio  secondo  Tucidide  ,  e 
Plutarco,  oggi  limile  di  San  Bartolomeo. 

Lb  foce  del  fìfiine  Bato  ,  oggi  .lato. 

Partorirà  parse  secondo  Ari  loti  in  Pio  ,  oggi  ritiene 
il  nome  .  ■ 

Macella  città  ,  eh'  è  posta  da  Polibio  nel  prima  1Ì~ 
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fcro  dopo  il  paese  Scgestano ,  è  des  trutta  . 
La  bocca  del  fiume  di  San  Cataldo  ,  c  una  rocca  del 

medesimo  nome  . 
Eiiiria  città  aulica  secondo  Tucidide  ,  e  Dionisio  Ali- 

c;irnasseo  ,  oggi  detta  Palamita  ,  posta  in  un'  alio 

monte  . 

Capo  di  ramo,  e  le  rovine  d'  un  castello-. 

Jccari  castello  secondo  Tucidide  ,  Diodoro  ,  Pausa- 
nia  ,  e  Antonin  Pio,  Iccaro  secondo  Filisto,  Icca- 
ra  secondo  Apollodoro  è  rovinata  ,  ora  detta  Mu- 
ro di  Carine  ,  ove  è  la  torre  di  Carbolangio  . 

Finii  isola  secondo  Guglielmo  Re  di  Sicilia  ne'  suoi  pri- 
vilegi ,  oggi  detta  delle  femine,  ove  anticamente  era 
la  città  di  Mozia  ,  secondo  Tucidide  nel  sesto  libro  . 

Mozione  col  porlo  secondo  Diodoro  nel  quartodeci- 
mo  ,  e  Stefano  fiizanzio  ,  è  rovinata  . 

II  porto  ,  e  fosse  di  Gallo  ,  e  la  Torre  Sferracavalli . 

Una  fortezza  moderna  ,  chiamata  Mondello . 

Peregrino  monte  secondo  Polibio  . 

Pan  ormo  città  secondo  Tucidide  ,  Polibio  ,  Cicerone  , 
Tolomeo  ,  Mela  ,  e  molti  altri:  eravi  già  uno  sta- 
gno,  e  Vè  il  piccolo  fiume  Pipirilo  ,  che  passa 
oggi  per  mezzo  la  città  . 

La  bocca  del  fiume  Orcto  secondo  Vibio  Sequestre , 
benché  Polibio  nel  primo  libro  lo  metta  senza  noinn . 

Eleuterio  forse  secondo  Tolomeo  ,  Abo  secondo  i  Sa- 
raci ni  ,  e  Normanni,  oggi  Ammirato. 

Acque  de'  Corsali  ,   cioè   ladri  di  mare  . 

La  bocca  del  fiume  Bajaria  ,  nome  Saracino  . 

Monte  Gerbino  ,  dove  è  una  torre  da  far  la  guardia. 

Solanto  città  secondo  Tucidide  ,  e  Diodoro  ,  oggi  è 
rovinata  in  su  '1  monte  Alfano  . 

Una  rocca  ,  il  porto,  e  '1  mercato  del  grano  del  me- 
desimo oouie  . 
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La  Bocca  del  lìume  di  San  Michele  ,  altramente  Pon- 
te rotto  . 

Oliilì  castello  secondo  Tolomeo,  è  rovinato. 
Trabia  fortezza  ,  e  1'  acque. 
La  bocca  del  fiume  delle  Terme. 
Tenne  città  ,  e  i  bagni  Imi-resi  ,  secondo  Cicerone. 
Brucalo  castello   è  disfatto  ,    dove  o_;gi  è  una  for- 
tezza ,  che  ritiene  il  medesimo  nome  . 
La  Locca  del  fiume  Torto  . 

lui  era  città  secondo  Diodoro,  Si  ni  ho  ne  ,  e  Tucidide, 
oggi  è  mancata  ,  e  v'  è  la  torre  dì  tiuonlornello, 
e  '1  campo  di  San  Nicolò  . 

La  bocca  del  fiume  Imera  ,  secondo  Tolomeo ,  Pli- 
nio ,  ed  altri ,  oggi  fiume  grande  . 

La  bocca  del  fiume  Roccella . 

Attricetta  fortezza ,  volgarmente  Roccella  . 

Cefaledì  città ,  secondo  Cicerone  ,  Strabone  ,  Tolo- 
meo ,  e  altri ,  oggi  detta  Cefalù . 

La  bocca  del  fiume  Carbone  . 

La  foce  del  fiume  Malpertuso  . 

Capo  RasichelLo  ,  porlo  di  Corsari,  e  una  torre ,  al- 
la quale  soprasta  Pollina  castello ,  posto  sopra  del 
monte  poco  lontano . 

La  bocca  del  fiume  Monalo  secondo  Tolomeo  ,  oggi 
Poiana . 

Tnsa  fortezza,  e  mercato  di  frumento,  a  cui  è -vici- 
na Tusa  castello  posto  in  su  '1  colle  . 
La  Locca  del  fiume  Tusa  . 

Alcte  città  secondo  Tolomeo  ,  di  cui  si  vedono  oggi 
solamente  le  grandissime  rovine  intorno  a  Santa 
Maria  da  Palazzo  . 

Capo  Marinzzo  ,  c  la  torre  da  far  la  guardia  . 

La  bocca  del  fiume  di  Serravalle  . 

Serravalle  fortezza  ,  e  un  piccolo  caste!  Eoviuato  .- 


.Alesa  città  secondo  Cicerone,  Stratone,  e  Tolomeo, 
oggi  è  rovinata,  e  solamente  si  vedono  le  reliquie 
al  dito  di  Curonia . 

La  foce  del  li  lui. e  Furiano^ 

L'  Acque  dolci  secondo  Diodoro  nel  quinto  libro. 

Tolomeo  ,  ponendo  qui  il  fiume  Ciada  ,  e  Calata  cit- 
tà non  mi  par  che  dita  il  vero  ,  non  ci  speden- 
do le  \csligic  nè  di  cillà  ,  nè  oi  lumie  . 

I  monti  Aerj  seconde  Disdoro  nel  quinto  libro . 

Aluitzia  cillà  secondo  Cicerone  centra  V'erre ,  Alozio 
secondo  Tolomeo  ,  la  quale  egli  pone  qui . 

Alcnzio  secondo  Plinio,  e  Dionisio  Alicarnasseo,  og- 
gi si  vedono  solamente  le  rovine  d'  una  maraviglio- 
sa  citta,  appresso  a  San  Filadelfo,  quali  chiama- 
no il  Monte . 

La  bocca  del  fiume  dì  San  Filadelfo. 

La  torre  di  Sant'  Agata  . 

La  foce  del  fiume  Cliida  ,  oggi  Rosmarino  . 

Calatìna  città  secondo  Diodoro  nel  duodecimo  libro. 

Calata  secondo  Cicerone  nel  terzodecimo  libro  del- 
l' Epistole  ,  Culatta  secondo  Tolomeo  ,  oggi  costei 
di  San  Marco  . 

La  Rocca  di  Pietra  di  Roma  . 

Agatino  città  secondo  Diodoro  ,  Strabonc,  Tolomeo, 
e  Plinio  ,  oggi  è  rovinata  ,  ed  era  apresso  il  capo 
d'  Orlando,  si  vede  rovinata  appresso  la  piccola 
Chiesa  di  S.  Martino  . 

La  bocca  del  fiume  Naso. 

Brolo  fortezza  . 

La  foce  del  fiume  Saul*  Angelo  . 

Capo  Calave ,  e  '1  Castel  Piìiano  ,  che  gli  è  sopra  . 

La  torre  di  San  Giorgio  . 

La  bocca  del  fiume  Jusa  . 

Patta  città  nominata  così  nuovamente. 


OigiiizM  Dy  Google 


bocca  del  fiume  Timeto  secondo   Tolomeo  ;  Si- 
meto  secondo  Strabene,  e  Plinio,  oggi  Patte-se. 
Tindario  città  secondo   Tolomeo ,  Tindari  secondo 
Strabene ,  Cicerone  ,  Plinio  ,  ed   altri ,   oggi  è 
mancata  . 

La  foce  del  fiume  Elicone  ,  secondo  Tolomeo ,  oggi 
detto  Ulivieri ,  chiamato  così  dalla  rocca  cb'  ei 
.  bagnia  . 

Fornaro  castello  piccolo  lontan  due  miglia  ,  e  Tripo 
castello  in  monte  ,  lungi  cinque  miglia  ,  e  le  ro- 
vine d'  un'  antichissima,  e  grandissima  città,  la 
quale  forse  che  fu  Abaceno  . 

La  bocca  del  fiume  di  Castro  regale  ,  ed  al  princi- 
pio della  bocca  è  un  castello  del  medesimo  nome. 

La  bocca  del  fiume  di  San  Basilio  ,  ed  una  Chieset- 
ta del  medesimo  nome  . 

Un  pezzo  di  terra  ferma  a  guisa  di  penisola  ,  det- 
to capo  Milazzo . 

Mfle  castello  secondo  Strabone  ,  Tolomeo ,  e  Ovi- 
dio ,  oggi  Milano  ,  e  v'  è  il  porto. 

La  bocca  del  fiume  Olin  to  . 

La  foce  del  fiume  F rondone  . 

La  borea  del  fiume  Minilo  . 

La  bocca  del  limne  Mnlpurlito  ,  e  uno  scoglio  sott' 

acqua  irinlt"  temuto  da'  naviganti  . 
l>!vctc>  picciolo  raslclln  . 

Falacrio  promontorio  secondo  Tolomeo  ,  oggi  detto 

Rasiculmo  ,  ove  è  la  torre  della  Guardia  . 
Mirtoro  stazione,  o  ridotto  . 

Peloro  promontorio  ,  e  U  torre  del  Faro  ,  ove  noi 
cominciammo  . 
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Capitolo  IX. 

Descrizione  de'  lunghi  fin  terra  , 
a  guisa  d' Indice . 
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P  eloro  promontorio  ,  a 
CUI  nel  medesimo  mo- 
do che  nella  descrtzion 
della  riviera  ,  seguono 
queste  cose  . 

Messina  . 

Cantassi . 

Bordonaro  ,  e  la  badia 

di  San  Filippo . 
Cunia  . 
Àrdaria  . 

Iilikr  ,  e  la  badia  di  S. 

Maria  di  MUe  . 
G alati  . 

Santo  Stefano  . 
Pozzulo  . 
Erica  . 
Zampilero . 
Nunziata  . 
Sc  ala  . 
Zaera  . 
Gaza  . 
Co  n  ti  ssa  . 
Calispera  . 
Pislunna  . 

Rocrauiadura  ,  e  la  ba- 
dia ilei  medesimo  nome. 
Scaletta  . 

IL  nionasteriodiS.Placido. 


S. 


Itala  ,  e  la  badia  dì 

Pietro  »  e  Paolo  . 
Casal  veccliio  . 
Ali  . 

Mandaniuo  ,  e  la  badia 
di  Sunta  Maria  dell'  i- 
stesso  nome  , 

Locadio  . 

Lnndìmandro . 

Pagliara. 

Enisi  fiume  . 

Sai oca . 

Limina  , 

Forza ,  e  la  badia  di  San 

Pietro  ,  e  Paolo  . 
Muniullò  . 
Calidoro  . 
Gaggo . 

Molta  Camastri . 
Calatabiauo  . 
Masrala  . 
Castel  Leone  . 
Fran cavilla  . 
Lingua  grossa , 
Roc  iella  . 
Randazzo  nuovo  . 
Randazzo  vecchio  rovi- 
nato . 
Cisaro  . 
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iìadia  di  Sani'  Elia . 
Traina  . 

La  Badia  di  San  Michele.' 
Cira  no  . 

Canizie  secondo  Tolomeo, 

e  Cicerone . 
Wicosia  . 
Galiano  . 

Ar gire  secondo  Tolomeo  , 
Diodoro ,  ed  altri  ,  e 
la  badia  di  San  Filip- 
po ,  ond'  ha  oggi  no- 
me la  terra  . 

Kaialbuto  castello  ,  clic 
ritiene  il  nome  Sara- 
cino . 

Bronte  . 

Adi-ano  secondo  Platarco 
nella  vita  di  Timolcon- 
(e  ,  oggi  Aderno  . 

Paterno  . 

Motta  di  Sant' Anastasia . 

Etna  secondo  Stratone  , 
è  mancata  . 

Etna  monte  co'  suoi  vil- 
laggi . 

Alicia  secondo  Tucidide 
nel  settimo  libro  ,  Me- 
ta secondo  Tolomeo  , 
Alico  socomlo  Cicerone 
nel  quinto  libro  delle 
Verrine  ,  oggi  è  di- 
strata . 

Omtiiripi  rovinata  . 


Inessa  sucondo  Tucidide 
è  rovinata  . 

Ibla  minore  secondo  Tu- 
cidide ,  e  Pausania  ,  og- 
gi è  distrutta  . 

Judica  di  nome  nuovo , 
è  rovinata  . 

Apollonia  secondo  Diodo- 
ro nel  sestodecimo  li- 
bro ,  è  mancata  . 

Assero  secondo  Tolomeo  , 
e  Cicerone  ,  oggi  ri- 
tiene il  nome  . 

Calasibeto  ,  ritiene  il  no- 
me Saracino . 

Enna  secondo  Ciceróne  , 
Diodoro  ,  Strabone  ,  e 
Tolomeo ,  oggi  corrot- 
tamente si  dice  Gastro- 
ja  nni  . 

Aidone . 

Ciltatclla  città  rovinata . 

Plazìa  nuova  . 

Plagia   vecchia  rovinata. 

Mattono  ,  secondo  Ero- 
doto nel  settimo  libro  : 
è  mancato  . 

Nouni  rovinalo  . 

Caciro  secondo  Tolomeo 
è  disfatto  . 

Calatanisselta  . 

("alufagirone  . 

Jancina  casale  . 

Mene  secondo  Cicerone, 
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Diodoro ,  e  Tolomeo  , 
oggi  Meneo  . 

Ocula  ,  Aquila  nelle  ta- 
vole pubiiche  ,  ove  si 
vedono  le  vestigie  ma- 
ravigliose  d*  anticaglie . 

Paiica  città  secondo  Dio- 
doro nell*  uudecimo  li- 
bro ,  e  Macrobio  ,  og- 
gi è  rovinata  ,  e  si  di- 
ce lago  Nafizia  , 

Calatala™  monte  ,  e  le 
vestigie  d'  una  città  ro- 
vinata . 

Menda  città  secondo  Ste- 
fano Bizanzio,  è  man- 
cata . 

Paliconia  . 

M  ditello  . 

Licodia  . 

Vizino  . 

Leontino,  e  la  badia  di 
S.  Maria  Rocadia  . 

Ha  nella  secondo  Livio  , 
è  rovinata  . 

Curcuraccio  disfatto  . 

Milizzi  .' 

Franco  fonte  . 

Bucher  Castello  ,  chiama- 
to cosi  da'  Saracini ,  og- 
gi Buccheri. 

Feria  . 

Sortino  . 

Erbeso  secondo  Diodoro , 
Voi.  I. 


Tolomeo  ,  e  altri,  og- 
gi tantalica  . 
Busserai  . 

Ceratana  ,  secondo  Cice- 
rone ,-  ritiene  il  nome  ■ 

Acre  secondo  Tucidide  nel 
sesto  libro,  è  rovinata, 
e  oggi  v*  è  Palazolo  . 

Menduia  Castelletto  è  ro- 
vinato ,  dove  ora  e  la 
Chiesa  di  S.  Lucia,  e 
poco  di  sotto  ò  una  Pi- 
ramide ,  e  le  vestigia 
d'  una  città  . 

La  badia  di  Santa  Maria 
dell'  Arco  . 

Nea  città  secondo  Diodo- 
ro nel  xi,  libro  ,  Nee- 
to  secondo  Tolomeo  , 
Siili o  ,  e  Cicerone,  og- 
gi Noto  . 

Avula  . 

Ragusa  . 

Modica  secondo  Tolo- 
meo ; 

Appresso  Modica  è  una 
gran  città  rovinata  , 
quale  si  crede  che  sia 
Modica  antica  . 

Ispia,  secondo  Sillio,  è  di- 
strutta ,  oggi  dal  vul- 
go detto  Ispa  . 

Spaccammo  dice  oggi  il 
volgo,  ma  rettamente  s' 
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ardite  a  dire  fondo 
d'  Ispa  ,  o  vero  Ispa 
fondo  . 
Sigli  . 

Chi  ara  monte  . 

Viscaro ,  e  Ja  badia  di 
Santa  Maria  da  Ter- 
ra uà . 

Jlila  piccola,  secondo  Tu- 
cidide ,  e  Pausania  ,  è 
disfatta  . 

Casmena,  secondo  Tucidi- 
de nel  vi.  libro  ,  è  dì- 
strutta  . 

Yutera  . 

Mazarino  . 

Vili  arranca  . 

Petra  preccia  . 

Paro  . 

Janticati  cosale , 
Rucalmuto  . 

Gru t te  ,  Erboso  secondo 

Plinio . 
JVIozia  ,    secondo  Filisto  , 

è  rovinata  . 
P  afa  d  alo  . 
Agrigento  . 

Aceilln,  secondo  Livio  ,  e 
Polibio  ,  h  rovinata  . 

Sirtera  Castello  ,  e  monte. 

Monte  mele  terra  ,  la  qua- 
le si  chiama  anche  Man- 
frr-da  dal  nome  del  con- 
ditore. 


Camarata  castello  j  e  men- 
te . 

Castel  nuovo  . 
San  Stefauo . 
Bivona  . 
V  risso . 

Palazzo  d' Adriano  . 
Chiusa  . 
Buschino  . 

Monasterio  di  Santa  Ma- 
ria in  bosco  . 
Juliana  . 

Seri  Lea  città  antica  se- 
condo Diodoro  nel  li* 
bro  xxxv.  oggi  detta 
Acristia  deserta . 

Burgio  . 

Villa  franca . 

Trincala,  secondo  Cicero- 
ne ,  Siili»  ,  e  molti  al- 
tri ,  nella  sommità  di 
un  monte  altissimo  ,  so- 
pra la  quali!  è  edifica- 
ta la  terra  dì  Calata- 
bellotta  . 

Calatabellotta  terra  di  Sa- 
larmi . 

Zabut  Castel  dì  Sarac-mi, 
oggi  Sambuca . 

Adiagno  fe  disfatto  . 

Simmo  è  rovinato  . 

Entrila,  secondo  Diodoro, 
Cicerone  ,  e  Sillio  nel 
quarto  libro  ,  è  rovina- 


ta  ,  nondimeno  ritiene 

il  nome  . 
Sala  . 
(Sibillina  . 
lìorgetto  . 
Partanna  . 
Castel  vetrano . 
Salenti . 

Segesta,  secondo  Diodoio, 
Strabene  ,  altri  ,  è  ro- 
vinata ,  oggi  è  detta 
Barbara  ,  e  fuor  delle 
sue  mura  si  vede  il 
Tempio  di  Cerere  an- 
cora integro  . 

Calamet  Castel  di  Saraci- 
ni  è  rovinato,  e  vi  so- 
no i  bagni  ,  e  l'acque 
Segestane . 

Bonifaci  Castello  è  rovi- 
nato ,  e  v"  è  il  monte . 

Alcama  nome  Saracino  , 
oggi  Alcamo  . 

Macella,  secondo  Polibio 
nel  primo  libro  ,  è  ro- 
vinata . 

Jato  città  antica  detta  co- 
sì volgarmente  ,  Jeto 
•secondo  Plinio  ,  Jeta 
grande  secondo  Sìllio 
nel  xtv.  libro  ,  ritiene 
il  nome  ,  benché  sia  ro- 
vinato . 

Corilio  . 


Casal  de*  Greci  chiama- 
lo Sant'  Agata  . 
Monte  regale  . 
Misilimen .  Q 
Ciminna  . 
Marineo  . 
Vicari  . 

Ippana  ,  secondo  Polibio 
nel  primo  libro  ,  è  ro- 

Caccabo  . 

Scialane-  . 

Calatavulturo  . 

Poli«o  .  e  '1  monte  Ebrei- 
de ,  detto  oggi  Mado- 
ma  . 

Colisano . 

Gratterio  - 

Pollina  . 

Isnello  , 

Pctralia  bassa  . 

Petralia  alta  ,  Pietra  se- 
condo Tolomeo ,  e  So- 
lino . 

Gangi  . 

Tissa,  secondo  Tolomeo  « 

Plinio  ,  è  rovinata  . 
Tusa  . 

Santo  Mauro  . 
Castel  buono  ,  e  la  ba- 
dia di  Sant'  Anastasia. 
Geraci . 
Castclluzio  . 
Motta  de  Fermo  . 
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Santo  Stefano  . 

Pizzia  secondo  Plinio,  og- 
gi Pittineo  . 

Am^bstrata  secondo  Ci- 
cerone ,  e  Plinio  ,  Mi- 
sistrato  secondo  Poli- 
bio nel  primo  libro  , 
oggi  Mislretta  . 

San  Filadelfo  . 

San  Marco. 

Militello . 

Longa  . 

Crasto  è  rovinata  . 
Mirto  ,  e  la  badìa  di  San 

Filippo  . 
Crapi  . 
Turturicdo  . 
Salvatore . 
Calata  . 
Castania  . 
Martini  . 
Ucria  . 
Naso . 

Sani'  Angelo  ,  e  la  badia 

del  medesimo  nome . 
Ficarra  - 

Raccodia  ,  e  la  badia  di 

Noi  abbiamo  fin  qui  raccontato  per  ordine  il  tutto  , 
ora  verremo  alla  particolar  descrizione  ,  siccome 
abbiumo  promesso  .  Ma  acciocbè  anebe  questa  va- 
da per  1'  ordine  suo  ,  noi  couiincieremo  ragione- 
Tolmcnte  dal  Peloro  ,  sì  perchè  egli  è  più  vicini- 
no all'  Italia ,  si  anche  perchè  fu  spiccato  <Li  quella . 


San  Nicolo  dal  Fico . 

Sa  inperi . 

Moni1  Albano  . 

Noara  ,  e  la  badia  di  San- 
ta Maria  . 

Tripi . 

Castro  regale  . 

Santa  Lucìa  ,  e  la  badia 

di  San  Filippo  . 
Venetko  . 
Condro  . 
Monforte . 
Morojanno  . 
Rocca  . 
Rame  Ita  . 
Saponura  . 
Calvaruso  . 

Bonuso  ,  e  la  badia  di 
San  Gregorio  del  me- 
desimo nome . 

Salice . 

Massa  . 

Castania  . 

Cium  razzo  . 

Faro  ,  e  '1  Peloro  ,  ove 
noi  cominciammo  . 
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DELLA  STORIA 

D  I 

SICILIA 

DECA  PRIMA 
LIBRO  SECONDO 


Capitolo  I. 

Del  Peloro  pmmontono  . 

\  1  Peloro  promontorio  di  Sicilia  e  quello,  che  ris- 
guarda  l'Italia,  ed  è  volto  verso  Levante,  non  altra- 
mente che  sia  volto  all'  opposto  del  Peloro  verso 
ponente  il  Ceni  promontorio  di  Calabria  ,  il  quale  al 
mio  tempo  è  dimandato  Coda  di  volpe.  Perocché  il 
mare  ,  accostandosi  a  poco  a-  poco  1'  uno  all'  altro  i 
lidi  di  Sicilia  ,  e  di  Calabria  ,  diventa  di  maniera 
Stretto  ,  che  i  detti  promontori  fanno  una  piegatura 
molto  vicina  ,  e  son  divisi  1'  un  dall'  altro  da  uno 
strettissimo  braccio  di  mare,  il qnal  da' Greci  e  chia- 
mato liuripo  ,  perchè  il  lido  del  Ceni  tra  Cantare!- 
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lo,  e  lo  scoglio  (il  qual  dalla  figura  d'un  cavallo  , 
clic  v'  è  naturalmente  impressa  ,  si  chiama  oggi  Ca- 
po cavallo)  è  lontan  dal  Peloro  un  miglio  e  mezzo , 
siccome  n'  hanno  scritto  Diodoro  ,  e  Plinio  ,  e  noi 
n'  abbiamo  tatto  la  prova  col  misurarlo  .  Lo  stretto 
adunque  del  mHre  è  cagionato  dal  Peloro,  che  ver- 
so la  Sicilia  si  stende  in  mare  ,  e  dal  Ceni  verso  Ca- 
labria ,  il  qual  medesimamente  viene  ad  allungarsi  , 
e  giltarsi  in  mare  .  Questo  promontorio  dì  Sicilia  fu 
domandato  Peloro  da  un  nocchiero  ,  il  qual  fu  qui- 
vi da  Annibale  ammazzato  e  sepolto  ,  perchè  fug- 
gendo Annibale  da*  Romani  vittoriosi  ,  e  partendosi 
da  Petilia  Castel  della  Lucania  ,  oggi  dotto  Altcmu- 
ra,  per  venirsene  in  Affrica  »  c  guardando  i  lidi  da 
lontano  ,  e  non  gli  parendo  divisi  ,  ma  appiccali  in- 
sieme ,  e  pensando  esser  stato  tradito  da  questo  Pe- 
loro^ suo  nocchiero  ,  1'  ammazzò  ,  e  quivi  lo  fece 
sotterrare  .  Ma  poi  vedendo  la  strettezza  del  mare  , 
e  la  natura  del  luogo,  pentito  del  commesso  errore, 
e  non  potendo  risuscitarlo  ,  gli  fece  far  quivi  una 
statua  e  rizzarla  in  suo  nome  ,  c  chiamò  quel  pro- 
montorio Peloro  ,  acciocché  quella  avesse  ad  essere 
una  sempiterna  memoria  dell' cuor  suo ,  e  dell' incor- 
rotta fede  di  quel  nocchiero  ,  benché  Servio  dica 
d'  aver  letto  appresso  agli  antichi  ,  che  qncsto  pro- 
montorio aveva  nome  Peloro  prima  eh'  egli  avve- 
nisse questo  .  Perchè  Peloro  in  lingua  greca  vuol 
dir  quel  medesimo  ,  che  monte  in  lingua  latina  ,  o 
vero  capo  :  ed  io  ho  inleso  dir  da'  Greci  ,  che  Pe- 
loro nella  lor  lìngua  volgarmente  ancor  oggi  signifi- 
ca capo  .  Sopra  questo  promontorio  a*  nostri  tempi  è 
fabbricata  una  fortezza,  fatta  per  guardia  delle  boc- 
cile ,  e  per  far  lume  a'  marinari  ,  chiamata  da'  Gre- 
ci SUlarioii  ,   cioè  Colonna  ,  acciocché  quelli  ,  che 
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Si  trovassero  in  mare  dì  notte  ,  guidati  da  quella  lu- 
ce ,  che  si  vede  mollo  da  lontano ,  non  andassero  a 
dare  in  Scilla,  o  percuotere  in  Carriddi ,  luoghi  pe- 
ricolosissimi ,  e  dove  noe  è  possibile  in  alcun  modo 
salvarsi  .  Alla  torre  che  fu  prima  detta  da'  Greti 
Faos  ,  il  che  Ialinamente  vuol  dir  luce  ,  rimase  il 
nome  di  Furo  ,  la  qual  voce,  fu  corrotta  dal  volgo, 
con  l'aggiungervi  una  lellcra  .  Molti  altri  dicono, 
che  questa  torre  prese  il  nome  dal  Faro  ,  clic  iti  una 
torre,  la  quale  edificò  Tolomeo  Filadelfo  in  quell*  iso- 
la d'  Egittto  ,  che  ibrina  il  porto  dJ  Alessandria  , 
al  dirimpetto  della  bocca  del  Milo  ,  acriochè  la  luce, 
che  vi  s'  accendeva  sopra  facesse  lume  a'  navigan* 
ti  .  E  benché  quella  torre  d'  Egitto  ,  per  essere  sla- 
ta posta  sopra  quattro  basi  di  vetro  f'nUe  a  guisa 
di  cancelli  da  Sostrato  Gnidio  architettore  fusse  mes- 
sa nel  numero  delle  cose  miracolose  del  mondo  ,  an- 
zi fusse  stimata  la  più  bella  ,  e  più  maravig  Irosa  di 
tutte,  nondimeno  ,  molte  altre  illustri ,  e  famose  cit- 
tà a  imìtazion  di  quella  han  fatto  molte  torri  in  su* 
lidi  per  beneficio  di  chi  va  per  mare  di  notte  ,  Ed 
acciò  eh'  elle  s'  assomigliassero  ,  e  s'  accostassero  pià 
all'  uso,  ed  alla  inagriifirema  di  ("nulla  d'  Alessan- 
dria fu  giudicato  ,  che  tutte  dovessero  aver  il  me* 
desìmo  nome  di  quella  ,  di  maniera  che  i  luoghi  an- 
cora ,  dove  esse  torri  erau  fabbricate  ,  s*  addomanda-1 
vano  Fari.  La  qual  cosa  è  posta  oggi  in  uso  ,  eos-* 
servata  da  tutti  1  marinari  .  E  da  Erodlano  nel  !ib. 
4-  è  affermato ,  il  quale  dice ,  che  le  torri  ,  le  qua- 
li sono  imminenti  a  li  porti  ,  e  da  alto  fanno  lume 
di  notte  a  Je  navi ,  che  drizzino  sicuramente  alle  sta- 
lloni, son  chiamate  Favo  .  Laonde  a  Genova  città 
principale  della  Liguria  ,  è  una  torre  chiamata  ca- 
po di  Faro  .  A  Livorno  medesimamente  ,  eh*  è  pop- 
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to  della  città  di  Pisa  ,  ed  è  ima  fortissima  rocca  , 
è  fondata  una  torre  sopra  uno  scoglio  ,  lontan  da 
terra  ferma  quasi  un  miglio,  la  qual  fa  lume  la  not- 
te a  chi  naviga  pel  mar  Tirreno  ,  e  si  vede  assai 
dì  lontano  ;  ed  è  chiamata  Faro  .  Al  Candiano  pres- 
so a  Ravenna  ,  dove  soleva  già  la  Locca  del  fiume 
Savio  formare  il  porto  ,  già  famosissimo  ,  era  una 
torre  chiamata  Faro  ,  la  quale  era  la  più  grande  , 
e  la  più  maravigliosa  ,  eh'  avesse  tutto  r  Imperio  de' 
Roni.mi ,  secondo  che  narra  Plinio  .  Da  questa  cau- 
sa adunque  fu  posto  nome  Faro  alla  torre  del  mon- 
te Peloro.  La  qual  cosa  è  andata  tanto  avanti,  che 
ancora  l' istesso  mare  ,  che  percuote  nella  torre  ,  si 
chiama  per  abuso  il  Faro  ,  benché  sieno  alcuni  Gre- 
ci ,  che  didimo  ,  che  Faros  in  lingua  loro  vuoi  dir 
concorso  a?  acqua  .  Il  che  s'  è  vero ,  non  abusiva- 
mente ,  ma  con  bellissima  proprietà ,  e  molto  accom- 
modatamentc  è  stato  chiamato  Faro  questo  mare  , 
per  cagion  del  concorso  delle  sue  acque  .  I  Reggini 
ancora  nel  Ceni,  eh' è  al  dirimpetto,  fondarono  una 
torricella  (  come  aiTernia  Stratone  nel  ui.  libro  )  la 
qual  fu  da  loro  chiamata  Columeìla  ,  di  cui  oggi  non 
si  vede  pure  un  vestigio  ,  così  le  bocche  di  questo 
mare  eran  guardate  da  due  torri  di  qua  ,  e  di  là  , 
per  beneficio  di  chi  naviga  .  In  annesto  stretto  brac- 
cio di  mare  dalla  parte  di  Calabria  ,  lontan  dal  Ce- 
ni quattro  miglia  verso  tramontana  ,  e  lo  scoglio 
chiamato  Scilla  ,  e  dalia  parte  di  Sicilia  è  Cariddi  , 
«he  non  è  altro  ,  che  lo  stesso  mare  ,  il  qual  fa  lar- 
ghissimi e  grandissimi  giri  ,  e  riirosi  d'  acqua  ,  e 
l' un  e  1'  altro  luogo  son  famosissimi ,  anzi  più  tosto 
infami  per  cagion  del  grandissimo  e  crudelissimo 
pericolo  .  Scilla  dalla  parte  d*  Italia  ,  che  guarda 
verso  il  Peloro  ,  da  cui  ella  è  lontano  sei  miglia  , 


non  è  nitro  cV  un  altissimo  sasso  congiunto  alla 
boera  ,  ed  al  paese  della  Calabria  ,  e  sporta  in  ver- 
so il  mare  ,  ed  a  chi  lo  guarda  da  lontano  gli  ras- 
sembra  verso  la  cima  la  figura  d'  un  uomo  ,  e  so- 
pra v' è  fondato  un  castello  chiamato  Scillo,  il  quul 
dagli  antichi  fu  detto  Scilleo  .  Questo  sasso  è  molto 
dannoso  a'  naviganti  ,  che  vi  s'  appressano  ,  perchè 
l'altissime  e  discoscese  rupi  ,  che  soprastanno  al  ca- 
ste! di  Scilla  ,  ed  al  mare  vicino  hanno  molti  sco- 
gli ,  i  quali  dentro  nelle,  ràdici  son  tutti  cavernosi, 
e  cadendo  in  loro  il  mare  tutto  impetuoso  ,  e  rom- 
pendovisi  dentro  fortissimamente  ,  con  quel  grandis- 
simo fragore  rasseinbra  1*  abbajar  de'  cani ,  e  lo  spa- 
ventevole urlar  de' lupi.  Cariddi  dalla  parte  di  Sici- 
lia poco  sopra  Messina  è  lontan  da  lScìUb  quindi- 
ci miglia  verso  ostro  ;  non  è  altro  che  T  islcsso  ma- 
re vertiginoso  ,  ritroso  e  profondo  ,  pien  di  rabbia 
«  crudele .  Perocché  essendo  ristretto  questo  mare  da 
due  promontorj ,  e  da  due  lidi  (  siccome  s*  è  detto  di 
sopra)  egli  da  principio  essendo  stretto  ,  e  poi  appo- 
co appoco  allargandosi  verso  mezzogiorno,  ed  essen- 
do poco  lontan  dalla  piegatura  del  lido ,  che  abbrac- 
cia il  porto  di  Messina  ,  V  acque  del  mare  venendo 
sempre  girando,  e  con  grandissimi  ritrosi  ,  ed  ora 
cadendo  in  un  profondissimo  centro  ,  ora  risalendo 
sopra ,  e  percotensi  1'  onde  con  1'  onde  con  grandis- 
simo strepito  insieme ,  vengono  a  rappresentare  un'im- 
mensa voragine  ,  e  tin  profondissimo  speco  nel  ma- 
re .  Le  quali  inondazioni  con  quel  giramento  ,  e 
moto  contrario  inghiottiscono  le  navi  ,  e  tutto  quel 
ch'elle  trovano,  e  le  cose  inghiottite  van  tanto  a 
fondo,  che  non  vi, resta  segno  alcuno  di  naufragio, 
o  di  cosa  che  vada  a  galla  .  Perchè  i  Navilj ,  essen- 
do trasportati  dall'  impeto  dell'  acqua  ,  e  dalla  fona; 
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«lei  Tento  tirati  nel  più  intrinseco  ,  e  pericoloso  luo- 
go ,  essendo  con  egual  ripercotimento  aggirali  ,  e 
sbattuti ,  son  constrelli  lilialmente  a  cadere  in  fondo, 
ed  i  fi  a  ni  in  enti  e  pezzi  delle  volle  e  sommerse  na- 
vi ,  si  vedon  fìttati,  al  lido  dì  Taormina,  la  quale  è 
lontana  parecchie  miglia,  dove  l'islessa  Carriddi ,  che 
gli  aveva  inghiottiti  gii  rigetta  ,  avendogli  prima 
moìto  tempo  raggirali  e  portati  sott"  acqua  ,  sicco- 


i' ha  Litio  lasciato  scritto  Saluslio  ,  e  S  trabone  .  Que- 
sto luogo  veramente  pericolosissimo ,  e  per  tanti  nau- 
fragi itila  ine  ,  fu  chiamato  da' Greci  Cariddi ,  il  che 
vuol  dire  ,  rabbiosamente  cadere  ,  siccome  l' interpre- 
ta Tucidide  nel  iv.  libro  .  Da'  nostri  è  domandato 
Calol'aro  ,  il  che  sìgnilica  latinamente  buon  lume  , 
olici  lume,  per  questa  cagione,  perchè  nella  piega* 
tura  del  vicino  lido  ,  chiamalo  braccio  di  S.  Kinieri, 
è  un'altra  torre,  la  quale  fa  lume  a'  naviganti ,  ac- 
ciocché non  vadano  a  cadere  in  bocca  alia  vicina  Ca- 
riddi.  Questo  mare,  dove  egli  è  più  stretto  s'allar- 
ga un  miglio  e  mezzo  ,  coinè  ho  detto  ,  e  dove  egli 
i;  più  largo  s'apre  dodici  miglia,  e  per  il  grandis- 
simo e  pericolosissimo  flusso  e  riflusso  ,  eh'  egli  £t 
ogni  giorno  a  cerle  ore  determinate  ,  Aristotele  io 
pose  Ira  le  cose  maraviglio.se  del  mondo.  Perchè  e- 
gli  corre  con  tanta  l'uria  ,  or  verso  il  mar  Tirreno, 
ed  ora  verso  il  Jouio  ,  eli'  egli  ferma  i  navilj  ,  che 
navigano  con  prospero  vento  e  gagliardo  ,  o  vero 
ei  gli  rapisce  ,  ed  inghiotle  .  Egli  ancora  bolle  ed 
ondeggia  con  tanta  tempesta,  eh' ei  par  ch'il  mar  si 
volti  sottosopra  insiti  dal  fondo ,  e  la  Ì  ritrosi  ,  ed  i 
giri  tanlo  impetuosi  e  grandi,  eli'  egli  è  di  molto 
spavento  non  solo  a'  naviganti  ,  che  lo  provati  da, 
iiresso  ,  013  a  coloro  ancora ,  che  lo  veggiono  da  loo-! 


me   1'  esperienza  cotidiana 
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tano  .  Perchè  egli  è  "tanto  grande  la  pugna  e  com- 
battimento dell'  onde  ,  che  vanno  1'  uoa  contra  1'  al- 
tra, che' par  ch'alcune  come  vinte  voltando  le  spal- 
le caschino  a  basso,  e  l'altre  come  vincitrici  si  levi- 
no in  alto  ,  onde  ne  segue  da  una  parte  il  fremito 
del  ribollimento  di  queste  ,  e  dall'  altra  il  gemito  di 
quelle ,  che  cascano  in  quella  smisurata  ed  immen- 
sa voragine  :  le  quali  nel  cadere  pai'  che  taccino  un 
suono  ,  ed  un  lamento  orribile  e  spaventoso  .  Di  qui 
è  venuto  il  proverbio  di  Scilla  ,  e  Cariddi  ;  dì  qui 
ebbero  i  Poeti  materia ,  e  soggetto  di  compor  molte 
favole;  di  qui  venne  il  dire,  che  s'udivano  gli  ab- 
baiamenti de* cani,  e  l'orribili  strida  di  lupi  ;  e  di 
qui  finalmente  venne  il  credere  ,  che  vi  si  vedessero 
simulacri ,  e  mostri ,  come  si  può  vedere  agevolmen- 
te in  Omero  nel  xu.  libro  dell'Odissea,  ed  inVcr- 
gilio  nel  ni.  dtdl*  Eneide  .  Le  quali  cose  io  lascerò 
andare  in  questo  luogo  per  esser  elle  lontane  dalla 
gravità  dell'  Istoria  .  Ma  perchè  queste  cose  vera- 
mente son  maravigliose,  però  eì  non  mi  parrà  fuor 
di  proposito  il  narrar  brevemente  le  cagioni  di  quel- 
le ,  essendo  esse  stimate  da  molti  cose  da  veglia,  e 
favolose .  Tutti  gli  Astrologi  tengon  d'  accordo  que- 
sta opinione  ,  che  la  luna  è  signora  delle  cose  fred- 
de ,  come  il  sole  e  Signore  delle  calde  ,  onde  ne 
segue  che  in  quella  regione  sopra  la  quale  ella  s'inal- 
za anche  1'  acqua  del  mare  gonfi,  e  si  levi  diritta- 
mente in  alto,  quasi  seguendo  la  causa  naturale ,  che 
la  muove  .  Laonde  noi  vediamo  ,  che  l'acqua  del  mar 
Mediterraneo  cresce  ,  e  scema  una  volta  il  mese  t 
secondo  il  crescere ,  e  lo  scemar  della  luna  ;  e  quel- 
le di  tuti  i  mari  fauno  due  volte  il  dì  (  parlando 
de'  giorni  naturali)  il  flusso  e  riflusso  ,  per  cagion 
della  diversità  degli  angoli ,  che  formano  i  raggi  del- 


Oigiiized  by  Google 


io8 

la  luna  sopra  il  mare  ,  quando  ella  si  muove  negli 
epicicli  ,  benché  questo  flusso  e  reflusso  in  tutti  i 
mari  non  è  sensibile  .  Perchè  la  luna  quando  na- 
sce ,  e  viene  al  nostro  Einispfrio  fa  ii  flusso  ,  c  quao- 
d'  ella  partendo  dal  mezzo  di  ne  va  verso  ponen- 
te, fa  il  reflusso.  E  quond'  ella  similmente  parten- 
do da  ponente  viene  all'  angolo  della  notte  op- 
posto al  nostro  angolo  meridiano  ,  allora  ella  ge- 
nera il  flusso  ,  e  quando  si  parte  dall'  angolo 
della  mezza  notte  ,  e  viene  verso  levante  ,  ge- 
nera il  reflusso  .  Cosi  il  mare  viene  a  far  due 
volte  il  giorno  il  suo  flusso  e  reflusso  ,  secondo  U 
vicinità  ,  e  lontananza  della  luna  ,  il  quale  effetto 
non  h  fatto  come  quello  ,  che  fa  la  calamita  verso 
il  ferro,  come  pensano  molti  ,  ma  come  quello,  che 
suol  fare  il  fuoco  verso  la  pignatta  .  Perchè  quando 
i  raggi  del  fuoco  toccano  drittamente  la  pentola, 
allora  ella  bolle;  ma  quando  ella  è  toccata  da  quel- 
li tortamente,  l'acqua  che  v'è  dentro  si  ferma.  Di 
qui  si  dice  che  avviene  ,  che  1'  Oceano  fa  due  volte 
il  giorno  il  corso  contrario  ,  e  ribolle  tjagliardamen- 
te  ,  però  che  egli  è  larghissimo  ,  ed  il  maggior  di 
tutti  gli  altri  mari  ,  e  perchè  la  luna  grandeuienfe 
lo  signoreggia.  Ma  l'altre  acque  patiscono quest' ac- 
cidente chi  più,  e  chi  meno,  secondo  eh' elle  son 
più  vicine  ,  0  più  lontane  dall'  Oceano  ,  o  secondo 
che  comporta  la  disposizione  del  luogo  .  Perchè  quel- 
le che  son  vicine  all'Oceano,  come  sono  l'acque  del 
mar  di  piormannia  ,  e  di  Scozia  ,  si  vede  manife- 
stamente ,  eh*  elle  gonfiano ,  e  corrono  con  molo ,  e 
corso  contrario.  11  mar  Mediterraneo  similmente ■ 
massime  nello  stretto  Gibilterra,  si  vede  manifesto, 
ch'egli  gonfia,  e  bolle  con  movimento  contrario,  e 
correndo  viene  a  percuoter  con  furore  ne  lidi .  Ma 


essendo  it  mar  di  Sardigna  ,  il  mar  Tirreno,  e  quéi 
di  Sicilia  mari  profondissimi  ,  come  ne  fa  fede  Ari- 
stotele nel  secondo  libro  delle  Meteore  ,  fanno  be- 
ne il  flusso  e  reflusso  loro  ,  ma  occulto  ;  ma  il  ma- 
re Adriatico  ,  per  non  esser  ne  troppo  largo  ,  ne  trop- 
po profondo  fa  questo  flusso  e  reflusso  alquanto 
più  aperto  e  visitile  .  Ma  in  questo  mar  di  Messi- 
na ,  per  non  passar  la  profondità  sua  a  gran  pena 
ottanta  passi  ,  e  per  esser  egli  poco  largo  ,  si  vede 
manifestamente  di  sci  ore  in  sei  ore  questo  flusso 
e  reflusso  ,  e  fa  onde  altissime  (  come  ho  detto  ) 
ed  a  vederle  molto  orribili  e  spaventevoli  .  E  que- 
sto avviene  perchè  il  moto  della  luna  negli  epici- 
cli le  ne  dà  cagione  ,  e  perchè  ancora  la  disposizio- 
ne del  luogo  lo  comporta  .  Perchè  venendo  f  acqua 
del  mare  Jonio  ,  il  quale  è  larghissimo  ,  e  ristrin- 
gendo (come  ho  detto)  in  un  piccolo  canale  ,  ne 
potendo  allargarsi  ,  nè  più  qua  ,  nè  più  là  ,  perco- 
tendosi  insieme  con  impeto  ,  e  cadendo  nelle  gran- 
dissime voragini ,  e  piene  di  grandissimi  scogli ,  non, 
fanno  solamente  il  reflusso,  ma  ancora  (il  che  è  co- 
sa più  mirabile  )  continuando  il  corso  in  parti  con- 
trarie. Di  qui  si  vede  con  quanta  poca  avvertenza 
scrisse  Timeo,  e  Livio  ,  e  molti  altri  antichi  quest* 
effetto  esser  cagionato  dal  vento  ,  dal  sole,  o  dalle 
stelle ,  e  non  v'è  alcuno,  benché  mezzanamente  intro- 
dotto nella  Filosofia,  che  non  s'accorda  dei  loro  er- 
rore .  Ma  in  questo  medesimo  mare  si  vede  ancora 
un'  altra  cosa  molto  maravigliosa  ,  e  questa  è  ,  che 
cessata  la  tempesta  ,  e  quieta  V  aria  ,  in  su  '1  far 
dell'  alba  ,  si  vedono  in  aria  varie  immagini  d'  anima- 
li ,  e  d'  uomini  ,  alcune  delle  quali  stanno  al  tutto 
ferme  ,  alcune  altre  corrono  per  aria  ,  ed  alcune  par 
che  combattano  tra  loro  ,  e  dura  per  fino  che  il  so- 
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le  pigli  forza ,  al  caldo  del  quale  tutte  spariscono  . 
Di  queste  figure  ne  scrissero  Policleto  nel  libro  del- 
l' istorie  di  Sicilia ,  Aristotele  nel  libro  delle  cose 
mirabili  ,  di  cui  si  rende  questa  ragione  da'  filosofi  , 
che  essendo  l' aria  in  questi  paesi  molto  queta  ,  e 
poco  agitata  da'  venti ,  (  massimamente  in  quel  tem- 
po che  appariscono  queste  cose  )  o  se  pur  soffia  qual- 
che vento ,  la  sua  forza  è  piccola  e  debole  ,  facil- 
mente s'imprimono  in  quell1  aria  grossa  e  folta  va- 
rie sorli  d*  animali  ,  a  cui  1'  istessa  aria  da  diverse 
forme ,  secondo  eh'  ella  è  commossa  da  diversi  ven- 
ti (  secondo  che  avviene  anche  al  tempo  della  state 
nelle  nugole  )  e  queste  figure  tosto  cV  il  sole  co- 
mincia a  pigliar  forza  tutte  spariscono  .  In  questo 
medesimo  mare  ancora  al  tempo  della  primavera  si 
pigliano  anguille  honissime  ,  e  tenute  in  pregio  non 
solo  in  Sicilia  ,  ma  in  tutta  Italia  .  Figlianvisi  anco- 
ra le  morene ,  le  quali  son  tanto  grasse  ,  che  stan- 
do a  galla  per  la  grassezza  ,  si  lascion  pigliar  da'  pe- 
scatori agevolmente  .  Questi  son  chiamati  oggi  da'  Mes- 
sinesi volgarmente  allampate  ,  da' Latini  flute  ,  e  dai 
Greci  piote  .  Dice  Macrobio  ei  si  facevan  venir  le 
murene  per  tener  ne' nostri  vivai  ,  infili  dal  mar  dì 
Sicilia  ,  il  qual  divide  Messina  da  Reggio  ,  perchè 
ei  si  crede  dagli  uomini  prodighi  ,  e  che  mangian 
volentieri  ,  che  quivi  elle  si  generino  honissime,  e 
cosi  buone  certo  come  1'  anguille  ,  ed  ambe  due 
son  chiamate  da'  Greci  piote  ,  e  da'  Latini  flute  , 
perocché  elle  stanno  a  galla  nell'acqua  sono  incotte, 
ed  abbruciate  dal  sole ,  e  non  si  possono  scontorce- 
re ,  ne  andar  al  fondo  ,  onde  facilmente  si  pigliano  : 
e  questo  lo  dice  Macrobio  .  Le  morene  ,  dice  Colu- 
mbia ,  son  honissime  ,  le  quali  si  chiamano  flute  , 
perchè  stanno  a  galla  ,  onde  avviene-  ,  che  al  tem> 
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po  de*  gran  caldi  elle  avendo  arrostita  la  pelle  non 
si  posson  tuffile  ,  ed  andar  al  fondo  .  Ma  torniamo 
al  proposito  nostro  .  Il  Peloro  tra  tutti  i  promontori, 
della  Sicilia  ha  il  caldo  del  sole  molto  temperato, 
e  nel  tempo  del  verno  non  è  fangoso  per  le  molte 
piogge,  ne  la  stale  è  polveroso  per  gran  secco  che 
Sta  .  Egli  cominciando  appoco  appoco  dalla  cima  in 
giù  a  tarsi  largo ,  finalmente  forma  un  piano  al  suo 
piede  ,  nel  qual  son  tre  laghi  ,  che  per  certi  canali 
sotterranei  ricevuti  (come  si  crede)  1*  acque  salse. 
11  minor  di  questi  laghi  ,  eh' è  più  vicino  al  Peloro, 
anzi  è  tanto  lontano  quanto  sarebbe  un  tiro  di  sasso 
con  una  fromba  ,  è  molto  abbondante  di  pesci  ,  e  tra 

tli  arboscelli  ,  ed  altri  folti  boschetti  ,  eh'  egli  ha 
"intorno,  si  generano  lepri  ,  pernici  ,  e  francolini 
in  assai  gran  copia,  dì  maniera  che  da  lui  si  pos- 
sono aver  due  spassi  ,  cioè  di  pescare  ,  e  di  caccia- 
re ,  e  di  questo  ne  fa  fede  Solino  ,  ed  io  1'  ho  ve- 
duto per  esperienza.  L"  altro  lago  non  ha  oggi  sem- 
pre l'acqua,  ma  solamente  nel  verno  sì  vede  pieno. 
Il  terzo  appresso  i  superstiziosi  antichi  era  in  ve- 
nerazione e  sacro  ,  per  cagion  dell'  altare  ,  eh"  egli 
ha  nel  mezzo,  il  qual  era  dirizzato  in  onor  de' luto 
J)ei  ,  secondo  che  scrìve  Solino  .  L'  acque  per  le 
li  s'  andava  all'  altare  non  passavano  lo  slimo 
un  uomo  ;  ma  V  altre  non  si  potevan  toccare ,  per 
cagione  del  presentaueo  male,  eh'  elle  facevano  ,  per- 
chè quella  parte  del  corpo,  ch'elle  toccavano ,  subi- 
to si  seccava,  e  di  questo  si  vede  1'  effetto  in  un  uo- 
mo ,  il  quale  mettendo  una  mazza  lunga  in  queir 
acqua  per  toccarne- il  fondo,  e  mettendo  temeraria- 
mente sott'acqua  il  braccio,  con  cui  egli  reggeva  la 
mazza  ,  subito  gli  secco  il  braccio,  la  qual  opera  non 
sì  può  creder  «b<  fusse  4'  altri,  clje  di  diavoli.  Q«e- 


sto  lago  ancor  oggi  ,  per  cagiori  del  suo  corrotto 
puzzo ,  non  si  lascia  accostar  persona ,  anzi  costrin- 
ge a  tornar  in  dietro  quelli ,  che  gli  s'  appressano. 
Ned  medesimo  promontorio  ,  Orione  figliuolo  d'  Eu- 
nomione  Re  di  Sicilia  ,  avendo  fabbricate  le  mura  , 
le  cìnse  di  fosse  ,  e  di  steccali ,  dove  egli  ancora 
edificò  un  Tempio  a  Nettuno  ,  secondo  che  scrive  Dio- 
doro nel  quinto  libro  .  Quel  che  si  scrive  dal  medesimo 
Diodoro  nello  stesso  quinto  libro  di  questi  lidi  ,  e  di 
questi  scogli ,  che  furon  già  abbitati  dalle  Sirene  , 
le  quali  con  la  dolcezza  e  suavità  del  canto  fer- 
mavano gli  uomini  eh'  andavano  per  mare  ,  e  che 
Ercole ,  partendosi  da*  confini  de'  Reggini  e  de'  Lo- 
cresì ,  appoggiato  a  un  corno  di  bue  venne  notando 
i  usino  al  Peloro  ,  tutto  è  favoloso  .  Dopo  il  Peloro , 
secondo  Vibio  Sequestre,  segue  la  città  di  Messina, 
verso  la  bocca  del  fiume  Paticino  .  Quivi  era  già  il 
Tempio  di  Diana,  di  cui  non  si  vede  pur  oggi  una 
jiietra  ,  ma  poco  di  sotto  h  la  piccola  C.'tiesa  di  S. 
Maria  Grotta  .  Tutta  questa  regione  maritima  dal 
Peloro  fino  a  Messina  ,  vicino  allo  stretto  è  gran- 
demente sottoposta  a' terremoti ,  e  spesso  ne  patisce, 
per  esser  ella  agitata  da'  venti  ,  che  si  generano  in 
'itielle  caverne  sotterranee  . 

Capitolo  II. 

Della  città  di  Zancla  ,  e  di  Messina  . 

G  Ili  si  parte  dal  monte  Peloro  ,  o  vada  per  ter- 
ra ,  o  per  mare  verso  mezzogiorno  ,  lontan  xn. 
miglia  s'  incontra  in  una  piegatura  d'  un  lido  ,  eh' 
è  torto  a  guisa  di  falce  ,  il  qual  luogo  oggi  si  chia- 
ma U  braccio  di  S.   Rinieri  o  vero  lingua  del  Fa- 


Oigiiized  ai  Google 


u3 

ro  .  In  questo  angusto  terreno,  i  Siciliani  edifìcaru- 
ii  i  Una  utU  ,  e  dulia  piegatura  e  tortezza  di  quel 
luog't  (  il  quale  da  turo  a  quel  teuipj  era  chiama- 
to iaaciìa  _)  posero  nume  alia  città  /Tancia.  Tucidide 
nel  vi.  libro  ,  e  Sillia  ,  e  motti  altri  dicono  ,  eli'  el- 
la ebbe  il  nome  dalla  falce  di  S.iturau  ,  la  quale  a 
caso  gii  cadde  in  quel  luogo .  Ma  Macrobio ,  che  di- 
ce che  tutto  questo  è  una  favola ,  n'  avvisa  nondi- 
meno ,  che  1'  invenzione  di  questo  fu  bella  ed  in- 
gegnosa ,  perchè  essendo  1'  isola  di  Sicilia  inulto 
copiosa  di  frumento  ,  non  fu  detto  fuor  di  proposi- 
to ,  che  cadesse  quivi  la  f?lce  a  Saturno  .  Ma  L.i  a- 
teo  nella  sua  descrizione  d'  Europa  ,  e  Stefano  C011-1 
sta  ri  ti  no  poi  ita  no  nel  libro  delle  citta  dice,  che  questa. 
Zancla  fu  nominata  cosi  da  Zanclo  Gigante  di  s.ui- 
Suratissima  grandezza,  il  quii  fu  sotterrata  quivi. 
E  Oiodoro  nel  quinto  libro ,  seguitando  1'  opinione 
degli  antichi  dice  ,  eh'  ella  fu  edificata  da  Orione 
Gigante  grandissimo  ed  eccellentissimo  architettore, 
al  tempo  ,  che  bandolo  era  Re  di  Sicilia  ,  e  che  le 
diede  il  nome  di  detto  Re,  e  poi  eh'  egli  ebbe  an- 
che fabbricato  il  porto  ,  e  fatto  gli  arguii  in  quella 
piegatura  del  lido  ,  egli  domandò  quel  luogo  Ali- 
no ,  cioè  lido ,  della  qual  fabrica  si  vedono  ancora 
le  relìquie ,  tra  la  Chiesa  di  San  Salvadore  (  s'  io 
non  m'  inganno  )  è  la  torre  dove  si  mette  il  fa- 
nnie per  far  lume  a'  naviganti  ,  ed  era  di  mattoni 
grossi  ,  e  di  grandissime  pietre  tagliate  in  quadro  . 
Avend'  Orione  adunque  fatto  questo  ,  e  riparato  al- 
la furia  di  Cariddi ,  eh'  ella  non  ro  lesse  col  tempo 
il  lido  ,  egli  se  n'  andò  neU'  isola  di  Negroponte  , 
dove  si  mori  ,  e  gli  abitatori  dulia  isola  ,  per  esser 
mollo  superstiziosi  circa  le  cose  di  religione,  lo  pò- 
suro  in  cielo  tra  le  stelle ,  siccome  ^acconta  Diodo-» 
Fcl.  I.  8 
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ro  di  mente  d'  Esiodo  ,  e  d'  Omero  .  La  citlà  di 
Zancla  fu  ed  ili  cala  M(.txtxx.xv\  anni  dopo  la  crea- 
zion  del  inondo  siccome  annovera  liusebio  ,  ma  poco 
dopo  eli'  ella  fu  edificata  (  per  seguitar  ì'  opinione 
di  Tucidide  )  corseggiando  per  mare  alcuni  ladri  di 
di  ("urna  ,  eli'  è  citia  dell'  isola  di  ftegroponte  ,  e 
venendo  con  le  lor  l'usti;  in  Snida  ,  veduta  la  com- 
modità  deila  città  di  Zancla,  e  del  porto ,  dove  po- 
tevano sicuramente  ritirarsi,  e  con  inolia  facilità  as- 
saliate chi  passasse  per  quei  mari  ,  avendone  cuccia- 
ti i  Siciliani  ,  la  pigliarono  ,  ed  avendo  liiUo  alla  boc- 
ca del  porlo  alcuni  forti  ,  1'  elessero  per  loro  abi- 
tazione .  Pausatila  nel  quarto  libro  dit  e  .  Zancla  fu 
abbilata  da  princìpio  da' corsali,  i  quali  fabriVarono 
il  castello  ,  eh*  è  alla  foce  del  porto  ,  dove  si  ritira- 
vano dopo  eh'  essi  avevano  corseggialo  per  mare  , 
e  rubato  .  Ma  non  vi  polendo  star  mollo  sicuri  ,  ne 
avendone  molto  presidio  ,  chiamarono  uomini  da  Cu- 
uia  ,  e  da  Callide  ,  città  principale  dell'  L'uboja  ,  ebe 
la  venissero  ad  abbi  tare  .  Laonde  Penero  Cumano  , 
e  Craleiiifne  Calcidese  vi  menarono  ciasuin  di  lo- 
ro una  colonia  de'  loro  uomini ,  i  quali  erano  slati 
tutti  scelti  da  loro  per  quest'  elìcilo  .  Per  1'  abita- 
coli de'  quali  essendo  visi  accompagnali  ancora  mol- 
li di  quelli  del  paese,  e  lattivi  bastioni  e  muraglie, 
ella  cominciò  a  venire  alla  grandezza  d'  una  assai 
conveniente  città  ,  e  questo  raccontano  Tucidide  ,  e 
Pausania  .  Dopo  questo  essendo  entrati  i  Zanelei  in 
speranza  di  far  j^ran  cose  ,  acciochè  la  ior  potenza  pren- 
desse forze  per  favor  de'  loro  compatrioti  ,  e  parenti, 
j  Calcidesi -di  Negioponte  mandarono  in  Sicilia  mot- 
ti aldi  uomini  de'  loro  per  far  q ualche  altra  colonia 
sic.  onic  racconta  Stralioue  di  incute  d'Antioco  .  I 
Ca-v-.d*»..  «dLuiijue,  ìw^io  ia  tondotla  d'  Ammesto  lor 
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Capitano  con  molti  altri  Messenj,  vennero  a  Zancla,  ed 
appoco  appoco  con  V  ajuto  de'  Zanclei  assaltarono  ,  e 
presero  Reggio,  città  della  Calabria  ,  la  quale  antica- 
mente fu  abilitata  da'  Siciliani  ,  e  cacciatine  i  propri, 
cittadini ,  la  presero  per  loro  abitazione  ,  ed  ordina- 
rono ,  che  per  1'  avvenire  non  si  potessero  elegger 
per  Signori  de'  Reggini  se  non  quelli  ,  eh'  erano  del- 
la  casata  de'  Mi:ssenj  del  Peloponneso  .  Laonde  le 
cose  de'  Zanclei  cosi  di  ricchezze  come  d'  uomini , 
e  d'  imperio  cominciarono  a  crescer  grandemente  . 
Perocché  eglino  edificaron  prima  la  città  di  Mila  ce , 
e  poi  d' Irnera  in  quel  paese ,  eh'  è  bagnalo  dal  mar 
Tirreno  ,  secondo  che  dice  Tucidide  ,  e  Strabonc. 
Nel  qua!  te  tip»  Evagora  Zancleo  pose  in  Alti  cit- 
tà d'  Olimpia  appresso  al  dono  degli  Achei  la  statua 
d1  Ercole  fatta  da  Arislocle  Crotoniate  ,  e  la  fece  in- 
castrar nel  muro  ,  la  qual  è  degna  d'  esser  posta  nel 
numero  delle  cose  grandissime  degli  antichi  .  Scrìve 
il  medesimo  Pausama ,  che  in  questo  medesimo  tem- 
po i  Zanclei  mandarono  trentacinque  de'  loro  fan- 
ciulli ,  molti  sonatori  di  flauti  ,  e  'l  maestro  <ii  es- 
pella alle  feste  ,  che-  i  Reggini  lor  parenti  celebra- 
vano con  gran  solennità  ,  siccome  è  lor  costume  , 
e  che  la  nave  fu  inghiottita  da  Cariddi  ,  ond'  essi 
tutti  perirono  ,  la  infelice  morte  de'  quali  fu  pian- 
ta non  meno  dal  publico  ,  che  dal  privato  ,  e  furo- 
no fatti  loro  molti  onori  .  Finalmente  furon  falle 
loro  le  statue  di  rame,  le  quali  con  meraviglioso  ar- 
tificio fece  Calone  statuario  ,  sotto  alle  quali  furon 
fatti  versi  a  guisa  d'  elogj  da  Ippia  filosofo  ,  che 
fu  tenuto  un  de'  sette  sapienti  di  Grecia  ,  e  furon' 
messe  nella  città  d'  Alti ,  con  la  soprascritta  che  di- 
ceva ,  che  quest*  era  stato  un  dono  de'  Zanclei  .  Nel- 
la settantesima  prima  Olimpiade  poi  i  Zanclei ,  rt>- 
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guaiulo  Enicìno  Scita  lor  Monarca  ,  il  qual  da  Dan- 
ilo fu  riputato  uomo  giustissimo  fra  tulli  gli  altri  , 
(  come  afferma  Eliauo  nel  vili,  libro  )  mentre  eh' 
egli  erano  occupati  nelle  guerre  esterne  ,  furon  cac- 
ciati dagli  Jonj  ,  e  da'  Sainj  ,  eli'  erano  stali  chia- 
mali ila  loro  per  ambasciatori  ,  aedochè  venissero 
all'  edificazione  della  città  in  quel  bellissimo  iìdu  , 
pcroehè  gli  erano  slati  rovinali  da'  Fenici ,  e  da*  Me- 
di nella  guerra  ,  eli'  essi  avevano  avuto  con  loro  , 
avendogli  stimolati  a  ribellarsi  Anassila  Tiranno  de' 
Reggini,  per  l'  invidia,  eh'  ei  portava  alla  grandez- 
za de'  suoi  vicini .  Ond'  eglino  essendo  anelie  insie- 
me traditi  dalla  poco  fedcl  compagnia  d'  lppocrate, 
perderono  in  un  medesimo  tempo  il  Ite  ,  la  città  , 
qd  una  grandissima  parte  delle  lor  genti  .  De'  qua- 
li ne  fa  anche  menzione  Aristotele  nel  quinto  libro 
della  Politica  ,  quando  dice.  1  Zanclei,  avendosi  mes- 
so in  casa  i  Saraj  ,  furon  cacciati  da  loro  della  pro- 
pria città.  Ma  i  Samj  provarono  poco  dopo  anch' es- 
si la  inlideltà  ,  e  la  cattiva  amicizia  d' Anassila,  pe- 
rochè  dopo  dieci  anni  eh'  egli  ebbero  occupato  ,  e 
presa  Zancla  ,  egli,  o  per  odio  simulato,  o  per  in- 
vidia vera  della  lor  buona  fortuna  ,  avendogli  vinti 
per  forza  per  mezzo  di  Gorgo,  e  di  Man  Udo  Mes- 
seli] del  Peloponneso  ,  eh'  egli  avea  chiamali  di  Gre- 
cia a  quest'  elletto  ,  come  quegli  eh'  erano  ancor, 
nuovi  abitatori,  tolse  loro  la  libertà,  e  la  terra,  ed 
a  molti  ancora  ,  senza  vergogna  alcuna  della  viola- 
ta religione  ,  miseramente  tolse  la  vita  .  E  procurò 
in  oltre  ,  che  la  città  di  Zaucla  l'asse  di  maniera  ro- 
vinata ,  e  da*  fondamenti  distrutta  ,  che  non  se  ne 
Vedesse  mai  più  vestigio  alcuno  ,  il  che  egli  mandò 
a  effetto  con  grandissima  prestezza,  c  poi  lungc  un 
miglio  fece  una  nuova,  città ,  la  quale   e^li  dal  no- 


ine  della  sua  patria  ,  e  de'  suoi  compagrfi  chiamò 
Mcssenia,  secondo  che  racconta  Tucidide  nel  seslo  li- 
bro ,  SlraboDe,  e  Pausania  nel  quarto .  li  queste  co- 
se seguirono  secondo  il  computo  del  medesimo  Pau- 
satila nella  xxix.  Olimpiade  ,  nella  quale  fu  la  se- 
conda volta  vincitore  Lacone  ,  tigliuol  di  CMone  ,  al 
tempo  che  Milziade  era  Principe  d'  Atene.  Essendo 
fdilicata  la  nuova  città,  Manticlo  ,  eh',  era  uno  de' 
Capitani  della  Colonia  de'  Messcnj  ,  fabricò  a  sue 
spese  il  tempio  d'  Ercole  ,  e  lo  fece  motto  magnifi- 
co ,  dentro  al  quale  si  vedeva  la  statua  d'Ercole  in 
piedi  ,  c  questa  statua  dal  nome  di  colui  che  l'a- 
ve» fatta  lare  ,  era  chiamata  Ercole  Manticlo,  come 
scrive  Pausania  , 'al  tempo  del  quale  era  ancora  io 
piedi  dentro  alle  mura  con  il  detto  Tempio  ,  ma  og- 
gi sopra  Io  sue  rovine  è  fabbricata  la  Chiesa  di  San 
Michele  poco  lontana  dal  Vescovado  .  Ed  Anassila  ^ 
«vendo  commesso  il  governo  di  Reggio  a  Mirilo  fi- 
glinol  di  Chero ,  eh'  era  Un  servo  ui  provatissìmà 
iede  ,  rivolse  -tutto  il  pensiero  a  far  grande  ,  e  ma-* 
gnifìca  la  nuova  città  ,  come  dice  Erodoto  nel  setti- 
mo libro  ,  la  quale  per  la  coinmodità  del  porlo  ,■ 
per  la  vicinanza  d'  Italia  ,  per  1'  abitazione  de'  Mes- 
s.cnj  ,  e  per  la  diligenza  e  sollecitudine  d'  Anasila  , 
in  breve  tempo  fu  ridotta  alla  forma  d'  Dna  assai  be- 
ne accoimnodala  città  .  Ma  essendo  in  quel  tempo' 
tulte  le  città  di  Sicilia  sottoposte  ciascuna  al  suo  Ti- 
ranno i  siccome  ne  fanno  fede  Trago  nel  quarto  li- 
bro e  Dionisio  Alicarrrassó  ,  solamente  Anassilà  reg- 
geva la  città  Messina  con  somma  prudeuza  ,  e  giu- 
stizia ,  e  .tra1  tutti  gli  altri  Tiranni  rassomiglidva  uni 
legitimo  Principe,  ed  uomo  veramente  Eroico  .'  Per 
la  cui  buona  fama  avvenne  ,  che  molti  si  partirono' 
dalle  vicine  parli  d'  Italia  ,  e'  da  molli1  luoghi  della' 


Sicilia  ,  e  vennero  in  gran  numero  ad  abbìlar  nella 
Suova  città.  Ma  avendo  Anassi la  ricevuto  una  nota- 
ti! rotta  in  battaglia  da  Terone  Tiranno  d'Agrigen- 
to ,  ed  avendo  ricevuto  da  lui  alcune  condizioni  di 
pace  molto  vergognose  ,  si  mori  nella  patria  Mia  ;  e 
Micito  ,  che  per  testamento  successe  nell'  amministra- 
zione del  Regno  j  come  tutore  de'  pupilli  ,  si  portò 
con  tanta  prudenza  ,  e  con  tanta  fede ,  eli'  ti  lece 
di  maniera  che  nessuno  per  1*  avvenire  m*  ebbe  a 
vergognare  più  del  nome  di  servo ,  che  di  Tiranno  .  Ma 
essendo  stillo  anche  levalo  costui  del  govrn.o  da'  pu- 
pilli per  parole  ,  e  persuasioni  di  Jerone  Tiranno  di 
Siracusa  ,  cominciando  i  Principi  giovani  a  viver 
più  licenziosamente  che  non  si  conveniva  ,  si  con- 
citarono si  fieramente  contra  1'  odio  del  popolo,  the 
tacciatigli  via  per  l'orza  ,  si  ridussero  a  vivere  in  li- 
bertà ,  e  sotto  al  governo  d'  una  forma  di  Rep.  po- 
polare T  IVel  fjual  governo  stette  tanto  la  città  di  Mes- 
sina ,  quanto  stette  Ippo  a  pigliare  occasione  di  ti- 
rali negarla  ,  e  ridurla  alla  sua  ohedienza  .  Ma  co- 
stui ,  regnando  troppo  severamente,  e  con  maggior 
crudeltà,  che  non  era  convenevole,  fu  lilialmente  cac- 
cialo da  Timoleonte  .  Onde  i  Messinesi  ridussero  la 
città  un'  altra  volta  al  governo  di  molli  .  Ma  cxl. 
anni  dopo  la  rovina  di  Zancla  ,  e  T  edificazione  dì 
Messina,  nel  Olimpiade  exiv ,  e  cxoclxxx.  anni  do- 
po 1'  edi/icazion  di  Roma  (  secondo  il  computo  d* 
Eusebio  )  i  Manierimi ,  che  son  gente  barbara  ,  co- 
me dice  FlqUrco  nella  vita  dì  Pirro,  e  Polibio  nel 
primo  libro  ,  e  son  chiamati  cosi  ,  o  da  Marte,  che 
in  lingua  degli  Oscon,  the  son  Campani  ,  si  chia- 
ma Mamerte  ,  o  da  Mamerzio  ,  che  fu  già  un  castello 
nobile  de'  Locresi ,  o  vero  cacciali  da  Samo  per  romani 
daineute  dell'  oracelo  d*  Apolline ,  fuggendo  in  Sicilia 


furon  ricevuti  amicamente  nella  città  di  Messina  ,  ma 
eglino  con  gran  liiiiii'rità  rompendo  l.i  legge  dell'  «spì- 
zio ,  ed  a  venti  ci  mnuiajzuti  i  cittadini,  occupatoli  Ih  cit- 
tà ,  tome  più  ampiamente  si  dira  ai  suo  luogo,  quan- 
do faremo  menzione  e  ragioneremo  di  costoro  ,  e 
e  de'  successi  delle  cose  più  auliche.  Questi  popoli, 
snliiìo  eh'  cyii  ebbero  preso  il  possesso  della  città, 
vennero  (  come  scrive  Stratone  )  in  Unta  superbia  J 
ed  in  tanta  ambizione,  eh'  ei  mutarono  il  come  ai- 
la  città  ,  agli  uomini  ,  e  al  vino  .  Perocché  volsero 
che  la  citta  si  chiamasse  Mamertina  ,  i  cittadini  non 
più  Mcssenj ,  ma  Manierimi  ,  e  'l  vino  volsero  ,  elio 
si  dicesse  Mamtrtiuo.  Da  questa  presa  di  Messina, 
nacque  1*  occasione  della  prima  guerra  ,  tra  i  Doma- 
ni ,  ed  i  Cartaginesi  ,  della  quale,  restando  viiui- 
tori  all'  ultimo  i  Romani ,  eglino  si  fecero  perpetua- 
mente confederala  questa  cHlà  di  Messina  ,  per  es- 
ser eila  stata  sempre  con  incredibile  perseveranza 
ed  ostinazione  allcziunala  alla  parte  Romana  .  Del- 
la quale  amicìzia  i  Bomani  Jccero  un  decreto,  il 
quale  è  riposto  in  Messina  ne!  pubblico  archivio,  sor- 
tato  da'  Messinesi  con  gran  diligenza  per  memoria 
di  questa  cosa  ,  ed  il  contenuto  del  decreto  è  que- 
sto .  Il  Senato  ,  e  Popolo  Romano  ,  al  tempo  che 
Appio  Claudio,  e  Q.  Fabio  erano  Consoli,  mandò- 
un  di  loro  con  1'  armata  al  soccorso  di  Messina  as- 
sediata da  Jerone  ,  e  da'  Cartaginesi  .  Ma  la  nobil- 
tà de'  giovani  Messinesi  ,  veduto  il  soccorso,  e  1'  ur- 
inata vicina,  prese  tanto  ardire,  clic  aperta  la  cit- 
tà ed  uscita  fuori  la  moltitudine,  vinse  con  tanta  pre- 
stezza Jerone  Tiranno  de'  Siracusani  ,  e  le  genti  de' 
Cartaginesi  congiunte  con  lui  ,  che  questa  città  eh* 
he  Claudio  Consolo  piti  tosto  per  testimonio ,  e  spet- 
tatore della  sua  virtù ,  eh'  ella  1"  avesse,  per  ajutoxo 
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della  guerra  .  Perchè  il  Re,  ed  i  Cartaginesi,  essen- 
do stali  i  acciari  ,  non  tanto  dalla  mnltiltiuiiie  cu  gli 
uomini ,  quanto  dulia  loro  .generosa  virtù  ,  ed  ani- 
moso valore  t  conobbero  prima  d'  essere  slati  vinti  , 
che  assaltati.  1  quali,  fuggitisi  di  là  da  Leon  tino, 
innanzi  alla    ventila  del   Consolo  doui  and  aromi  la 

Sace  .  Ond'  essi  per  gloria  de'  Romani ,  per  virtù, 
e'  Messinesi  ,  e  per  taglia  messasi  da  loro  stessi  , 
furon  condannali  ogni  unno  in  cento  talenti  ,  i  qua- 
li si  dovessero  pagare  all'  erario  ,  e  con  questa  con- 
dizione ,  e  con  molti  preghi  fu  ottenuta ,  e  concedu- 
ta la  pace  .  Per  la  qual  cosa  il  Senato  ,  e  Popolo 
Remano  ordina  ,  die  questa  città  sia  enorata  con 
dìo. ti  titoli  di  nobiltà  ,  e  antiporta  a  tolte  le  città 
dell'isola,  e  (he  i  suoi  sacerdoti  ,  ed  i  suoi  cittadi- 
ni ,  per  onor  de'  Romani  ,  possiuo  in  quella  ,  come 
nel  capo  di  tutte  le  città  ,  usar  la  possanza  Roma- 
na .  1  suoi  confini  Siene  da  Leontino  per  fino  alle 
Fede  ,  però  die  ella  consertò  tutto  questo  spazio  dì 
paese  a'  Romeni ,  essendosi  ribellato  tutto  il  resto  ; 
e  s'ordina  amora  ,  che  questo  decreto  sia  aggiunto 
ai  fasti  Romani,  come  quello  «he  dimostra  la  lode 
di  questa  città,  e  fa  fede  della  gratitudine  de'  Ro- 
mani :  Questo  decreto  de*  Padri  è  slato  appro- 
vato da  Gneo  Calatino  ,  Tribuno  della  plebe  , 
CcnctxxxiiT.  anni  dopo  1*  edificazione  di  Roma  , 
al  tempo  die  la  Repubblica  era  travagliata  dalia 
prilli*  guerra  Cartaginese  .  Settecento  e  venti  an- 
ni dopo  1'  rdifieazion  di  Roma,  essendo  naia  in  Si- 
cilia la  guerra  Servile  ,  la  qual  guerra  rovinò  mol- 
to più  la  Sicilia  ,  die  non  aveva  fatto  la  Cartagine- 
se, sela  la  città  di  Messina  fu  quella  (  siccome  di- 
ce Livio  )  che  scacciò  ,  e  fece  contrasto  a'  servì  , 
t)opo  la  qua!  cosa  «Ha  fu  fatta  esente  dai  Senato, 


é  Popolo  Romano  dal  pagare  le  gravezze ,  siccome 
si  può  vedere  per  il  decreto  l'atto  da'  Padri  sopra 
questa  cosa,  il  quale  è  da' Messinesi  conservato  nel 
medesimo  Archivio  ;  e  dire  cosi  .  il  Senato  ,  e  Po- 
polo Romano  ,  al  tempo  del  Consolato  di  Servio 
F  n  ii  io  Mario  ,  e  di  Publio  fa  fu  mio  Pisone  ,  ba  libe- 
rato pcrpelu<>mrnle  la  tillà  di  Messina  da  tutte  le 
gravezze  mobili  o  stabili  ,  r  da  tutti  i  tributi  della 
Provincia  Colonia  .  Perchè  egli  intese  ,  che  la  cillà 
di  Messina  aveva  molto  astutamente  tenuto  a  freno, 
ed  in  pace  i  suoi  servi  ,  mentre  che  in  Sicilia  la  gra- 
ve e  formidabil  guerra  Servile  (  avendo  una  gran 
moltitudine  di  servi  fatto  congiura  insieme  )  aveva 
Soggiogata  quasi  tutla  V  isola  ,  la  qual  guerra  avo» 
dispersi  i  Romani,  e  grandemente  impauriti  i  Con- 
soli ,  anzi  quando  e'  s'  ordinava  mandarvi  uno  de* 
Consoli ,  cioè  Publio  Calfurnio  ,  ella  levò  quella  pe- 
ste di  Sitilia  ,  tolse  a'  Romani  molti  gravosi  pensie- 
ri, ?  discacciò  da  se  un  male,  che  1*  era  grande- 
mente per  nuocere  ,  e  si  liberò  da  una  lunga  ,  e  con- 
tinua servitù  ,  per  godersi  una  tranquilla  libertà  ,  e 
sicura  .  Per  la  qua!  cosa,  ei  s*  è  ordinato,  che  que- 
sto Decreto  ,  che  contiene  la  grandezza  ,  e  la  lode 
di  questa  città  ,  sìa  aggiunto  a1  fasti  Romani  ,  acciò 
che  per  quello  si  conosca  ,  che  la  dignità  Romana 
ha  voluto  pareggiar  la  grazia  co' meriti  ;  Questo  de- 
creto de'  Padri  e  slato  approvato  da  Ottavio  Tribu- 
no della  Plebe  ,  dccxx.  anni  dopo  1'  edificazione  dì 
Roma  ,  essendo  travagliata  la  Repubblica  dalla  guerra 
Servile  .  L'  anticaglie  veramente  riverendo  ,  e  Te  car- 
te dove  erano  scritti  questi  decreti  ,  essendo  già  qua- 
si mangiate  e  corrose  dalla  Vecchiezza ,  e  dalla  pol- 
vere ,  Guglielmo  primo  di  questo  nome  Re  di  Sia- 
li* ,  ritrovandosi  nella  .«Uà  di  Palermo ,  eh*  fe  seg- 


gii»  reali-,  arciò  che  non  si  perdesse  In  memoria 
dulie  cose  fa  II»;  glorisainuiite  u-i'  Messinesi ,  ordinò 
a  Gualtieri  Arcivescovo  ui  Palermo  ,  a  Rinaldo  Ve-; 
scovo  di  Siracusa,  e  a  Giovanni  Vescovo  di  Cata- 
nia, eh'  elle  fossero  riscritte,  e  copiate  ui  parola  iu 
panila,  siccome  appare  in  un  suo  privilegio,  che 
mostrano  i  Merini  si  ,  (iato  in  Palermo  a'  quattro  di 
Maggio  I"  anno  m;L\xxj[,  c  nel  xvu.  anno  dei  suo 
Regno  .  Ma  essendosi  poi  ribellala  questa  città  alla 
Repubblica  Romana,  Valerio  Corvino  fu  mandato 
conila  di  lei ,  ed  avendo  presa  1'  armata  ,  ci  andò 
all'  assedio,  e  la  prese  con  poca  fatica.  Perla  qual 
gloriosa  vittoria  c"li  si  prese  il  cognome  ikdla  cit- 
tà ,  è  fu  chiamato  Valerio  Mrssana  ,  bemhè  poi  per 
mutazione  d'  una  lettera  ,  cine  del  N.  in  L.  fu  det- 
to volgarmente  Valerio  Messala  ,  c  di  questo  ne  fa 
fede  Mairobio.  Ella  nondimeno  ricuperò  dal  Sena^ 
to  ,  e  Popolo  Romano,  come  agl'erma  Plutarco  nella 
vita  dì  Pompeo,  l"  autorità  di  tener  ragione.  Per- 
chè avendo  Perpemia  ,  fautore  della  fasion  dì 'Ma- 
rio ,  assaltato  la  Sicilia,  ed  essendo  mandato  contra 
di  Ini  dal  Popolo  ,  e  Senato  Romano  Gneo  Pouipc- 
jo  con  grandissimo  esercito  per  Legato ,  si  sparse 
la  voce,  e  la  fama  della  sua  venuta  .  Onde  Perpen- 
ua lasciata  la  Sicilia  ,  st  fuggì  tutto  pauroso,  e  Pom- 
peo ricevè  a  grazia  non  solamente  le  città  ,  che  per 
essersi  i  ifese  avevan  patito,  ina  quelle  ancora  ,  che 
0  per  pani  a  ,  0  per  propria  volontà  s'  erano  ribellate . 
Ma  egli  aveva  ben  determinato  d"  usar  molta  crudeltà 
verso  Messina,  per  aver  ella  tra  tutte  l'altre  troppo 
ostinatamente  favorita  e  difesa  la  parte  contraria ,  ed 
avrebbe  certamente  fattole  qualche  gran  male,  se  i 
Messinesi  non  avessero  mostralo  l'antico  decreto  ,  e 
statuto  concesso  ,  ed  avuto  dal  Popolo  ,  e  Senato  Ro- 
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mano,  di  poter  difendersi  ,  e  tener  ragione  ,  con  la 
qua!  cosa  eglino  ni  ili' enarri  no  1' animo  ili  l'ompejo  , 
tutto  volto  a  far  di  loro  qualche  segnalata  Tenaci- 
tà. A'  quali  (  mostrandogli  essi  il  decreto  armati, 
e  dicendo  quasi  da  disperati  di  voler  esser  uditi  ) 
Pompeo  rispose  solamente  queste  parole  .  Voi  aveie 
anche  ardire  di  recitare  gii  ordini  ,  e  decreti  roma- 
si  con  1'  armi  a  canto  ?  Cicerone  contra  Verrà  me- 
desimamente celebra  con  molte  parole  la  sagrestia  , 
o  la  Chiesetta  di  Ejo  cittadino  de'  primi  di  Messi- 
na ,  la  quale  egli  aveva  in  casa  sua  ,  dentro  a  cui 
si  vedevano  quattro  maravigliose  statue  ,  Y  una  e  in 
un  Cupido  di  marmo  di  mano  dì  Classitele  ,  l'altra 
era  un'  Ercole  di  bronzo,  eh'  era  opera  di  Mirane, 
rincttata  con  molta  diligenza  ,  e  maestria  .  Dinanzi  a 
queste  erano  alcune  tavole ,  dentro  alle  quali  era  scrit- 
ta tutta  la  religione  di  quel  luogo  ,  il  numero  dell'; 
statue  ,  co*  loro  nomi  ,  e  co'  nomi  ancora  degli  scul- 
tori che  1'  avevano  fatte  .  1/  altre  due  statue  non 
erano  molto  grandi,  ma  di  molto  artificio  ,  e  di  mul- 
ta bellezza  ,  le  quali  con  le  mani  in  alto  ,  a  guisa 
di  vergini  Ateniesi  ,  sostenevano  certe  cose  sacre  eh' 
elle  avevano  in  capo,  chiamate  da  loro  Cenefore  :  e 
queste  figure  erano  di  man  di  Polirleto ,  e  si  po- 
tevon  vedere  ogni  giorno  da  ciascuno  ,  perocch"  elle 
non  stavano  mai  serrate  ,  perchè  elle  non  facevano 
solamente  ornamento  a  questo  edificio  particolare  , 
ma  ornavano  anche  tutta  la  città  ,  siccome  ancora 
faceva  la  casa  istessa  d'  Ejo  .  E  la  casa  di  rjuest* 
Ejo  è  quella  (  siccome  ne  fanno  fede  gli  stessi  Mes- 
sinesi )  eh'  e  al  dirimpetto  al  Vescovado  ,  la  qua! 
mostra  la  sua  vecchiezza  ,  e  la  Chiesa,  che  v'  era  al- 
lora di  cui  si  ragiona,  è  oggi  dedicata  a  S.  Michele 
Arcangelo  .  lo  ho  una  medaglia  d'  argento  scolpi-. 
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la  con  molta  diligenza ,  in  una  banda  di  cui  c  una 
quadriga  col  giogo  trionfale,  ed  intorno  sono  que- 
lle parole  in  ledere  greche  ikbssbmiON  ,  e  da  1'  altra 

parte  è  Una  lepre  .  Ond'  io  giudico  (  e  non  fum- 
ili ragione  )  che  questa  moneta  fusse  falla  da  Anas- 
sila  ,  perch'  egli  edificò  Messina  ,  vinse  ne'  giuochi 
Olimpici  ,  e  fu  il  primo  ,  che  d*  Italia  portasse  la 
lepre  in  Sicilia,  siccome  noi  abbiamo  già  detto  per 
autorità  d'  Aristotele  ,  e  di  Polluce  .  Vedonsi  anco- 
ra in  Messina  dinanzi  alla  porta  del  Duomo  due  sta- 
tue di  pietra  ,  che  son  molto  antiche  ,  e  quasi  con- 
sumate dalla  vecchiezza  ,  te  quali  erano  1'  imagini 
d'  Annibale,  e  di  Scipione,  mentre  erano  vivi.  Afa 
questa  città,  ancor  eli*  ella  fi  isse  molto  nobile  avan- 
ti ,  ella  però  diventò  più  nobile  e  famosa  ,  per  un" 
atto  generoso  eh'  ella  fece  ,  per  cui  ella  poi  ne  fu 
molto  stimata  ,  e  tenuta  Ut  pregio,  il  quale  avven- 
ne I"  anno  di  nostra  salute  ccucvti.  ,  e  dall'  edifica- 
zion  di  Roma  mcxlix  ,  e  fu  questo  .  Teodosio  Itn- 
peradore  ,  esscnd'  oggimai  venuto  vecchio ,  prima 
eh1  ei  morisse,  si  fece  compagni  dell' Imperio  Arca- 
dio  i  ed  Onorio  suoi  figliuoli  ,  ì  quali  egli  aveva  avu- 
ti della  sua  moglie  Flacilla  ;  ed  aeeiuelrè-  dopo  la 
sua  morte  eglino  si  godessero  1'  Imperio'  pacifico  e 
fermo  ,  egli  io  divise  ,  e  la  parte  Orientale  diede  a 
Arcadio,  e  1'  Occ  ident  al  e  a  Onorio.  Aia  perchè  egli 
vedeva  ,  che  essi  per  la  loro  picciola  età  ,  non  era- 
no bastevole  a  sopportar  il  carico  di  questo  governo, 
però  ei  lasciò  loro  tré  tutori  per  testamento  ,  e  per 
Arcadio  lasciò  Ruffino,  per  Onorio  Slilcftnto  Vanda- 
lo, e  diede  a  .governar  Y  Alinea  a  Oddone'  sotto  no- 
me di  tutela  .  Ma  venendo  a  Rullino  uno  straordi- 
nario appetito  di  regnare  (  àcctochè  e'  potesse  occu- 
par più  facilmente  I'  Imperio  del  pupillo,  cadutogli 
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per  paura  )  egli  chiamo  contra  il-  fanciullo  Alarico 
Re  de'  Goti  ,  onde  Amadio  fu  da' Goti ,  e  da*  Bul- 
gari ,  die  son  sopra  it  Danubio  ,  assediato  dentro  al- 
la Zuflaioma  per  mare  ,  e  per  terra  .  E  non  aven- 
do egli  soccorso  di  luogo  alcuno  ,  e  ritrovandosi  in 
estremo  pericolo,  sola  la  città  di  Messina  fu  quella , 
eh'  avendo  saputo  il  bisogno  d1  Arcadio  ,  e  spinta 
non  meno  dall'  odio  ,  eli'  ella  portava  all'  inganno , 
ed  empia  fraude  ,  die  mussa  dalla  misericordiu ,  e 
compassione  ,  che  le  venne  del  giovane  Imperadore  , 
avendo  fatta  buon"  armata  di  molte  navi ,  raccolta 
da  diverse  città  e  castella  della  Sicilia  ,  gli  mandò 
soccorso  .  La  quale  armata  ,  affrontando  inaspet- 
tatamente il  nimico  alle  spalle  ,  levò  prima  1'  asso- 
dio  dalla  banda  dì  mare  ,  e  poi  levò  anche  quello 
dalla  parte  di  terra  ferma ,  avendo  rotto  e  messo, 
in  fuga  il  nimico  ,  e  condusse  Arcadio  libero  in  Con- 
slantinopoli  con  trionfo,  e  con  l'insegne  imperiali, 
ove  avend'  egli  espugnato  in  breve  tempo  Megnpa- 
lazzo,  dove  s'  erano  riluggiti,  e  fatti  l'orli  i  congiura- 
ti ,  prese  lìuflìno  ,  Costanzo  ,  e  Cajano  ,  e  gli  altri 
autori  di  questa  ribalderia,  e  condottigli  in  Constan- 
tinopnji  fece  pagar  luto  con  la  morie  la  pena  dei- 
la  loro  scelcrata  perfidia  .  Dopo  la  qual  cosa  per  pre- 
mio d'opera  5*1  magnanima  ,  e  si  generosa  la  città  di 
jUessina  ebbe  per  insegna  da  lui  la  Croce  bianta  in 
campo  rosso  ,  ed  ebbe  meritamente  altri  doni,  benefìcj, 
e  privilegi ,  i  quali  ancor  oggi  sono  in  piedi  ,  e  si  pos- 
son  vedere  nelle  patenti  sigillate  col  sigillo  d*  Arca- 
dio  .  Non  diventò  anche  nien  gloriosa  questa  città 
per  la  cacciata  de'  Saracini  ,  del  qual  beneficio  tut- 
ta la  Siciilia  n*  averà  sempre  obligo  a  Messina  ,  per- 
chè ella  fu ,  che  la  liberò  dalla  brutta  servitù  ,  e 
dal  vHiipe.rpsq  irnperio  ,  ia  cui  eli/  era  st^l^  tanV  an- 
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ni .  E  di  questa  ne  fece  fede  Ruggiero  Re  di  Si- 
cilia in  un  suo  privilegio  fatlo  in  Palermo  nel  gior- 
no della  sua  coronazione ,  che  fu  a'  x.v.  di  Maggio 
V  anno  mcxxix.  le  parole  del  qttal  son  queste  . 

Noi  abbiamo  inteso  ,  per  esserci  stato  detto  a  boc- 
ca ,  e  per  aver  veduto  per  antiche  scritture  ,  quan- 
ti danni  ,  e  fatiche  hanno  patito  la  nobile  ,  e  vera- 
mente degna  di  laude  città  di  Messina,  ed  i  suoi 
cittadini  ,  acciochè  discacciati  gli  Agarenì  ,  la  fé  di 
Cristo  acquistasse  maggior  dominio  nell'isola  di  Si- 
cilia .  Perchè  eglino  diedero  già  la  ria  e  '1  modo  al 
nostro  magnifico  padre  di  pigliarla,  e  1'  aiutarono 
a  far  questo  con  gradissimo  spargimento  della  ior 
facoltà  ,  e  con  larga  efl'usìon  del  lor  sangue  per  fin 
che  ,  mandatine  per  forza  gli  infitteli ,  la  renderono 
a  nostro  padre  quieta  ,  e  tranquilla .  E  quel  che 
segue  . 

Noi  abbiamo  ancora  da  Polibio  ,  e  da  Cicerone  , 
che  questa  città,  insino  al  tempo  che  regnavano  i 
Romani,  fu  famosa  per  ricchezza  ,  e  per  ornamento 
di  bellezza  ,  e  fu  molto  commendata  per  cagion  del 
etto  delle  muraglie  ,  e  del  porto  .  Ma  al  mio  tem- 
po, oltre  alle  cose  dette,  l'è  stato  accresciuto  mol- 
to ornamento,  per  la  fortezza  de'  baluardi,  e  ba- 
stioni ,  per  la  frequenza  di  molti  abitatori  ,  per  1*  ac- 
crescimento della  città  di  verso  mezzogiorno  ,  e  per 
la  spianata  de'  colti  vicini  alla  città ,  i  quali  le  po- 
tevano esser  di  gran  nocumento  .  La  città  di  Messi- 
na per  la  maggior  parte  è  posta  in  piano  al  lido  del 
mare  ,  eil  è  volta  a  levante  ,  ed  è  più  lunga  ,  che 
.larga.  Ha  al  dirimpetto  (  senza  il  vertiginoso  e 
stretto  mare  ,  eh'  b  nel  mezzo  )  i  monti  d?  Italia  , 
al  piè  de'  quali  ,  ed  in  su  la  riviera  del  mare  si  ve- 
lutio  -edificati  i  castelli  di  Regio  ,  e  di  Fiumara  de 
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muro  di  Calabria .  Ha  oltre  allo  stretto  del  mure 
un  lido  piegato  a  guisa  (li  falce  (  come  ho  dello  )  il 
quale  è  lungo  e  sottile  ,  la  cui  lunghezza  e  poco 
metto  d'  un  miglio,  la  larghezza  è  ceulo  passi,  e 
del  finito  alla  atta  è  poco  più  vi1  fi  miglio  ,  alla 
cui  destra  è  oggi  riedificalo  il  braccio  di  .S.  Rìiiìe- 
ri ,  che  anticamente  fu  detto  S,  J  minio,  lingua  di 
Faro,  e  di  Messina  .  (Quella  terra  stando  a  guisa  d' 
una  mote  tali  a  dalla  natura  per  fino  a  che  elia  co- 
mincia a  piegarsi  ,  la  un  porlo  sicuro  ,  quieto  ,  lar- 
go e  profondo  .  E  le  navi  da  carico,  bendi'  elle 
sieno  di  smisurata  grandezza  ,  si  possono  accostare 
tanto  vicine  al  lido  ,  che  i  marinari  possono  tener 
«[nasi  un  piede  in  terra  ,  e  i'  litro  in  nave  .  L'  en- 
trar nondimeno  in  questo  porto  è  molto  pericoloso 
e  diflicilc ,  però  ci  non  si  può  pigliar  se  non  con  la 
guida  d'  un  m  attritissimo  ed  espeiHueotatissìuiO  pe- 
do tn  ,  perchè  i  giorni  dell'  acqua  il  flusso  e  riflus- 
so del  mare,  e  l' inietta  Caiiaui,  eli'  è  posto  ai  gom- 
bito  del  detto  lido  ,  son  tanto  contrarie  ,  che  le  na- 
vi ,  ancor  eli'  elle  «libino  il  vento  prospero ,  non 
posson  qualche  volta  pigliar  porlo .  Al  capo  di  que- 
sto lido  torto  è  la  Chiesa  ,  e  convento  de'  monaci 
di  S.  B asilo  ,  chiamato  S.  Salvatore  ,  al  quul  con- 
vento fu  dato  titolo  di  badia  da  Uuggiero  Norman- 
no Conte  di  Sicilia  ,  e  dal  Re  Ruggiero  suo  figliuo- 
lo .  Quivi  al  mio  tempo  è  stato  fatto  una  fortezza 
da  Carlo  v.  Imperatore,  con  maraviglioso  artificio, 
e  da  questa  per  fino  al  gomhito  di  detto  braccio  , 
ove  è  la  torre  ,  che  fa  lume  al  mare  ,  eh'  è  stata  ro- 
vinata l'  anno  udivi  ,  si  stende  il  lido,  e  si  vede  il 
molo  di  grandissime  pietre  riquadrate ,  il  rpial  fu 
opera  d'  Orione  (  siccome  si  (Tede  )  di  cui  fa  men- 
zione Diodoro  .oel  Quinto  libro  .  In  questo  .lido  tor- 
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io  sì  Fa  il  sale  d*  acque  ài  mare  seccate  el  sole  ,  il 
quale  ha  odore  di  viole  ,  e  alla  riva  di  questo  lido 
piegato  1'  arene,  e  le  gUiare  ,  die  naturalmente  san 
separate  ,  essendo  appiccate  insieme  dall'  untosa  ac- 
qua e  grossa  ,  appoco  appoco  fan  tanta  gran  presa 
insieme  ,  eh'  elle  illapidiscouo  .  La  città  di  Messina 
verso  tramontana  tia.il  Petoro  promontorio  ,  lon- 
tano su.  miglia  ,  e  le  (olì  delio  stretto;  e  verso  po- 
nente e  chiusa  da  colli  continuati,  e  gioghi  di  mon- 
ti ,  ed  è  ornata  delle  vigne  ammortine  .  Non  rico- 
glie frumento  ,  o  podi  issi  ilio ,  pcn  li'  ella  è  cinta  da' 
monti  ,  e  dal  mare.  .  Ma  perchè  il  paese  è  molto 
abbondante  di  certi  frutti  chiamati  mori  ,  delle  cui 
fraudi  si  nutriscono  i  venni ,  che  fumo  la  set;» ,  pe- 
rò (ulta  la  ricchezza  di  questa  città  ,  e.  di  tutto  il 
paese  d"  intorno  ,  è  d'  entrata  di  seta  .  Questa  citta 
è.  la  prima,  che  si  riscontra  nel  venir  d' Italia  in  Si- 
cilia dopo  che  si  smonta  in  terra  .  Per  la  qua!  cosa  ,  es- 
scnd'  ella  molto  accomodata  ad  assaltar  la  Sicilia  , 
Curio  Quinto  imperatore ,  e  Ke  dì  Sicilia  ,  avendo 
espugnato  Tunisi  1*  anno  mdxxxv.  del  mese  di  no- 
vembre ,  la  cinse  di  bastioni ,  di  muraglie  ,  e  di  gros- 
t'i  balouardi  ,  restaurando  le  cose  vecchie ,  e  rifacen- 
done delle  nuove  ond*  ei  la  fece  fortissima .  Gli  stes- 
si  Messinesi  ancora  ,  i  quali  prima  erano  molto  po- 
veri d'  acqua  dolce  ,  e  solo  si  servivano  di  quella 
de'  pozzi  ,  o  di  picciole  fontane  ,  al  mio  tempo  han- 
no tirato  ptT  via  di  canali ,  e  condotti  sotterranei  , 
1'  acqua  netta  città  ,  insin  da  Cainmari  ,  eh'  è  uo 
'villaggio  ,  il  quale  è  lontan  forse  due  miglia  dalla 
.terra  verso  mezzogiorno  ,  e  per  averla  hanno  l'ora- 
fo due  monti  ,  onde  la  città  è  molto  copiosa  d'  ac- 
qua .  Hanno  fatto  fare  inoltre  una  bellissima  fonte 
4i  marmo  io.  su  la  piazza  del  Duomo  ,  P  anno  muu>\ 
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dove  si  riceve  la  dctf  acqua  ,  dove  sono  1'  imagini 
d'  Orione  ,  e  di  quattro  fiumi  ,  cioè  del  Nilo ,  che 
s'  appoggiti  a  una  sfinga  ,  del  lebro,  die  sostiene  una 
lupa  con  due  bambini  ,  del  Ibero  ,  e  del  Camma  ro 
con  le  loro  insegne  ,  la  qual  tonte  insieme  con  le 
statue  ,  è  opera  di  Giovan  angelo  scultore  .  Fecero 
fare  anche  un'  altra  fonte  1'  anno  mdlvi  con  l' iuta- 

r'ui  di  Zancloto  Re  ,  uomo  di  smisurata  grandezza  , 
cjualc  ha  Scilla  ,  e  Cariddi  a  giacere  a'  piedi  ,  fin- 
te io  due  statue  di  marmo  ,  e  questa  fonte  è  nel 
mezzo  della  piazza  dì  mure  .  Sono  in  Messina  anco- 
ra molti  edificj  cosi  sacri,  come  profani,  ed  han- 
no in  lor  grandissima  magnificenza  .  Ma  tra  gli  edi- 
fìci sac"  ^  un0  Tempio ,  che  fabbricarono  i  Mes- 
sinesi in  onor  della  Vergine  Maria ,  il  quale  è  bel- 
lissimo ,  e  quanto  al  culto  interiore  è  degno  d'  es- 
ser paragonato  a  qualsivoglia  altro  Tempio  o  Chie- 
sa d'  Italia  .  Evvì  ancora  un'  altra  Chiesa  consacrata 
a  San  Nicolò  ,  la  quale  è  dentro  al  Vescovado  ,  e 
fu  fabbricata  da  Ruggiero  Normanno  Conte  di  Sici- 
lia ,  e  datole  titolo  di  Vescovado  ,  e  dotatala  dalle 
possessioni  che  sono  a  Traina,  come  appare  per  un 
suo  privilegio  fatto  del  mese  di  Luglio  nel  mclxxx. 
le  parole  del  quale  son  queste  . 

Io  Ruggiero  Conte  di  Calabria  ,  e  di  Sicilia  ,  ri- 
trovandomi nella  città  di  Messina  ,  fui  visitato  ,  e 
ritrovato  da  Roberto  Vescovo  di  detta  città  di  Mes- 
sina :  il  quale  mi  pregò  ,  e  domandò  eli'  io  li  do- 
vessi concedere  per  coltivare  i  terreni  ,  che  sono  in- 
torno alla  città  di  Traina  ,  con  l'entrate,  delle  quali 
egli  potesse  dar  il  vitto  a  se  medesimo  ,  e  sostenta- 
re i  preti ,  che  servivano  alla  Chiesa  .  Ond'  io  ,  che 
m'  era  posto  in  animo  di  dotar  la  Chiesa  di  Messina 
con  bollissimo  entrate  »  e  possessioni  ,  ed  arriccbirtfc 
Voi.  I.  9 
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coli  molti  doni  ed  offerte  (  perdi*  io  avendo  levato  il 
Vescovado  di  Traina  ,  c  messolo  in  Messina  ,  1'  aveva 
fatto  primo  Vescovo  di  queltu  città  )  però  io  mi  pie- 
gai alle  giuste  domande  dei  predetto  Vescovo  Ro- 
berto ,  ec. 

Ei  noti  si  permette  oggi  in  Sicilia  ,  che  sì  batta 
moneta  di  rame  o  d' argento  ,  o  d'  oro  ,  salvo  die 
;n  Messina  ,  e  quest'  è  per  priviiegiq  reale  .  Questa 
città  di  Messina  ha  ancora  partoriti  e  prodotti  mol- 
li nomini  l'aiutisi  ed  illustri  in  diverse  sorti  di 
scienze . 

uiceahco  ,  che  fu  discepolo  d'  Aristotele  ,  e  fu  fa- 
mosissimo peripatetico  ,  nacque  in  Messina  ,  siccome 
all'erma  Diogene  Laerzio  ■  Questo  Dicearco  compo- 
se e  diede  le  leggi  a'  Messinesi  ,  scrisse  ancora  la 
politica  a'  Lacedenionj  ,  la  qual  volse  ,  che  fusse  ogni 
anno  replicata,  e  riletta,  e  ne  fece  uno  statuto  per- 
petuo, mettendo  la  pena  facendosi  il  contrario  .  Com- 
pose similmente  molti  lihri  in  filosofia  ,  e  descrisse 
in  tre  libri  i  costumi  della  Grecia  ,  ed  il  sito  del 
Peloponneso  ,  e  di  questo  illustrissimo  e  chiarissimo 
Illusoti!  ne  fa  molte  volte  fede  Ateneo  ne'  suoi  li- 
bri de'  dipnosofisti  .  Aristocle  ancora  peripatetico  fu 
Messinese,  il  quale  scrisse  in  filosofia  naturale  dieci 
libri  ,  e  al  (ri  (a  ii  ti  ne  compose  in  filosofia  morale ,  e 
disputò  sottilmente  chi  frisse  più  dotto  o  Platone  ,  o 
Omero ,  e  questo  I'  all'erma  Suida  ,  e  Laerzio  . 

uco  medesimamente  ,  il  qual  compose  molti  libri 
della  Libia  ,  e  della  Sicilia  ,  fu  nativo  di  Messina  , 
pome  ne  fa  fede  il  medesimo  Laerzio  . 

lupo  aurora ,  quel  famoso  poeta  ,  di  cui  fa  men- 
zione O\idio  ne*  libri  de  Ponto,  che  scrisse  di  Per- 
seo, e  del  rapimento  d' Elena  ,  fu  anch' egli  nativo 
fli  Messina  . 


ibtco  isterico ,  e  poeta  lìrico ,  e  uno  de'  famosi  lirici 
die  fusse  iti  tutta  Grecia,  fu  Messinese  ,  conte  narra 
JUerziu .  Costui  scrisse  in  lìngua  dorica  molti  libri, 
c  fu  ^iriiiiu  inventore  della  sambuca  ,  istrumento 
musicale  ,  la  quale  ha  due  corde  distese  ,  e  fa  un 
suoli  grave  e  tremante  ,  e  Cicerone  a  Henna  nel  quar- 
to libro  delle  tusculane  ,  che  questo  poeta  fu  mol- 
lo lascivo  nelle  sue  composizioni  ,  costui  secondu  che 
scrive  Plutarco  nell'opuscolo  della  loquacità,  e  ne 
fa  fede  Ausonio  nel  libro  delle  monosillabe  avendo 
a  caso  incontrato  gli  assassini ,  ed  avendo  già  il  pu- 
gnale alla  gola,  vedendo  per  sorte  volar  certe  grue  , 
disse  .  Siate  almeno  voi  o  «me  testimonio  ,  e  ven- 
dicatrici della  mia  morte.  Ma  essendogli  morto,  e 
ritrovandosi  dopo  alquanto  tempo  questi  ladroni  3 
sedere  in  un  teatro  ,  mentre  ch'egli  stavano  inten- 
ti allo  spettacolo,  videro  a  caso  volar  per  aria  cer- 
te grue ,  e  ridendosene  cominciarono  a  dirsi  nell'  o- 
recchio  l'uri  l'altro.  Ecco  le  grue  d'  lbico  .  Le  qua- 
li parole  essendo  state  inlese  da  molti  di  quei  t  he 
sedeva»  loro  appresso  (  perchè ,  benché  si  sapesse  la 
morte  d'  lbico  ,  non  sì  sapeva  pero  chi  l'avesse  am- 
mazzato j  invaginandosi  il  commesso  omicidio  ,  e  qual- 
che ribalderia  ,  riferirono  al  Prefetto  della  città  quel- 
le parole  ,  che  s*  eran  dette  coloro  nell'  orecchio  . 
Ond'  essi  essendo  chiamati  dal  Prefetto  ,  e  doman- 
dati quello  che  volevan  significar  quelle  parole, 
non  si  confrontando  nelle  risposte  ,  furon  messi  alla 
tortura  ,  per  cagion  della  quale  confessando  il  vero, 
furon  morti  dalla  giustizia  .  Così  le  grue  vennero  « 
manifestar  la  morte  d*  lbico  ,  e  farne  vendetta  . 

Fu  Messinese  ancora  un  cerio  Euemeno  antichissi- 
mo istorico  ,  di  cui  fa  menzione  Lattanzio  Firmiano 
nel  primo  libro  della  falsa  religione  al  secondo  ca,- 
»  * 
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pitulo,  e  dice.  Euemeno  Messinese  ,  il  quale  nacque 
in  Sicilia  ,  scrisse  e  raccolse  le  cose  tutte  da  Gio- 
ve ,  e  dagli  allri ,  die  sono  riputati  Dei ,  e  ne  fece 
una  istoria  ,  la  quale  egli  cavò  da'  titoli  ,  c  dall'  i- 
scrizioni  sucre  ,  eh1  erano  ne'  Tenipj  ,  e  luoghi  sacri 
antichi  ,  e  inassi  ma  niente  nel  Tempio  dì  Giove  Tri- 
tile ,  dove  era  utia  pietra  ,  nella  quale  sì  faceva  me- 
moria ,  come  Giove  avea  posto  in  detto  Tempio  una 
colonna  d'  oro  ,  nella  qual  colonna  egli  avea  descrit- 
ti tutti  i  suoi  fatti  ,  acciocché  ne  restasse  meritoria  a 
coloro  ,  che  venìvan  dopo  ,  E  quest'  istoria  d'  Eue- 
meno fu  interpretata ,  e  seguita  da  Ennio  . 

Fu  in  Messina  ancora  al  tempo  de'  nostri  vecchi 
un  uomo  chiamato  Cola  Pesce  ,  ma  era  nativo  di 
Catanea ,  nomo  veramente  degno  di  cui  si  maravigli- 
no gli  uomini  in  tutti  i  secoli  .  Costui  lasciando  qua- 
si la  compagnia  degli  uomini  ,  si  viveva  tra' pesci  nel 
mar  dì  Messina  ,  e  perchè  ei  non  poteva  star  molto 
tempo  fuor  d'  acqua  però  egli  si  acquistò  il  cogno- 
me di  pesce  .  Costui  narrò  agli  uomini  molte  cose 
maravigliosc  e  secrete  dì  natura  ,  e  di  quello  istes- 
so  mare  ,  andando  egli  a  nuoto  a  guisa  di  pesce  ma- 
rino per  quelle  onde  ,  e  per  quei  lunghi  viaggi  ,  an- 
cor nel  tempo  delle  fortune  ,  e  delle  tempeste  ,  i 
quali  secreti  di  natura  ancor  ch'io,  n'  abbia  interro- 
gato diligentemente  ,  non  è  mai  stato  però  alcun 
Messinese  ,  che  me  n'  abhia  saputo  raccontar  alcu- 
no .  Essendo  adunque  tenuto  costui  in  pregio  da* 
cittadini  di  Messina  ,  e  riguardato  come  uu  miraco- 
lo, offli  in  un  certo  giorno  solenne  in  presenza  d' 
un  grandissimo  popolo  ,  andò  a  ripescar  una  tazza 
d'  oro  eli'  avea  gittata  in  mare  Federigo  Re  di  Si- 
cilia ,  il  qual  aveva  comandato  a  questo  Cola  ch'an- 
dasse per  essa  .  Ed  avendola  egli  persa  due    volte  , 
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la  terza  volta  che  il  Re  !b  gitfo  ,  ed  egli  sì  tulio 
per  riaverla  ,  ci  non  ritomo  mal  più  sii  ,  benché  fus- 
»>c  aspettato  dal  He  ,  e  dal  popolo  gran  pezza  in  va- 
no .  Offa'  un  sì  pensò  ,  eh'  egli  entrasse  in  quelle 
profondissime  caverne  dei  mare  ,  e  che  non  putendo 
difendersi  dal  corso  ,  e  furor  deli*  acque  ,  v'  anne- 
gasse dentro  .  Cos'i  dicono  i  Messinesi ,  eh*  andò  la 
tosa,  ed  è  venuta  la  fama  di  costui  di  mano  in  ina- 
ilo in  sino  a'  nostri  tempi ,  e  molli  onorati  scrittori 
ancora  n'  limino  fatto  memoria  .  Ma  se  alcuno  voles- 
se sapere  per  quid  cagione,  o  per  qual  virtù  natura- 
le queslo  Cola  potesse  vivere  tanto  sott'  acqua ,  e 
senza  respirazione  ,  e  riavere  il  fiato ,  eì  debbe  sa- 
pere che  costui  doveva  avere  Ì  polmoni  molto  fun- 
gosi ,  e  grandemente  concavi  :  perocliè  gli  animali 
eh'  hanno  i  polmoni  di  così  fatta  sorte,  non  hanno 
bisogno  di  riavere  spesso  1*  alito  perchè  1*  aria 
che  gli  hanno  tirato  ima  volta  ,  si  conserva  lungo 
tempo  ne*  polmoni  ,  e  per  questa  cagione  possono 
stali;  lungo  tempo  sott'acqua  ,  come  ne  fa  fede  Ali- 
atitele nel  libro  della  respirazione  .  Ciovauni  Gatta 
medesimamente  ,  che  fu  frate  dell'  ordine  di  San  Do- 
menico, fu  Messinese,  e  nacque  in  Messina  I'  anno 
Mccc.exL.  Quest'uomo  fu  gran  logico,  gran  filoso- 
fo ,  e  gran  teologo  ,  e  in  queste  facoltà  non  fu  in- 
feriore ad  alcuno  ,  e  nelle  matematiche  aurora  fu 
assai  famoso  ;  Egli  con  pnhlico  stipendio  lesse  pu- 
bicamente in  Fiorenza,  in  Bologna,  e  gran  tempo 
in  Ferrara.  Costui  per  gran  desiderio  ch'egli  aveva 
d'imparar  Ietterò  greche,  se  n'  andò  in  Ciccia  ,  ed 
in  poco  spazio  di  tempo ,  avendo  imparato  quella 
lingua  assai  bene  ,  se  ne  tornò  a  Roma  ,  dove  per 
favor  dei  Cardinal  Bessariouc  ,  fu  fatto  primamente 
Abate  ALiense  ,  dipoi  fu  fatto  Vescovo  di  Ccfalù  , 
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ed  ultimamente  anche  fu  Vescovo  di  Catania  .  la 
qucsl'  uomo  fu  tosi  grande  l' ingegno  ,  e  la  memoria, 
eh*  ci  lece  maravigliar  tutti  gli  uomini  .  Perche  tut- 
to quello  ,  eh'  egli  leggeva  una  o  due  volte  lo  te- 
neva tanto  hene  a  in  cui  ori  a  ,  che  lo  recitava  senza 
pur  farvi  un  errore  .  Te-mossene  finalmente  nella  sua 
patria,  avendo  perduto  il  Vescovado  di  Catanea  ,  do- 
ve ammalandosi  gravemente  fu  portato  nel  convento 
di  San  Domenico  t  dove  egli  aveva  preso  Y  abito 
della  religione  ,  e  cominciato  a  dar  opera  alle  lette- 
re, ed  aggravandolo  la  febbre  ,  si  morì  ,  e  fu  sepol- 
to con  pompa  funerale  nella  Chiesa  di  Santa  Maria, 
eh*  è  il  Vescovado  .  Sono  in  piedi  alcune  sue  orazio- 
ni falle  in  presenza  d'  alcuni  Pontefici  ,  piene  non 
men  di  santa  dottrini  ,  che  ili  mara\iglinso  arliiicio  . 

Ìl  nobilitata  ancor  oggi  Messina  da  Giovanni  An- 
drea Mercurio  cittadino,  Arcivescovo  e  Cardinal  di- 
giiìssinu»,  ma  ritorniamo  alla  nostra  descrizione. 

Messina  verso  la  parie  di  mezzogiorno  è  adorna- 
ta <V  una  strada  veramente  reale  ,  lunga  cinque  mi- 
glia, la  quale  è  piena  di  tanti  maravigliosi  edifìcj 
e  giardini ,  e  tanto  piena  d*  abitatori  ,  eh'  ella  non 
pare  un  borgo  ,  ma  pare  l'istessa  città  ,  che  s'allun- 
ghi cinque  miglia.  E  circondata  ed  adornata  questa 
città  dì  molti  villaggi,  i  quali  sono  oggi  detti  dal 
vulgo  Mrssinese  Furie  ,  allungando  la  sillaba  di 
mezzo  ,  i  nomi  de*  quali  distintamente  son  questi. 
Cam  ni  ìi  ri  ,  Bordonaro,  dove  è  la  badia  di  Santa  Ma- 
ria  ,  San  Filippo  Magno  ,  dove  medesimamente  h 
la  badia  di  San  Filippo .  A  questa  villa  è  vicino  due 
miglia  il  monte  Dimmari  ,  dall?  cima  del  quale  si 
vede  il  mar  Tirreno,  e  l'Adriatico  .  Cumi'a  ,  Arda- 
ria ,  Milc ,  dove  è  una  badia  ,  che  ritiene  il  medesi- 
mo nome  ,  ed  è  dell'ordine  di  Saa  Basilio,  la  <jmfc> 
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le  fu  già  edificata  ,  e  dotata  da  Ruggiero  Conte  di 
Sicilia  ,  siccome  la  fede  un  suo  privilegio  .  GuiaU, 
Santo  Stefano,  Pozulo  ,  il  lite  a  ,  Zampi  Uri ,  Nunzia- 
ta ,  Scala  ,  Zafira  ,  Gazi  ^  Contissa  ,  Calispera  ,  Pi- 
sluiina  ,  e  Roccamalore  ,  dove  è  un'  altra  badia  ,  che 
dà  il  nome  al  villaggio  ,  la  quale  nel  MCXCvii.  fu 
edificata  da' fondamenti  da  Bartolomeo  dì  Luce  Con- 
te di  Paternione  al  tempo  d'  Arrigo  Sesto  Re  di 
Sicilia,  e  della  Regina  Costanza  sua  moglie,  i  qua- 
li prestarono  al  detto  Conte  il  lor  consenso  ■  Dopo 
i  villaggi,  luntan  da  Messina  sii.  miglia  ,  seguita  il 
caste!  della  Scaletta  ,  eh'  è  sopra  il  mare  ,  appresso 
al  quale  è  il  mooasterio  di  San  Placito,  ove  stanno 
monaci  dell'ordine  di  San  Benedetto,  il  qual  fu  edi- 
ficalo dalla  liberalità,  e  divozione  d'  alcuni  Canonici 
di  Messina  ,  i  quali  insieme  d'aceordo  concorsolo  al- 
la spesa  .  Vicino  a  questa  è  Itala  ,  allungando  la 
sillaba  di  mezzo  ,  dove  è  la  badia  di  San  Pietro ,  e 
Santo  Paolo,  in  cui  son  monaci  dell'  ordine  di  San 
Benedetto  ,  la  qual  fu  edificata  da  Ruggiero  ,  Conte 
di  Sicilia,  l'anno  della  creazione  del  inondo  6601; 
nel  mese  di  Dicembre,  come  appare  per  un  suo  pri-* 
vileglo  .  Seguita  poi  il  picciolo  castello  d'  Ali ,  il  qual 
è  famoso  per  cagion  del  vino  del  medesimo  nome. 
Tutta  questa  pat  te  dalla  banda  sinistra  è  bagnala  dal 
mare  ,  e  dalla  destra  è  cinta  di  colli  continui  ,  e 
monti  ,  dove  son  piantate  vigne  d'  uva  inaincrtina  ; 
Tra  i  colli  s'  alza  in  alto  il  monte  Netlunnio ,  secon- 
do che  lo  chiama  Solino  ,  il  quale  oggi  è  dctlo  Spre- 
verio  ,  e  dalla  sua  cima  non  solamente  si  vede  il  mar 
Tirreno,  e  l'Adriatico,  ma  nel- mezzo  della  cima  ha 
una  profondissima  e  larghissima  boera  ,  c?  ónde 
escono  grandissimi  venti  .  -  Dopo  Ali  ne  viene  il 
fiume  Dionisio  ,  detto  oggi  Riso  ,  il  quale  è  chiama- 
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to  da'  Greci  Crisotoa  ,  -perchè  tra  l'arene  del  suo  li- 
do sì  trova  dell*  oro  .  V/uesto  iiiime  nasce  da  molli 
fonti  ,  i  quali  scaturiscono  ne'  vicini  colli  ,  al  capo 
del  quale  è  il  caste!  di  Msa  ,  che  non  potette  mai 
esser  espugnato  dagli  Ateniesi ,  secondo  che  afferma 
Tucidide  nel  terzo  libro  .  Dei  qual  parve  che  voles- 
se parlare  Ovidio  ,  quando  disse  . 
Le  Nuore  di  Sicilia  ,  e  le  matrone 
Di  ISisa  ,  ec. 

PJondinicno  per  non  aver  certezza  alcuna  non  con- 
fermo questo,  e  non  lo  Diego  .  Pie'  colli  ,  che  sopra- 
slaimo  a  questo  fiume,  non  mollo  lontan  da  Risa, 
è  una  niirajjil  minerà  d'  oro  ,  e  d'  argento  ,  dove 
si  vedono  ancora  gli  spechi  ,  e  le  caverne  cavate 
nelle  rupi,  dove  erano  anticamente  le  cave  dell' oro, 
e  dell'  argento  .  Son  le  cave  ancora  ne'  medesimi 
colli  del  lerro  ,  dell'  allume ,  e  vi  si  cava  anche  H 
porfido  ,  ma  in  mollo  maggior  copia  v'  abonda  V  al- 
lume .  J)opo  il  fiume  JNiso  segue  lontan  tre  miglia 
In  Locca  del  fiume  Savoca  ,  il  qual  discende  da'  mon- 
ti vicini ,  ed  al  principio  dove  egli  ha  capo  io  un 
rilevato  colle  è  il  castel  di  Savoca  ,  rifatto  di  nuo- 
vo,  il  qual  s'  usurpa  il  nome  del  fiume,  ed  è  lon- 
tan dalla  bocca  di  detto  fiume  tre  miglia  ,  e  son  po- 
co men  di  cinquecento  anni  ,  che  con  la  rocca  Fcn- 
tefur  1*  edifico  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  avendo 
accozzate  insieme  molte  ville  dì  Sararini  ,  e  1'  appli- 
cò al  convento  di  San  Salvadore  di  Messina  ,  ed  al 
suo  Abate  .  Ed  il  vin  dì  Savoca  in  tutto  quel  pae- 
se è  benissimo  ,  e  tenuto  in  gran  pregio  .  Vicini  a 
Savoca  sono  Lì  mina  ,  Casal  vecchio,  Mandanichio, 
dove  è  la,  badia  di  Santa  Maria  ,  eh'  ha  il  medesimo 
Cognome ,  edificala  da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  ,  I* 
«iao  dalla  creazione  dei  mondo  66o&.  Locude  ,  Gin* 
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dimandro,  e  Pagliaro,  i  quali  son  piccioli  castelli  , 
e  posti  tutti  in  su  la  riva  del  mare  ,  e  v'  è  Forza 
ancora ,  dove  è  la  badia  di  San  Piero  ,  e  San  Pao- 
lo ,  dell'  ordine  Sau  Basilio ,  la  qual  fu  fabbricata  dal 
medesimo  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  come  appare 
per  un  suo  privilegio  .  Lontan  dal  fiume  Savuta  un 
miglio  e  mezzo  ,  e  da  Messina  ventiquattro  ,  segue 
il  promontorio  Argeno  ,  secondo  Tolomeo  ,  oggi  det- 
to Capo  di  Sant'  AIcsso ,  dove  è  la  torre  della  guar- 
dia ,  a  cui  sopra  sia  ne'  colli  di  sopra  il  piccolo  ca- 
stello d'  Argeno  .  Lontan  dal  promontorio  Argeno  , 
tre  miglia  ,  si  vede  allargar  la  bocca  del  fiume  Mu- 
nì utlò ,  dove  è  il  seno  Pelagio,  chiamato  San  Nico- 
lò ,  nelle  cui  rupi  è  una  cava  di  pietra  mischia ,  che 
fu  in  grandissimo  pregio  appresso  agli  antichi ,  la 
quale  da  Ateneo  è  chiamata  Tauromenite  .  11  fiume 
Muniuilo  nasce  ne'  monti  ,  che  gli  son  vicini ,  al 
cui  fonte  dove  nasce  è  un  castelletto  del  medesimo 
Dome  ,  ed  e  lontan  dalla  bocca  dove  mette  in  mu- 
re tre  miglia,  e  tutta  questa  valle  ,  eh'  è  bagnata  da 
questo  fiume ,  c  molto  abbondante  di  platani  ,  sopra 
la  quale  è  Calidoro  ,  e  Gaggo  ,  che  son  vilbigi  del 
Taorminesc  .  Il  mare  adunque  ,  che  comincia  dalla 
bocca  del  Peloro  ,  si  distende  fin  qui ,  e  viene  a  fi- 
nire in  questo  luogo  .  Perchè  lo  stretto  del  mare , 
che  quivi  è  molto  angusto  ,  viene  a  poco  a  poco  ad 
allargarsi  :  e  da  man  sinistra  ha  i  Biuzj ,  ed  il  pae- 
se de'  Reggini ,  detto  oggi  Calabria  :  ed  ultimamen- 
te v*  ha  il  promontorio  Zefirio  ,  oggi  detto  sparti- 
vento  :  e  da  man  destra  ha  il  monte  Peloro  ,  Messi- 
na ,  i  suoi  villaggi  ,  e  quel  colletti  ,  che  soprastan- 
no a  quei  castelli  ,  de'  eguali  abbiamo  parlato  di  so- 
pra :  i  quali  luoghi  cosi  per  detti  castelli ,  come 
«oche  pei  la  bontà  de*  vini ,  sono  onorati ,  e  nobi- 
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li  .  A  questi- seguon  quei  lunghi  ,  dove  come  in  un 
termine  snn  giurie  quelle  cose,  che  sono  inghiotti- 
te da  Cariddi ,  c  che  vanno  a  galla  per  mare  ,  e  per 
tal  cagione  questo  lido  Taonninese  fu  chiamato  ila' 
Greti  Co  pria  ,  il  che  latinamente  vuol  dire  quello, 
che  noi  in  nostra  lìngua  diciamo  Spazzatura  ,  super- 
fluità ,  e  simili  altre  cose,  che  son  gittate  dal  mare 
al  lido  ,  e  lasciate  in  terra.  Ma  il  mare  poi  allargan- 
dosi ,  e  facendosi  molto  spazioso  ,  si  diffonde  nel  ma- 
re Adriatico,  e  nel  Joiiio  , 

Capitolo  Ut. 

Della  città  di  Taormina  ,  e  di  Nasso  . 

T  j  a  città  di  Taormina  e  posta  sopra  un  monte  al- 
to ,  e  mollo  faticoso  a  salirvi  ,  il  quale  anticamente 
era  chiamato  Tauro,  come  dice  Diodoro  nel  xvi.  li- 
bro ,  ed  è  lontana  da  Messina  trenta  miglia  dal 
promontorio  Argeno  vi ,  e  dal  capo  di  S.  Nicolò  ui. 
Questo  monte ,  siccome  scrive  Appiano  Alessandrino 
nel  v.  libro  ,  e  come  si  può  anche  veder  per  espe- 
rienza ,  è  acuissimo,  c  pieno  d'acutissimi  sassi,  9 
la  città  è  edificata  nel  mezzo  delle  rupi  parte  delle 
quali  riguardano  il  mare  ,  e  parta  eoii  la  loro  altez- 
za toccano  il  cielo  ,  ed  è  posta  in  un  angolo  de'  det- 
ti monti  .  Dalla  parte  di  levante  ella  ha  dì  sotto  lo 
rupi  tagliate  e  rotte  ,  le  quali  risguardano  il  ma- 
re, di  sopra  poi  ha  1'  Alpi  altissime,  in  un  canto 
delle  quali  ella  è  posta  .  In  cima  dell'  Alpi  è  una 
fortezza  o  ver  castello  chiamato  Mola  ,  il  qual  ò 
famosissimo  in  tutta  Sicilia  ,  perochè  vi  si  mandano 
in  esilio  molti  di  coloro  ^  che  per  lor  ribalderie  me- 
ritano la  morte  j  è  molto  antico  ,  è  cinto  di  muro  , 
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*.<!  è  difficilissimo  a  pigliarlo  per  forza  d"  m-me,  an- 
si i'  tanto  tòrte  ut  sito  ,  che  quando  non  vi  frissero 
muraglie  fatte  per  arti  lido  umano  ,  l*  istessa  natura 
del  luogo  lo  fa  fortissimo  .  Egli  da  tutte  le  bande 
è  sicuro  ,  e  se  non  per  altro  ,  almanco  per  questo  , 
che  i  luoghi  clic  gli  son  vicini,  per  esser  mollo  di- 
scoscesi  e  precipitosi ,  non  son  da  farvi  fondamen- 
to per  servirsene  per  alloggiamenti,  o  per  altro .  Sot- 
to a  questa  è  la  fortezza  di  Taormina  ,  la  quale  è 
di  maniera  situata,  che  rotolando  all'  ingiù  de'  sas- 
si dal  castel  di  Mola,  facilmente  si  potrebbe  espu- 
gnare .  Tra  queste  due  fortezze  è  la  torre  chiama- 
ta M alvicino  ,  la  qual  fu  fatta  dal  Re  Lodovico ,  per 
raffrenar  1'  impeto  della  fortezza  da  basso  .  Questa 
città  di  Taormina  fu  edificata  da  Andromaco  padre 
di  Timeo  isterico  ,  e  fu  fatta  delle  reliquie  della  città 
di  Ivasso ,  antica  città  de'  Greci  ,  eh'  erano  in  Sici- 
lia ,  che  fu  distrutta  da  Dionisio  minore  Tiranno 
di  Siracusa  ,  dove  era  nato  costui,  che  1'  edificò, 
siccome  afferma  Diodoro  nel  xvi.  libro,  le  cui  paro- 
le son  queste  .  In  quel  tempo  medesimo  o  in  circa 
(  dico  di  Dionisio  minore  ^  Andromaco  Taorminese, 
padre  dì  Timeo  istorico  ,  il  quale  era  non  nien  ric- 
co di  facoltà  che  di  grandezza  d'  animo  ,  avendo  ra- 
dunato insieme  tutti  quelli  ,  eh'  erano  restati  delle 
reliquie  di  Nassa  ,  rovinato  da  Dionisio  ,  abitò  lungo 
tempo  in  un  colle  vicino  alla  città  ,  chiamato  Tau- 
ro ,  per  la  sembianza  eh'  egli  avea  col  toro  ,  e  dal- 
la lunga  dimora  ,  ed  abitazione ,  eh'  ei  fece  in  sul 
detto  monte  Tauro  ,  chiamò  quel  luogo  Taormino  , 
ed  essendosi  in  poco  spazio  di  tempo  accresciute  le 
facoltà  del  castello  ,  avvenne,  che  gli  abitatori  di- 
ventarono ricchi ,  ed  il  luogo  cominciò  a  esser  mol- 
to onorato.  Ma  a'  nostri  tempi  finalmente,  applicane 


Oigiiized  D/ Google 


du  Giulio  Cesare  il  pensiero,  e  la  fantasia,  a  vnlcr 
accrescer  la  dignità  De  Taormiuesi  ,  vi  mandò  una 
colonia  <li  Romani,  e  questo  dice  Diodoro.  Fu  aduo- 
que  nominata  questa  città  Tonnina,  quasi  volendo 
dire  fortezza  di  Turo ,  perchè  menos  in  lingua  Gre- 
ca vuol  dir  quel  medesimo  ,  die  fortezza  in  Lati- 
no ,  onde  le  mura  delle  città  latinamente  son  dette 
incnia  .  Quel  die  si  legge  nella  leggenda  di  San 
Pancrazio  ,  e  quel  che  dicono  ■  Taonnitani  ,  che  la 
città  ebbe  nome  da  un  uomo  chiamato  Tauro  T  e  dal- 
la sua  moglie  della  Mena  ,  è  cosa  tutta  favolosa ,  Ta- 
ormina anticamente  era  un  picciolo  castello,  siccome 
racconta  Plutarco  nella  vita  di  Timoleone  ;  ma  poi 
eh'  ella  diventò  confederata  de'  Romani,  e  da  Ro- 
ma vi  fu  mandata  la  colonia,  ella  diventò  assai  gran- 
de,  siccome  narra  Cicerone  contra  Vetro .  Perette  in 
quella  parte  vecchia  della  città,  eh'  è  ancora  in  pie- 
di, si  vedono  molle  reliquie  di  rovine  antiche,  per- 
chè nella  prima  rupe  del  cantone  ,  eh'  è  verso  le- 
vatilo ,  dove  è  un  colle  assai  rilevato  ,  innanzi  di'ti 
s'  entri  nella  citta  venendo  da  Messina  ,  vi  sì  vede 
un  teatro  di  matloui  cotti  ,  il  quale  è  quasi  ancora 
in  gran  pat  te  intero  ,  ed  è  tanto  maraviglioso  ,  eli' 
ci  facilmente  sia  giudicato  seguir  d'  artificio  il  Coli- 
seo  di  Roma  .  Soavi  ancora  due  cisterne  sotterra- 
nee falle  in  volta,  1'  una  delle  quali  è  posla  so- 
pra otto  colonne  di  calcina  ,  e  mattone  ,  e  l'altra  è 
rovinata,  ma  ambedue  sono  di  bellissimo  arti  lìtio  . 
Vedonvisi  ni  edesi  ut  a  meni  e  molti  acquedotti  antichi  , 
e  poco  sollo  alla  città  si  vedono  1'  anticaglie  .  e 
le  rovine  del  'l'empio  d'  Apolline  Àrclicgclof  sicco- 
me si  può  ritrarre  dalle  parole  d'  Appiano  Alessan- 
drino )  e  vi  si  vedono  in  oltre  molli  sepolcri ,  e  mol- 
te altre  anticaglie  ,  Ma  egli  avviene  iu  questa-  citta- 
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cruci  clie  suole  avvenir  nell'  altre  citià  antiche  ,  cioè, 
the  vi  si  vedono  le  rovine  ,  e  1'  anticaglie  ,  ma  Um- 
to  consumate  dalla  \eccbiezza,  e  dal  tempo,  che 
non  si  mio  cocosccre  (  ancor  che  si  guardi  con  gran- 
dissima diligenza)  che  cose  elle  sieno,  o  a  clic  cosa 
sieno  state  adoperale  .  Ju  questa  città  ,  e  nel  paese  vi- 
cino si  cavano  per  tutto  medaglie  non  solamente  di 
rame  ,  ma  d'  argento  ancora  ,  e  d'  oro  ,  le  quali 
son  segnale  con  ledere  o  greche  o  latine  ,  c  se  ne 
trovano  in  gran  quantità-.  Questa  città  di  Taormina , 
al  tempo  di  San  Gregorio  l'upa  ,  era  Vescovado  ,  co- 
me egli  stesso  ne  la  fede  in  un  suo  lituo  chiamalo 
registro,  ma  oggi  ella  è  sottoposta  ali"  Arcivescova- 
do di  Messina  .  Fuor  della  città  verso  ponenti:  è 
una  fonte  lungo  le  mura  ,  la  quale  oggi  si  chiama 
Sifbnia  ,  e  per  una  grandissima  valle  bagnando  la 
città  ,  va  a  shoccare  in  mare  ,  11  paese  di  Taormi- 
na è  abbondantissimo  di  cannamele  ,  e  copioso  di 
vino  ,  il  quale  (  come  dice  Plinio  )  appresso  agli  an- 
tichi era  tenuto  in  grandissimo  pregio  ,  e  si  soleva 
mellor  ne'  convili  in  cambio  del  inainerlino  .  I  col- 
li ,  che  le  sono  intorno  solevano  già  produrre  le  vi- 
ti ,  e  1'  uva  eugania  ,  eli*  era  mollo  stimala  ed  ec- 
cellente ,  siccome  afferma  Plinio  nel  XXrv.  libro  al 
secondo  capitolo  ,  le  quali  viti  ,  perdi'  elle  amano 
assai  il  paese ,  e  l'  aria  calda  ,  al  tempo  che  i  Ro- 
mani erano  in  Core  ,  non  s'  appiccarono  in  luogo  al- 
cuno d'  Italia  ,  salvo  che  in  Albano,  e  negli  altri, 
o  1'  uva  imbastardiva  ,  e  diventava  forte  ,  o  ella  per- 
deva al  quanto  della  sua  dolcezza .  Il  mare  di  Taor- 
mina mena  assai  pesce  ,  ond'  egli  è  molto  commo- 
do a  pescarvi  dentro  ,  e  massimamente  mena  gran 
copia  di  triglie  come  gli  chiamano  i  Greci ,  n  Bar- 
bati ,  come  dice  Plinio,  o  barbatuli,  come  gli  chia,- 
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ma  Cicerone  ,  il  che  d'  onde  avvenga  e   stato  da 
ine  detto  di  sopra  .  Chi  si  parte  di   Taormina  s*  in- 
contra primamente  nel  lido  :   dipoi  quivi    presso  a 
due  mglia  si  trova  una  campagna  eh'  oggi  si  chia- 
ma paese  Taormcnitano  ,  il  quale  ha  da  man  destra 
le  radici  del  monte  Etna  ,  il  qual  è  diviso  dall'  Alpi 
di  Taormina  da  una  grandissima  valle,  c  da  un  fiu- 
me ,  che  di  continuo  corre  ,  e  dulia   Landa  sinistra 
ha  il  lido  marino ,  dove  è  un  Cliersoneso  ,  o  vero 
un  angolo  di  terra  ferma  ,  eh'  entra  ,  e  si  distende 
in  mare,  è  lontano  due  miglia  dalla  città  dove  og- 
gi è  una  fortezza  chiamata  Schissone  ,  net  qual  luo- 
go era  1"  antichissima  ciltà  di  Nasso  ,  la  quale  fu  la 
prima  tra  le  città  Greche,  che  fusse  edificata  da'  Cal- 
cidesi dell'  isola  d'  Euboia  ,  siccome  all'erma  Tucidi- 
de nel  sesto  libro  ,  le  cui  parole  son  queste .  Tra  tut- 
ti i  Greci  (  dice  egli  )  i  Calcidesi  dell'  isola  de'  Eu- 
hoja  furono  i  primi ,  che  venendo  in  Sicilia  sotto  la 
condotta  di  Teocle  ,  Capitano  della  lor  colonia  ,  edi- 
ficarono ,  ed  abbitaron  la  città  di  Nasso  ,  e  drizzaro- 
no I'  aliare  ad  Apolline  Arche-gelo,  la  quale  oggi  si 
vede  fuor  della  città.  E  questo  dice  Tucidide;  Stra- 
tone ancora  ,  hench'  egli  non  rettamente  la  ponesse 
tra  Messina  ,  e  Siracusa  ,  tuttavolta  egli  dice  ,  eh'  el- 
la fu  edificata  da*  Calcidesi,  e  eh'  ella  fu  la  prima 
città  Greca  ,  che  fusse  fatta  in  Sicilia  ,  e  tutto  quel- 
lo ,  che  dice  nel  sesto  libro  di  questa  città ,  lo  dice 
y-<:r  autorità  d'  Eforo  ,  e  le  sue  parole  son  queste. 
£ssendo  stato  gittato  Teocle  Ateniese  (  dice  Èforo  ) 
da'  venti  nel!*  isola  di  Sicilia,  egli  cominciò  a  disa- 
minar bene  il  silo  ,  e  contemplarla  tutta,  e  cono- 
sciuta la  bontà  della  terra  ,  e  la  salvatichezza ,  e  so- 
litudine degli  uomini  ,  se  ne  ritornò  in  Grecia  ,  e 
non  potendo  disporre  gli  Ateniesi  ad  andarvi  ,  prese 


una  gran  moltitudine  di  Calcidesi  dell'  Ìsola  d'  Eu- 
hnja  ,  ed  accompagnatigli  con  molli  Joitj  ,  Dori  ,  e 
Megaresi,  si  ritornò  in  Sii iiia  .  Di  questi  Greci  adun- 
que i  Calcidesi  edificaron  Russo,  e  queslo  dice  Stra- 
bone  .  Dite  Pausami*  ancora  nel  sesto  libro  per  au- 
torità d'  Aristotele  ,  che  JVasso  è  una  città  posta  in 
Sicilia  ,  la  quale  \i  fu  fatta  in  quel  tempo ,  che  gli 
Ippoboti  ,  cioè  Cozzoni  di  cavalli  ,  o  cavalieri  ,  go- 
vernavano la  Rcpublica  Calcidese  ,  e  quelli  clic  go- 
rcrnav ano  erano  lutti  uomini  nobili  e  signori  ;  e 
per  cagion  delle  grandi  entrate ,  e  ricchezze  erano 
avuti  come  ottimati.  Ed  Eusebio  dice,  che  questo 
fu  quattro  mila  quattrocento  ,  e  cinquanta  anni  dopo 
la  creazione  del  mondo  .  Avevano  usanza  anche  i 
Greci ,  secondo  che  scrive  Tucidide  nel'  sesto  ;  pri- 
ma eh'  eglino  si  partissero  di  Sicilia  di  far  sacrificio 
sopra  1'  aliar  d"  Apolline  Arcageto,  la  quale  nel  me- 
desimo anno  fu  dirizzata  da  Teocle  fuori  della  cit- 
tà ,  e  solevano  ancora  ricever  quivi  gli  oracoli  ,  e 
le  risposte  delle  cose  future.  Scrive  Appiano  nel  quin- 
to libro,  che  si  crede  ,  che  Arcageto  sia  un  simula- 
cro ,  o  una  slalua  d'  Apolline  ,  la  quale  stimandosi 
da'  Greci  per  cosa  santa  ,  fu  portata  da  loro  in  Si- 
cilia ,  quando  essi  v'  andarono  ,  e  questo  nome  in 
lingua  greca  non  vuol  dir  altro  ,  die  Re  ,  o  Prin- 
cipe :  il  qual  tilolo  era  dato  a  Apolline  da  quegli  an- 
tichi ,  solfo  molti  nomi ,  pcrochè  eglino  erano  nella 
religione  molto  superstiziosi ,  le  quali  cose  son  mol- 
to più  conosciute  da'  poeti  ,  che  dagli  istorici  ■  Er& 
fuor  della  città  di  Nasso  medesimamente  un  Tempia; 
consacrato  a  Venere  molto  religioso  e  riverendo , 
come  scrive  il  medesimo  Appiano  ,  e  questa  città  in, 
poco  tempo  diventò  si  popolata  e  grande  ,  che  po- 
co dopo  il  suo  principio,  essendo  gl'abitatori  anco- 
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ra  sì  può  dir  nuovi ,  eglino  edificarmi  Catania ,  Leon- 
tini  ,  e  Calipoli ,  le  quali  città  sono  in  Sicilia  chia- 
rissime e  famosissime  ;  e  di  questo  ne  fa»  fede  Tu- 
cidide ,  e  Strabone  .  Ma  Jeron  maggiore  Re  di  Si- 
racusa ,  il  qual  successe  a  Gelone,  non  si  fidando 
molto  de'  Nassj  ,  di  cui  egli  era  Principe  ,  e  per 
aver  gli  ajutt  presti  per  le  necessità  ,  che  gli  russe- 
rò sopragiuntc,  avendo  mandati  fuori  della  ijttà  tut- 
ti i  Calcidesi  (  siccome  scrive  Diodoro  nel  secondo) 
la  riempie  di  Siracusani,  e  di  quei  Greci,  che  egli 
aveva  fatti  venire  del  Peloponneso,  ed  i  Nassj  privi 
della  patria  propria  ,  gli  mandò  a  Leontim  ,  acctorhfe 
essi  insieme  co'  Leontini  abitassero  quella  città  :  la 
quale  dopo  molti  anni  ribellandosi  da  Dionisio  mino- 
re ,  per  non"  poter  sopportar  la  sua  tirannide  ,  fu 
da  lui  rovinata  e  distrutta  insino  da'  fondamenti 
avendo  fatto  anche  morire  Andromaco  Principe  di 
quella  ,  come  affermano  Diodoro ,  Pausania  ,  e  Plu- 
tarco .  E  Pausania  parlando  di  lei ,  dice  ,  che  al  suo 
tempo  non  se  ne  vedevano  pure  le  reliquie  .  Ma  og- 
gi in  quel  luogo  ,  che  si  chiama  la  Strage  ,  si  ve- 
dono i  grandissimi  fondamenti  ,  e  le  stupende  rovi- 
ne di  quella ,  co»  certe  sepulture  di  pietre  riquadra- 
le ,  degne  veramente  di  maraviglia  .  Gli  abitatori 
medesimamente  di  quel  paese  ,  nel  cavar  i  fondamen- 
ti d'  alcune  case  contadinesche  e  pastorali  ,  s'  ab- 
battono qualche  volta  a  ritrovar  certi  pezzi  di  rovi- 
ne dell'  antica  città  ,  non  altramente  che  certe  os- 
sa grandissime  e  maravigliose  di  qualche  cadavere, 
e  ne  cavano  pietre  grossissime  tutte  tirate  in  quadro . 
Andromaco,  poi  ch'  ella  fu  rovinata  pigliando  al  quan- 
te di  quelle  rovine  ,  e conducendole  al  monte,  n'  edi- 
Iìlo  (  come  ho  detto  )  Taormina  ,  il  che  a'Ferma  an- 
che Plinio  nel  terzo  libro  ,  dicendo  .  La  Colonia  di 
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Taormina  ,  che  prima  fu  Nasso ,  ec.  H  paese  del  mon- 
te Peloro  (  dice  Soliiio)  è  adornalo  della  colonia  di 
Taormina  ,  la  quale  anticamente  fu  chiamala  Nasso  . 
IL  paese  di  Nasso ,  il  quale  è  detto  oygi  la  pianura 
di  Taormina,  la  cui  grassezza  è  manifestissima  es- 
sendo per  la  maggior  parte  pieno  di  campagne  ,  e 
larghe  pianure  ,  diventa  quasi  tutto  fangoso  per  ca- 
gion  del  trabocco  de'  fiumi  ,  che  per  le  nevi  ,  che 
si  distruggono  nel  monte  Etna  diventano  grossisti- 
mi  ,  ed  a  poco  a  poco  allargandosi  ,  diventa  tutto 
come  una  palude  :  e  perchè  ■  fiumi  tengono  in  col- 
lo ,  e  le  campagne  non  posson  sopportar  lauta  abbon- 
danza d'  acqua,  però  il  paese  diventa  fangoso,  onde 
i  campi  ne  restano  offesi  ,  e  V  aria  ne  diventa  corrot- 
ta .  Laonde  per  la  mala  temperatura  dell'  aria  ,  gli 
antichi  abitatori  di  Nasso  fumo  costretti  spartirsi, 
ed  edificar  Catania  .  Ebbe  questa  citta  anch'  ella  i  suoi 
uomini  illustri  ,  tra'  quali  Pausania  racconta  nel  se- 
sto libro  d'  un  certo  Tisandro  figliuolo  di  Cleorito, 
il  quale  fu  quattro  volte  vincitore  ne'  giuochi  Olim- 
pici ,  ed  alti-etantc  restò  superiore  ne*  giuochi  Pizj  , 
e  confessa  Pausania  ,  che  per  la  fama  e  chiarezza 
di  costui  egli  ebbe  al  suo  tempo  la  cognizione  del 
nome  della  città  di  Nasso  ,  della  quale  non  si  vede- 
vano all'  ora  pure  i  mattoni .  Timeo  istorico  mede- 
simamente ,  figliuolo  d'  Andromaco  fu  Taorminita- 
iìo  ,  il  quale  meritò  d'  avere  il  cognome  d'  E  piti  meo  , 
perchè  in  biasimare  ,  e  dir  male  ,  non  cedette  nd  al- 
cuno ,  e  non  perdonò  ne  a  Aristotile,  nè  a  Platone, 
nè  a  Tucidide  ,  nò  ad  alcun  altro  o  filosofo  ,  o  isto- 
rico,. come  afferma  Plutarco  nella  vitadiNicia.  Par- 
lando Cicerone  di  lui  nel  suo  oratore  ,  dice  a  que- 
sta foggia  .  Dopo  Calistene  ci  è  Timeo,  molto  più 
dotto  ,  e  molto  pià  abbondante  di  parole ,  e  di  sen- 


tchze ,  e  nel  suo  scrivere  fu  assai  elegante  ,  eil  in- 
segnò nello  scrivere  assai  buona  e  grand'  eloquenza , 
ma  poco  utile  a  servirsene  per  litigare  .  Costui  (se- 
condo clie  dice  Snida  )  scrisse  molte  cose  necessarie, 
appartenenti  all'  arte  oratoria  .  Scrisse  venti  libri  del- 
li:  cose  latte  in  Sicilia  ,  ed  in  Italia  ,  la  quale  ope- 
ra si  trova  solamente  in  greco  ,  bench*  io  non  V  ab- 
bia mai  veduta  .  Scrisse  in  olire  la  guerra  Tebana, 
come  alleluia  Cicerone,  in  una  sua  epistola  ,  scrìt- 
ta a  Lucejo  ,  e  visse  novanta  sci  anni . 

Dopo  Nasso  oggi  detta  Scliissonc  segue  tre  mi- 
glia lontano  ia  bocca  del  fiume  Acesine  ,  secondo 
Tucidide  nel  quarto  libro  ,  il  quale  da  Plinio  nel  ter- 
zo libro,  è  détto  Asine,  e  da  Appiano  nel  quinto  è 
chiamato  Onabala  ,  ed  oggi  è  detto  Alcantara  con 
nome  Saracino  ,  chiamato  cosi  dal  ponte  che  fu  già 
fabbricato  al  suo  traghetto  .  Verso  levante  bagna  il 
pie  del  monte  Etna,  e  nasce  sopra  Raudazzo  da  un 
finite,  ch'oggi  si  dice  Salaciazzo  ,  posto  ne' gì o giù 
del  monte  ,  tra  Castagna  ,  e  Raudazzo  ,  e  quindi 
correndo  ,  hagna  le  mura  di  R andazzo  ,  e  poi  fatto 
più  grosso  dall'acque  della  Roccclla,  e  della  Moja, 
si  mescola  col  fiume  di  Francavilla  ,  e  dipoi  fende 
una  gran  valle  ,  avendo  da  man  destra  le  radici 
d'  Etna  ,  caste!  Leone  ,  Francavilla  ,  e  Calatabiano 
castelli  ,  e  da  man  manca  Mo  tiara  mastri ,  ed  i  mon- 
ti di  Taormina  ,  e  vedonsi  su  per  le  sue  rive  una 
gran  quantità  di  platani  ,  che  occupano  quasi  tutta 
quella  valle,  e  lava  poi  tutto  il  paese  di  Nasso,  o 
\cr  di  Taormina,  e  lo  fa  fecondissimo,  dipoi  rice- 
vendo il  nome  d'  Alcantara  ,  sbocca  in  mare  .  Dopo 
Alcantara  un  miglio  lontano  segue  la  bocca  del  fiu- 
me Acido  ,  il  quale  n*ppresso  gli  antichi  è  celebratis- 
sìiuo,  il  guai  fiume  dalla  freddezza  dell' acque  è  do- 


mandalo  Frigido  .  Nasce  questo  fiume  al  pie  del 
monte  Etna  un  miglio  lontan  dal  mare,  corre  velo- 
cissimamente come  scrive  Teocrito  ,  e  molti  altri 
scrittori  antichi  lo  confermano  ,  e  1'  esperienza  ce  lo 
dimostra.  Aci  (dice  Eustazio)  è  fiume  della  Sicilia, 
il  quale  partendosi  dal  monte  Etna,  a  guisa  di  saet- 
ta corre  verso  il  mare  ,  perchè  Aci  in  lingua  greca, 
vuol  dir  saetta,  ed  è  detto  cosi  dalla  celerità  ,  e  ve- 
locità ,  con  la  quale  egli  cammina  .  Ovidio  nel  iv. 
de'  Fasti  lo  chiama  Erbifero  ,  e  noi  vediamo  manife- 
stamente esser  cosi.  Ma.cbe  questo  fiume  avesse  il 
nome  da  quel  giovane  chiamato  Aci  amato  da  Gala- 
tea  ,  il  qual  per  gelosia  fu  ammazzato  da  Polifemo, 
e  da  Nettuno  per  compassione  fu  convertito  in  fonte,  - 
o  fiume  del  suo  proprio  nome  ,  e  che  dalle  rive  di 
questo  fiume  il  Ciclope  Polifemo  traesse  i  sassi  die- 
tro a  Ulisse,  come  scrive  Omero  nel  ix.  dell'Odis- 
sea, e  Vergilio  nel  m,  dell'  Eneide,  tutto  è  favolo- 
so e  poetico  .  Questo  è  ben  vero  ,  e  Solino  lo 
scrive,  e  l'esperienza  lo  conferma,  che  benché  que- 
sto fiume  scenda  dal  monte  Etna  ,  il  qual  per  il  con- 
tinuo fuoco  è  cclebratissiino  ,  tuttavia  le  sue  acque 
son  freddissime  ,  e  non  si  mescola  con  alcun  atiro 
fiume  in  luogo  alcuno  ,  il  quale  abbia  il  medesimo 
nome  .  Il  paese  ,  che  gli  è  vicino  ha  una  pianura 
chiamata  Museali  ,  detta  cosi  da  un  castelletto  del 
medesimo  nome  ,  posto  a  piè  del  monte  Etna  ,  il 
qual  già  molti  anni  sono  ,  era  lungo  regio  ,  e  fatto 
per  pigliarvisi  spasso  ,  ma  anticamente,  come  noi  ab- 
biamo letto  ne' nostri  annali  ,  era  la  città  d'Etna. 
Da  questo  castelletto  non  è  molto  lontano  il  seno 
di  Santa  Tecchia  ,  dove  è  una  Chiesa  consecrata  sot- 
to il  nome  di  quella  Santa  ,  dipoi  segue  il  promon- 
torio Sifoolo ,  secondo  Sliaboue,  chiamato  moderine 
io  • 


mente  capo  di  Molini  ,  nobilitato  al  tempo  della 
guerre  civili  dalla  spessa  venula  di  Cesare  ,  che  vi 
iacea  sua  stanza,  secondo  che  scrive  Appiano.  Dipoi 
seguono  tre  scogli ,  lontani  dal  lido  quasi  cento  pas- 
si ,  chiamali  da  J^iinio  nel  in.  gii  scogli  de' Ciclopi, 
ed  oggi  son  detti  i  Faragliunì  .  Poi  vien  dietro  la 
rocca  d'Aci,  posta  nella  cima  d'uno  scoglio  taglia- 
to intorno  intorno  ,  e  bagnato  dal  mare  ,  e  vi  sono 
insieme  molli  villaggi  ,  e  borghi  del  medesimo  no- 
me ,  poco  lontani  dal  mare  ,  ripieni  di  vigne  ,  di 
giardini ,  e  di  chiarissime  acque  ;  cinque  miglia  poi 
lungc  si  trova  un  seno  capace  di  pochi  legni  e  pic- 
coli ,  il  quale  anticamente  fu  chiamato  Ongia  ,  c  og- 
gi è  detto  Lognina ,  dove  è  una  Chiesa  dedicata  al- 
la Vergine  Maria ,  chiamata  Sani»  Maria  da  Lo- 
gnina ,  da  cui  è  quasi  lontana  un  messo  miglio  la 

Siccola  Chiesa  di  San  Giovanni  ,  detta  volgarmente 
a  Cuti,  ed  il  paese  dal  vulgo  è  chiamato  Licazia  , 
ma  dalla  persone  letterate  è  detto  Dicatria  .  Questo 
luogo  è  quel  medesimo ,  che  Vergilio  nel  In.  dell' 
Lucide  dopo  Omero  descrisse  ,  e  chiamò  portuoso 
in  quel  verso  . 

//  Porlo  è  grande  ,  e  per  soffiar  di, venti, 
JS'on  mai  sì  muove  ,  ec.  .,  ì 

Il  quale  da  Plinio  nel  m.  è  chiamato  porto  d'Ulis- 
se. Ma  per  lo  continuo  gittar  del  zolfo,  e  de'  sassi 
liquefatli  del  monte  Etna  s'  è  riturato  il  porto  ,  ed 
a'  tempi  mici  ,  è  già  molti  anni  addietro  non  si  ve- 
de dove  ei  si  fusse  .  Ma  poi  che  noi  abbiamo  fatto 
menzione  del  inonte  Etna  ,  il  qual  soprastà  a  que- 
sto paese  ,  son  costretto  dall'  ordine  ,  e  dulia  cosa 
stessa  ragionar  dì  lui  ,  e  della  diversità  de'  suoi  fuo- 
chi ,  come  di  cose  maravigliose  }  e  degne  di  memoria  . 
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Del  monte  Eina^  e  de'  suoi  fuochi  . 

Ìls  Ina  è  un  monte,  il  qual  volgarmente  da' Sicilia-' 
ni  è  chiamato  MongibeUo  ,  ed  e  tanto  noto  per  la 
fama  de"  suoi  fuochi  ,  per  le  favole  de'  poeti ,  e  per 
gli  scritti  degl'  istorici  ,  e  de'  filosofi  ,  clie  lo  scri- 
verne lungamente  sarebbe  cosa  più  tosto  superflua, 
die  necessaria  .  Bgti  è  più  allo  di  tutti  gli  altri  mon- 
ti ,  che  sono  in  Sicilia  ,  e  s'  alza  tanto  verso  il  rie* 
lo,  c!ie  si  vede  non  solo  dalle  remotissime  partì  del- 
la Sicilia  ,  ma  si  scorge  quando  egli  è  bel  tempo 
anche  insili  di  Calabria,  d'altezza  più  di  trenta 
miglia  ,  e  per  esser  la  sua  altezza  grande  viene  il 
suo  giro  da  pie  ad  esser  grandissimo  ,  perchè  egli 
non  gira  da  piede  manco  di  cento  miglia  .  Le  sue 
radici  son  di  figura  circolare  ,  ed  in  questa  medesi- 
ma figura  ritonda  crescendo  ,  si  va  assottigliando  a 
poco  a  poco  verso  la  cima  .  È  spiccato  intorno  intor- 
no ,  e  non  ha  compagnia  d'  alcun'  altro  monte  ,  ce-* 
cotto  di  quelli  ,  che  gli  escono  propriamente  di  cor- 
po.  À  chi  lo  guarda  da  lontano  egli  par  molta 
minor  di  quello  ch'egli  è  ,  di  maniera  che  chi  non, 
lo  vede  da  presso  non  può  giudicar  rettamente 
quanta  sia  la  stia  grandezza  .  Il  suo  fondo  è*  d'  una 
pietra  chiamata  tufo  ,  la  quale  è  nera  ,  ruvida  e 
forala  ,  mescolata  con  zolfo  ,  e  bitume  .  Yavvisi  per 
la  via  più  breve  da  Lingua  grossa  ,  e  da  lì  andaz- 
zo ,  c  si  sale  venti  miglia,  ma  per  la  via  più  lunga, 
e  più  facile  ,  eh'  e  trenta  miglia  t  sì  sale  verso 
Catania  ,  per  la  quale  strada  io  autore  di  quesf  o- 
pera  v'andai  l'anno  mdxm.  «*  XXVtl.  di  Luglio.  Gli 
abitatori  dividono  il  viaggio  in  tre  parti  ,0  vero  re* 


ginni ,  noè  piemontese  ,  selvosa  ,  e  aperta  ,  la  quale 
volgarmente  si  dice  discoperta .  La  regione  ,  eli'  ab- 
braccia tutto  il  piè  del  monte  (  e  pero  detta  piemon- 
tese )  comincia  da  Catania  ,  e  dalla  riuera  ,  ed  ar- 
riva per  lino  al  convento  do' frati  di  S.  Nicolò  ,  che 
son  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  ed  è  lunga  dodi- 
ci miglia,  e  d'intorno  a  queste  radici  del  monte  son 
poste  queste  città,  e  castella  cioè,  Catania,  Taor- 
mina ,  Calatabìano  ,  Lingua  grossa  ,  Castiglione, 
Fra n cavilla  ,  Rotcella  ,  Randazzo  ,  Brente  ,  Adi-ano  , 
Patcrnione ,  c  la  Motta  .  Son  verso  mezzogiorno  ,  e 
verso  ponente  assaissimi  borghi  ,  e  villaggi  grandis- 
simi ,  che  volgarmente  son  dette  le  Vigne  di  Cata- 
nia, i  nomi  delle  quali  son  questi  .  Culia  ,  Gasdot- 
to, Mouspelero  ,  Iricaslagno ,  Via  grande  ,  ec.  Gli 
abitatori  di  questo  paese  ,  e  della  campagna  d'intor- 
no sono  uomini  terribili  e  feroci  ,  e  molto  pronti 
alla  guerra  .  Questa  regione  è  piena  di  pietre  di  tu- 
fo ,  e  di  sassi  arsi  e  ruvidi,  i  quali  anticamente  ,  ed 
ancor  oggi  son  di  continuo  gittati  fuori  del  monte 
Etna  .  Ma  questi  sassi  in  successo  di  tempo  (  i  quali 
con  barbara  voce  son  chiamati  da'  Catenesi  sari  )  ri- 
solvendosi in  polvere  fanno  una  terra  grassa ,  la  qua- 
le è  fecondissima  .  Di  qui  nasce  ,  clie  tutta  quella 
regione  è  tutta  amena  ,  ornata  di  bellissime  vigne  , 
e  d'  ogni  specie  di  frutti  domestici  ,  e  le  campagne 
che  vi  sono  ,  producono  biade  bellissime  .  È  questo 
paese  in  oltre  tanto  abbondante  di  pascoli  ,  che  se 
il  bestiame  ebe  vi  pasce  non  fusse  ajutalo  con  trai- 
gli sangue  dagli  orecchi ,  il  mangiar  loro ,  ed  il  pa- 
scersi sarebbe  pericoloso.  Sonvi  ancora  di  molte  fon- 
ti ,  e  di  molli  fiumi  ,  benché  le  grandissime  moli 
gittate  dal  monte  ,  n'  abbiano  riturati ,  e  seccati  as- 
sai .  Le  strade ,  che  \i  sono  per  esser  piene  di  del» 
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ti  sassi  non  seri  mollo  cavalcarccce  ,  «mi  son  (atti- 
ve a  cavalcarvi  ,  e  mollo  accouuuodale  a  rubbare  e 
assassinare  ;  Questa  regione  finisce  (tome  ho  dello) 
al  convento  de' irati  di  San  Nicolò  da  Reni,  fabbri- 
cato dal  Conte  Simone  ,  nipote  del  Conio  Ruggiero^ 
per  esser  egli  nato  di  Goffredo  suo  figlinolo  ,  e  di 
questo  fa  fede  un  suo  privilegio .  ]Noi  arrivammo  qui 
il  primo  giorno,  e  ci  fermammo  quivi  uii  d'i  Intero. 
IV  altra  regione ,  che  seglie  nel  dello  monte ,  è  tut- 
ta piena  di  boschi  ,  e  dura  quasi  dieci  miglia  .'■  Es- 
tendo usciti  del  monasterio  ,  noi  trovammo  quivi  da 
man  manca  molti  sassi  grossi,  ed  alcuni  altri  a  gui- 
sa di  macine  ,  i  quali  erano  tulli  arsicci  c  neri  ,  ed 
brano  stati' gitlatì  quivi  dal  monte,  e  dalle  fiamme, 
1'  anno  muxxxvii.  Entrammo  poi  in  una  selva  di  fag- 
gi ,  d'  abeli  ,  c  di  pini  ,  la  quale  era  lanto  folla  , 
che  non  solo  non  vi  si  scorgeva  strada  alcuna  ,  ma 
non  v'appariva  pur  un  vesiigio  di  pedata  d' nomo  ; 
c  cominciando  a  camiuar  per  quella  il  miglio  ,  che 
sì  poteva  trovammo,  ogni  cosa  tanto  deserta  ed  ab- 
bandonata ,  che  il  silenzio ,  e  la  solitudine  ci  messe 
spavento  .  Noi  non  trovammo  in  questa  selva  altro 
da  notare  eccello  ch'alcuni  faggi  grossi  ,  e  vecchi, 
nella  scorza  de' quali  erano  intagliali  i  numi  di  co- 
loro, ch'erano  Salili  anch'  essi  al  monte,  e  vi  (gli 
avevano  intugliati  per  memoria  della  loro  salita  ,  il 
die  facemmo  ancor  noi  .  Tutta  questa  regione  è  po- 
verissima d'acque  ,  e  vi  vedemmo  alcune  burbe  a 
similitudine'  di  bocche  di  fornaci  ,  dalle  quali  buche 
già  usciva  fuòco  ,  ed  avevano  intorno  intorno  cene- 
re ,  e  pierruzze  e  pallide  ,  e  incotte  .  Trovammo  in 
óltre  molli  colli  erti  e  selvosi,  nella'  cima  de' qua- 
li ,  benché  vi  l'ussero  degli  alberi  ^  si  Scòrgevano  vo- 
ragini grandissime  ,  e  giudicammo  che  quelle  doves- 
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sero  anticamente  gittar  fuoco  ,  come  anche  fanno  a' 
nostri  tempi  «tenni  altri  colli  ,  benché  intorno  alle 
lor  boccile  si  vedano  alberi  giovani  .  Avendo  pas- 
sala questa  regione  di  mezzo  ,  noi  venimmo  a  una 
cn  la  rupe  ,  dove  sogliono  alloggiar  coloro  ,  che  sa~ 
gliono  al  monte  ,  perchè  1'  andar  più  là  è  molto  pe- 
ricoloso ,  e  massi  inamente  a  chi  non  vuol  dormire 
allo  scoperto  ,  per  non  v'esser  tetto  nè  alberi  ,  sot- 
to a  cui  si  possa  ricoverare  ,  e  per  esser  l'aria  fred- 
dissima per  cagion  delle  continue  nevi  .  Ma  perche 
ci  restavano  ancora  tre  ore  di  giorno  uno  de'  nostri 
compagni  più  volonteroso  degli  altri  ,  non  volendo 
aver  pazienza  ,  coràinciò  a  salir  da  se  solo  ,  benché 
noi  ci  sforzassimo  con  l' esortazioni  di  ritornarlo  in 
dietro:  ina  non  volcnd' egli  tornare,  fummo  forzati 
ancora  noi  tontra  nostra  coglia  a  seguitarlo,  e  rosi 
entrammo  nella  terza  regione  del  monte  ,  chiamata 
dagli  abitatori  discoperta  ,  ed  è  detta  a  questa  fog- 
gia ,  perchè  non  solamente  non  vi  è  selva  alcuna  , 
ne  alcun' albero ,  ma  non  vi  sono  anche  erbe  verdi, 
e  solamente  vi  si  vedono  certe  gramigne  Secche ,  sas- 
solini abbruciati  ,  e  gran  quantità  d'  arena  ,  c  dura 
così  per  lino  alla  cima  .  Questa  parte  è  lun^a  quasi 
dodici  miglia  ,  e  la  vernata  è  tutta  piena  di  nevi  e 
di  ghiacci,  e  la  slate  ancora  in  molti  luoghi  sì  ri- 
trovano i  ghiacci  ,  e  le  nevi,  che  vi  si  conservano  , 
la  qual  cosa  è  veramente  degna  di  maraviglia  ,  av- 
venga che  la  cima  di  quel  monte  sia  sempre  piena 
di  fuoco  ,  anzi  si  veda  nascer  la'  fiamma  nel  mezzo 
delle  nevi  ,  e  de'  perpetui  ghiacci  .  Avendo  cavalca- 
to alquante  miglia  per  questo  paese  ,  ci  si  fece  in- 
contra un  grandissimo  monte  ,  il  quale  par  che  na- 
sca d'Etna  ,  e  questo  monte  da*  paesani  è  chiamala 
Spalla  d'  asino ,  ed  avendolo  noi  lasciato  da  man  de* 
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stra  ,  non  avevamo  «mminatD  due  miglia  ,  clic  noi 
ne  trovammo  un'altro  da  man  sinistra,  che  si  chia- 
ma il  monte  del  Frumento  .  Tra  questi  molili  giace 
ima  valle ,  per  la  quale  cavalcando  ,  e  non  vi  tro* 
vando  acqua  ,  demmo  da  bere  a'  cavalli  ,  che  mori- 
vano di  sule  dì  quelle  nevi ,  che  noi  trovammo  sot- 
to terra  ,  dì  cui  n'  era  intorno  gran  copia  ,  ed  alzan- 
do gli  occhi  in  su  ,  vedemmo  alla  cima  di  questo 
monte  quasi  un'  anticaglia  d'un' edificio  ,  verso  la 
quale  cominciando  pianamente  a  salire  ,  trovammo 
un  antichissimo  edificio  rovinato  ,  dì  cui  non  era  in 
piedi  altro,  eh' un  pezzo  d'archivolto  tutto  dì  mat- 
toni, il  quale  da  quei  di  Catania  ,  e  da' paesani  del 
monte  Etna  è  chiamato  la  torre  del  Filosofo  ,  per- 
chè dicono  d'  aver  inteso  da' loro  antichi,  eh'  Em- 
pedocle si  fahricò  questa  casa,  per  poter  più  commo- 
«lamcntc  filosofare  intorno  al  fuoco  del  monte  ,  e  più 
agevolmente  ritrovarne  le  cause,  e  la  fece  in  volta. 
In  questo  luogo  forzati  dal  bisogno  c  dalla  notte 
ci  riposammo  ,  sapendo  però  quella  impresa  d'  Empe- 
docle non  meno  audace,  che  temeraria,  e  da  po- 
chi saputa  avanti'.  E  perchè  noi  dovevamo  alloggia- 
re allo  scoperto  ,  facemmo  una  gran  catasta  di  quel- 
le legne,  che  noi  avevamo  portate  a  posta  dalla  sel- 
va ,  ed  accendemmo  un  gran  fuoco  ,  •cenando  pre- 
sto presto  ,  ci  mettemmo  a  contemplar  di  notte  il 
fuoco  del  monte  ,  che  ardeva  nella  cima  sopra  di 
noi  quasi  dugento  passi ,  e  vedemmo  distintamente 
e  chiaramente  il  tutto,  e  poi  che  noi  avemmo  ri- 
mirato un  pezzo  ci  addormentammo  .  Mentre  eh'  io 
riguardava  que*  fuochi  ,  e  me  ne  maravigliava,  su- 
bito m'entro  un  certo  orrore  adosso  ,  ed  un  certo 
the  di  religione  ,  che  insino  ad  ora  io  non  posso  ri- 
cordarmene senza  qualche  spavento  .  Essendosi  latto 
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giamo  noi  trovammo  due  de'  nostri  compagni ,  die 
s'  erano  quasi  morti  di  freddo  nel  dormire  ,  c  tro- 
vammo ancora ,  clic  i  cavalli  avendo  volto  le  cavea* 
zc  s'  era»  ridotti  in  luoghi  più  temperati  ,  onde  ci 
bisognò  andar  alla  cima  del  monte  a  piede  .  Andan- 
do la  nostra  giiida  innanzi ,  noi  scendemmo  ìli  una 
piccola  valle,  la  quale  è  chiamala  il  Lago,  perchè 
risolvendosi  le  nevi,  e  convertendosi  in  acqua,  ca- 
lano giù  dal  monte  ,  e  si  fermano  quivi  ,  e  fatino 
quasi  uno  stagno.  Voltandoci  poi  da  man  sinistra. 
Cominciammo  a  salire  il  giogo  ,  il  quale  per  esser 
mollo  erto  ,  sassoso  ,  e  pieno  d'  arena  arsiccia  ,  ci 
faceva  1'  andar  molto  dìllicìle  ,  e  qualche  volta  si 
faceva  un  passo  innanzi ,  ed  uno  a  dietro  .  E  benché 
queir  altezza  arrivi  quasi  a  un  mezzo  miglio,  non- 
dimeno noi  vi  mettemmo  due  ore  di  tempo  ;  dove 
finalmente  arrivali  tutti  stanchi  e  trafilali  ci  met- 
temmo a  riposare  .  Standoci  quivi  ci  pareva  clic  il 
sole  ci  nascesse  sotto  i  piedi  .  Quindi  noi  scopriva- 
mo tutta  la  Sicilia  ,  e  ne  pareva  che  tulio  il  mare  , 
e  tulio  il  paese  di  Calabria  ci  fussc  pressisshno ,  an- 
si ci  parevano'  tanto  presso  ,  chi?  ci  pareva  poterli 
toccar  con  mano.  I  monti  di  Calabria  medesimamen- 
te, e  quelli  di  Napoli  ancora  non  solamente  ci  pa- 
reva che  fiissgro  posti  su  la  riviera  ,  ma  ci  parevano 
mediterranei;  il  che  giudicava  1'  occhio  (  ingannan- 
dosi )  anche  di  tutte  t  isole  vicine;  ed  il  veder  que- 
sti luoghi  ,  ci  era  concesso  dalla  serenità  dell'  aria  . 
Avendo  preso  al  quanto  di  ricreazione  per  rosi  bel- 
la veduta  ,  e  riposatici  uri  poco  ,  ci  mettemmo  a  se- 
guitar di  finir  questa  poco  savia  impresa ,  per  cui  ave- 
vamo preso  cos'i  fatto  viaggio  .  Trovammo  dopo  que- 
sto monte  una  grandissima  pianura  tutta  arenosa  , 
e  piena  di  spessi  buchi  ti  fessure  t  fuor  delle  (mali 
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usciva  un  sottilissimo  fuoco.  Nel  mezzo  a  questa  pia- 
nura era  ima  grandissima  voragine  ,  dilaniata  da- 
gli antichi  la  cratera  ,  cioè  la  tana  ,  la  quale  ù  dì 
giro  quasi  quattro  miglia  ,  ed  essendo  cosi  larga  in 
tocca  ,  si  và  a  poco  a  poco  ristrignendo  verso  il  fon- 
do .  Fuor  di  questa  bocca  usciva  cos'i  gran  copia 
di  fumo  ,  e  di  i'uoco  ,  che  non^potevano  in  modo  al- 
luno riguardare  a  basso  .  Ma  non  essendo  questa  esa- 
lazione continua  ,  anzi  uscendo  fuori  con  qualche  in- 
lenallo  ,  e  spazio  di  tempo  ,  pigliando  1*  ora  oppor- 


rla sponda  di  detta  bocca  ,  avemmo  couunodità  di 
Vedere  molto  bene  si  fondo  .  Dentro  e  d'  intorno  a 
questa  voragine  noi  non  potemmo  veder  altro  per 
allora  ,  eccello  che  la  forma  orrenda  di  delta  buca, 
e  *1  suo  d'  intorno  eh1  era  tutto  roso  e  mangiato  , 
con  bocche  che  gittavauo  i'uoco  ,  tutte  incrostate  di 
zolfo  .  Ma  avendo  ella  cominciato  di  nuovo  ligula- 
re il  fuoco  ,  noi  vedemmo  mescolare  col  fumo  le  Cam- 
me or' chiare  ,  ed  ora  rinvolte  in  una  grossa  neb- 
bia .  Mancato  che  fu  il  fumo  noi  immediate  met- 
temmo gli  occhi  dentro,  e  stemmo  con  gli  orecchi 
allenti  ,  e  non  sentimmo  altro  ,  che  il  romore  ,  e  'l 
suono  sotterraneo  ,  simile  a  quello  d'  una  gran  pi- 
gnatta che  bolla  a  un  grandissimo  fuoco,  e  certi  ge- 
miti ,  e  mugili,,  che  usci  vati  fuori  di  quelle  caver- 
ne ;  il  che  ci  messe  tanto  terrore  ,  e  tanto  spavento 
sdosso  ,  che  se  come  noi  avessimo  avuto  a  morire 
allora  allora  ,  ci  levammo  di  quivi ,  e  biasimando  noi 
stessi  della  nostra  stolta  fatica,  ci  ritornammo  per 
la  via  che  eravamo  venuti  ,  In  quell'  altissima  super- 
flui; del  monte  ,  ed  in  tutto  il  paese  quivi  vicino 
jioi  non  trovammo  alcuna  di  quelle  pietre  addòman- 
dale  sari ,  in  sassi  grandi  a  guisa  di  macini  da  mu< 


col  viso  in  giù  intorno 
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lini  ,  come  quelli ,  che  per  V  altezza  del  monte ,  o  per 
In  loro  grossezza  non  vi  si  pnsson  condurre  ,  ed  il 
fuoco  esco  ora  da  bocche  falle  di  nuovo,  o  veraiuen- 
te  esala  fuori  delle  vecchie  ,  e  solamente  da  quella 
hocca  granile ,  eh'  è  nulla  cima  esce  o  fuoco  ,  o  ca- 
ligine ,  o  cenere  ,  o  altra  si  fatta  cosa  leggiera  ,  dal- 
la quale  ancora  I'  anno  UDLiv.  nel  qual  tempo  io  au- 
tore scrivo  la  presente  opera  ,  essendosi  consumata  la 
materia  che  ardeva  ,  non  esce  più  cosa  alcuna .  Non 
sia  alcuno  clie  ci  riprenda  leggendo  queste  nostre  fa- 
tìche  ,  se  gli  paresse  che  noi  discordassimo  in  qual- 
che parte  da  Slmhoue  ,  e  da  Plinio,  e  dagli  altri 
autori,  ì  quali  hanno  scrìtto  della  natura  del  mon- 
te Etna  ,  perochè  per  testimonianza  del  medesimo 
Strabone  ,  e  come  per  esperienza  si  vede  ,  che  que- 
sta parte  suprema  del  monte  per  ragion  del  ninni 
non  rilien  mai  la  medesima  forma,  anzi  si  muta  spes- 
so spesso  .  Perchè  la  sua  cima  getta  qualche  volu 
palle  di  fuoco  ,  qualche  volta  par  che  n*  eschhio  fin- 
mi  infocati,  qualche  volta  una  liaimua  occupata  ,  e. 
cinta  da  fumo  ,  e  da  caligine  ,  ora  11  escon  srissi  in- 
fiammati ;  e  questo  sboccamento  ora  scema,  ed  ora 
cresce  .  Laonde  alcune  cose  antiche  son  ancor  o"- 
gi  le  medesime,  e  alcune  si  son  mutate,  ed  alcune 
son  fatte  di  nuovo  :  perche  1'  anno  moxxxvji.  la  più 
suprema  cima  del  monte  ,  la  quale  ora  il  più  alto 
cocuzzolo,  cadde  in  quella  grandissima  voragine,  ed 
il  circuito  diventò  maggiore,  ed  il  monte  si  venne 
a  far  meno  allo  .  Avendo  adunque  aggirala  tutta  la 
cima  del  monte,  e  disaminalo  mollo  bene,  e  post» 
mente  a  quei  suoi  fuochi ,  pigliammo  cerle  pictruz- 
ze  nericce  ^  eh'  eran  quasi  coperte  dì  zolfo ,  e  por- 
tatele con  esso  noi  ,  ce  ne  tornammo  ih  Cutanea  . 
Dandoci  occasione  questo  luogo  di  ragionar  di  que- 
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sto  monte)  non  ci  parrà  fuor  di  proposito  se  noi 
.racconteremo  quante  volle  egli  abbia  gittata  straboc- 
chevolmente grande  abundanza  dì  fuoco  E  non  si 
sà  quando  il  monte  Etna  ,  die  con  rovina  di  molte 
città  ,  e  villaggi  soleva  gittare  spesse  volle  fuoco  , 
cominciasse  ad  ardere  ,  e  non  si  sa  ancora  quante  vol- 
te detcrminatamente  egli  abbia  fatto  strabocchevole 
eruzione  ,  perchè  non  se  n"  è  tenuto  conto  .  Ma  quel- 
le ,  che  si  trovano  scritte ,  e  che  si  raccontano  ,  son 
queste  .  Al  tempo  de'  Siami  ,  i  quali  dopo  i  Ciclopi 
tennero  tutta  la  Sicilia  ,  egli  spesse  volte  giltò  con- 
tinuamente fuoco,  per  la  paura  del  quale  eglino  ab- 
bandonate le  parti  di  verso  levante ,  dove  è  il  mon- 
te ,  vennero  ad  abbi  tar  quelle ,  che  son  verso  ponen- 
te. Avendo  poi  i  Siculi  occupato  1'  isola  ,  non  si  tro- 
va scritto  eh'  io  sappia  ,  quante  volle  questo  monte 
gettasse  notabilmente  fuoco  ,  perchè  di  quegli  auto- 
ri antichi ,  eh'  io  ho  letto  ,  non  è  alcuno  che  ne  fac- 
cia menzione.  Ma  essendo  venuta  la  Sicilia  nelle  ina- 
ni de1  Greci  ,  questo  monte  buttò  tre  volle  Fuoco  so- 
lamente ,  coinè  narra  Tucidide  nel  terzo  libro  ,  e 
questo  avvenne  da  che  i  Greci  entrarono  in  Sicilia, 
per  fino  al  sesto  anno  della  guerra  del  Peloponneso- 
La  prima  volta  ,  che  i  Greci  passassero  in  Sicilia  fii 
negli  anni  della  creazione  dei  mondo  ^53.  come  af- 
ferma Eusebio  ,  e  la  guerra  del  Peloponneso  comin- 
ciò gli  anni  del  mondo  4777'  Regnando  poi  ì  Roma- 
ni cccl.  anni  dopo  1'  edificazione  di  Roma  ,  questo 
monte  gittò  grandissima  copia  di  fuoco  ,  e  di  cene- 
nere  ,  onde  ne  furo»  guasti  molti  terreni  ,  e  posses- 
sioni ,  e  di  questo  fa  lede  Paolo  Orosio  nel  secondo 
libro,  e  circa  Goo.  anni  dopo  1' edificazione  della  me- 
desima città  ,  poco  innanzi  alla  guerra  servile  ,  essen- 
do Consoli  Ser.  Fui.  Fiacco  ,  e  Q.  Calfuruio  Pise- 
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ne  ,  il  medesimo  monte  arse  nella  medesima  manie- 
rai ,  come  afferma  il  medesimo  Orosio  nel  quinto  li- 
bro .  Al  tempo  del  consolato  poi  di  M.  Emilio  ,  ed 
di  L.'Oresta,  egli  con  un  grandissimo  terremoto, 
mandò  inori  spaventosissimi  fuochi.  Essendo  Consob 
poi  L.  Cecilio  .Metello  ,  e  Q.  Flaminio  ,  63y.  anni 
dopo  I*  edificazione  di  Roma  1*  incendio  di  questo 
monte  fu  di  maniera  grande  ,  e  terribile  ,  che  man- 
dando fuori  una  grandissima  quantità  di  cenere  ,  la 
fece  andare  a  cadere  in  sin  dentro  a  Catania ,  ed  el- 
la posandosi  sopra  i  tetii  delle  case  ,  gli  aggravò  si , 
che  ne  rovinò  un  grandissimo  numero  .  Laonde  il 
Senato  ,  e  popolo  Romano  ,  per  compassione  dì  det- 
ta città  ,  e  perdi  è  sì  potessero  restaurar  ie  rovine  , 
fece  esenti  i  Catanesi  per  dieci  anni  da  tutte  le  gra- 
vezze .  Al  tempo  medesimamente  delle  guerre  civili, 
siccome  afferma  Appiano  nel  v.  libro  ,  ed  al  tempo 
dell*  imperio  di  Caligula  ,  come  scrive  Siictonìo  ,  il 
monte  Etna  fece  1'  istcsso  gittamento  di  fuoco  .  Scri- 
ve Plinio  nel  secondo  libro  al  cap.  centosei  ,  che  una 
volta  il  monte  Etna  abruciò  dì  maniera  ch'egli  git- 
tò  1*  arena  in  gran  copia  ,  per  fino  cl.  miglia  disco- 
sto ,  e  nell'  anno  di  nostra  salute  ccliv,  il  primo  di 
Fcbrajo  ,  il  che  fu  il  secondo  anno  dopo  la  morte  di 
Sani1  Agata  ,  gittando  1'  Etna  molte  gran  palle  di 
fuoco ,  i  Catanesi  che  a  quel  tempo  erano  ancora  gen- 
tili ,  ritrovando  sopra  il  sepolcro  di  Sant'  Agata  (  la 
rjuale  era  slata  martirizzata  da  Quinziano  per  la  fede 
Hi  Cristo  )   un   sasso  intagliato  con  queste  parole  , 

HRNTEM  SANCTAM  ,  SPONTANEAM  ,  HONOREM  DEO  ,  ET  PA- 
TRI* liberati one  .  eglino  mossi  dal  miracolo  ,  e 
spuli  da  religione  ,  apersero  il  suo  sepolcro  ,  e  pi- 
gliato il  velo  col  quale  era  coperto  il  suo  corpo  ,  Jo 
pol  larono  contri  le  liainine  del  monte  .  Il  che  fatto 


,  (  eh'  è  josa  meravigliosa  )  subito  il  fuoco   manto  , 
e  come  s'  egli  avesse  avuto  paura  dì  quel  velo  ,  la* 
sciando  la  città  di  Catania  ,  si  rivolse  in  altra  parte . 
I  Onde  pigliando  poi  i  Catauesi  la  fede  di  Cristo  , 
,  per  questa  prima  esperienza  veduta  ,  ugni  volta  che 
il  monte  Etna  faceva  qualche  straordinario  giitamen- 
,  to  ,  essi  caravan  fuori  quel  velo  ,  per  benelicio  del 
;  quale  Catania  fu  più  volle  liberata  dal  k»co  .  Ma 
!  tra  ■  memorabili  sboccamenti  di  fuoco  di  questo  mon- 
te quello  è  degnissimo  di  memoria,  clic  fu  al  tem- 
,  po  de'  nostri  vecchi,  quando  il  fuoco  scorrendo  qua- 
[  si  xxviii.  miglia  lontano   verso  Lognina  ricoperse, 
>  ed  empiè  un  porto  grandissimo  ,  di  cui  fa  menzione 
'  Omero  ,  e  Virgilio  ,  e  Plinio  ,  e  lo  riempiè  di  ma- 
I  niera    che  molti  hanno  pensato,  eh'  i  poeti  ,  e  gì' 
istorici  abbino  preso  errore  ,  avvenga  che  non  v'  ap- 
parisca pur  segno  d'  un  minimo  ridotto  da  navi  .  E 
vedesi  ancor  oggi  così  sodo    ed  arsiccio  ,  che  pare 
che  sia  poco  tempo  che  questo  avvenisse  ,  non  che  ai 
:  tempo  de'  nostri  antichi  .  Neil"  anno  ancora  di  no- 
stra salute  mdliv  ,  a'  quattro  del  mese  di  Febrejo  , 
!  regnando  in  Sicilia  Ruggiero ,  il  monte  Etna  buttò 
fuoco  fuor  dell'  ordinario  ,  ed  avendo  abbruciato  il 
'  paese  di  Catania  ,  ed  infiammate  molte  rupi ,  si  scos- 
1  se  in  oltre  con  si  gran  terremoto ,    eh'  egli  rovinò 
1  molli  edificj  del  paese  :  e  nella  città  ,  oltre  all'  altre 
'  rovine  di  gran  momento  ,  vi   segui  la  rovina  della 
'  Chiesa  Caledrale  ,  o  del  Vescovado  ,  sotto  alla  qual 
rovina  mori  il  Vescovo  con  tutto  il  Clero .  Neil'  an- 
'.  no  poi  del  Signore  mcccxxix  ,  a'  ventotto  di  Giu- 
gno ,  esscudo  Re  di  Sicilia  Federigo  Secondo  ,  poi 
I  che  il  monte  era  stato  parecchi  anni  senza  ardere  , 
e  senza  gettar  fumo',  à  ventitre  ore  del  giorno  in  un 
t  subito  egli  cominciò  a  tremare  ,  e  tonare  ,  ed  in  un 
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frutto  dalla  parte  di  verso  levante  ,  in  una  rupe , 

che  si  chiamava  Musarra  ,  eh'  era  allora  coperta  dì 
neve  ,  aprendosi  una  buca  di  nuovo  ,  n'  mei  il  fuo- 
co ,  il  quale  in  su  *1  far  della  sera  ,  facendosi  mag- 
gioro ,  e  vedendosi  salire  in  aria  come  grossissime 
palle  di  fuoco,  fu  seguito  dalla  rovina  di  quel  mon- 
ili, giù  nel  quale  scendendo  a  guisa  d'  un  (iu ne  il 
fuoco ,  e  gli  altri  sassi  infocati  ,  guastarono  ,  e  con- 
sumarono ciò  che  si  parò  loro  d'  avanti  ,  c  su  pel 
monte  ,  cosi  verso  levante  ,  coinè  verso  ponente , 
rovinaron  pel  terremoto  molti  edificj  cosi  s-icri,  co- 
me profani  ,  e  molti  ancora  rimasero  tutti  fessi ,  e 
iu  puntelli  .  Molte  fontane  ancora  che  quivi  conti- 
nuamente sorgevano  ,  furon  ricoperte  ,  ed  inghiotti- 
te dalla  terra  .  Nella  riviera  ancora  ,  e  nel  paese  eh' 
è  sotto  al  castel  di  Mascali ,  certe  navi  eh'  erano  sta- 
te tirate  pochi  giorni  innanzi  sù  lido  ,  furon  dagli  spes- 
si terremoti  rispinte  in  mare  .  Mentre  che  nel  paese 
di  Mascali  seguivano  questi  accidenti ,  nel  medesimo 
giorno  ,  e  mese  ,  in  su  '1  tramontar  del  sole  ,  pres- 
so alla  rupe  di  Musarra,  ed  alla  Chiesa  di  San  Gio: 
Battista  detta  Paparumetta  ,  nella  parte  dì  sotto  del 
monte  ,  subitamente  si  fece  un'  altra  voragine  ,  e  nel 
medesimo  paese  anche  se  ne  scopersero  due  altre , 
e  fu  si  fatta  la  forza ,  e  la  violenza  ,  che  da  queste 
quattro  bocche  ,  poco  distanti  tra  loro  usci  fuori ,  che 
lo  pietre  ,  eh'  n'  uscirono ,  riempierono  le  valli  ,  e 
ìe  convertirono  in  monti  altissimi.  Perchè  da  quella 
voragine  divisa  in  quattro  bocche ,  usciva  quasi  ua 
rivo  di  fuoco  ,  a  similitudine  di  quello  ,  che  sì  suol 
vedere  nelle  fornaci  ,  quando  si  colano,  e  si  fondo- 
no i  metalli  ,  il  qual  fuoco  abbruciava  non  solamente 
Ja  terra ,  ma  gli  alberi  ,  e  i  sassi  grandissimi  ,  e  ciò 
che  gli  si  parava  davanti,  e  non  solo  abbruciò <me- 
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ste  cose  ,  ma  le  consumò  ancora  di  maniera  che  la 
terra  dove  prima  si  camìnava  diventò  tutta  bianca, 
e  divenne  a  guisa  di  quella  spuma  che  sì  suol  far 
dall'  acqua  ,  quando  percuotnn  negli  scogli ,  c  cosi 
imbiancata  dall'  impelo  del  fuoco  tu  gittata  quà ,  e 
là  .  Poiché  questo  fiume  di  fuoco  ebbe  aggiralo  gran 
spazio  del  monte,  egli  finalmente  si  ridusse  in  tre 
parti,  come  in  tre  letti,  due  de'  quali  si  dirizzaro- 
no verso  levante  ,  e  corsero  per  molli  giorni  fino 
ad  Aci ,  eh'  è  vicino  alla  riviera  ,  ed  uno  n'  andò 
verso  Catania  ,  ma  innanzi  eh'  egli  arrivasse  a'  con- 
fini del  paese  Ì  Catanesi  ,  cavato  fuori  il  velo  di  Sanf 
Agata,  lo  spensero.  Mentre  che  queste  cose  occor- 
revano a  pie  del  monte,  quelle  della  cima  non  era- 
no minori  ,  anzi  si  sentiva  un  grandissimo  romor  di 
tuoni ,  e  sì  vedevano  andar  in  alto  grandissimi  sassi 
di  fuoco,  e  sparse  allora  si  gran  copia  dì  cenere  nel 
paese  dì  Catania  ,  che  i  monti  ,  e  le  campagne  ne 
furono  ripiene  ,  e  levandosi  il  vento  borea  ,  ella  fu 
traportata  dal  vento  in  sin  nell'  isola  di  Malta ,  eh' 
il  lontana  cento  e  sessanta  miglia ,  dove  fu  ancora 
sentilo  1'  odor  del  zolfo  .  E  fu  si  grande  il  puzzo  , 
e  lo  spavento  ,  che  molti  uomini  ,  e  donne  ,  e  mol- 
ti animali  in  mare  ,  e  in  terra  morirono  ,  siccome  si 
legge  nella  vita  del  Re  Federigo  .  L'  anno  poi  di 
nostra  salute  mccccxliv.  questo  monte  Etna  un'  al- 
tra volta  ributtò  fuoco  verso  Catania  ,  il  die  fu  di 
sì  gran  terrore  ,  che  Pietro  Jeremia  da  Palermo  del- 
l'ordine  de'  predicatori  ,  uomo  di  santa  vita  ,  pi- 
gliando insieme  col  clero  il  velo  di  Sanf  Agata  ,  ac- 
compagnato da  una  processione  grandissima  di  popo- 
lo ,  lo  portò  verso  quel  fuoco,  il  quale  come  s'  a- 
vesse  avuto  paura  di  quel  velo  ,  si  rivolse  altrove  ,  e 
dono  venti  giorni  si  spense  del  tutto .  In  questo  ine-. 
Voi.  1. 


d  esìmo  tempo  ,  H  monti;  tremò  ,  per  il  qual  terre- 
molo  ,  molle  grandissime  rupi,  ch'eran  nella  cima  si 
svelsero  ,  e  Guiderò  in  quella  grandissima  voragine , 
onde  queir  apertura  divenne  mollo  maggiore  . 

Avendo  noi  lin  qui  raccontate  le  cose  ,  che  noi 
idilli, imo  intese  da  altri,  sarà  buono  che  narriamo 
quelle,  che  noi  stessi  abbiamo  vedute.  Essendo  sta- 
to il  monte  Etna  molti  anni  senza  gittar  fumo  o  fuo- 
co ,  o  per  esser  mancata  quella  materia  sulfurea  ,  e 
quel  bitume  ,  o  per  essersi  riscrivi  li  que'  meati  ond' 
egli  usciva ,  gli  abitatori  del  monte  andando  la  su  , 
scendevano  sicuramente  i usimi  dentro  alla  voragine  : 
ina  questa  mansuetudine  non  durò  sempre  ,  perchè 
1*  anno  di  nosrta  salute  hdxxxvi  ,  a'  xxui.  d'  Apri- 
le, levatosi  in  sul  far  della  sera  un  grandissimo  ven- 
to dall'  ostro  ,  si  vide  insieme  ,  che  un'  oscurissiina 
nube  ricoperse  la  cima  del  monte  ,  e  nel  mezzo  di 
quella  apparve  un  certo  rossore  .  Allora  fuor  della 
voragine  del  monte  usci  una  grandissima  copia  di 
fuoco ,  è  cominciando  a  correr  giù  nel  monte  a  guisa 
d'  un  fiume,  eoo  grandissimo  mormorio  della  mon- 
tagna si  voltò  verso  levante  ,  ed  entrato  in  quel  la- 
go ,  «li  cui  ho  fallo  menzione  di  sopra  ,  inceneri ,  e 
distrusse  una  gran  quantità  di  pietre  eh' ci  trovò  qui- 
vi. Questa  medesima  furia  di  fuoco  scorrendo  a  gui- 
sa di  falce  ,  o  in  foggia  di  luna  sopra  Randazzo,  con- 
sumò greggi  di  pecore  ,  e  tutti  gli  altri  animali,  che 
s'  incontrarono  in  lui  .  Da  questa  medesima  bocca  , 
posta  nella  cima  del  munte  si  mosse  nel  medesimo 
tempo  un  altro  torrente  di  fuoco  verso  ponente 
mollo  spaventevole  a  vedere,  e  scorse  sopra Bronte, 
è  Aarano  castelli  .  Distrugge  vansi  in  questo  i  gran- 
dissimi e  grossissiiiii  inassi  di  zolfo  mescolati  con 
bitume ,  i  quali  spenti  dalla  forza  de'  venti  ,  si  iuo- 
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vevano  lentamente  come  suol  fare  il  ferro  infocato  , 
e  quei  primi  di'  usciva n  fumi  spegnendosi  a  poco  a 
poco  s  indurivano  ,  e  ritornavano  nella  sua  natura 
dì  prima  tutti  negri.  Un  altro  rivoletto  di  fuoco  scor- 
reva dipoi  non  sopra  il  primo  ,  ma  come  dir  sopra 
la  pelle  ,  e  tra  quella  materia  arenosa  si  faceva  la 
strada  ,  di  maniera  eli'  egli  veniva  quasi  a  correr 
dentro  a  un  canale,  essendo  la  superitele  di  sotto, 
e  quella  di  sopra  egualmente  dure  .  E  quel  fuoco 
eh'  era  di  sotto  veniva  a  mostrarsi  a  guisa  d'  una  te- 
stuggine ,  la  quale  avendo  il  guscio  duro  ,  si  lascia 
vedere  ,  e  camina  lentamente  sotto  a  quella  dura 
scorza  :  cosi  quel  fuoco  che  già  eia  scorso  ,  e  dipoi 
s'era  spento,  dava  luogo  al  secondo  accesso ,  il  qua- 
le lo  divideva  .  Cosi  multiplicandosi  quel!'  incendio , 
si  distese  in  larghezza  1'  ottava  parte  d'  un  miglio  , 
ed  in  grossezza  si  fece  quasi  dodici  braccia  .  Essen- 
dosi poi  tutto  quanto  spento  si  vide  ,  che  quel  flus- 
so di  fuoco  avea  lascialo  intorno  alla  bocca  una 
grandissima  quantità  di  grossissimi  sassi  ,  eli'  era- 
no stati  gittati  quivi  per  forza  ,  Ì  quali  conservano 
ancora  quel  medesimo  colore  ,  eh'  eglino  avevano  al- 
lora: ma  quelli  ch'uscirono  in  ultimo  sono  più  ne- 
gri ,  e  diventando  a  poco  a  poco  pallidi ,  finalmen- 
te s'inceneriscono,  e  si  risolvono  in  polvere  .  La  ma- 
teria di  questo  flusso  di  fuoco  ,  era  tutta  sulfurea  , 
e  bituminosa  .  In  quel  medesimo  giorno  la  Chiesa 
di  San  Leone  ,  eh'  era  nel  Losco  ,  scossa  dal  terre- 
moto prima  rovinò  ,  dipoi  fu  consumata  tutta  dal 
fuoco  ,  ed  oggi  non  vi  si  vede  vestigio  alcuno  della 
Chiesa,  ma  solamente  vi  si  vede  un  monte  di  sassi, 

finitivi  da  quella  voragine  .    Intorno  a  questi  inc- 
esimi luoghi  ,  ne1  lati  del  monte   si  vedono  certe 
«nertuxe  ia  terra  ,  U  quale  da  se  stessa  s'  h  aperta, 
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dalle  quali  usciva  fuoco ,  e  n'  uscivano  ancora  alcu- 
ni sussi  accesi  giltali  in  aria,  i  quali  facevano  quel 
medesimo  suono  e  rimbombo  nell' uscire ,  clic  fauna 
le  palle  quand'  escono  dall'  arteglìeria  per  forza  di 
fuoco.  Volendo  andar  a  vedere  questi  miracoli  di  na- 
tura un  certo  Francesco  Negro  da  Plagia  ,  ina  abi- 
tante in  Leonlini  per  trovarne  anche  la  cagione, 
mentre  eh'  egli  poco  avvedutamente  s'  andava  aggi- 
rando intorno  a  quelle  bocche  ,  per  guardarle  con 
diligenza  ,  fu  percosso  nel  capo  da  un  dì  quei  sassi 
di  fuoco,  eh' crai)  gettati  fuori,  c  miseramente  mo- 
rì .  Queste  cose  veramente  son  maravigliose  ,  ma 
quelle  che  furori  poi  1'  anno  seguente  t'uron  molto 
più  ii ii rubili  .  Perciocché  i"  anno  di  nostra  salute 
Muxxxm.  nel  giorno  di  Calen  di  Maggio,  per  tut- 
ta la  Sicilia  cominciò  a  tonare  ,  i  quali  tuoni  dura- 
rono dodici  giorni,  e  s'  udivano  ancora  spessi  mugi- 
ti  e  ninnili  ,  come  sogliono  esser  quelli  dell'  artiglie- 
ria quando  si  scaricano ,  e  anche  mollo  maggiori  ,  e 
s'  udirono  non  solamente  in  Catanea  ,  e  ne'  luoghi 
■vicini  al  attinte  ,  ina  furono  uditi  in  Trapani  ,  in 
Palermo,  nel  Lilibeo,  in  Sacca  ,  ed  in  Agrigento, 
e  brevemente  quasi  in  tutta  Sicilia .  Dopo  i  quali  ve- 
nendo un  picchilo  terremoto  ,  scosse  e  mise  in  peri- 
colo tutte  le  case  ,  di  questi  suoni  ,  che  s'  odono  non 
solamente  Della  Sicilia  ,  ma  ancora  nell'  isole  vicine, 
come  dice  Aristotele  nel  secondo  delie  meteore  ,  e 
son  loro  familiari,  n'  è  cagione  V  esalazione  de*  ven- 
ti generati  o  nell'  isola  propria  ,  o  ne'  luoghi  vici- 
ni ,  e  rinchiusa  sotto  terra  ,  nel  voler  uscir  fuori , 
li*  questi  effetti  ,  coinè  il  medesimo  Aristotele,  e  gli 
altri  ch'hanno  scritto  delle  cose  naturali  ne  fatino  Ce- 
de ,  Perchè  essendo  l'esalazione  per  sua  natura  sot- 
tile e  veloce  ,  non  può  mover  la  terra  nè  anche  per 
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se  slessa  uscirne  ,  ma  solamente  può  f.ir  un  suono , 
ctl  un  muglio  sotterraneo  .  Questi  suoni  adunque  e 
questi  inumiti ,  facendosi  ugni  ora  nifi  spessi  ,  e  più 
grandi  ,  finalmente  a*  i3.  di  Maggio  nel  monte  Etna 
sopra  un  colle  ,  clie  da'  paesani  è  chiamato  Sparve- 
rio,  apparver  molle  voragini,,  fuor  delle  quali  usa 
tanta  gran  copia  di  fuoco  ,  eli'  egli  nello  spazio  di 
i5.  miglia  abbruciò  lutto  quello,  che  potette  arde- 
re ,  ed  arrivò  per  fino  al  moiiasterio  di  S.  Nicolò 
dell'arene  ,  dove  adunatosi  insieme  ,  e  lasciato  in- 
tatto il  monaslerio,  enlrò  nel  parso  di  Nic.oloso  ,  e 
di  Mompileri  ,  e  v'  abhniecib  molle  caso  ,  C  molti 
edifìcj  .  Catanea  nied  esima  niente  ,  e  1'  altre  citlà  vi- 
cine ,  furo»  di  maniera  scosse  da*  terremoti  ,  che  gli 
uomini  abbandonando  le  eiltà,  andavano  ad  abilitare 
in  campagna  .  Ma  il  clero  ,  ed  il  popolo  di  Cata* 
nea,  vedendosi  aver  vicino  il  fuoco  a  11.  miglia  ,  eil 
a  poco  a  poco  appressarsi  a  loro  ,  corsero  ali'  altare 
di  Sunt'  Agata  ,  e  trassero  fuora  il  velo,  e  portatolo 
processimi  al  inente  verso  il  fuoco  ,  egli  sùbito  si  fer- 
mò ,  ed  a  poco  a  poco  si  spense  ,  ed  i  tuoni  del 
moni'  Elna  anch'  essi  finirono.  Ma  la  più  alta  vora- 
gine del  monte  gittò  fuori  per  tre  giorni  tanta  ab- 
bondanza di  cenere  nericcia  ,  che  non  solamente  ne 
fu  coperto  il  monte  e  i  luoghi  vicini,  ma  andò  an- 
che fino  al  Pelnrti  ,  e  al  Pachino  ,  anzi  ne  furono 
imbrattate  ancora  molle  terre  mari  ti  me  della1  Cala- 
bria ,  e  ne  fu  similmente  di  sorte  asperso  il  mare , 
che  le  navi  ch'erano  Irecenìo  miglia  lontane  dalla 
Sicilia  ,  h;  quali  s'erano  partite  da  Venezia  j^er  ve- 
nire a  Messina  ,  furono  imbrattate  di  questa  medesi- 
ma cenere  per  cagion  de'  venti  ,  che  ve  la  spinsero, 
e  di  cjiieslo  ne  fecero  fede  i  medesimi  naviganti  . 
Avendo  poi  il  monta  Etn*  finito  di  gettar  fuori  cuw- 
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ste  ceneri ,  cominciò  poi  con  grande  strepito  a  mug- 
giate ,  e  tra  questi  mugitì  ,  e  romori  la  più  alta 
cima  si  spiccò,  e  cadde  in  qnell' immensa  voragine  . 
Perchè  al  mio  tempo  dalla  bocca  della  buca  comin- 
ciava un  monticello  ,  che  andava  all'  in  su  ,  quasi 
cento  passi  ,  ed  era  spietato  intorno  intorno ,  il  qual 
veniva  ad  essere  in  cucuzzolo,  e  la  cima  del  monte, 
orni'  essendo  e^lì  caduto  in  quella  buca  ,  il  monte 
Etna  venne  a  diventar  minore  .  Ma  ritrovandomi  io 
poi  nel  caslcl  di  Bronle  ,  alcuni  paesani  vecchi  uo- 
mini degni  di  fede  ,  come  qu  (Ili  eli'  avevan  veduto 
il  tutto  ,  mi  dissero  ,  che  questo  monticello  non 
era  già  la  cima  del  monte  Etna  ,  ma  che  1'  anno 
mccccxliv.  egli  fu  tratto  fuori  da  quella  voragine  , 
e  si  fermò  quivi  in  su  la  bocca  .  Ma  basti  sin  qui 
aver  detto  de' fuochi  del  monte  Etna,  che  sono  sta- 
ti a'  nostri  tempi .  Restaci  solamente  di  render  con 
quella  brevità  ,  che  più  sarà  possibile  ,  la  ragione  . 
Quelle  rose,  che  rare  volte  si  vedon  far  della  natu- 
ra mm  hanno  ferma  ragione  ,  ne  determinata  causa, 
avvenga  che  molte  non  abbiano  causa  determinata , 
come  son  quelle  cose ,  che  son  fatte  a  caso  ,  sicco- 
me afferma  Aristotele  nel  secondo  della  fìsica,  mol- 
le hanno  le  cause  determinate,  come  il  mancamento 
delle  stelle  ,  1'  esalazioni  di  fuoco  ,  i  terremoli  ,  i 
fuochi  de'  monti ,  e  simili  altre  cose  .  Perchè  man- 
dando il  sole  i  suoi  raggi  in  terra  ,  ne  cava  un  fu- 
mo umido,  il  qual  s'è  grosso  ,  si  chiama  vapore, 
e  genera  cose  umide  ,  come  son  nebbie  ,  piogge  ,  e 
fontane  .  Se  egli  sarà  secco  ,  s'  addomandera  esala- 
zione, e  produrrà  cose  secche  ,  come  sono  i  venti  . 
Questa  esalazione  essendo  generata  nelle  caverne 
della  terra  ,  volendo  usar  fuori  tutta  insieme  ,  som- 
gè ,  e  mueve  1'  aria  ,  e  genera  venti  .  S'  dia  poi  si 
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rislnge  tutta  insieme  ,  essenti'  ella  di  natura  ignea  , 
e  volendo  uscir  fuori  non  trova  spiratolo  o  vero 
esilo  alcuno ,  genera  terremoti  grandissimi  :  ina  se 
ella  non  è  tulU  raccolta  insieme  ,  gli  genera  pìccoli. 
Ma  .se  questa  esalazione  si  genererà  in  terra  sull'urea, 
e  bituminosa  ,  ella  allora  genera  fuochi ,  i  quali  vo- 
leiid'  ella  mandar  fuori  con  violenza,  fa  voragini,  e 
bocche  ,  e  gli  getta  fuori  .  Ma  perchè  il  mare  col 
suo  freddo  ,  e  con  la  sua  acqua  ritura  ì  forami  ed 
ì  meati  della  terra  ,  però  per  questa  cagione  egli 
occorre,  che  tale  esalazione  facilmente  s' accende  in- 
torno al  mare.  Ma  per  dir  la  cosa  più  chiara  ,  e  per 
accostarci  più  al  vero  ,  essendo  là  terra  distinta  con 
multi  meati  ,  siccome  hanno  detto  i  filosofi  ,  quella 
veramente  ch'è  vicina  al  mare,  e  che  è  bagnata  da 
glieli'  acqua  ha  ì  forami  più  larghi  e  maggiori, 
perchè  il  mare  col  suo  fi  flusso  e  percotimento  la  ro- 
de ,  e  la  mangia  .  La  onde ,  se  il  mare  trova  un  ter- 
reno debole  egli  facilmente  lo  consuma  ,  e  Io  rode, 
ed  entrandogli  nelle  viscere  ,  vi  genera  queste  esa- 
lazioni ,  le  quali  abbattendosi  (  come  ho  detto  )  nel- 
le vene  del  zolfo  ,  e  del  bitume  ,  facilmente  accen- 
dono il  fuoco  ,  perche  nel  bitume  ,  e  nel  zolfo  fa- 
cilmente s'accende  la  fiamma  ,'  e  ì  venti  col  loro  sof- 
fiare n'  accendono  anche  degli  altri  .  Essendo  adun- 
que il  monte  Etna  vicinò  ai  mare  ,  e  tulio  caverno- 
so ,  ed  essendo  il  suo  piede  sempre  percosso  dati'  on- 
de marine  ,  non  solamente  genera  1'  esalazione  den- 
tro alle  sue  viscere,  come  scrive  Aristotile  nel  secon- 
do libro  delie  Meteore  ,  ina  ancora  riceve  in  se  i 
venli  esterni  ,  e  gli  serra  dentro,  come  scrive  Tro- 
gn  nel  quarto  .  Per  la  forza  de' quali  quella  mate- 
ria facilmente  s'  accende  .  La  quale  per  esser  in  gran 
quantità  ,'  e  rinascendo  sempre  U   zolfo  ,  e  bitume 
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di  nuovo ,  però  ella  di  conliiruo  arde  ,es'  accende. 
La  onde  non  ìf  maraviglia  ,  die  il  fuoco  vi  sia  per- 
petuo .  li  questa  medesima  l'orza  in  olire  de"  veuli  , 
e  della  esalazione  è  tanto  grande  ,  e  lauto  possente, 
eli'  ella  non  solamente  manda  fuori  il  zollo  ,  e  le 
parli  più  deboli  del  inorile  ,  ma  getta  ancora  sassi 
grandissimi  ,  e  gli  risolve  anco  in  tenere  ,  e  gli  di- 
strugge .  Ma  per  esser  da  prima  le  boccile  delle  vo- 
ragini strette  ,  o  vero  del  tutto  chiuse,  e  quelle 
grandissime  moli  spiccate  dal  monte  ,  volendo  uscir 
inori  ,  si  pemiotono  in  altre  pietre  ,  è  necessario  , 
che  da  quel  ripercotimento  nasca  un  suono  terribile, 
però  e*  non  escon  dal  monte  i  fuochi  ,  se  prima  non 
si  sentono  questi  Diligiti ,  e  questi  minori  .  Ma  poi 
allargandosi  le  boccile  ,  il  fuoco  n'  esce  senza  fare 
strepito  alcuno  ,  e  secondo  la  qualità  de'  venti  ,  che 
sofliano  ,  ora  si  vedono  le  ti  a  ni  me  chiare  ,  ed  ora 
oscure,  ora  grosse,  ora  sottili,  secondo  eh' è  la  ma- 
teria di  dentro  ,  in  che  elle  sono  accese  .  Le  ceneri 
poi  che  sono  a  basso  son  portato  via  da  diversi  ven- 
ti,  e  massimamente  quand' eglino  sono  gagliardi .  Ma 
basti  sin  qui  aver  detto  delle  cause  del  fuoco  del 
monte  Ktna  ■  lo  non  posso  far  eh'  io  non  mi  rida 
della  ridic  ola  superstizione  degli  antichi ,  i  quali  ogni 
volta  che  il  monte  gittava  fuoco  credevano  che  fusse 
un  tristo  augurio  per  quel  paese  verso  il  quale  an- 
davano quelle  palle  di  fuoco  ,  eh'  n'  uscivano  ,  e  cre- 
devano ,  che  lusserò  presagio  di  guerre  ,  di  fame, 
e  di  mortalità,  come  afferma  Orosio  .  Scrive  mede- 
simamente Pausania  nel  quarto  libro  ,  che  le  bocche 
del  monte  Etna,  solevano  appresso  agli  antichi  pro- 
nosticar sempre  qualche  cosa,  di  maniera  che  scal- 
camo vi  buttava  dentro  monete  ,  o  vasi  d'  argento  , 
«  d'oro,  o  altre  si  fatte  sorti  di  sacrificj  ,  se  il  fuor 
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co  le  riceveva  in  se  piacevolmente  ,  era  buono  au- 
gurio per  colui,  che  ve  le  giltava  ,  ma  s'  elle  erano 
rigittate  fuori,  1'  avevano  per  catlivìssinio  segno.  Ma 
noi  ,  seguendo  la  dottrina  peripatetica  ,  e  verità  Cri- 
stiana diciamo  ,  che  nessun'  altra  causa  si  può  asse- 
gnare di  questi  fuochi  ,  che  la  naturale  .  Scrivono 
gli  antichi ,  che  nel  monte  Etna  era  un  Tempio  de- 
dicato a  Vulcano  ,  il  quale  era  circondato  dal  tosco 
o  dagli  arbori  sacri ,  e  dal  fuoco  continuo  ,era  guar- 
dalo da*  Cani,  i  quali  con  maraviglioso  in  stìnto  face- 
vano carezze  a  coloro,  che  castamente  e  piamente  ar« 
davano  al  Tempio,  ma  quelli  che  v'andavano  mac- 
chiati di  qualche  peccato  o  sceleratczza  non  gli  la- 
sciavano accostare ,  anzi  con  1'  ahhajare ,  e  col  mor- 
dere gli  discacciavano  .  La  qual  cosa  pareva  loro , 
che  fiisse  divina  ,  ma  noi  crediamo ,  che  queste  fus- 
sero  illusioni  diaboliche .  Di  questo  tempio  non  se 
ne  vede  oggi  vestigio  alcuno  ,  e  non  si  sà  in  qual 
parte  del  monte  egli  si  fusse  ,  se  già  ei  non  è  una 
reliquia  di  quello  quel  frammento  ,  eh'  oggi  si  chia- 
ma la  torre  del  filosofo  .  Ma  io  ho  ragionato  del 
monte  Etna  molto  più  ch'io  non  aveva  pensatoce- 
lo seg^ueudo  1*  istoria  passeremo  alla  descrizione  di 
Catania  ,  che  cos'i  siamo  sforzati  dall'ordine. 
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Capitolo  I. 
Delia  città  di  Catanea  . 

tT 

\u  na  parte  di  questa  città  di  Catanea  è  bagnata 
dal  more  ,  1'  altre  son  voltate  verso  le  raditi  del  mon- 
te Etna  ,  sotto  al  quale  ella  è  posta;  Questa  città 
fu  edificata  da'  Calcidesi,  i  quali  edificarono  una  cit- 
ta di  Nasso  in  Sicilia  ,  1'  anno  dalla  crcazion  del 
mondò  come  annovera  Eusebio  ,  e  sette  anni 

dopo  che  Siracusa  fu  occupata  da  Arrida ,  siccome  scri- 
ve Tucidide  .  Perchè  nove  anni  dopo  che  ì*uiss<>  Fu  edi- 
ficata ,  e  non  parendo  a'  Calcidesi  che  quella  temi 
fusse  Ior  commoda  ,  ed  i  liiogi  mal  atti  per  abitarvi , 
per  esser  sottoposti  alle  paludi  ,  e  a'  fiumi  ,  che  sccn- 
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dono  dal  monte  Etna  ,  sìcroine  son  soggetti  ancor 
oggi ,  Teocle  ,  c  una  gran  parie  d!  Calcidesi  abban- 
donando Nasso  ,  elessero  questo  luogo  ,  dove  edifi- 
carono una  città  ,  e  da  un    certo    Catino  lor  guida 

Greci  ;  benché  Tucidide  scriva  ,  clic  nC  fnssc  autore 
Evarco  ,  il  qual  condusse  una  Colonia  di  Piassi  a  far 
questa  città .  Son  molti  ,  clic  vogliono  ,  che  questa  tal 
d  enoin  in  azione  venga  dal  sito  ,  e  che  per  esser  ella  sot- 
io  ìl  monte  ,  ella  si  chiami  cosi  :  perchè  Catana  in  gre- 
co vuol  dir  in  lingua  nostra,  posta  sotto  l'alto  .  Ma 
in  successo  di  tempo  avendo  Jeione  tiranno  di  Sira- 
cusa superato  Ca  tanca ,  e  cacciatine  i  Catancsi  ,  la 
diede  aa  abilitar  insieme  con  una  gran  parte  del  pae- 
se a  dieci  mila  persone  tra  Megaresi  ,  Geloi  ,  e  Si- 
racusani :  a'  quali  avendo  dato  le  leggi  doriche  ,  e 
ìacedeuiome  ,  e  come  scrive  I)iodoro  nel  nono  li- 
tro ,  c  Stratone  nel  sesto  ,  per  parer  a  questa  fog- 
gia un  nuovo  editila  (or  della  città ,  levatole  il  nomo 
di  Catania ,  le  pose  nome  Etna  ,  della  quale  egli 
non  volse  esser  rbiamatb  nè  Tiranno  ,  nò  Re  ,  ma 
volse  esserne  detto  abitatore  ,  e  cittadino  .  Laonde 
ne*  giuochi  ,  e  nelle  lotte  ,  nelle  quali  egli  rimane- 
va vincitore  ,  non  voleva  esser  chiamato  Cataneo  ,  o* 
Siracusano ,  ma  con  una  certa  nuova  ambizione  vo- 
leva esser  detto  del  banditore  ,  e  nominalo  Etneo  , 
come  all'erma  Pindaro  ne'  suoi  Olimpj  ,  e  Pizj .  Fe- 
ce Jerone  governator  di  questa  città  un  certo  Cro- 
nico ,  il  qual  era  amato  da  lui  per  la  sua  molta  mo- 
destia ,  bontà ,  e  fortezza  il  quid  medesimamente  fu 
detto  Etneo  ,  ogni  volta  eh'  ei  restò  vincitore  ne'  gio- 
chi Pizj  ,  come  afferma  il  medesimo  Pindaro.  Man- 
dò i  Cafanesi ,  a  cui  egli  avea  tolto  la  città,  ad  abi- 
tare iu  Leoulino  ,  ed  ordinò  ,  che  quella  città  tus.se 


corninone  .1  loro  ,  ed  a'  cittadini  notivi .  La  qua!  co- 
sa fu  (alla  da  Jeronc  per  questa  cagione  ,  acciò  eli' 
rgli  avesse  a'  suoi  Insogni  apparecchiati ,  e  pronti 
sacrarsi  ,  e  per  esser  lodato  ila  diecimila  nomini  co- 
me primo  fondatore  .  Essenti'  egli  morto  in  questa 
città,  n'  ebbe  dopo  morie  le  pompe  funerali,  non 
altramente  eli'  s'  egli  ne  frisse  stato  edificatore,  ma 
i  primi  abitatori  ili  Ca tanca  ,  ì  quali  erano  slati  man- 
dati in  Leon  lino  ,  avond'  udito  la  sua  morte  ,  ed 
avendo  desiderato  di  ritornar  nella  patria ,  andarono 
a  Catania  ,  e  cacciatine  i  nuovi  abitatori ,  e  rovina- 
lo il  sepolcro  <lrl  Tiranno  in  sin  da'  fondamenti  ,  la 
richiamarono  di  nuovo  Catania,  e  le  tolsero  in  tutto 
e  per  tutto  il  nome  d'  Etna  .  Ma  quegli  eh'  erano 
slati  cacciati  ultimamente  ,  essendo  non  men  poveri 
di  consiglio  che  d'  ajulo  ,  e  ritrovandosi  senza  pa- 
tria ,  e  senza  abitazione  ,  si  tirarono  verno  la  mon- 
tagna ,  ed  allietarono  una  città  lontana  da  Catania  «pia- 
si dodici  miglia  verso  levante  ,  che  secondo  Diodo- 
ro si  chiamò  Etuosia  ,  secondo  Tucidide  nel  secon- 
do fu  detta  Inessa  ,  e  secondo  Stianone  Invessa  ,  la 
quale  avendo  chiamata  Etna,  andarono  divulgando 
eh'  ella  era  slata  edificata  da  Jeronc  .  Questa  città 
B0.0.  anni  dopo  1'  edificazion  di  Roma  ,  al  tempo  che  la 
guerra  Servile  era  nel  maggior  colmo  ,  essendo  stala 
ripresa  per  forza  dal  Consolo  Rulilio  ,  ed  ammazzativi 
dentro  da  venti  mila  servi  ,  era  in  piedi  ìnsino  al  tem- 
po di  Diodoro  ,  ina  oggi  non  se  ne  vede  vestigio  alcu- 
no, e  non  si  sa  dove  ella  fosse  ,  benché  molli  più  per 
Con  jet  tura  clic  per  verità  dichino  eli'  ella  fosse  presso 
a  Ma  scali  ,  dove  si  vedono  le  veshgia  ,  e  le  reliquie  d* 
lina  cillà  rovinata  ,  ina  ritorniamo  a  Catania  ■  Que- 
sta città  anticamente  ,  verso  quella  parte  d'  onde  si 
\a  a  Nasso  ,  aveva  un  grandissimo  e  bellissimo  por- 
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to  ,  il  qua!  essendo  stalo  turato  da  uno  sboccamen- 
to del  monte  Etna  ,  si  vede  oggi  pieno  di  grandis- 
simi sassi .  Erano  in  quella  ancora  tre  maravigliosì 
teatri  ,  le  rovine  de'  quali  per  lino  ul  dì  d'  oggi  si 
Vedono,  e  quella  parte  del  muro  ,  eh'  è  volta  ver- 
so Leon  (ini  ,  è  una  reliquia  del  teatro  maggiore,  la 
quale  per  esser  dì  pietre  negre  tirale  in  quadro ,  mo- 
stra in'  se  stessa  una  grandissima  magnificenza  .  Le 
reliquie  dell'  altro  teatro  sono  appresso  alla  porla 
Stesicorea  ,  chiamata  oggi  Acida  ,  le  quali  sono  di 
grandissima  meraviglia  .  Il  terzo  mostra  le  sue  ve- 
stigia dentro  alla  città  ,  presso  alla  Chiesa  di  .Saul* 
Agostino  .  Erano  già  medesimamente  in  questa  città 
molti  Tctnpj  dedicati  a  diversi  Dei  ,  ina  il  più  reli- 
gioso degli  altri  ed  il  più  venerando  era  quel  di 
Cerne.  Égli  era  in  Catania  (  dice  Cicerone  centra 
Verre  )  un  tempio  di  Cel  ere  ,  di  quella  istessa  rive- 
renza e  religione  ,  eh*  ì:  quel  di  Roma  ,  e  quasi  di 
tutto  il  mondo  .  Nella  più  secreta  e  riposta  parte  di 
questo  tempio  era  un'  immagine  di  Cerere  anlit  liissi- 
ma  ,  la  quale  non  era  mai  slata  veduta  da  uomo  al- 
cuno anzi  nessuno  sapeva  eli'  ella  vi  fusse  ,  perchè 
gli  uomini  non  vi  potevano  cullare  ,  e  le  donne  ,  e 
le  vergini  erano  quelle  ,  clic  facevano  i  sacrificj  ,  e 
sin  qui  dice  Cicerone .  Questo  Tempio  di  Cerere  era 
posto  fuor  della  porto  della  città  chiamala  lìegia  , 
dove  è  oggi  il  campanile  del  Vescovado,  e  si  vedo- 
no le  sue  anticaglie,  le  quali  son  rinchiuse  nella  Chie- 
sa dello  spirilo  Santo  ,  che  v*  è  edificata  sopra  .  Ave- 
va questa  città  di  Catania  un  ginnasio  dove  s  atten- 
deva agli  studj  delle  belle  scienze  ,  il  qual  fu  latto 
da  Marco  Marcello  ,  poi  che  egli  ehhe  preso  Siracu- 
sa ,  eninp  afferma  Plutarco  nella  vita  di  Marcello,  le 
rovine  del  quale   si  vedono  luugo  le  mura,,  presso 


alia  marina  .  Eranvi  ancora  le  Terme  con  colonne, 
n  capitelli  ,  di  marmo  ,  e  si  crede  eh'  elle  lusserò 
in  quel  luogo  ,  dove  è  oggi  la  Chiesa  di  Satit'  Aga- 
ta ,  e  questa  è  opinione  de'  vecchi  di  Catania ,  aven- 
dolo inteso  dire  da'  loro  maggiori .  Di  questa  città 
tu  portato  a  Roma  da  M.  Valerio  Mossala  Consolo 
1'  uso  del  far  gli  orioli  al  tempo  ,  che  la  prima 
guerra  cartaginese  aiiligeva  la  Sicilia  ,  come  all'erma 
i'iinio  nel  settimo  libro  al  cap.  lx.  Eranvi  anche  gli 
aquedotti ,  fatti  di  pietra  nera  lavorata  in  quadro  , 
i  quali  conducevan  1'  acque  quasi  venti  miglia  disco- 
fio  da  una  fonte  ,  chiamata  volgarmente  oggi  la  But- 
ta ,  la  qual  sorge  poco  lontano  dal  caste)  di  i'atcr- 
i;i;me  ,  presso  al  monasterio  di  Santa  Maria  di  Lieo- 
dia  ,  e  da  cosi  lontan  paese  venivano  nella  città  I* 
acque  in  grandissima  abbondanza  .  Una  gran  parte  di 
questi  acquedotti ,  e  non  punto  minore  di  quella,  che 
si  vede  a  Roma  si  vede  ancor  oggi ,  benché  men- 
tre che  io  scriveva  questa  istoria  ne  fttsse  rovinala 
una  gran  parte  ,  per  far  i  nuovi  bastioni  ,  e  i  nuo- 
vi baluardi  della  città  ,  per  fortificarla  .  Scrive  Pin- 
daro nell*  ode  nemea  ,  che  la  città  di  Catania ,  fu 
:; ià  famosissima  per  cagion  di  molli  cavalieri ,  e  sol- 
dati ,  che  n'  uscivano  molto  pratichi  iu  guerra  ,  ed 
era  famosa  anche  per  le  ricchezze  ,  pcrochè  egli  la 
loda  di  cavalleria  ,  di  ricchezza  ,  e  di  prudenza  . 
Dal  quale  non  si  discosta  punto  Cicerone  con  tra  Vcr- 
re ,  il  qual  la  chiama  ricca  ,  onesta  ,  e  abbondante  . 
in  questa  città  (  secondo  che  afferma  il  medesimo  ) 
fu  il  magistrato  de'  Proardi .  Fu  chiara  ancora  per 
le  sepolture  di  molti  uomini  illustri,  tra'  quali  fu 
Slesicoro  Jmerese  poeta  ,  il  qual  essendo  rifuggito 
in  questa  città  e  morendovi ,  gli  fu  fatto  un  sepol- 
cro lontano  un  miglio  fuor  (Iella  terra   verso  levan- 
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te  ,  fuor  della  porta  die  mena  al  caste!  d' Aci  ,  on- 
ci' ella  ebbe  il  nome,  il  qual  sepolcro  sale  otto  gra- 
di,  ed  è  cinlo  da  otto  cinture  ,  ed  è  levalo  da  ter- 
ra da  otto  colonne  ,  siccome  lasciarono  scritto  Ludo 
Polluce  ,  Snida,  e  Pausa  ni  a  .  Di  questa  sepoltura 
se  ne  vede  ancora  qualche  memoria  poco  lunge  dal- 
la porla  d'  Aci  nella  Chiesa  di  JJctleem  ,  ncj;li  orli 
di  Nicolò  Lconlino  ,  dove  già  erano  le  sepolture  de- 
gli antichi  .  Fu  nobilitata  ancora  questa  città  dal  se- 
polcro di  Scuotane  filosofo  ,  il  quale  avendo  fatto 
certe  elegie  con  tra  Esiodo  ,  e  con  tra  Omero  ,  mo- 
ri in  Catania  ,  come  scrive  Apullodoro  .  Fu  celebre 
Catania  medesimamente  per  la  pieu)  ,  e  perla  sepol- 
tura di  due  Ira  le  Hi ,  i  quali  son  chiamati  da'  Cate- 
nesi Anapìo  ,  ed  Antiuomo,  e  da'  Siracusani  ,  che 
son  per  ragion  loro  in  contesa  della  patria  ,  son  det- 
ti Email  zia  ,  e  Critone  .  Peluche  questi  giovani ,  quan- 
do il  monte  Etna  pillava  grand'  abbondanza  di  fuo- 
co, avendo  il  padre,  e  la  madre  vecchi,  e  per  la 
vecchiezza  non  si  potendo  da  lor  medesimi  liberar 
dal  fuoco  ,  perchè  non  avessero  a  finir  la  vita  loro 
così  miseramente  ,  un  di  loro  prese  in  su  le  spalle 
il  padre  ,  e  1'  altro  prese  la  madre  ,  e  gli  portaron 
via  per  liberargli  dalla  tiamma  .  Ma  non  poteud'  egli- 
no caniìnar  troppo  presto  (  come  è  credibile  )  per 
la  gravezza  del  peso  eh'  essi  avevano  adosso  ,  furoa 
finalmente;  raggiunti  dal  fuoco;  ma  non  lasciando  es- 
si per  questo  la  pietosa  impresa  ,  tosto  che  il  fuoco 
fu  loro  a'  piedi ,  si  divìse  in  due  parli ,  e  senza  far 
nocumento  alcuno  a'  giovani  eh*  avevano  i  lor  geni- 
tori in  su  le  spalle,  passò  via,  e  passalo  che  fu  ,  si 
ristrinse,  e  si  rappicò  insieme  ,  il  che  fu  cosa  mollo 
nolabile  e  maravigliosa  .  Onde  essendo  slati  molto 
lodati  i  giovani  per  questo  miracolo  ,  e  tenuti  in  pre- 
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gio  ,  dopo  la  morte  loro  ,  i  Catancsi  fecero  loro 
una  sepoltura  molto  magnifica  ,  e  certamente-  regia, 
comandando  clie  il  nome  loro ,  ed  il  luogo  disse  suin- 
pre  celebre  e  famoso  ,  però  il  luogo  fu  chiamato  il 
tampo  de'  Pii  ,  ed  a  loro  fu  ordinato  ogni  anno  a 
tempo  detcrminato  onori  ,  e  feste ,  le  quali  si  face- 
vano con  gran  pompa  e  spesa  ,  ed  erano  in  uso  in- 
aino al  tempo  di  Puusania  ,  siccome  egli  medesimo 
ne  fa  fede  nel  nono  libro  .  Poiché  tutu  la  Sicilia 
venne  in  potestà  de'  Romani  ,  e  diventò  lor  Provin- 
cia ,  questa  città  di  CaLania  fu  insieme  con  1'  altre 
rovinata  da  Sesto  Pompeo  ,  la  qual  poi  da  Cesare 
Angusto  fu  riedificata  ,  come  scrive  Strabone  nel  se- 
•■lo  libro ,  ma  essendosi  ella  poi  ribellata  da  Federi- 
go secondo  Imperadorc ,  e  primo  Re  di  Sicilia,  egli 
Fu  fece  rovinar  quasi  in  sin  da'  fondamenti ,  e  vi  fe- 
ce quella  fortezza,  che  ancor  oggi  vi  si  vede,  acciò 
eh*  ella  non  avesse  più  cosi  facile  occasione  di  ri- 
bellarsi .  Ma  essend'  egli  poi  pregalo  da'  cittadini , 
clic  pentiti  dell'  errore  lo  supplicavano ,  che  gli  la- 
sciasse rifarla  ,  egli  concesse  loro  ,  che  facessero  le 
fabbriche  solamente  di  terra  e  basse  .  A  questa  fabbri- 
ca Federigo  d'  Aragona  secondo  ,  fte  di  Sicilia  ,  e 
non  terzo  di  questo  nome  ,  come  credon  molli  fal- 
samente ,  aggiunse  le  torri  ,  e  Martino  poi  conces- 
se loro  ,  che  facessero  le  fabbriche  ,  e  gli  edificj  alti 
a  lor  modo  ,  e  gli  ornassero  di  pietre  ,  e  d'  altro  , 
i  ome  era  più  loro  a  grado,  e  gli  facessero  tanto  ma- 
gnificili quanto  e'  volevano.  Ma  al  mio  tempo  Car- 
lo ouinto  Imperadore  di  questo  nome  ,  secondo  Re 
di  Sicilia  ,  fece  ornatissima  questa  città  di  Catania  , 
ornandola  di  muraglie,  e  di  bastioni  mollo  magnifica* 
niente  .  L'  anno  di  nostra  salute  mdliv.  del  mese  di 
Maggio  cavandosi  nel  lido  appresso  al  porto  chjaina- 
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to  Saracino  fu  trovato  sotterra  una  tavola  Hi  marino 
lunga  quattro  piedi  ,  dove  era  scolpito  lo  Dio  Fidio , 
che  appresso  ì  Greci  avea  tre  nomi  ,  cioè  Semipa- 
dre ,  Fidio  ,  e  Santo  ,  e  con  questi  altri  tre  ,  Ono- 
re ,  Verità ,  ed  Amore  ,  e  questo  Dio  era  scolpito 
sotto  la  figura  di  tre  immagini  ,  due  delle  quali ,  cioè 
dell'  Onore  ,  e  della  Verità  sì  tenevan  per  la  man 
destra  ,  e  quello  aveva  il  capo  scoperto  ,  e  questa  1' 
aveva  coperto  col  manto  ,  ed  Amore  era  fatto  in  fi- 
gura dT  un  giovanetto,  clie  stava  nel  mezzo,  ed  ab- 
bracciava ambedue  .  La  festa  di  questo  Dio  si  cele- 
brava a'  cinque  di  Giugno  da*  Romani ,  per  questo 
Dio  giuravano,  e  per  questo  facevano  lp  loro  obbli- 
gazioni, dicendo  hedius  fiuius  ,  il  cf.8  vuol  dire 
certamente  ,  a  fede  ,  per  Dio  ,  e  simili  .  Della  qual 
cosa  ne  scrive  diffusamente  Ovidio  nel  sesto  libro 
de'  Fasti ,  e  Plauto  nella  sua  Asinaria .  L'  anno  dì 
nostra  salute  hccclv.  1'  ultimo  giorno  di  Luglio,  es- 
sendo. Re  di  Sicilia  Federigo  Terzo  ,  in  questa  città 
nacque  un  mostro  ,  e  fu  ,  che  una  Vacca  essendo 
condotta  alla  beccheria,  partorì  un  vitello  eh'  aveva 
effigie  d'  uomo ,  e  nella  fronte  aveva  solamente  un 
occhio  .  È  nobile  e  famosa  la  città  di  Catania  per 
cagìon  dello  studio  publico  ,  dove  si  dà  opera  a  tut- 
te le  belle  scienze ,  e  dove  fioriscono  tulle  le  disci- 
pline ,  ma  particolarmente  la  legge  canonica  ,  e  ci- 
vile .  Produsse  questa  città  anticamente  molti  uomi- 
ni illustri  ,  per  cagion  de'  quali  ella  diventò  assai 
famosa  ,  e  tra  gli  altri  fu  androne  dì  Catania  ,  il 
qual  trovò  il  modo  del  ballare  ,  e  dell'  atteggiare  a 
suon  di  piffero  ,  e  di  cantar  ritirai  ,  e  versi,  secon- 
do che  scrive  Ateneo  nel  primo  libro . 

et  ronda   filosofo  nacque  anch'  egli  in  Catania  . 
Costui ,  secondo  che  scrive  Aristotele  nel  secondo  ,  e 
fol.  I.  11 
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pel  quarto  della  Polilica  ,  compose  ,  e  diede  le  leg- 
gi ,  non  sulumcii te  a'  Catanesi  ,  ma  a  tutte  le  città 
tic'  Calcidesi ,  eh*  erano  intorno  all'  Italia  ,  e  la  Si- 
cilia ,  e  di  questo  ne  fa  fede  Eliano  nel  terzo  libro. 
11  sepolcro  di  questo  filosofo  fu  trovato  al  mio  tem- 
ilo presso  alla  Chiesa  vecchia  di  Sant'  Agata ,  U 
quale  era  una  casua  di  stagno  ,  rinchiusa  in  una  se- 
poltura di  marmo  den  tro  alla  qual,  cassa  erano  le  sito 
ceneri  .' 

jdioooro  Mago  anche  fu  Catanese  ,  chiamato  altra- 
mente Inodoro  ,  il  quale  per  esser  valentissimo  incan- 
tatore ,  e  per  far  molte  cose  ìnarnvigHose  per  forza 
d'  arte  magi  i  ,  divenne  molto  famoso  .  Costui  per 
forza  d'  incantesimi  parca  che  tramutasse  gli  uomini 
in  bestie  ,  e  faceva  veder  presenti  e  dinanzi  agli  occhi 
quelle  cose  ,  eh'  erano  lontanissime  ,  e  le  faceva  appa- 
rire in  un  subito  .  Egli  fece  medesimamente  tante  bur- 
le ,  tante  beffe  ,  e  tanti  oltraggi  a'  Catanesi ,  ch'egli- 
no si  risolverono  di  gastigarlo.  Ed  avendolo  condan- 
nato a  ìnortc  ,  mentre  eh'  egli  era  menato  al  sup- 
plirlo, aj  ut  and  osi  con  la  sua  arte,  e  con  i  suoi  in- 
canti ,  scampò  delle  mani  del  boja  e  de'  birri ,  e  sì 
fere  portar  da  Catania  in  Constali tinopoli  per  aria  , 
sotto  al  cui  imperio  era  posta  allora  la  Sicilia,  e  da 
Costantinopoli  si  fece  riportare  in  un  tratto  in  Ca? 
lania  .  Per  le  quali  cose  egli  diventò  tanto  grato  al 
popolo  ,  e  se  ne  cominciarono  le  genti  tanto  a  ma- 
ravigliare ,  che  la  cosa  si  ridusse  a  tale,  che  creden- 
dosi le  persone ,  eh'  ei  fusse  un  uomo  divina  ,  gli 
cominciarono  a  far  quegli  onori ,  cne  si  soglion  fare 
alle  cose  sacre  e  divine  .  Ma  essend'  egli  poi  stato 
preso  spro  vedutamente  da  Leone  Vescovo  di  Catania, 
quasi  piò  per  divina,  che  per  prudenza  umana,  fu 
messo  In  un  capannuccio  o  ver  catasta  di  legne  nel 
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mezzo  delta  piazza ,  e  abbruciato  in  presenza  d'  un 
grandissimo  popolo  .  Ma  poiché  noi  siamo  entrati  a 
ragionar  della  magia,  la  quale  fu  condannata ,  e  ga- 
stigata  con  severissime  pene  da'  Romani,  come  arte 
nialetìca  e  cattiva  ,  e  che  è  avuta  in  alibominazione 
da  tutti  ,  siccome  è  manifesto  ,  non  sarà  fuor  di  pro- 
posito dir  qualche  cosa  di  lei  ,  e  narrar  qualmente 
ei  non  bisogna  credere  ,  che  tutte  quelle  cose  ,  che 
si  laiirm  per  via  d'  arte  maga  ,  siano  realmente  ve- 
re ,  come  quella  di  Liodoro  ,  che  pareva ,  che  tra- 
mutasse gli  uomini  in  bestie  ,  e  come  quella  di  Apu- 
Jejo  ,  che  diceva  d'  esser  diventato  realmente  un'  asi- 
no ,  e  come  quel!'  allre  di  Medea  ,  di  cui  son  pieni 
tutti  gì'  istorici  ,  e  tutti  i  Poeti .  Perchè  tutte  que- 
ste sì  latte  cose  pajon  vere  a'  sensi  umani,  che  per 
illusion  diabolica  sono  ingannati  ,  perchè  i  Demo- 
ni hanno  gran  possanza  sopra  i  sensi  dell'  uomo , 
ma  quelle  cose  realmente  non  son  vere  .  Perocché  es- 
sendo i  Demonj  così  per  1"  acutezza  dell'  ingegno  , 
come  per  la  lunga  esperienza  e  sottigliezza  di  natu- 
ra scientissimi  e  dottissimi  ,  facilmente  posson  con- 
giungere ,  ed  alterare  quelle  cose  (  per  parlar  se- 
condo 1*  uso  de'  filosofi  d'  oggi  )  che  sono  altera- 
bili ,  onde  e'  fanno  apparir  talora  certe  cose  ,  che  a- 
gli  uomini  ,  che  noti  sanno  più  che  tanto,  pajon  mi- 
racoli .  Ma  per  questo  e'  non  bisogna  pensare ,  che 
i  miracoli  fatti  da  Cristo  nostro  Salvatore  ,  frisse- 
ro fatti  per  arte  magica  ,  o  per  via  d'  incantesimi  , 
come  ebbe  ardir  d'  affermar  Suetonio  Tranquillo  , 
Cornelio  Tacito  ,  Plinio,  e  Trogo  Pompejo,  perchè 
V  opere  di  Cristo  ,  come  il  suscitare  i  morti ,  l' il- 
luminar i  ciechi  ,  e  così  fatte  cose,  per  trapassar  el- 
le ogni  forza  di  natura ,  non  si  posson  far  per  vir- 
tù d'  arte  magica  ,  ne  per  possanza  diabolica  ,  ma 
la  * 
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solamente  si  posson  far  per  virili  di  colui,  eh'  è  au- 
leti- della  natura  .  Ma  ritorniamo  al  proposito  nostro. 
Diventò  illustrissima  la  nostra  città  di  Catania  per 
la  sepoltura  di  Sanf  Agata  vergine  ,  e  martire,  U 
qiiiil»;  per  la  lede  dì  Cristo  fu  martirizzata  da  Qun> 
siano  Presidente  della  Sicilia  I'  anno  di  nostra  salu- 
te uclii.  Perchè  esscnd'  ella  stata  accusata  per  in- 
cantatrice  ,  e  malefica  per  esser  sol  a  Diente  Cristia- 
na ,  fu  prima  si  amia  la  ,  e  frustata  :  dipoi  le  furoa 
cavate  ic  poppe  col  ferro  ,  e  col  fuoco  :  in  ultimo, 
essendole  scorticate  le  piante  de'  piedi  ,  c  fatta  cam- 
minar sopra  ì  carboni  di  fuoco,  ella  allegramente  vi 
camminò,  e  finalmente  finì  la  sua  vita  in  prigione  , 
stando  sempre  ferma,  e  costante  nella  sua  fede. 
Questa  Santa  ,  come  particolar  protettrice  «iella  citta 
di  Catania,  è  venerata  da'  Catanesi  con  £*ran  divozio- 
ne, e  là  sua  festa  si  fa  a*  cinque  di  FeLrajo  con 
gran  concorso  di  popolo  cos'i  d'  uomini  ,  come  di 
donne,  benché  i  Palermitani  siano  in  con  lesa  con  lo- 
ro per  cagion  della  sua  patria.  La  Chiesa  di  questa 
Santa  ,  eli'  è  la  maggior  clic  sia  in  tutta  la  Sicilia, 
ed  il  convento  che  T"  è  congiunto  ,  fu  edificalo  da 
Àngerio  Vescovo  di  Catania  ,  come  si  può  vedere 
scolpito  in  una  tavola  di  marmo  a  lettere  majuscole, 
posta  alla  porta  della  Chiesa  ,  che  guarda  a  setten- 
trione :  le  parole  della  quale  son  queste  .  L'  anno 
dall'  incarnazione  di  nostro  Signore  mxgiv,  indiàori 
prima  ,  essendo  Pontefice  a  Roma,  Urbano  Secondo, 
e  Filippo  Re  dì  Francia^  e  Duca  d'  Italia  Ruggie- 
ro figliuol  del  Duca  Guiscardo,  e  Conte  di  tuttala 
Sicilia,  Ruggiero  frate!  di  detto  Guiscardo.  Io  An- 
gerio  Vescovo  della  badia  di  Catania  cominciai  ad 
edificar  questo  monastcrio  ,  e  lo  condussi  al  ime  aiu- 
talo dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo  ,  e  questa  è  tut-> 
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in  P  inscrizione  .  Pereiochè  Ruggiero  Conte  di  Si- 
cilia ,  poich'  egli  ebLe  cacciato  i.  Saraciut  ,  ornò  la 
citlà  di  Catania  della  dignità  del  Vescovado ,  ed  aven- 
dovi fabbricalo  un  monusterio  dell'ordine  di  S.  Be- 
nedetto ,  fece  Vescovo  della  città  Angerio  ,  eh'  era 
Aj>ate  di  detto  tuonaste  rio  ,  a  cui  egli  diede  in  go- 
verno la  cilià  di  Catania,  il  monto  Etna  ,  ed  il  ca- 
ste! d'  Aci  in  perpetuo  ,  riserbandosi  aolairteule  per 
censo  ogni  anno  lin  bicchier  di  vino  ,  e  mi  pane , 
come  appare  in  un  suo  privilegio  ,  dato  in  Catania 
l'  anno  di  nostra  salute  mkcii  ,  il  qua!  fu  conferma- 
to da  Papa  Urbano  Secondo  ,  come  è  manifesto  per 
un  suo  breve  dato  in  Anagni  ,  a'  riove  di  Marzo  , 
!'  anno  MXClf.  , 

Mcoio',  delto  per  sopranome  Tedesco,  fu  Cela- 
nese ,  costui  per  esser  dottissimo  in  legge  canonica 
fu  chiamato  volgarmente  P  Abate  ;  perdi*  egli  fu 
Abate  del  monasteri  di  Santa  .Maria  di  Maniaci,  po- 
sto al  piè  del  monte  Etna  ,  otto  miglia  lontan  da 
Baudazzo  verso  ponente  .  Costui  diventato  d'  Aba'i 
te  Arcivescovo  di  Palermo  per  mezzo  d'  Alfonso  d' 
Aragona  Re  di  Sicilia,  e  concessogli  djj  Papa, Eu- 
genio Quarto,  fu  fatto  finalmente  Cardinale.  Lesse 
pubicamente  in  Bologna,  ed  in  Siena  ,  e  comento 
quasi  tutto  il  corpo  della  legge  canonica  ,  il  qùal 
enmentp  dagli  uomini  dotti  è  tenuto  in  grandis- 
simo pregio,  ed  egli  stesso  nel  concilio  dì  Basilea, 
celebrato  P  anno  mc.cccxl  ,  per  consiglio  ,  per  dot- 
trina,-c  per  autorità,  tu  antiporto  a,  tutti  gli  altri. 

ialea/jZo  j  o  ver  G-alcotlo  detto  Bard àsino  fu  me- 
desima mei)  u-  Catanese  .  Costui  In  di  statura  d'i  cor- 
po tanto  grande  ,  eh'  egli  avanzava  dalle  spalle  ia 
su  tulli  gli  uomini  della  sua  età  ,  ed  in  olire  eb- 
be sì'  grossa  c  bella  proporzione  di  membra  ,  che  la 


natura  pareva  si  t'usse  adoperata  con  tutte  le  sue  for- 
se per  far  un  gagliardo  ,  e  ben  disposto  corpo  .  E«1Ì 
di  fòrza,  e  di  destrezza,  così  in  saltare  come  in  gil- 
tar  pietre"  ,  o  scagliar  pai  di  ferro  o  lancia  ,  o  altro 
si  fatto  peso  ,  avanzava  tutti  gli  altri  uomini  ,  ed 
ebbe  congiunto  col  corpo  un  grandissimo  valor  d' 
animo.  Fu  gran  combattitore  così  a  piedi  come  a 
cavallo  ,  è  non  fu  mai  alcuno  sito  di  luogo  così  dif- 
ficile ,  e  mai  posto  ,  che  1"  impedisse  il  mostrar  la 
sua  gagliardia  .  E  tra  1'  altre  prove  eh'  egli  faceva , 
era  una  questa  ,  che  armato  di  tutt'  arme,  ed'  ar- 
madura  da  uomo  d'  arme,  e  1*  elmo  in  testa  ,  la 
lancia  da  man  destra  ,  e  la  sinistra  appoggiala  all' 
arcione,  saltava  di  terra  a  cavallo  destrissimamente, 
senza  aiuto  di  persona.  Essend'  egli  a  cavallo  ,  e  cor- 
rendo il  cavallo  a  briglia  sciolta ,  egli  lo  fermava  so- 
lamente con  lo  strigner  le  gambe  .  Alzava  di  terra 
un  asino  carico  di  legna  ,  o  di  qua!  si  voglia  altra 
svaia  .  Combatteva  ancora  con  due  uomini  gagliar- 
dissimi ,  ed  essendosene  caccialo  uno  sotto  le  ginoc- 
chia ,  e  con  V  altro  affaticandosi  con  le  mani  ,  non 
restava  finché  messisegli  ambedue  sotto  i  piedi  , 
non  legava  loro  le  mani  di  dietro  prima  all'  uno , 
e  poi  all'  altro  .  Cosini  ritrovandosi  con  Alfonso  d' 
Aragona  Re  di  Sicilia  all'  assedio  di  Piombino  ,  eh* 
era  allora  de'  Fiorentini  ,  fu  assaltato  da  tre.cavalli 
leggieri  de'  nimici ,  a'  uno  de'  quali  dando  una  fe- 
rita ,  lo  fece  cader  mezzo  morto  da  cavallo  ,  V  altro 
abbracciatolo  mentre  correva,  cavò  di  sella,  e  dan- 
do un  gravissimo  pugno  al  terzo  ,  lo  mise  in  fuga . 
Combattè  quattro  volte  in  steccato  ,  due  in  Italia , 
o  due  in  Francia  ,  e  di  tutti  questi  quattro  abbatti- 
menti uscì  sempre  vittorioso  ,  ma  torniamo  al  nostro 
proposito . 
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Passa  per  mezzo  di  Catania  un  fiume  ,  da  Pinda- 
ro nella  prima  ode  pizia,  chiamato  Amena ,  da  Stra- 
tone nel  quinto  i  e  da  Ovidio  nel  i5.  delle  trasfor- 
mazioni ,  ilei  lo  Amenano ,  ed  al  mio  tempo  è  chia- 
mato Jndicetln  .  Nasce  alle  radici  del  monte  Etna  , 
e  non  s'  essendo  ancor  mai  potuto  trovare  il  suo  prin- 
cipio ,  tutta  via  e'  si  vede  correr  per  mezzo  la  cit- 
tà molto  grosso,  e  molto  abbondante  d'  acqua .  Egli 
è  vero  che  si  secca  qua!  chev  olla  tutto  quanto  ,  e  sta 
molti  anni  asciutto,  e  poi  in  urt  subito  ingrossando, 
fa  il  sito  corso  .  Cosi  scambievolmente  ora  grosso  , 
ed  ondoso  ,  ed  ora  tutto  Secco  ed  asciutto  ,  senza 
che  si  sappia  1'  occulta  causa  di  uatura  ,  vien  qual- 
clicvolta  si  pieno  ,  e  cosi  impetuoso  ,  eh*  egli  fa  gran 
danno  a  Catania  con  la  sua  inondazione  ,  e  spesso1 
anche  vi  porta  la  pestilenza  .  Perchè  quando  egli  in- 
grossa 1'  aria  anch'  ella  s'  ingrossa  ,  c  diventa  am- 
morbata ,  e  mal  sana  .  Il  paese  di  Catania  è  pieno 
dì  grandissime  campagne  ,  le  quali  però  son  fertilis- 
simo ,  e  producon  mollo  grano ,  e  quando  questo 
paese  non  fa  buon  ricolto  ,  tutta  la  Sicilia  patisce  ca- 
restia .  I  colli  di  Catania  ,  poiché  gli  hanno  soppor- 
talo il  fuoco  del  monte  Etna  ,  e  che  gli  è  nudata 
^ia  la  cenere,  di-  cui  essi  erano  coperti,  son  fecon- 
di fuor  di  misura  .  Perché  la  cenere  del  mOnte  fa 
le  vigne  belle  ,  e  le  campagne  fertili  .  Fuor  di  Ca- 
tania tre  miglia  verso  ponente  è  il  convento  della 
Certosa  ,  chiamato  Santa  Malia  della  nuova  luce,  il 
qual  fu  edificato  già  da  Ai  talo  Alagona  Conte  d!  Mi- 
sticità, e  Vicegiusliziere  di  Sicilia,  e  lo  dotò  anco* 
ra ,  come  appare  per  un  suo  privilegio  dato*  in  Ca- 
tania del  mese  di  Marzo  1'  anno  di  nostra  salute 
McccLxxvin.  Questo  convento  della  Certosa  fii  poi 
iato  da  Papa  Urbano  a'  monaci  di  San  Benedetto, 


come  si  vede  per  una  sua  Lolla  ,  data  in  Roma  a 
25.  di  Gennajo  ,  ma  torniamo  all'  ordine  della  no- 
stra istoria  . 

Capitolo  II. 

Del  fiume  Tcna  ,  e  del  fiume  Simeto  . 

lS  egue  dopo  la  città  di  Catania  ,  lontano  otto  mi- 
glia il  fiutile  "Feria  secondo  Tucidide  nel  sesto  libro, 
e  Plinio  nel  terzo  ,  il  quale  ha  foce  in  mare,  ed  e 
chiamato  oggi  Jaretta,  il  qual  nome  gli  è  stato  po- 
slo  per  cagion  di  quella  scafa  ,  la  qual  conduce  gli 
uomini  di  quivi  a  Leontino  ,  perchè  al  min  tempo 
i  Siciliani  chiamano  volgarmente  la  Scafa  Jaretta, 
e  questa  barca  sta  quivi  tutto  1'  anno  per  passar  1* 
persone  .  Questo  fiume  oltre  all'  anguille  ,  e  i  bar- 
Li  ,  produce  chieppie  bonissime  ,  e  i  liarhi  che  si 
generano  in  lui  sono  stimati  saporitissimi  da  Ateneo. 
Ma  le  chieppie  al  tempo  di  primavera  partendosi  di 
mare  ,  vendono  a  schiere  in  questo  ,  e  in  altri  fiumi 
di  Sicilia  ,  i  quali  sboccano  nel  mar  Libico  ,  e  fan 
uesto  per  partorire  in  acqua  dolce  ,  dove  dimoran- 
o  per  alquanti  giorni  diventano  grassissime  ,  e  fa- 
cendo l'uova  lungo  la  riva  del  fiume .,  come  comincia 
la  state  ,  se  ne  ritornano  in  mare  .  Questo  fiume  ha 
il  suo  principio  quasi  nel  mezzo  della  Sicilia  ,  il  qual 
è  diviso  in  tre  capi,  e  ciascuno  dì  questi  fu  un  fiu- 
me grossissinio  .  Uno  di  questi  rami ,  nasce  nel  monte 
del  castri  di  Nicosia  ,  e  lasciandosi  a  man  destra  nel 
correre  il  caste!  di  Tracbina  ,  da  cui  ei  piglia  il  uo- 
mo,  posto  sopra  un'altissima  rupe  ,  c  da  man  sini- 
stra lasciandosi  Cisaro  ,  corre  per  le  pianure  di  Ma- 
niaco ,  e  ricevendo  in  se  l'acque  del  Brolo ,  e  d'al- 
tri torrenti ,  che  scendono  da' colli  ,  si  va  sempre' 
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ingrossande  .  Dipoi ,  come  ffgli  ha  fatto  una  certa 
svolta  ,  o  vegliamo  dire  un  seno  ,  Lagnando  le  ra- 
dici del  inolile  Etna  ,  riceve  in  se  da  uian  destra 
1'  acqua  del  fiume  ,  che  passa  da  Rccalbuto ,  castel- 
lo, che  ritiene  il  nome  Saracino  ,  e  da  man  sinistra 
mescolandosi  eoi  fiume  Adriano,  il  quale  è  grossissi- 
mo  ,  ed  ha  molli  capi  ,  finalmente  riceve  1'  acque 
del  castel  Palernione  ,  che  sono  iti  gran  conia  ,  q 
perdendo  gli  altri  nomi  ,  si  piglia  il  nome  di  detto 
castello  ,  eh*  ei  sì  lascia  a  man  sinistra  ,  ed  in  que- 
sto luogo  egli  è  ìiiollo  copioso  d*  anguille ,  e  di  tin- 
che ,  e  pub  esser  anche  navigabile  ,  perchè  quivi  e 
la  barca  del  medesimo  nome ,  se  ne  corre  pel  pae- 
se di  Catania  ,  dove  si  trova  un'  altra  barca  ,  che  si 
chiama  da  Sant'Agata,  dove  anticamente  egli  ave- 
va it  nome  di  Tcna  ,  e  oggi  ritiene  quel  dì  Cata- 
ria .  L*  altro  capo  del  fiume  Teria  è  sopra  il  castel 
d' Assoro ,  posto  nel  monte  Ari  isino  ,  verso  levante, 
À'  onde  scendendo  ,  si  mescola  ,  e  s'  ingrossa  per 
l'acque  d'un  grandissimo  fonte,  ch'è  poco  disotto, 
e  «he  nasce  nel  monte  Tano ,  dal  quale  egli  non  so- 
lamente piglia  l'acque  ,  nia  prende  aneliti  il  nome  . 
Ei  si  trova  scritto  ,  eh'  il  fonte  Tano  ,  appresso  al 
quale  era  già  un  castello  abilitato  da'  Saracinì  ,  di 
cui  ancor  oggi  si  vedon  le  reliquie  ,  1'  anno  di  no- 
stra salute  mclxix.  a' quattro  di  Fcbrajo  essendo  Re 
di  Sicilia  Guglielmo  Secondo ,  stette  la  mattina  circa 
due  ore  asciutto,  dipoi  mandò  fuora  1*  acque  di  co- 
lor di  sangue"  per  ispazio  d'  un'  ora  ,  il  che  fu  con 
grandissimo  stupore,  e  maraviglia  di  tutto  il  paese  . 
Passato  poi  il  fiume  di  Tano  ,  lasciandosi  da  man. 
destra  Caìasibeta  ,  ed  Enna  castelli ,  e  da  man  roan- 
<a  il  castel  d'  Assoro  posto  nel  monte  ,  riceve  iu  se 
un  fiuioiceUo,  ch«  unite  solf  Ernia  r  dove  perdend* 
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il  nome,  si  chiama  Dittai  nò  ,  bérirliè  anticamente  st 
dicesse  Crisa  .  Dopo  un  lungo viaggio  ,  riceve  1* uccjue 
del  fiume  Gorgaltmga  ,  e  poi  lasciando  Agira  ,  lie- 
calimi»,  Ceului'ipi  ,  Apollonia  ,  ed  Alieiu  castelli, 
posti  ne'  molili  ,  coire  per  le  pianure  di  Catania  ,  e 
Ira  la  Scafa  ili  Sant'Agata  ,  e  quella  di  Jarclla ,  si 
mescola  col  fiume  'Iena  ;  Il  terzo  capo  ha  il  suo 
principio  nel  inolile  Aìdone  ,  d'  onde  scendendo , 
piissa  dall'  osteria  dj  Calme ,  oiid'egli  piglia  il  nome. 
Dipoi  correndo  un  lungo  viaggio  ,  ma  con  andar  tor- 
to o  serioso ,  passa  da  un  altra  osteria  chiamata 
Gabella,  da  cui  pigliando  il  nome  passa  daJudica, 
c  da  11)1  a  ,  e  da  Inessa  ,  castelli  rounati"  ,  e  fiual- 
mente  scorre  nella  pianura  di  Catania  .  Dove  tra  la 
Scafa  di  Saul' Agaia  j  e  quella  di  Jarelta  ,  entra  uel 
iiuuie  Dittamo.  Cos'i  il  fiume  Teria  fatto  grossissimo 
per  tre  aliti  limili  ,  e  avendo  la  Scaia,  di  Leonliai 
tra  Catania  e  'I  fiume  Simeto  ,  sbocca  in  mare ,  co- 
me scrive  Tucidide  nel  sesto  libro,  c  uoi  veggiamo 
per  esperienza.  Come  tu  avrai  passato  Teria  ,  tu 
troverai  quattro  miglia  lontano  la  foce  del  fiume  Si- 
ine ló ,  secondo  Tucidide  ,  e  Strabone  nel  sèsto,  e 
Plinio  nel  terzo  libro ,  benché  Tolomeo  non  la  post 
bene,  ponendola  tra  Catania  ,  e  Taormina  .  Il  duine 
simeto  (  dice  Strabone  )  Corre  nel  paese  di  Catania, 
e  Tucidide  dice.  Essendo  andati  verso  Catania  pose- 
ro gli  alloggiamenti  al  fiume  Simeto  nel  paese  de* 
Leon  ti  ni  .  Questo  fiume  si  chiama  oggi  il  iìuinc  da 
S.  Paolo  ,  per  cagion  del  ponte  d'  onde  si  passa, 
ch'ha  il  medesimo  nome  ,  ina  il  paese  vicino  alle 
Sue  rive ,  si  chiama  Simeto  ancor  oggi  ,  di  maniera 
cjoe  si  pub  dire  che  non  è  spento  allatto  il  nome  an- 
tico .  Egli  esce  da  cinque  fontane  ,  poco  iuuge  dal- 
la cjttà  di  Mene  ,  i   nomi  delle  epiaii    aon  questi , 
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Maculo,  Pipino  ,  Ociila  ,  Cannlcelcagtio  ,  e  tonte- 
ferrato  ,  e  passando  da  una  osteria  detta  Gutlerra  , 
si  mescola  con  lui  it  fiume  Bustarito  ,  che  nasce  po- 
co lontano  dalla  città  di  Plazia  ,  e  poco  dipoi  da 
man  destra  entra  in  lui  il  fiume  di  Paliconia,  chia- 
mato cosi  dal  castello  ove  e' nasce  .  Cosi  il  fiume 
Siineto  fatto  grosso  bagna  parimente  il  paese  di 
Leontini  ,  come  dice  Tucidide  nel  sesto ,  dipoi  corre 
per  quel  di  Catania  che  gli  è  vicino  ,  come  scrive 
Slrabone  nel  sesto-.  Quest' è  quel  medesimo  fiume, 
tanto  celebrato  dagli  scrittori,  perchè  alla  sua  fonte 
eh'  è  lontana  dalla  sua  foce  trenta  miglia  fra  terra  , 
si  dice  che  Giove  ingravidò  'l'alia  Ninfa  ,  la  qual 
partorì  due  fanciulli  a  un  corpo  ,  di  cui  fanno  men- 
zione ,  e  favola  i  Poeti  .  li  desiderando  ella  ,  che 
l'ussero  inghiottiti  dalla  tetra  per  paura  dì  Giunone, 
la  terra  subito  acconsenti  a'prieghi  della  Ninfa  ,  ma 
poco  dopo  gli  rimandò  fuora  vìvi  un'  altra  volta  : 
onil'  ei  turon  detti  Palici  ,  quasi  rinati  di  terra  ,  e 
da' Siciliani  furono  stimali,  ed  avuti  per  Dii  .  Onde 
fu  loro  consecrato  dagli  antichi  il  Tempio  ,  e  '1  lago, 
che  sono  al  capo  del  fiume ,  e  con  questi  furono  con- 
secrale  molte  altre  cose,  degne  di  maraviglia,  e  dì 
memoria .  Ma  perchè  la  venerazione  in  che  costoro 
furori  tenuti  fu  non  meno  superstiziosa  ,  che  gran- 
de ,  però  ella  mi  sforza  a  ragionar  di  loro  alquanto 
più  di  mussa  mente  .  Il  lago  adunque,  eli*  e  tra  l'an- 
tico castcl  di  Melico,  e  I'  osterìa  di  Guttcra  ,  e  di 'è 
piccolo  di  giro  ,  si  vede  ancor  oggi,  ed  a  questi  no- 
stri tempi  è  chiamato  Naflia  .  Questo  lago  Bianda 
fuori  una  sorte  d'  acque  bollenti  torbide  ,  e  quasi  a 
similitudine  di  zolfo  ,  e  le  getta  da  tre  bocche  ,  che 
sono  nel  mezzo  ,  le  (piali  dagli  antichi  furon  chia- 
male Deli,  e  quest'acque  vanno  quasi  tre  braccia  ia 
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Sito,  e  bollono  a  quella  guisa  clic  bolle  iina  pignat- 
i;i  ai  fuoco.  Qucst*  acque  cadendo  sempre  noi  mede* 
fiiiuo  luogo  quasi  perpendicolarmente  ,  non  versano 
mai  di  fuori,  ma  ritornando  sempre  nel  medesimo 
vaso  ,  non  crescono  ^  e  non  scemano  .  Onde  irli  an- 
tichi,  spiuli  ila  t'aisa  religione,  e  credendo  ch'ifra- 
tclli  Paiicj  n'  avessero  cura  ,  V  ebbero  in  grandissi- 
ma venerazione  ,  e  facevan  loro  onori  ,  e  sacrine j  di- 
Tini  ,  e  particolarmente  riverivano  tre  bocche  ,  ap- 
presso alle  quali,  gli  antichi  Siciliani  fecero  un  Tem- 
pio co'  porlichi  in  onor  degli  Dii  Palici  ,  il  quale 
d'  architettura  c  d'  altri  ornamenti  era  mirabilissimo 
e  veneralo  con  grandissima  religione  e  solennità  T 
non  solamente  da' Siciliani,  ma  da  molti  popoli  d'Ita- 
lia ancora,  e  di  questo  ne  fa  lede  Diodoro  nelP  un- 
decìmo  libro ,  e  Macrobio  nel  quinto  .  ServivanSÌ  di 
questo  luogo  anticamente  le  persone  per  venire  in  co- 
gnizione di  furto  ,  o  di  giuramento  falso  ,  o  di  sì 
fatte  altre  cose  ,  perchè  il  reo  ,  e  l'attore  andavan 
quivi,  e  colui  che  voleva  giurare  ,  avendo  seco  it 
mallevadore  o  la  sicurtà,  invocava  gli  Dii  del  luogo  , 
e  giurava  per  quelli  ,  e  se  il  giuramento  era  vero, 
egli  si  partiva  senza  offesa  alcuna  ,  ma  s'  egli  giura- 
va il  falso  ,  entrando  nel  lago  e  arrivato  alle  boc- 
che ,  o  egli  moriva  ,  o  vero  cavatigli  gli  occhi  era 
condannato  per  reo  ,  come  racconta  1) indoro  .  Ma 
Aristotele  nel  libro  delle  cose  memoràbili  dice  altra- 
mente, ed  alienila  ,  che  questa  esperienza  si  faceva 
con  certe  tavolette,  perchè  colui  che  voleva  giurare, 
scriveva  sopra  una  tavoletta  ,  e  poi  sigillandola  la 
gettava  nel  lago,  e  se  quel  che  v'era  scritto  dentro 
era  vero  ,  la  tavola  slava  a  galla  ,  ma  se  era  falso  , 
Subito  andava  al  fondo  ,  e  colia  ch'avea  giurato  fal- 
samente ,  eia  invisibilmente  acceso  dal  fuoco,  ed  in 
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uh  subilo  arso  ,  e  convertilo  in  cenere  in  presenza 
di  tulli  .  Luonde  i  Sacerdoti  eli'  aveva □  cura  dei 
Tempio,  e  del  lago,  non  lasciavano  giurare  alcuno, 
te  prima  egli  non  dava  il  mallevadore,  e  la  sicurtà, 
il  qua!  pagasse  quello  ,  che  si  chiedeva  ,  e  le  spese 
ancora  che  s'  era  ti  fatte  nella  purga/ione  ,  se'  frisse 
occorso,  che  per  divino  giudizio  tpllri  the  giurava 
fosse  morto  .  Questo  Tempio  in  oltre  era  un  asilo, 
e  un  rifugio  sicurissimo  a  tutti  coloro ,  eh'  erano  op- 
pressi da  qualche  calamità  o  infortunio,  perchè  quan- 
do in  Sii  ili, i  era  gran  carestia  per  mancamento  di 
pioggia  i  Siciliani  atUitti  dalla  penuria,  conduceve- 
no  in  questo  tempio  tutte  le  sorti  di  biade ,  e  le 
metteva,  no  in  su  l'altare.  Per  la  urual  cagione,  que- 
st'alture fu  domandato  grasso,  come  scrive  Vergili© 
nel  nono  dell'  Eucida  ,  quando  dice  : 
Cavato  juor  del  bott  o  della  madre 
Intorno  air  acque  del  Simcto ,  dove 
£  l'  aitar  grasso  dei  Palici ,  ec. 

Per  riverenza  adunque  ,  e  religione  di  cosi  graa 
beneficio  fu  perpetuamente  stabilito ,  e  ordinato  per 
legge  ,  clie  i  servi  che  fuggi van  dalla  crudeltà  de' 
loro  padroni  ,  fossero  sicuri  iu  questo  Tempio  ,  e  vi 
stessero  sempre  senza  sospetto  alcuno  ,  finché  ■  pa- 
droni non  giuravano  di  non  far  loro  dispiacere  al- 
cuno .  La  qual  cosa  fu  cos'i  religiosamente  osservata , 
che  Diodoro  scrive  ,  che  la  fede  ,  che  fu  data  da'  par 
droni  a"  servi  ,  non  fu  mai  da  loro  violata  .  Crescen- 
do adunque  la  divozione  del  luogo  ,  e  moltitudine 
delle  persone  per  causa  delle  maraviglie  che  vi  si  fa- 
cevano ,  Duce-zio  Principe  de'  Siciliani  al  tempo  del 
Consolato  di  C.  Nautìo  Rutilio ,  e  di  L.  Minuto  Ca- 
runano  ,  fece  appresso  questo  Tempio  una  città  edi- 
ficala nel  colle  ,  che  sopra  stà  ai  lago,  dove  potes-- 
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sero  esser  ricevuti  i  forestieri  ,  che  per  lor  divozione 
venivano  al  Tempio  ,  e  dal  nome  degli  Dii  la  chia- 
mò Palica .  Ed  avendola  cinta  di  saldissime  mura- 
glie, divise  agli  abitatori  d'  essa  le  campagne  cir- 
convicine. Questa  terra  bench'  ella  in  pochissimo  tem- 
po, e  per  la  grassezza  del  paese,  e  per  la  moltitu- 
dine degli  abitatori  prendesse  1'  essere ,  e  la  forma 
d'  una  ragionevol  città,  tuttavia  ella  in  breve  fu  ro- 
vinala da'  nìumi ,  come  afferma  Diodoro  nel  secon- 
do libro.  Sono  ancor  oggi  nel  medesimo  colle  le  re- 
liquie, e  le  vestigia  dì  questa  terra  ,  le  quali  pero 
nuli  son  di  molto  gran  giro  .  Vcdotisi  in  oltre  le  ro- 
vine di  questo  Tempio  presso  al  lago,  e  per  la  mag- 
gior parte  sparse  quà ,  e  là  ,  ed  il  lago  si  vedenti 
Clinton  della  pianura  posta  al  pie  del  colle  ,  il  qua- 
le è  tulio  torLido,  e  getta  un  cattivissimo  odore, e 
di  giro  non  è  minor  di  cento  passi ,  nel  mewo  del 
uiiai  sono  ancora  oggi  tre  bocche  ,  che  bollono  a 
yuisa  d'una  pignatta  al  fuoco  ,  e  gettan  1'  acque qua- 
^i  tre  braccia  in  alto ,  e  ritornali  sempre  nel  mede- 
simo luogo  .  Essendo  bevute  1*  acque  di  questo  la- 
go dalle  pecore  la  mattina  inanzi  al  levar  del  sole, 
elle  muojon  quasi  di  subito:  perchè  ,  bench'  elle sie- 
jio  fredde  ,  nondimeno  son  torbide  e  puzzolenti, 
il  qua!  puzzo  è,  generato  in  loro  da  quella  materia 
.sulfurea  e  bituminosa ,  eh*  è  nel  fondo  il  che  di- 
mostra il  hollore  ,  che  fanno  1'  acque ,  massimamen- 
te quando  tira  vento  ,  perochè  allora  si  sente  1'  odo- 
re ,  il  quale  è  di  tanto  corrotto  puzzo  ,  e  1'  acque 
son  cos'i  cattive ,  che  non  solamente  gli  animali  che 
ne  bevono  si  muojono  ,  ma  gli  uccelli  ancora ,  che 
volano  di  sopra  cascan  morti  .  Perchè  i  vapori  di 
quest'  acqua  ammorbano  1'  aria ,  e  quanto  la  mate- 
ria è  più  grossa  ,  tanto  diventa  1'  aria  più.  folta  e 
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grave ,  la  qual  essendo  nel  respirar  tirata  dagli  uc- 
celli  ,  niuojono  non  altramente,  che  s'  egli  avessero 
tirato  a  loro  nel  respirar  il  veleno  .  Al  mio  tempo , 
essendo  in  Sicilia  uri  grandissimo  secco  ,  questo  lago 
tutto  quanto  s'  asciugò. ,  e  da  quelle  bocche  non  usci- 
va  oriundo  traeva  vento  altro  che  polvere .  Ma  ba- 
sti sin  qui  aver  detto  degli  Dii  Palici  ,  aggiugnendo 
solo  ,  che  quelle  maraviglie  ,  eh'  eran  fritte  al  tem- 
po de"  gentili  superstiziosi,  e  che  son  raccontate  da- 
gli scrittori,  tutte  eran  l'otte  per  opera,  e  virtù  d% 
Diavoli  .  Torniamo  al  fiume  Simeto ,  la  cui  riviera, 
la  qual  dura  dalla  foce  per  fino  a  Leontini ,  era  an- 
ticamente chiamata  Sulla  da  Suto  figliuolo  d'  Eolo 
suo  Principe ,  il  qual  già  era  Signore  di  questo  pae- 
se ,  come  scrive  Diodoro  nel  sesto  libro  .  ì)opo  il  fiu- 
me Sinieto  lunge  quasi  cinque  miglia  ,  segue  la  boc- 
ca del  fiume  detto  da  San  Leonardo  ,  di  cui  non 
è  fatto  menzione  da  alcuno  degli  antichi .  Questo  ha 
due  capi,  il  destro  de'  quali»  ha  due  fonti,  e  1*  uno 
si  chiama  Gileppo  ,  che  surge  poco  lontan  da  castcl 
lìuclicrio  ,  V  altro  è  detto  Passanitto  ,  il  qual  nasce, 
e  si  mescola  con  1'  altro  appresso  al  castel  di  F ran- 
co Imito .  E  correndo,  quad'  egli  ha  lasciato  da  man 
destra  la  città  di  Leontini  un  miglio  lontano,  piglia 
il  nome  di  Regina .  L'  altro  capo  nasce  dal  fonte 
Nuciforo  ,  poco  lontan  dal  Castel  di  Licodia,  e  nel 
correre  è  fatto  grosso  dall'  acque  di  Cellari  ,  dì  Ci- 
ramito  ,  e  di  Minato  torrenti  ,  e  cos'i  ingrossato  , 
piglia  il  nome  di  Scorna  ;  dipoi  passando  da  Militel- 
li ,  e  ricevendo  in  se  altre  acque  ,  si  fa  maggiore  : 
e  seguendo  il  suo  corso ,  come  egli  è  arrivato  a  un 
certo  luogo  chiamato  volgarmente  fiarrifaudo  ,  tra 
il  castel  di  MUitelli  ,  e  di  Francofonte  ,  dove  son, 
molti  mulini  ,  egli  si  divide  in  ,due  rami ,   la  qual 


divìsione  è  falla  per  artificio  umano  ,  ed  il  sinistre 
ramo  entra  nel  lago  chiamato  Bevcrio  ,  ond'  egli 
ne  diventa  buono  da  pescare  ;  e  il  destro,  allontanan- 
dosi da  Leontini  quasi  un  miglio  ,  si  mescola  col  fiu- 
me Regina  ,  e  nel  correre  ,  passando  da  una  Chic- 
xctla  di  San  Leonardo  ,  piglia  un  altro  nome  ,  ed 
in  olire  fa  un  altro  lago  chiamato  Pantano  ,  Per- 
chè essendo  chiusa  la  nocca  d'  ond'  ci  dorerebbe  cn- 
Irare  in  mare,  ed  essendo  quivi  ritenuto  il  corso  del 
fiume,  vi  si  fa  uno  stagno  ,  il  qual  da  man  destra 
andando  pe*  campi  vicini  ,  gli  fa  mal  atti  alla  cultu- 
ra ,  e  da  sinistra  ,  correndo  per  certi  canali  ,  fa  il 
dello  Pantano  .  Laonde  quasi  tutto  questo  paese  è 
paludoso  .  Segue  poi  il  luogo  dove  si  la  il  mercato 
del  grano  di  Leontini ,  dove  è  un  seno  piccolo ,  il  qual 
per  esser  posto  in  un  cantone  d'  un  colle  ,  d'  onde 
siirgc  il  Tauro  promontorio,  si  chiama  in  lingua  mo- 
derna Inguini  ,  il  qual  nome  si  può  scriver  malamen-r 
te  con  lettere  ,  benché  si  proferisca  distintamente  .  Ap- 
presso al  mercato ,  ed  i  suoi  granai  fu  cominciato  un 
l'empio  grandissimo  da  Federigo  Secondo  Imperado- 
rc  ,  Re  di  Sicilia  ,  ma  non  fu  finito  ,  e  si  vede  ,  eh' 
egli  aveva  ad  essers  maraviglioso .  JVel  medesimo  luo- 
go  è  una  rocca  ,  ed  una  campagna  chiamata  Mur- 
go,  nella  quale  molti  uomini  dotti  pensano ,  che  fris- 
se posta  già  l'antica  città  di  Murgeiizo,  di  cui  si  ve- 
dono le  rovinate  reliquie,  e  la  vicinanza  del  nome 
itnche  ce  ne  fa  fede  .  Cicerone  contra  Verre  chia- 
ma quesla  città  Murgenzio ,  Strahonc  nel  sesto  la 
«  Sibma  Morganzio  ,  e  Livio  nel  quarto  della  seconda 
guerra  cartaginese  ,  la  chiama  Morganzta  ,  la  qual 
bisogna  che  fusse  mariti  ma  ,  e  poco  lontana  da  Si- 
racusa ,  come  accenna  Livio  ,  quando  ci  dice  .  I  Ito- 
mani  avevano  allora  a  Morgana»  uu'  armata  di  ce,n- 
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tó  navi ,  aspettando  la  riuscita  de*  Immilli  ,  e  movi- 
menti nati  in  Siracusa  per  la  morte  de'  Tiranni,  e 
dove  gli  avesse  a  spingere  la  lor  nuova,  ed  insolita 
libertà  ,  e  questo  dice  Livio  .  Onesta  città  i'ii  edifica- 
ta da'  Morgeti  popoli  d'  Asia  ,  come  dice  Stratto- 
ne nel  sesto  per  autorità  d'  Antioco  ,  dicendo  .  I 
Morgeti  abbi  taro  no  primamente  insieme  co'  Siciliani 
il  paese  de'  Regi  di  ,  in  quel  de'  Bruzj  ,  u"  onde  es- 
sendo cacciati  dagli  Enotrj  ,  passarono  in  Sicilia  ,  ed 
editìcaron  la  città  di  Murgento  ,  la  qual  fu  poi  ro- 
vinata da'  Cartaginesi ,  ed  al  tempo  di  Straberne  se 
ne  vedevano  ancora  le  rovine  .  Sono  alcuni,  che  pen- 
sando ,  per  autorità  di  Plutarco  nella  vita  di  Mar- 
cello ,  cV  in  questo  luogo  fusse  U  città  mari  ti  ma 
d'  Engio  ,  il  che  eglino  vanno  indovinando  per  la 
vicinanza  del  nome  antico  ,  e  del  moderno  ,  e  per 
inoltre  altre  confetture  .  E  perchè  questo  mercato  è 
de'  Leontìni',  la  cui  città  è  lontana  cinque  miglia 
fra  terra  ,  pero  ei  non  mi  parrà  uscir  di  proposito  , 
s'  io  descriverò  la  città  di  Leonlino  ,  bendi'  ella  sia 
mediterrauea  .  , 


I  A  a  città  di  Leonlino ,  o  ver  di  Lepntio  secondo  Tolo- 
meo ,  la  quale  e  antichissima  ,  è  lontana  dal  suo  mer- 
cato cinque  miglia  ,  che  è  posto  alla  riva  del  mare. 
Questa  città,  se  noi  vogliamo  trovar  da  lunga  la  sua 
origine  ,  è  la  più  antica  di  quante  ne  sono  in  Sici- 
lia ,  perdiè  i  primi  che  1*  abilitarono  (  secondo  che 
si  trova  scritto  )  furono  i  Lestrigoni  .  Che  i  Ciclopi 
siano  stati  in  Sicilia  (dice  Solino)  ne  fanno  fede  le 
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Della  città  di  Leontino  . 


Voi.  I. 
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grandissime  caverne,  che  vi  sone  ,  ma  1' abilitazione 
ite'  Lestrigoni  si  chiama  ancor  oggi  Leontiiu  .  il 
Plinio  nel  ìii.  dice.  Soini  i  fiumi  Sititelo,  e  Teria , 
C  più  fra  terra  sono  i  campi  Lesirigonj  ,  c  i  castel- 
li de'Leonlìui  ce.  Ma  ne  ben  noi  non  avessimo  scril- 
torc  alluno  ,  elio  ce  ne  facesse  fede  ,  le  grauiUssìine 
caverne  ,  che  ancor  oggi  vi  sono  son  bastevoli  a 
farcene  teilimoiiiaaza  .  fucsia  cillà  ebbe  aulicamen- 
te il  nome,  o  vero  da  una  subita  grandezza,  c  ac- 
crescimento di  paese  ,  o  vero  dal  concorso  del  popo- 
lo, il  (itial  nome  gli  fu  posto  da' suoi  primi  abilitalo- 
ri,  perchè  Leos  in  greco  vuol  dir  in  nostra  lingua 
popolo  ,  e  Tino  appresso  i  greci  vuol  dir  in  nostro 
linguaggio  distendere,  o  moltiplicare.  E  questa  di- 
ta non  solamente  ha  avuto  iaighi  confini,  ma  è  sta- 
ta celebre  anche  per  molti  abbilalori  .  Dopo  i  Lcstri* 
goni  questa  città  fu  ahbitata  da'  Siciliani  ,  <■  [Hi 
dalla  Coionia  de'  Nassj  ,  come  scrive  Tucidide  «d 
vi.  dicendo.  Teoclc,  e  i  Calcidesi,  essendosi  pirli- 
li  da  Nasso,  poiché  gli  ebbero  abbilato  sett'anni  Si- 
racusa, vennero  a  star  in  Leon  tino  ,  avendone  cac- 
ciali i  Siculi,  e  questo  dice  Tucidide.  In  quel  tem- 
po clic  i  Siciliani  abbitavano  Leon  ti  ni  ,  Ercole  pas- 
sando in  Sicilia  ,  venne  in  questa  città  ,  e  maravi- 
gliatosi della  bellezza  del  paese,  e  tirato  dalla  gran- 
dezza delle  carezze  ,  e  dell'  onore  ,  che  gli  Fectrt 
que' popoli,  lasciò  appresso  dì  loro  etemi  segni  dA- 
la  smi  vìrlù  ,  e  bciuvolenza  ,  de'  quali  gli  scri'ion 
non  hanno  fatto  mansione  alcuna  .  Fu  noi  ouesl* 
Città  abbitaz.oue  de' JNassj  ,  perchè  i  Calcili,  si  eli'  »l" 
Lituvau  IN  asso  ,  partendosi  ili  quivi  per  la  calli»* 
temperatura  dell'aria  ,  cavandone  ancora  1*  iiiuiiafjial 
de'  loro  particolari  Bii  ,  vennero  a  stare  in  Leon  ti'10» 
d'onde  avendo  cacciali  i  Siculi  ,  eli'  erano  i  proprj 


abbitatori,  vi  posero  la  loro  colonia,  sotlo  la  guida 
di  Tracie  lor  Capitano.  La  ciltà  di.  Leontini  (  dice 
Stratone  nel  vi.  libro)  fu  edificala  da'  Nassj  ,  e  la  pri- 
ma parte  della  città  ,  che  fu  abilitata  da  loro  ,  fu 
quella  ,  che  oggi  si  chiama  Tirone  ,  perch'  ella  na- 
luralmente  era  la  più  forte  ,  e  la  più  munita  ,  in- 
torno alla  quale  avendo  condotto  un  grandissimo  e 
grossissimo  muro  ,  fattavi  una  fortezza  di  figura  tri- 
angolare ,  la  quale  è  ancora  in  piedi  ,  e  riguarda 
co' tre  cantoni  i  tre  promontori,  di  Sicilia  ,  v"  accrebLc- 
ro  ancora  un'altra  parte,  che  fu  da  loro  chiamata 
città  nuova  ,  e  questo  si  fece  per  amor  che  '1  popo- 
lo era  molto  cresciuto  ,  come  narra  Diadoro  nel  xvi.- 
libro:  la  qual  ciltà  credono  oggi  i  più  savj  de' Leon- 
tini  ,  che  sia  quella  ,  eh'  a'  tempi  nostri  si  chiama 
Castel  nuovo.  La  più  famosa  porta  che  fusse  in  Leon- 
tino  era  quella  che  si  chiamava  Iracea  ,  siccome 
noi  abbiamo  trovato  scritto  .  Questa  città  fu  gover- 
nata ,  e  retta  a  quel  tempo  ,  secondo  die  scrive  Ari- 
stotile nel  v.  della  Politica,  col  magistrato  ,  e  go- 
verno di  pochi ,  chiamato  Oligarchia  ,  il  quale  è  di 
tutti  il  migliore  ,  e  tra  i  governatori  fu  tenuto  in  era» 
pregio  Laino  Megarese  ,  e  fu  gran  tempo  il  princi- 
pale ,  benché  poi  egli  ne  fusse  cacciato  ,  come  racconta 
Tucidide  .  In  quel  tempo  questa  città  crebbe  in  bre- 
ve ,  e  sali  a  tanta  grandezza  ,  che  per  la  moltitudi- 
ne del  popolo  ,  i  Leon  tini  furono  costretti  ad  edifi- 
car ìa  città  d'  Euboja  in  un  cantone  della  Sicilia  » 
volto  verso  tramontana  ,  secondo  che  narra  Slrabo- 
tie  nel  vi.  Ed  essendo  il  paese  di  Leontino  grasso, 
ed  abbondante  di  tutte  quelle  cose  ,  che  si  posson 
desiderare  per  il  vivere  umano  ,  però  egli  invitò  non 
solamente  i  popoli  ad  abbi  tarlo ,  ina  spinse  anche  i 
Tiranni  a  tramar  di  signoreggiarlo  ,   e   fu  cagioue 
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anche  di  guerre ,  e  discordie  civili  ,  per  la  varietà 
de'  costumi  ,  e  diversità  de' popoli.  Perchè  in  proces- 
so di  tempo  ella  venne  sotto  la  tirannia  di  Panctio. 
Wel  tempo  della  guerra  Ateniese  ,  essendosi  la  clc- 
ln!  ribellata  cuntra  i  notili  ,  le  case  furon  quasi  tut- 
te rovinale  insin  da' fondamenti  ,  e  ia  città  restò  ab- 
bandonata ,  e  questo  lo  narra  Tucidide  nel  v.  libro. 
Ma  poi ,  essendo  lor  venuto  a  noja  la  solitudine , 
eglino  occuparono  un  luogo  della  città  chiamata  Fo- 
ce ,  e  la  rocca  lirici n ma ,  la  quale  era  quivi  vicina . 
Falaride  ancora  Tiranno  degli  Agrigentini ,  avendo 
superato  i  Leon  tini  io  battaglia  ,  tolse  lor  l'armi. 
Ed  accioclit  e' non  avessino  a  tentar  più  cose  nuove, 
gli  lasciò  dare  in  preda  a'  conviti  ,  alle  lascivie  ,  ed 
all'  inibriachezze  .  Cosi  i  Leontini  guidavano  brutta- 
mente la  lor  vita  tra  vivande  ,  e  vini  .  Laonde 
appresso  i  Greci  questa  cosa  si  voltò  in  proverbio, 
il  qua)  dice  .  I  Leontini  al  bicchiere  .  Questa  città 
fu  una  volta  distrutta  da'  Siracusani  ,  la  qua!  fu  poi 
riedificata  secondo  che  scrive  Pausania  nel  vi.  libro; 
Dia  poi  finalmente  ella  fu  fatta  illustre  per  la  morte 
di  Jeronimo  ,  ultimo  Re  di  Siracusa  ;  ma  di  queste, 
e  di  molte  altre  cose  abbiamo  ragionato  più  diffu- 
samente nel!'  istorie .  Ippagora  ,  Frinone  ,  ed  Ene- 
sidono  Loorrtini  fecero  a  lor  private  spese  per  voto 
un  Giove  alto  sette  braccia  ,  che  dalla  man  sinistra 
teneva  un'  aquila  ,  e  dalla  destra  mi  dardo  .  e  lo 
«oserò  in  Elia  provincia  della  Grecia  .  La  città  di 
Leon  ti  no  è  oggi  posta  in  tre  valli  ,  e  altri  lauti 
colli  alquanto  rilevati  ;  il  qua!  sito  fa  ,  che  la  sera 
quando  sono  accesi  i  lumi  nelle  case ,  e  rispondono 
per  le  finestre  ,  a  chi  guarda  da  lontano  gli  par 
vedere  un  cielo  stellato  ,  di  maniera  che  io  autore, 
nel  mirar  qualche  volta  attentamente  in'  è  parso  ve- 


tler  l*Iade  ,  le  Pleiadi ,  la  Corona  ,  e  le  molte  figu- 
re di  molte  allre  stelle  .  Ma  quelle  tre  valli  ,  den- 
tro alle  quali  è  posta  la  città  ,  sì  per  Io  profondità 
dJ  esse  ,  sì  anche  per  le  paludi ,  e  per  cagion  del 
lago ,  chiamato  Beverio  ,  fanno  1*  aria  grossa  ,  e 
mal  sana  ;  perchè  questo  lago  ,  come  già  molt'  an- 
ìli  sono  ,  così  anch'  oggi  e  presso  a  Lcontiuo  ,  mi  mi- 
glio verso  settentrione,  il  qnal  per  esser  di  giro  qua- 
si venti  miglia  avendovi  gli  abbitatori  rivoltate  1'  ac- 
que, che  piovono  ,  e  quelle  del  fiume  ,  lo  fanno  ac- 
commodatissimo  a  pescare  ,  e  se  ne  cava  gran  co*- 
pia  di  pesci  ,  i  quali  vi  son  portali  dal  mare  per 
servargli  ,  de*  quali  si  cava  anche  da'  Leontini  gran 
guadagno  ,  perchè  si  portano  a  vendere  in  mol- 
te città  della  Sicilia  .  Laonde  Carlo  Re  di  Sici- 
lia, per  far  che  1'  aria  t'ussc  più  sana  ,  e  per  for- 
tezza anche  dell'  isola  ,  pigliando  un  luogo  ,  che 
sopra  sta  alia  città  vecchia  chiamato  Meta  ,  vi 
edificò  una  città  per  fortezza  di  mura  ,  e  per  bellez- 
za di  strade  molto  onorata  ,  e  la  chiamò  Carlconli- 
no.  In  questa  città  ogni  anno  a'  XXVI.  di  Maggio 
si  fa  una  bellissima  fiera,  d'  ogni  sorte  di  mercan- 
zie ,  dove  concorrono  i  mercatanti  non  pur  di  tutta 
Sicilia ,  ma  ancora  di  molte  città  d'  Italia  .  In  que- 
sto paese  di  Leontino  furon  primamente  trovate  le 
biade,  c  che  il  frumento  vi  nasceva  spontaneamente, 
e  quel  che  vi  si  seminava,  multipli  cava  in  cento  dop- 
pj  ,  e  di  questo  ne  fa  fede  Cicerone,  Diodoro,  e 
Plinio.  Scrive  Aristotele  nel  terzo  libro  della  natu- 
ra degli  animali  al  xvn.  capitolo  ,  che  il  paese  di 
Leontino  è  tanto  abbondante ,  e  fecondo  di  pascoli  t 
che  i  bestiami  vi  muojoo  qualchevolta  di  grassezza. 
Laonde  i  pastori  hanno  usanza  d'  avviare  i  bestia- 
mi verso  le  stame  loro  prima  che  si  faccia  sera, 
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acciocltè  non  mangino  troppo  ,  e  si  muojono  .  Scri- 
ve Plinio  nel  xxxv.  libro  ,  al  capitolo  a.  che  nel 
paese  di  Lcontino  era  una  fonte  chiamata  Lieo,  di 
cui  oggi  non  s'  ha  notizia  alcuna,  la  cui  acqua  era  tan- 
to perniciosa  ,  che  colui  che  ne  beveva  si  moriva  in 
termine  di  tre  giorni  .  E  Rufo  Efesio  dice  ,  che  chi 
ne  beveva  un  poco  poco  moriva  di  subito  .  Ebbe' 
questa  città  molti  uomini  famosi,  per  cagion  de'  qua- 
li ella  diventò  molto  illustre  ,  e  mollo  chiara  c  fa- 
mosa . 

gorgia  Lcontino  filosofo  dottissimo  tra  questi  fu 
uno  ,  che  fu  anche  cloquentissimo  oratore  .  Cosini 
narque  in  Lcontino  ,  e  fu  figliuolo  di  Caramantida 
(  come  dicono  Filostrato,  e  Pausatila  )  o  di  Filolao  , 
rome  scrive  Eliano,  e  fu  discepolo  d'  Empedocle, 
come  afferma  Quintiliano,  e  fu  maestro  di  Polo  Agri- 
gentino ,  di  Pericle  ,  d'  Isocrate ,  d'  Alcidanianlc  , 
e  di  molli  altri  filosofi  ,  ed  oratori  .  Bice  Filostra- 
to ,  che  scrisse  la  sua  vita  ,  che  tulio  ciò  che  1*  ar- 
te sofistica  ha  di  bello  ,  e  d'  ingegnoso  ,  ella  1'  ha 
da  Gorgia  Leon  tino  .  E  lutto  queir  ornamento  ,  che 
diede  alle  tragedie  Eschilo  Poeta  tragico  ,  cioè 
i  vestimenti  ,  le  persone  ,  i  nunzj  degli  Eroi ,  per 
cagion  de'  quali  la  scena  diventa  più  vaga  ,  e 
piìi  bella  ,  tutto  1'  ebbe  da  Gorgia  .  Agatone  anch' 
egli  poeta  tragico  ,  ne'  suoi  versi  jamhici  spesso 
spesso  imita  Gorgia.  La  veemenza  anche  del  dire, 
il  modo  di  parlar  naradossicamenle  ,  1'  elocuzione, 
i  trapassi  ,  gli  aggiunti  ,  le  parole  poetiche  ,  1'  orna- 
mento ,  e  la  grazia ,  per  le  quali  1'  orazione  diventa 
or  dolce  ,  ed  or  grave,  tutto  fu  invenzione  di  Gor- 


f  arte  Oratoria  ,  e  Sofistica  fu  tanto  eccellente  ,  eh' 
*^li  guadagnava  ogni  anno  dagli  scolari  assai  dana- 
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ri  ,  e  molti  ancora  n'  acquistata  in  difender  cause. 
Costui,  aline  aHcrnia  Piatone ,  e  Cicerone,  dicci  a, 
c  faceva  professione  di  disputar  d'  ogni  cosa  ,  che 
gli  fiisse  [imposta ,  ed  ebbe  ardire  di  domandar  in 
pubblico  a  tulli ,  e  dire,  die  ciascuno  proponesse  quel- 
lo che  gli  piaceva  ,  perche  a  tutto  risponderebbe  . 
Egli  iìi  il  primo,  che  si  fece  da  se  stesso  la  statua , 
c  la  pose  nel  Tempio  d'  Apolline  in  Dello  ,  intorno 
alla  settuagesima  Olimpiade  ,  e  la  fece  far  d'  oro 
massiccio  ,  ed  era  si  ben  formata  ,  di'  ella  lo  somi- 
gliava naturalissimamente  ,  avendo  fatto  un' orazione 
in  lode  ù*  Apolline  :  e  di  questo  fa  fede  Pausania 
iiei  x.  libro,  benché  Cicerone  ,  Filostrato ,  Diodoro  * 
e  Plinio  didimo,  eh*  ella  non  era  d'oro,  ma  dora- 
ta ,  e  la  fece  ile'  guadagni  eh'  egli  avea  fatti  ncll* 
insegnare  ad  altri  .  Egli  per  la  sua  grande  eloquen- 
za ,  e  per  la  sua  lama  fu  mandato  da'  Leontini  in 
Atene  a  chieder  soccorso  conila  i  Siracusani  ,  ed  ès- 
sendo entralo  nella  citlà  ,  e  condotto  in  Senato  *  fece 
un'  orazione  così  elegante  ,  e  sì  grave ,  che  gli  Atenie- 
si che  farevan  gran  professione  di  rettorìe;!,  si  mara- 
vigliarono della  sua  eloquenza  ,  e  gli  diedero  quel 
soccorso  ,  eli*  ei  domandava  .  E  come  dice  Snida  ^ 
lo  ronstrinsero  con  preghi  ,  e  con  danari  a  fermarsi 
in  Alene,  ad  insegnar  retlorica  .  Dove  essendo  lun- 
gamente ascollalo  da  molli,  si  fece  amicissimi  Clizia, 
ed  Alcibiade  ,  eli'  erano  giovani  ,  e  Pericle  ,  e  Tu- 
cidide ,  che  già  cominciavano  a  divenlar  vecchi .  Di- 
poi ,  tirato  dall'  amor  della  patria  ,  e  dal  desiderio 
di  rivederla  ,  chiese  licenza  agli  Ateniesi  ,  così  navi- 
cando in  Sicilia,  se  ne.  venne  in  1, conlino,  dove  di- 
morato alquanto  Iclnpo  ,  poi  di'  egli  ebbe  salutalo 
gli  amici,  e  rivedute  le  sue  case,  dove  egli  era  sti- 
lo allevato,  ddle  quali  si  vedono  ancor  ogyi  le  re- 
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liquie  ,  presso  a  Castel  «uovo  ,  essendosene  come 
dir  saziato,  se  ne  ritornò  in  Atene,  dove  finalmen- 
te si  morì  di  vecchiezza  .  Il  cui  mortorio  fu  da  loro 
tanto  onoralo  ,  die  acconsentendo  il  Popolo  e  '1  Se- 
nato ,  ohe  agli  Ariopagiti  si  facessero  le  statue  di 
bronzo,  a  Gorgia  solo  la  concessero  d'  oro  .  Visse 
cento  e  otto  anni,  o  cento  e  nove  ,  come  scrìve  Apol- 
lodoro  ,  e  fu  dì  si  buona  complessione,  che  in  quel- 
la età  era  robusto  dì  corpo  ,  sano  de'  sentimenti ,  e 
aveva  l'ingegno,  e  la  memoria  buona  ;  ond' essenti' 
egli  domandalo  una  volta  ,  come  scrive  Cicerone, 
perchè  causa  egli  desiderasse  ancora  di  vivere ,  aven- 
do vivuto  lauto  ,  rispose  ,  perch'io  non  ho  nella  vec- 
chiezza cosa  alcuna  ,  che  ini  dia  ancora  noja  .  Do- 
mandato un'altra  volta,  come  dice  Luciano  ne'  ma- 
crobj  ,  per  qual  cagione  egli  aveva  vi  villo  tanto,  e 
sempre  era  stato  sano,  rispose  ,  perchè  io  non  son 
mai  andato  a  banchetti  d'alcuno  che  m'  abbia  volu- 
to pasteggiare  .  Laonde  ei  se  ne  fece  un  proverbio  , 
che  diceva  .  la  vecchiezza  di  gorgia  .  Essendo  adun- 
que arrivalo  Gorgia  all'  estrema  vcccliiaja  ,  diventò 
infermo,  c  fatto  vicino  alla  morte  ,  cominciò. a  dor- 
mir molto  profondamente.  Onde  accostami osegli  uno, 
e  domandandogli  quel,  che  faceva,  rispose  .  Il  sonno 
mi  comincia  a  dai*  nelle  mani  al  suo  parente  ;  chia- 
mando il  sonno  parente ,  o  fratello  della  morte  ;  e 
di  queslo  ne  fa  fede  Eliano  nel  secondo  libro  .  So- 
rto vive  al  mondo  tre  orazioni  dì  costui  ,  le  quali 
sono  in  Fiorenza  nella  libreria  di  San  Marco  ,  dova 
sianno  oggi  i  frati  dell'ordine  di  San  Domenico. 

È  falla  nobile  questa  città  ancora  dalle  reliquie  di 
Sani*  Alfio  ,  dì  San  Filadello  ,  e  di  San  Cirino  ,  i 
(inali  f'uron  martirizzati  per  la  fe  di  Cristo  ,  da  Ter- 
gilo Presidente  delia  Sicilia  ,  e  sono  io,  taala  vene- 
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razione  ,  che  son  venerati  come  protettori ,  ed  avvo- 
cati della  città  . 

Avendo  descritto  cosi  la  città  di  Lcontino,  dicia- 
mo ,  che  dopo  il  luogo  dove  si  la  la  fiera  ,  segue 
Joulan  sei  miglia  la  Locca  del  fiume  chiamato  Pan- 
tagia ,  il  qua!  oggi  si  dice  Bruca  ,  dove  ancora  è 
un  luogo ,  nel  «piai  si  fa  la  fiera  ,  che  ritiene  il  me- 
desimo nome  ,  ed  il  fiume  è  chiamato  Porcaria  ,  e 
la  sua  bocca  è  detta  il  canale.  Tolomeo  mostra,  che 
questo  è  il  fiume  Pantagia  ,  perchè  egli  lo  pone  tra 
città  dì  Catania  ,  e  '1  Tauro  promontorio  ;  oltre  clic 
il  sito  del  luogo  anche  lo  dimostra  ,  perchè  Vergi- 
lio  nel  in.  dell'  Eneide ,  descrive  il  fiume  Pantagia 
con  questi  versi  . 

Passo  la  foce  ,  ck'  è  di  vìvo  sasso 
Del  Jìume  di  Pantagia  ,  e  i  seni  ancora 
Di  Megara  ,  e  di  Tapso ,  ec. 

Perchè  la  foce  del  fiume  Porcaria  o  vero  Bruca 
ha  nelle  sue  rive  le  rupi  vive  alte  quasi  venti  cubi- 
ti, e  corre  dentro  in  mare  più  d'  un  miglio,  dove- 
poi  si  ferma  ,  e  fa  spiaggia  ,  o  stazzone  alle  navi  , 
ma  piccole  .  Questo  fiume  adunque  ha  la  sua  foce 
di  rupi  alte  e  sassose  ,  della  qual  sorte  io  non 
mi  ricordo  avere  mai  veduto  bocca  alcuna  di  fiume 
uè  in  Sicilia  ,  nè  in  Italia  .  La  navigazione  d'  Enea 
medesimamente  descrìtta  da  Vergilio  dimostra  ,  che 
questo  è  il  fiume  Pantagia  .  Perchè  Enea  passò  pri- 
ma il  mare  ,  dipoi  il  Si  melo ,  poi  navigò  nel  fiume 
Pantagia  ,  e  finalmente  per  Megara  ,  e  per  Tasso  . 
Ed  Ovidio  ancora,  benché  con  ordine  contrario,  di- 
mostra questo  medesimo  ,  perche  egli  si  comincia  da 
Siracusa  ,  c  dice: 
Già  egli  aveva 

Lasciai1  Ortigia ,  Megara ,  e  Pantagia. 


SOS 

Et!  egli  medesimo  finalmente  dimostra  perchè  fris- 
se d.iyii  antichi  a  questo  fiume  posto  nome  Panta- 
gia  ,  ti'  onde  |ioi  se  ne  trasse  la  favola.  Al  tempo 
del  verno  ,  i  torrenti  che  scendono  da*  monti  di  Leon- 
tino,  entrano  in  questo  fiume  Porcaria,  i  quali  in- 
grossali per  le  piogge  ,  lo  fanno  gonfiare  ,  ed  egli 
poi  corre  con  lauto  impelo  ,  e  con  tanta  violenza  , 
di'  egli  tira  seco  moltissimi  sassi,  ne' quali  rompen- 
dosi ì'  acqua  impetuosa,  fa  un  grandissimo  romore, 
e  suono  .  Ulule  gli  antichi  gli  posero  nome  l'anta- 
gia  eh'  è  voce  Green  ,  la  quale  in  nostra  lingua  si- 
gnilica  sonante  ,  e  di  qui  trassero  t;li  antichi  la  fa- 
vola di  Cerere,  di  cui  dissero  ,  che  mentre  eh'  ella 
andava  cenando  Pfoserpina  sua  figlinola  ,  faceva  un 
gran  minore'  co'  ceninoli  ,  e  co'  tamburi  ;  il  che 
ella  faceva  a  fine  ,  eh'  Ogn*  ne  sapesse  quello  ,  eh* 
ella  andava  cenando.  Ma  venuta  a  questo"  fiume, 
il  qual  cól  suo  rumore  impediva  il  suono  de'  renino- 
li ,  e  de'  tamburi  di  Cerere,  ella  gli  pose  Silènzio 4 
e  gli  comandò  die  stesse  cheto  .  Claudiann  medesi- 
mamente descrisse  questo  fiume  ,  chiamandolo  li- 
faldr  di  sassi  ,  quando  disse  : 
£  V  gfan  Ptmtagiet ,  che  ruggirà  i  sassi . 

Coloro  adunque  ehhero  poca  avvertenza  ,  che  dls-* 
scro  ,  che  il  fiume  Paotagia  è  quello  .  che  sì  chia- 
ma Marcellino  ,  che  corre  pel  paese  di  M  egara  i  per- 
chè ci  non  hanno  autorità  alcuna  dove  fondarsi  , 
perchè  né  il  sito,  nè  f  erri  in  e  ,  né  la  cosa  istcssa  , 
ni  alcuno  autore  finalmente  gli  aiuta  i  anzi  tutte  que- 
ste cose  son  contra  di  lord  .Questo fiume  P*ntn«iat 
dove  egli  shocca  in  mare,  produce  Oslreghc  honissi- 
tue,  anzi  le  migliori,  the  si  e  no  in  tutta  la  Cicilia  ■ 
L'  ostreghe  son  Coperte  d*  uno  scoglio  duro  come 
Ha  sasso  ,  e  non  si  possono  svegli  ere  d»'  massi ,  cha 
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aort  sfltt'  acqua,  e  dove  elle  sona  appiccate ,  se  non 
co'  martelli  ;  ma  a  mangiar  sono  s;j  pori  fisse .  Questo 
luogo  ha  presso  al  mare  ima  fossa  ,  dentro  alla  qua* 
le  posson  star  sicuramente  le  navi  ,  pereti'  olla  è  tan- 
to grande  ,  eh1  elle  vi  capiscono  .  Jl  Pantagia  nasce 
nel  paese  di  Lcontino  ,  tra  Leontino  ,  e  Augusta  da 
mia  l'onte  oggi  detta  Alviri  ,  la  quale  è  quasi  Sci  mi- 
glia lontana  dalla  Locca  ,  e  spesse  volte  trabocca  ,  ed 
allaga  le  pianure  ,  nel  luogo  chiamalo  Gisira  .  So- 
pra il  fiume  Pantagia  Lamio  ,  clic  condusse  dì  Mc- 
gara  città  della  Grecia  una  colonia,  edificò  un  ca- 
stello ,  nel  luogo  eh'  anticamente  sì  filiamo  Trolilo, 
al  tempo  che  i  Nassj  edificarono  Catania,  e  Leonlini , 
il  qual  fu  poi  in  hrevc  tempo  abbandonalo  da  lui , 
come  scrive  Tucidide  nel  sesto  libro,  e  andò  a  stai- 
in  Leontino  con  gli  altri  Nassj  . 

Capitolo  IV. 

Della  cilici  cC  Augusta -,  di  Megam^ 
e  d' lòia . 

.A.  1  fiume  Pantagia  ,  ed  al  mercato  di  Bruca  sO- 
fraslà  il  promontorio  Tauro  secondo  Tolomeo ,  il 
finale  oggi  si  chiama  Santa  Croce,  da  una  Chiesetta 
di  questo  lifolo  ,  che  già  vi  fu  edificata  ,  il  qual  pro- 
montorio si  sporge  in  mare  ,  e  vi  fanno  gran  copia 
di  saline  ,  che  si  generano  dall'  acqua  del  mare , 
che  vi  si  mette  dentro  .  Lontan  da  Bruca  otto  mi- 
glia per  mare  ,  e  fra  per  tevra  è  lontano  un  Chcrso- 
nese  ,  o  vero  penisola  ,  la  quale  è  congiunta  alla 
Sicilia  con  un  piccolissimo  spazio  di  terra  ,  ed  è  al 
tutto  priva  d'  acqua  dolce  .  Qui  son  due  porti ,  uno 
da  man  destra ,  e  V  altro  da  man  sinistra  ;  ma  quelli» 
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eh*  è  verso  ponente  è  più  largo  ,  e  più  sicuro  ,  e 
fu  già  detto  Megariro  ,  ed  è  tra  Mcgara  e  Augu- 
sta ,  di  maniera  eh'  egli  è  chiarissimo  ,  che  questo 
è  il  seno  Megarense  .  In  questa  penisola  è  una  cit- 
tà chiamata  Augusta  ,  la  guai  fu  edificata  da  Fede- 
rigo Secondo  Imperatore  He  di  Sicilia  ,  poi  eh'  egli 
ebbe  rovinato  Centuripi ,  eh'  era  un  castello  ,  che 
pazzamente  si  riLrllò  da  lui  ,  e  fu  edificata  i'  anno 
h<:uxii.  di  nostra  salute  ,  e  volse  ,  che  dal  suo  no- 
me ella  fusse  chiamata  Augusta  .  Di  questo  ne  fa 
lede  una  pietra  di  marino  ,  eh'  è  posta  sopra  la  por- 
ta della  fortezza, ,  dove  son  mirabilmente  intagliati 
questi  versi . 

Augustam  Divus  Augustus  condidit  urbem , 
Et  tulit  ,  ut  Mulo  sit  veneranda  suo. 
Theulonica  Fridericus  eam  de  prole  secundus* 
Dotavit  popolo  ,  jìnibus  ,  arce ,  loco  . 
I  quali  in  nostra  lìngua  voglion  significare,  che  Au- 
gusto le  diede  il  nome  d'  Augusta  ,  e  vi  messe  gli 
abitatori  ,  vi  fece  la  fortezza  ,  e  le  diede  i  confi nj  . 

In  un'  altra  porta  della  medesima  rocea  ,  eh'  b 
volta  a  mezzogiorno  ,  e  un1  altra  pietra  intagliata  con 
queste  parole  . 

I/ttjus  apeoc  operis  ex  majestate  decoris 
Denotai  actorem  te  Frederice  suum  . 
Tane  tiia  dena  ,  decem  duo ,  mille  ducertta  trae- 
banl 

Tempora  ,  post  genitura  per  nova  para  Deum  . 

I  quali  versi  in  nostra  lingua  non  contengono  al- 
tro ,  se  non  il  detto  Federigo  fu  1' edifica lor  di  que- 
sta città  ,  e  il  millesimo  nel  qu;d  fu  edificala  ,  che 
fu  nel  mccxxxii. 

Questa  città  da  principio  p.itì  molte  rovine  ,  e  final- 
mente l'anno  mcccix.  csseudusi  ribellata  da  Fedeiigo 
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Terzo  He  di  Sicilia ,  e  datasi  a  Luigi  Re  di  Na- 
poli ,  fu  da'  Cd  (untisi  abbruciata  ,  e  rovinata  insili  da' 
fondamenti .  Le  cui  rovine  son  chiamate  dagli  Augu- 
statii  città  vecchia  ;  ma  poi  a  poco  a  poco  ella  fu 
dal  medesimo  Federigo  riedificata  ,  ed  al  mio  tem- 
po ,  1'  anno  muli,  a'  xxvu.  di  Luglio,  fu  presa  da 
.Sina  Capitano  dell'  armata  Turcliesca  ,  die  \'  an- 
dò quasi  con  cento  galee  ,  e  1'  abbruciò  tutta  quan- 
ta .  Nel  piìi  adentro  del  suo  porto  è  un'  altra  iso- 
la piccola  .  Dopo  Augusta  ,  e  dopo  il  suo  istmo  , 
andando  lungo  la  riviera  ,  segue  la  bocca  del  fiume 
Jajcda  ,  nome  Saracino  ,  che  fra  terra  è  chiamato  di 
S.  Giuliano.  Questo  fiume  nasce  quattri)  miglia  so- 
pra Leon  tino  ,  verso  mezzogiorno  ,  ed  ha  principio 
da  due  fonti  ,  un  miglio  lontani  1'  un  dall'altro,  1'  un 
de' quali  si  chiama  Salcio,  e  l'altro  Cuppo.  Lunge  due 
miglia  da  questo  segue  pur  nel  medesimo  porto  d'Au- 
gusta la  bocca  del  fiume  Marcellino  ,  ma  fra  terra, 
non  avend'  egli  oggi  nome  proprio  alcuno,  si  chia- 
ma il  passo  di  Siracusa  ,  perchè  v'  è  il  traghetto  , 
<T  onde  si  passa  a  quella  città  .  Io  mi  stimo ,  e  non 
fuor  di  proposito  ,  che  questo  fiume  sia  quello ,  che 
Livio  nel  iv.  libro  della  guerra  cartaginese  ,  chiama 
ìlillìa  ,  e  lo  pone  tra  Leon  ti  no  ,  e  Siracusa  .  Ma  per- 
chè egli  sia  chiamato  Marcellino ,  io  non  lo  so ,  se 
già  egli  non  ebbe  questo  nome  da  Marcello ,  espu- 
gnatore di  Siracusa  .  Egli  nasce  tre  miglia  sopra  il 
Castel  dì  Sortìno  ,  verso  ponente  ,  da  una  fonte  chia- 
mata Favara  ,  e  prima  eh'  ei  piglia  il  nome  di  Sira- 
cusa ,  ei  passa  da  un  certo  castello,  che  fu  chiama- 
to Curcuraccio  ,  il  qual  fu  rovinato  da  Federigo  Terzo 
Re  di  Sicilia  ,  perca'  ei  s'  era  ribellato  da  lui  ,  ed 
avea  preso  la  parte  de  Cbiaramontesi  .  Dopo  il  fiu- 
me Marcellino  un  miglio  lontano  si   trova  la  hoc- 


ca  del  fiume  Alabi  ,  secondo  Diodoro  ,  e  Tolomeo  , 
chiamato  oggi  Cantaro  .  Il  suo  principio  non  è  mol- 
to lontane*  dalla  sua  fine  ,  perdi'  ci  non  cammina  più 
che  mezzo  miglio  ,  e  nasce  da  una  fonte  ,  di'  ha  U 
medesimo  nome  ,  dove  era  già  una  fortezza  chiama- 
ta Limpetra  ,  che  fu  edificala  da  Dedalo  .,  secondo 
che  allenila  Dìodoro  nel  v.  libro  ,  le  cui  parole  son 
queste  .  Essendo  Dedalo  fermatosi  molto  tempo  ap- 
presso Coealo  ,  e  i  Sicanì  ,  ed  esse?ido  maraviglio- 
sissimo  ardii  tettoie  ,  edificò  nella  isola  molte  belle  ope- 
re, le  quali  sono  ancora  in  piedi  ;  perchè  appresso  Me- 
gli ra  egli  edificò  quella  Rocca  ,  che  si  chiama  Lim- 
petra  ,  dalla  quale  nasce  un  gran  fiume  detto  Alabi, 
e  questo  dice  Dìodoro .  Questa  (impetra  ,  che  al  tem- 
p'>  dì  Diodoro  era  in  piedi ,  oggi  è  rovinata  ,  e  non 
si  vedono  d'  essa  se  non  alcune  poche  vestigia .  Do- 
po Alabi  quasi  un  tiro  di  fromba  ,  si  trova  una  fon- 
te copiosissima  d'  acqua  dolce  ,  della  quale  se  ne 
porta  con  certe  barchette  nella  città  per  pevere  .  So- 
prastà  a  questa  fonte  ,  e  alla  bocca  del  fiume  Ala- 
bi quasi  un  tratto  di  mano  ,  una  città  rovinata  ,  U 
quale  da  una  banda  è  bagnata  dal  mare,  le  cui  mu- 
raglie ,  eh'  avevan  di  giro  un  mìglio  ,  fatte  di  pietre 
grandissime  ,  e  riquadrate,  che  si  vedono  sparse  qua  e 
là, e  le  vestigia  delle  maraviglile  abitazioni,  chean- 
cor  oggi  vi  si  vedono,  fanno  indubitata  fede  ,  che 
questa  era  la  dttà  di  Mogani  ,  ancor  che  questa  ve- 
rità sì  possa  cavar  dalle  parole  di  Diodoro  ,  perchè 
avendo  edificato  Dedalo  la  fortezza  di  Limpetra  ap- 
presso a  Megara  ,  dalia  quale  esce  il  gran  fiume  Ala- 
in ,  che  shocca  poco  lontano  in  mare,  il  quale  senza 
dubbio  è  il  Cantaro  ,  eh'  ha  il  suo  principio  poco 
lungo  dal  mare,  e  gli  scrittori  pongono  Megara  in 
questo  luogo  ,  ed  il  suo  porto ,  chi  non  vede  ,  che 
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questa  città  rovinata  è  la  città  di  Megara  ?  Dipoi 
chi  può  dire  (ne  anche  sognando)  die  Augusta  fns- 
se  Megara  ?  avvenga  clic  andando  per  terra  è  lonta- 
na sei  miglia  ,  ed  andando  per  acqua  cinque  ,  ed 
Augusta  sia  quasi  divisa  dal  mare  ,  ed  il  suo  Cher- 
soucso  sia  loiitan  dal  fiume  Mafai ,  il  qual  e  posto  da 
Diudoro  presso  a  Megara  V  Ma  che  Megara  lusse  nia- 
ritiina  ,  e  non  iiiedileiTanea  ,  come  falsamente  scrìve 
Tolomeo  ,  lo  manifesta  Tucidide  nel  vi.  con  queste 
parole.  Gli  Ateniesi  (dice  egli)  eh' erano  in  Sicilia, 
partendosi  di  Catania  vennero  verso  Megara  per  na- 
ve ,  la  quale  è  in  Sicilia  ,  e  nel  vii.  libro  dice  .  (ìli 
Ateniesi  con  venti  navi,  standosi  innanzi  a  Megara, 
attendevano  la  venuta  delie  navi  Siracusane  .  E  Ci- 
cerone conica  Verrà  dice  queste  parole.  Questa  sola 
nave  di  tutta  la  nostra  annata  non  lu  presa,  Uia  fu 
trovata  a  Megara  ,  eh'  è  un  lungo  non  mollo  lonta- 
no da  Siracusa  .  E  Pomponio  Mela  ilice  .  Tutta  quel- 
la riviera,  eh' è  dal  l'aduno  al  Peloro  ,  e  guarda  ver- 
so il  mare  Jonio  ha  queste  città  illustri  ,  Messina, 
Taormina  ,  Cali  uà,  Megara  ,  e  Siracusa  ;  alle  quali 
parole  aggìugnendo  le  parole  di  Vergilio,  e  d'Ovi- 
dio, citate  poco  di  sopra,  non  aciaderà  dubitarne. 
Megara  adunque,  eh'  è  questa  città  rovinata  posta 
presso  al  Cantaro  ,  coinè  scrive  Tucidide  nel  vi.  li- 
bro ,  fu  edificata  da'  Megaresi ,  che  vennero  da  Me- 
gara città  dell'  Attica  sotto  la  guida  dì  Lamo  ,  alla 
quale  ei  posero  il  nome  della  propria  patria  ;  Ma 
Slrabone  dice  ,  che  que'  Megaresi  ,  eh'  ahliilavano 
nel  paese  Dorico  vennero  in  Sicilia  ,  e  però  ci  di- 
ce ,  che  questa  città  fu  edificata  dai  Doriesi  ,  essen- 
do sollecitali  da  Teocle  edificata'  di  Nasso.  Flutar- 
cAscrive  nella  vita  di  Marcello  ,  che  questa  è  una 
delle  più  antiche  città  della  Sicilia  ,  anzi  1'  anlichis- 
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sima  di  tutte  I'  altre  ;  il  die  mi  credo  io  die  dica  , 
perchè  prima  eh*  ella  fusse  abilitata  da'  Doriesi  ,  o 
da'  Megaresi  ,  ella  era  domandata  Ibla  ,  come  scrive 
Stratone  nel  vi.il  che  è  attenualo  do  Tucidide  coti 
(picste  parole  .  I  Megaresi  (  dice  egli  )  al  tempo 
a'  Iblone  Re  di  Sicilia  ,  abilitarono  Megera  ,  i  quali 
furon  detti  iblei ,  perchè  questa  città  era  la  regia 
animazione  d*  Iblone  .  E  benché  al  tempo  di  Stra- 
tone Megara  non  fusse  in  piedi ,  tultavolta  ei  non 
l'era  caduto  il  nome  d' Ibla  ,  per  la  grandezza  del 
nome  Ibleo  .  Questa  città  adunque  ,  eh'  avea  prima 
nome  Ibla,  essendo  poi  ahbitata  da'  Magaresi  ,  fu 
chiamata  Megara  ■  E  poi  che  noi  abbiamo  cominciato 
a  ragionar  d'Ibla,  però  ei  ne  pare  opportuno  d'av- 
vertire il  lettore,  che  in  Sicilia  furon  tre  Ihle  ,  co- 
niti scrive  Stefano  Bizanzio  nel  suo  libro  delle  città, 
cioè  la  maggiore ,  la  minore ,  e  la  minima ,  e  le  pa- 
role di  Stefano  son  queste  .  In  Sicilia  son  tre  citta 
chiamate  Ibla  ,  cioè  la  maggiore  ,  i  cittadini  della 
quale  sor  chiamati  Iblei  ;  la  minima  ,  i  cui  abbila- 
tori  son  dette  Iblei  Baleoti  Megaresi  ;  e  la  minore  , 
che  si  chiama  Nera  ;  e  questo  dice  Stefano  .  Ma  Pau- 
lonia nel  v.  libro  dice  ,  che  in  Sicilia  furono  sola- 
mente due  Ible .  L' Ible  (  dice  egli)  furon  due  cit- 
tà di  Sicilia,  una  detta  Geniti  ,  e  1'  altra  maggiore, 
le  quali  anche  a' nostri  tempi  ritengono  il  nome  an- 
tico .  L'ima  di  queste  è  posta  nel  paese  di  Catania, 
la  quale  è  diserta  ,  l'altra  è  pur  quasi  ne' medesimi 
confini  ,  ma  ridotta  in  forma  di  borgo  .  In  questa  è 
un  Tempio  famosissimo  e  bellissimo  della  Dea  de* 
Siciliani  chiamata  Iblea  .  Da  questo  popolo  fu  por- 
tata mi  credo  io  in  Olimpida  la  statua  di  Giove  an- 
tichissima con  lo  scettro  in  mano  ,  perchè  Filisto  H- 
cet  eh' ei  sono  interpreti  de5  sogni ,  e  degli  augurj, 


e  che  circa  le  cerimonie  degli  Dei  ,  e'  sono  più  ec- 
cellenti di  tutti  gli  altri  barbari  ,  che  sono  in  Sici- 
lia', in  sin  qui  dice  Pausania  :  ma  Tucidide  fa  men- 
zione di  tutte  tre  Ible,  e  scrive  che  l'ultima  era  nel 
territorio  di  Gela  ,  come  si  dirà  poco  di  sotto ,  1'  al- 
tra nel  paese  di  Catania,  e  l'altra  in  questo  luogo . 
L'Ilda  maggiore  era  nel  paese  di  Catania  ,  secondo 
Pausania ,  e  secondo  Tucidide  nel  vi.  non  era  mol- 
to lunge  da  Inessa  ,  e  Centurìpi  ,  perchè  ei  dice, 
che  quando  gli  Ateniesi  ebbero  dato  il  guasto  al  le- 
nitorio  d*  Inessa,  e  d'I  Lia  ,  e  eh'  egli  ebbero  preso 
CeDturipi  ,  ei  se  ne  tornarono  in  Catania  .  Di  que- 
sta solamente  fa  menzione  Tolomeo  ,  quando  ei  fa 
cli'Ibla  sia  mediterranea,  la  quale  al  tempo  dt  Pau- 
miiì;i  era  diserta  ,  benché  il  suo  nome  ancora  du- 
rasse, ed  i  suoi  abbila  tori  s'  addomandasscro  Iblei. 
Questa  forse  è  quella  ,  che  Filisto  nel  IV.  libro  del- 
le cose  di  Sicilia ,  chiama  Tic-Ila  ,  quando  che  delle 
tre  Ible  egli  ne  chiama  una  Tiella ,  la  quale  al  no- 
stro tempo  avendo  perduto  anche  il  nome  ,  non  sap- 
piamo se  per  sorte  ella  fusse  Judica  ,  eh"  è  rovinata 
e  diserta  .  L'altra  Ibla  posta  da  Pausania  ne1  con- 
fini di  Catania  ,  la  qual  al  suo  tempo  era  ridotta  in 
l'orma  di  borgo  ,  si  nomina  oggi  Gerati  ,  e  questa  e 
quella  di  cui  noi  parliamo  ,  la  quale  senza  dubbio 
alcuno  è  poco  lontana  da'  confini  di  Catania  ,  e  da 
Stefano  è  chiamata  Megara  .  Di  questa  medesima 
parlò  Tucidide  nel  vi.  quando  disse,  che  i  Megare- 
si furon  chiamali  Iblei  .  I  cittadini  adunque  di  que- 
sta terra  avevano  tre  nomi,  perchè  gli  erano  chia- 
mati Megaresi ,  Iblei  ,  e  Galeoti  .  Eran  chiamati 
Iblei  dal  primo  nome  della  città  ,  o  veramente  dal 
Re  Iblone,  dall'altra  edificazione  eran  poi  detti  Me- 
garesi, dalla  lor  patria  posta  in  Grecia,  ed  avevanu 


il  nomo  di  Galeoti  da  Galcoto  fìgliuol  A'  Apolline, 
jl  quale  essi  veneravano  c  ome  un  Dio  particolare  , 
per  esser  egli  slato  indovino  delle  cose  future  ,  e 
«unii  il  primo  della  lor  professione  ,  perdi'  eglino 
erano  eccelle nlissiiui  fra  tulli  gli  altri  circa  l' indovi- 
nare le  cose  future  ,  e  1'  interpretare  i  sogni ,  e  gli 
augurj  .  Erano  in  olire  valentissimi  ndl'  arte  magica, 
per  la  quale  ei  pareva  che  predicessero  cosi  vera- 
mente gli  uccidenti  futuri ,  che  l' ignorante  popolazzo- 
credeva  ,  che  quelle  risposte  non  lusserò  d'  uomini  , 
ma  di  qualche  Dio  .  Questa  gente  era  superstiziosa 
in  tutte  le  cose  ,  e  nelle  cerimonie  degli  Dei  avan- 
zava tulli  gii  altri  barbari  ,  di'  erano  in  Sicilia  .  Di 
costoro  fa  menzione  Cicerone  nel  primo  della  divi- 
nazione ,  ove  gli  chiama  sagacissimi  interpreti  de'  so- 
gni .  Eliano  scrive  ,  che  Dionisio  sjhisso  sì  consiglia- 
va con  loro,  e  di  quel  Tempio  della  Dea  Ibla  ,  che 
Pausania  scrive,  ch'era  in  piedi  al  suo  tempo,  non 
ce  n'  è  oggi  memoria  alcuna  ,  ma  solamente  sì  ve- 
dono le  rovine  quasi  d'  una  maravigliosa  atta  .  La 
terza  Ibla  eh'  era  in  Sicilia  ,  si  chiamava  Minima  , 
dulia  quale  sebben  Pausania  non  fa  memoria  alcuna. 
Tucidide  nondimeno  nel  ìv.  la  mette  nel  paese  di 
Gela,  e  dice,  che  quivi  fu  ammazzato  Oleandro , 
principe  de' Gelo!,  e  Stefano  dice,  ch'ella  fu  chia- 
mata Nera  ;  Ma  quale  ella  si  lusso  tra  quelle  terre, 
ch'in  quel  paese  riserbano  ancora  l'antichità,  io  non 
lo  so.  Egli  è  vero  ,  che  Buterio  ha  molto  dell'an- 
tico ,  e  nel  paese  di  Gela  si  vedono  molte  rovine 
antichissime  :  ma  io  non  posso  indovinare  ,  che  cosa 
dì  certo  si  possa  da  quelle  cavare  ;  però  io  ritorne- 
rò a  ragionar  di  Megara ,  la  quale  abbiamo  detto  , 
che  fu  una  di  queste  Thle  .  Questa  era  ornatissiina 
di  fiumi  ,  di  fonti  ,  e  d'un  bellissimo  porto  ,  e  ca- 


pacissimo  di  molte  navi ,  che  oggi  si  chiama  il  por- 
to d' Augusta  .  Ma  poi  di'  ella  Cu  abbitata  ila*  Mega- 
resi ella  diventò  tanto  granile  in  possanza  ,  ed  in 
moltitudine  di  gente ,  che  cent'  anni  dopo  Io  sua  edi- 
ficazione (  siccome  scrive  Tucidide  nel  vi.  libro)  par- 
tendosene una  colonia  sotto  la  guardia  di  Pammilio  , 
vennero  in  Seliuunle  ,  c  cacciatine  i  Fenici ,  abilita- 
rono quella  città  .  Ma  ducenlo  quarantacinque  anni 
dalla  sua  edificazione,  essendo  stata  rovinala  da  Ge- 
lone Tiranno  di  Siracusa  ,  còme  afferma  Tucidide 
nel  medesimo  libro ,  ed  Erodoto  nel  settimo  ,  ed  es- 
sendo poco  dopo  rifatta  da'  Siracusani  per  la  bellez- 
za del  sito,  e  coramodità  del  porto  ,  finalmente  fu 
rovinata  da' fondamenti  da  Marco  Marcello,  por  dar 
esempio  con  questa  orrenda  rovina  a'  Siracusani ,  ed 
agli  altri  popoli  di  Sicilia  ,  acciocché  s'  arrendessero  , 
come  scrive  Tito  Livio  nel  iv.  libro  dolili  guerra  Car- 
taginese .  Questa  città  fu  molto  celebrata  da  Plinio 
per  l*  eccellenza  del  mele  eh'  ella  produce  ,  il  quale 
appresso  agli  antichi  teneva  il  secondo  luogo  tra  fyt- 
t!  quelli  ,  clic  si  l'anno  in  Sicilia  ,  perchè  il  paese  , 
ed  i  colli  che  son  d'intorno,  dove  ora  h  Melilli  Ca- 
stel di  nome  moderno  ,  son  molto  abbondanti  di  ti- 
mo e  di  salci,  de' fior  de' quali  son  molto  ingorde 
le  pecchie  .  Laonde  nessun  debbe  dubitare  ,  die 
questi  sieno  i  monti  Iblei  ,  tanto  celebrali  dagli  an- 
tichi per  la  dolcezza  del  mele  ,  massimamente  per 
questa  ragione  ,  che  il  mele  che  si  fa  quivi  ,  e  ne' 
luoghi  circonvicini  è  più  in  prezzo  che  nessun'  al- 
tro ,  che  si  faccia  in  Sicilia  . 

Generò  questa  città  molti  uomini  illustri  in  lette- 
re tra"  quali  fu  teohene  Poeta  ,  che  fiorì  nella  cin- 
quantesima nona  Olimpiade,  il  qual  come  dice  Sui- 
da   nacque   quivi  .  Costui  fece  una  elegia  dell'  as-< 


sedio  ,  ed  espugnazione  di  Siracusa.  Diede  ancora  i 
precetti ,  e  1'  osservanze  ,  che  si  debbono  avere  in- 
torno alla  vita  ,  egli  scrisse  in  eiegie  .  Scrisse  anco- 
ra al  Re  Ciro  ,  il  quale  egli  aveva  in  molta  riveren- 
za ,  una  g  ninnolo  già  ,  e  scrìsse  molte  altre  rose  in 
versi  ,  piene  di  bellissimi  avvertimenti  poetici  ,  e  di 
dottrina .  Aristotele  nella  sua  Poetica  ,  Cicerone  ,  ed 
Orazio  fanno  testimonianza  ,  che  Epicarmo  Poeta  Co- 
mico fu  Megarese  ,  benché  siano  alcuni ,  che  di- 
chino  ,  che  fu  da  Siracusa  .  Costui  liorì  molto  tem- 
po innanzi  a  Ononide ,  e  Magnete  poeti  comici  an- 
tichissimi ,  e  fu  inventore  di  tre  lettere  greche,  cioè , 
del  zita  ,  xi ,  psi  .  Di  questo  Poeta  racconta  tal  sen- 
tenza Cicerone  nelle  sue  tusculane  .  Io  non  vorrei 
morire  ,  ma  non  stimo  punto  la  morte  .  Plauto  fu 
imitatore  di  costui  ,  secondo  che  narra  Orazio  nelle 
sue  pistole,  visse  novanta  sette  anni,  come  scrive 
Luciano  .  Dopo  la  rovinata  città  di  Megara  quasi 
un  miglio  lontano  segue  la  foce  del  fiume  di  S. 
Cosma  no  ,  chiamato  cosi  da  una  Chiesetta  eh'  è  po- 
co di  sopra  dedicata  a  questo  Santo  ,  dove  è  un  la- 
£0  fabbricato  di  pietra  viva  da  Federigo  Secondo  Impe- 
radore  per  pescarvi  dentro  .  Egli  nasce  poco  lontano 
dalla  sua  fine,  ed  ha  capo  una  fonte  bellissima,  che 
sorge  al  pie  de'  monti  Iblei  .  Questo  paese  è  molto 
fecondo  in  produr  cannemele  ,  e  gli  soprastà  ,  massi- 
Diamente  sopra  questa  sua  fonte  ,  tra'  colli  Iblei  ,  il 
castel  di  Melillì  ,  il  quale  è  piccolo  e  moderno  , 
ma  ha  una  bella  veduta  ,  cosi  verso  mare  come  ver- 
so terra  ,  ed  è  quattro  miglia  lontan  da  Megara  . 
Questo  castello  ,  essendo  1'  anno  miivlii.  quasi  tutto 
rovinalo  per  cagion  d'  un  terremoto  ,  subito  fu  re- 
staurato  da'  terrazzani.  A  piè  di  questi  colli,  dove 
è  il  principio  del  fiume,  è  un  luogo  chiamato  \u[- 
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gannente  da'  Siciliani  Scalatigli,  dove  sono  spesse, 
e  multe  sepolture  di  Giganti  ,  e  si  disc !t errano  spes- 
sii ossa  grandissime  d*  nomini  .  Poco  dopo  la  foca 
del  fiume  di  S.  Ccisinano  ,  cioè  quattro  miglia  ,  se- 
guo la  penìsola  di  Tapso  ,  secondo  Tucidide  nel  vi. 
libro,  e  secondo  Vergili©  nel  iv.  dell'  Eneide ,  chia- 
mata oggi  volgarmente  Al  angli  isi  ,  nome  Saracino, 
la  anale  entrando  in  mare  con  un  piccolissimo  stret- 
to di  lena  ,  fa  penisola  .  .Ella  nel  suo  stretto  ha  il 
porlo  da  quella  parte  che  guarda  verso  Siracusa  ; 
ma  quella  parte  eli'  entra  in  mare  è  Lassa  ,  c  qua- 
si agguaglia  1'  acqua,  con  tutto  ciò  ella  è  tutta  ara- 
tile ,  e  questa  (  mi  cred'  io  )  che  sia  la  cagione  , 
perchè  Vergilio  disse  eh'  ella  giaceva  .  In  questa  pe- 
nisola Lamu  Megarcse  ,  di  cui  abbiamo  fatto  men- 
zione di  sopra  ,  essendo  slato  cacciato  da'  Leontinì , 
come  riferisce  Tucidide  ,  edificò  un  castello  ,  il  qual 
dopo  la  sua  morte  fu  abbandonato  da'  Megaresi  ,  e 
di  lui  oggi  non  è  memoria  alcuna  .  Dopo  Tapso  pres- 
so alla  via  che  va  a  Siracusa  si  trova  ima  Pirami- 
de fatta  di  pietre  riquadrate  e  grandi  ,  la  quale  k 
molto  alta  ,  ed  è  antichissima  ,  ed  al  mio  tempo  s* 
«  veduta  integra,  ma  cadde  la  sua  cima  per  un  ter- 
remoto, che  iti  1'  anno  mdxlii.  In  questo  luogo  si 
vedono  molle  rovine  antichissime  d'  abitazion  che  tut- 
te giaccìon  per  terra  ,  le  quali  oggi  son  da'  paesa- 
ni domandate  anticaglie.  Scrive  Tucidide,  che  po- 
co lontano  da  Siracusa  fu  il  caslel  Bidi  ,  e  Cicero- 
ne nel  iv.  delle  Verrine  dice  .  %idi  è  un  castellet- 
to pìccolo  poco  lontano  da  Siracusa,  e  nel  medesi- 
mo luogo  dice ,  che  i  liideui  abilitano  poco  luuge  da 
Siracusa  .  Ma  dove  egli  propiamente  fosse  posto  io 
non  lo  so,  se  già  ei  non  fosse  quel  caste!  rovinato, 
di'  è  discosto  quindeci  miglia  da  Siracusa  verso  po- 


Mente ,  dove  si  vede  oggi  «na  Chiosa  dedicala  a  San 
Giovanni  d'  Àbidini .  Diodoro  ancor;»  nel  xx.  boro 
pone  in  questo  paese  il  castello  Abiceno ,  del  quale 
jo  non  sò  ritrovar  le  vestigia ,  bencliè  non  senza  qual- 
che fondamento  si  polroblie  dire ,  che  U  nome  de! 
paese  di  Bigcno  è  come  dire  una  memoria  ,  ed  una 
reliquia  di  quello  .  Jn  .njiesta  parte  del  territorio  di 
Siracusa  ,  al  tempo  che  i  Saracini  signoreggiavano 
la  Sicilia,  era  un  castello  chiamato  Pcnlargia ,  il  qual 
fu  disfatto  da  Ruggiero  Contedi  Sicilia  ,  perchè  con- 
ila la  dala  fede  s'  era  ribellato  da  lui  ,  come  s'  ha 
più  diffusa  tu  cu  te.  nell'  istorie  .  Con  tulio  ciò  e'  vi 
resta  ancora  non  so  che  del  suo  nome  ,  perchè  "M 
torre  ,  eh'  è  stuta  fatta  poco  tempo  fa  in  quel  luo- 
go, e  la  pianura  che  gli  è  vicina  si  chiama  Tar- 
gia  .  Scrive  Livio  nel  quinto  libro  della  seconda  guer- 
ra Cartaginese,  che  in  questo  lido  fu  il  porlo  de' Tro- 
gili  ,  il  qual  si  crede  da'  Siracusani,  clic  sia  quella 
piccola  slazxoiie  o  ridotto  ,  capace  di  pochi  legai, 
che  oggi  si  chiama  Stintino  .  Ma  non  dando  questo 
luogo  troppo  cotmnodo  alloggiamento  alle  navi ,  p*- 
rò  io  lo  lascerò  giudicare  al  lettore  .  Ma  descrivia- 
mo ornai  nel  seguente  libro  la  città  di  .Siracusa , 
cui  descrizione  ,  se  noi  saremo  alquanto  prolissi, 
la  dignità  del  luogo  farà  scusa  per  noi. 
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DELLA  STORIA 

D  I 

SICILIA 

DECA  PRIMA 
LIBRO  QUARTO. 

Capitolo  I. 

Della  città  di  Siracusa  . 

L  a  città  di  Siracusa  ir  quattro  iiiÌ«lÌa  lontana  da 
Tnjiso  ,  t^iìi  per  la  riviera,  la  quale  fu  gìà  tne.[ro|io- 
]ì  di  Sicilia,  secondo  Valerio  nel  n.  libro ,  c  Solino 
la  cliinnia  Principessa  delle  città  di  Sicilia  ;  ina  ella 
è  lauto  conosciuta,  eli*  ella  non  ha  bisogno  dì  molti 
titoli  ^  ni;  di  molte  parole  per  esser  celebrata  .  Que- 
sta città,  essendo  già  stata  Tct  rantoli  ,  secondo  Cice- 
rone. ,  Diodoro,  S trabone,  Plutarco,  al  tempo  an- 
tico la  sita  prima  parte  ,  secondo  clie  afferma  Mean- 
dro fu  chiamata  Omotermon  .  Ella  non  essendo  an- 
cora Lagnala  dal  mare  ,  e  fatta  i-sola,  ed^esscudo  an,- 


*i6 

fura  il  paese  pieno  di  pietra  che  si  chia- 
ma eletta  ;  come  all'erma  Strattone  nel  primo  libro 
Ai  mente  d'  Ibleo  ,  fu  abbi  tata  dagli  Etolj  primamen- 
te ,  i  quali  poco  dopo  il  diluvio  si  partirono  del 
paese  d'  Etolia  d'  una  città  cliiamata  Ortigia  .  Ed 
arrivati  là,  la  chiamaron  dal  nome  della  lor  patria, 
Oitigia  ;  tenendo  insieme  1'  isola  di  Deio,  eh' è  una 
delle  Cicladi  ,  come  lasciò  scritto  il  medesimo  ISican- 
dro  ,  benché  siano  molti  ,  che  dicono  ,  eli'  ella  fu 
chiamata  Ortigìà  da  Diana,  a  cui  ella  fu  consccrata 
dagli  antichi  ,  Ma  poi  1'  arino  dalla  creazion  del 
mondo  4I0Q-  ea<  innanzi  all' edifìcnzion  di  Roma  700. 
anni  ,  come  computa  Eusebio  ,  i  Siculi  avendone  cac- 
ciato gli  Etolj,  1'  abbi  taro  ti  loro,  perchè  essendo  ve- 
nuti costoro  in  Sicilia  ,  e  cercando  luogo  commodo 
per  edificar  una  città  ,  tra  gli  altri  castelli  eh'  essi 
abbitarono  in  questa  penisola  ottima  e  bellissima  , 
a  cui  la  natura  ha  tolto  solamente  il  nome  d' isola , 
con  un  pìccolissimo  stretto  di  terra  ,  che  fa  due  por- 
li ineguali ,  avendone  cacciati  i  primi  abitatori  ,  fe- 
cero le  mura  in  luogo  sicurissimo,  e  disposte  di  ma- 
niera eh*  elle  potevano  esser  guardate  da  pochi  : 
ma  al  tempo  che  costoro  v'  abbitarono  ,  quel  che  se- 
guisse degno  di  memoria  io  non  lo  so,  perchè  non 
fe  stato  scritto  ,  o  per  mancamento  di  scrittori ,  o  per 
trascuragine  di  chi  scrisse  .  A  questa  città  fu  poi 
messo  il  nome  greco  Siracosion  per  questa  cagione  , 
perchè  tal  nome  in  lingua  latina  vuol  dire  .  Io  vo 
verso  la  quiete  .  Ma  circa  trecento  anni  dopo  (  sic- 
come compula  Tucidide  )  nella  xi.  Olimpìade  ,  co- 
me raccoglie  Dionisio  Alicarnaseo  nel  primo  libro, 
e  V.  anno  della  creazione  del  inondo  44^' ■  e  dall' 
edilìcazion  di  Roma  ,  Arcliia  Corìnzio  ,  che  fu 
fino  del  numero  di  quelli ,  eh'  erano  discesi  da  Alceo 
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figlinolo  ci*  Ercole,  ed  avevano  tenuto  l'imperio  tii 
Lidia  più  di  cinquecento  anni  ,  come  scrive  Erodo- 
to nel  primo  libro  ,  venendo  in  Sicilia  con  una  gran 
compagnia  di  Corìnzj  fuggendo  ,  superali  i  Siculi  in 
battaglia,  e  cacciatigli  via  ,  occupò  la  città  d'  Oiii- 
gia  ,  e  se  la  fece  sua  abitazione,  avendola  avuta  in 
sorte  dall'  Oracolo  .  La  venuta  dei  quale  fu  per  que- 
sta cagione  ,  secondo  che  scrive  Plutarco  nella  sua 
seconda  amatoria  .  Era  in  Corinto  un  certo  Abronc 
Argino  ,  il  quale  avendo  scoperto  una  congiura  di 
Dessandro  ,  c  di  Fidone  ,  la  quale  eglino  avevano 
ordinata  contra  i  Conrinzj  ,  ed  avendo  paura  di  lo- 
ro ,  si  fuggi  con  la  moglie  in  Melisso  ,  eh'  era  un 
villaggio  de'  Corìnzj  ,  dove  egli  ebbe  da  lei  un  fi- 
gliuolo ,  a  cui  dal  luogo  dove  nacque  fu  posto  no- 
me Melisso  .  Il  qua]  essendo  cresciuto  ,  ed  avendo 
preso  moglie  ,  ebbe  da  lei  un  figlinolo  nominato  Àtteo- 
ne  .  Costui  essendo  fatto  giovanetto,  crebbe  con  gli 
anni  in  grandissima  bellezza  ,  la  quale  fu  accompa- 
gnata da  modestissimi  costumi  .  Di  cui  inamerafosi 
fieramente  un  certo  Archia  ,  eh1  era  il  più  nobile,  il 
più  stimato ,  ed  il  più  ricco  uomo  che  fusse  in  Co- 
rinto ,  tentò  tutte  le  vie  per  goder  di  lui  ;  ma  non 
polendo  ottenerlo  né  per  preghi  ,  nè  per  danari,  si 
deliberò  d'  usar  la  forza,  e  menando  con  seco  assai 
gran  quantità  di  servidori  ,  e  d'  amici  ,  assaltò  la  ca- 
sa di  Melisso,  e  prese  il  fanciullo  per  forza.  Ma  ve- 
nendogli il  padre  in  ajuto,  mentre  eh' egli  chiaman- 
do gli  Dei  in  soccorso  ,  e  tirandolo  ,  cercava  di  co- 
varlo delle  mani  d*  Archia  ,  e  de'  suoi  seguaci  ,  ed 
Archia  si  sforzava  di  trarlo  di  mano  al  padre  ,  per 
menarlo  via  ,  il  mìsero  giovane  tirato  di  quà ,  e  di 
là ,  fu  diviso  in  pezzi  .  Dopo  il  qual  fatto  ,  il  padre 
restato  privo  del  figliuolo  ,  e  veduta  la  sua  misera 
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lì  ne? ,  deliberando  aneli"  egli  uscir  dì  vita,  prese  il 
lacerato  corpi  del  figliuolo  ,  ed  imbrattato  elei  suo 
proprio  sangue  ,  entrò  i»  Corinto  conte  un  p;izzo  c 
tuo  riuso ,  e  mostrando  a  tutto  il  popolo  lo  strazio, 
e  il  macello,  eh'  era  sfato  falto  del  suo  figliuolo, e 
piangendo  amarissimamente  ,  invocava  il  soccorso  del 
$enuto,  e  <k'l  Popolo,  e  ricordando  i  meriti  disvio 
padre,  ed  i  beneuYj  l'atti  nuovamente  alla  Repubbli- 
ca ,  pregava,  per  ricompensa  della  congiura  scoperta 
da  suo  padre,  che  dovessero  vendicar  1*  oltraggio, 
e  la  morie  del  suo  misero  figliuolo.  Le  parole  di  co- 
stui ,  e  le  lagrime  ,  benrh'  elle  avessero  commosso 
ass;ii  gli  animi  de'  popoli  ,  e  che  i  Senatori  s'  an- 
dassero immaginando  dì  gasi igar  questa  ribalderia  se- 
condo la  severità  delle  leggi  ,  tutlavolta  la  possan- 
za d'  Arcliia  in  tutta  la  città  era  tanto  grande  ,  che 
non  sì  trovò  mai  alcuno  ,  che  lo  volesse  accusare  y 
ne  accusato  pigliar  la  causa  conila  di  lui  .  Onde  il 
padre  disperatosi  di  vedere  il  gasligo  del  malfattore, 
e  la- vendetta  del  figliuolo,  aspettando  il  tempo  de' 
giuochi  Istmici  ,  che  si  facevano  in  onor  di -Nel tuo- 
no, sali  sopra  la  sommità  del  Tempio,  e  chiamalo 
prima  il  nome  di  tulli  gli  Dei  ,  si  gittò  giù  a  capo 
di  sotto  .  Non  mollo  tempo  dapoì  (  il  che  fu  cosa 
mirabile  )  una  grandissima  pestilenza  cominciò  a  en- 
trare cos'i  ira  gli  Uomini  ,  come  tra  le  bestie  ,  per 
cagion  della  quale  moriva  infinita  gente,  e  non  sola 
la  peste  entrò  nel  paese  ,  ma  una  sì  fatta  siccittà  fu 
anche  in  quel  tempo,  eoe  le  campagne  parevano  an- 
eli' elle  appestate  da  questa  morbo  ,  onde  ne  seguì 
umi  grandissima  carestia  ;  e  già  sì  poteva  dire,  che 
tutta  la  città  ,  e  tulio  il  paese  ili  Corinto  fusse  spac- 
ciato, s'  ci  non  si  fusse  mandato  all'  Oracolo  d'  Apol- 
line, a  consultar  sopra  questo  caso  s  il  qua!  rispo* 


sn  ,  clic  la  pestilenza  non  mancherebbe  mai ,  fi»  che 
non  si  lancsse  vendetta  della  morte  d'  Attenne  ,  <: 
non  si  placasse  1'  ira  dell'  oileso  Dio  .  Era  presenti' 
Archia  alle  parole  dell'  Oratolo  ,  ond'  egli  mosso 
parte  dalla  pietà  della  misera  patria  ,  la  qual  pare- 
va ,  che  per  sua  colpa  fus.se  venula  in  tanta  calami- 
tà ,  e  parte  ancora  spinto  dalla  paura  di  fi'eltimuo , 
s*  elesse  volontario  esilio  .  Menando  egli  seco  adnn- 
que  una  gran  colonia  di  Corintj ,  si  parti  da  Corin- 
to ,  con  proposito  d'  edificarsi  una  città  in  qualche 
luogo  ;  ma  per  non  Cominciar  questa  impresa  ,  e  per 
non  edificar  una  città,  ed  eleggersi  un  paese  senni 
il  favore  ,  e  consiglio  degli  Dei  ,  però  egli  si  delibe- 
rò di  ritornare  in  Delfo  ,  e  pigliare  il  consiglio  d' 
Apolline  .  Ma  essendo  venuto  anelie  in  quel  tempo 
un  certo  Misccllo  Acuivo  per  consigliarsi  con  Apolli- 
ne d*  edificar  anch'  egli  una  città  (  siccome  scrive 
Antioco  per  testimonio  di  Plutarco  ,  e  dì  Stratone  ) 
ed  essendo  domandali  1'  uno ,  e  1'  altro  da  quello 
Dio  ,  s"  ei  volevano  più  tosto  ricchezze,  clic  sanità,  o 
domandando  Arcliia  ricchezze  ,  e  Misceli»  sanità  ,  cia- 
scuno di  loro  ottenuto  il  suo  desiderio  furon  manda- 
ti per  consiglio  d' Apolline  ,  Misccllo  in  Calabria  ad 
edificai-  Crotone  ,  e  Archia  in  Sicilia  ad  edificar  Si- 
racusa .  Di  qui  nacque ,  che  i  Crotoniati  ebbero  1' 
aria  tempcratissima  e  sanissima  ,  ed  i  Siracusani  di- 
ventarono ricchissimi  ed  abbondantissimi  ti'  ogni  be- 
ne .  Primamente  adunque  Miscello ,  con  1'  ajuto  d' 
Archia  ,  eh'  era  venuto  in  compagnia  seco  ,  benché 
con  altra  armata  edificò  Crotone  ,  come  racconta 
Strabone  di  mente  d'  Eforo  .  Dipoi  Archia  se  ne 
venne  in  Sicilia  con  un  grandissimo  numero  di  Co- 
rintj ,  e  Doriesi  ,  e  Tenetene  son  gente  d'  un  gran- 
dissimo borgo  dei  paese  di  Corinto,  come  narra  Stia- 
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Lime  nel  vili,  libro'.  Venne  in  sua  compagnia  per 
menar  le  colonie  in  Siracusa  un  cerio  Etiopo  Corin- 
tio ,  Ìl  quale  se  Lene  era  assai  nobile  di  sangue  , 
era  però  sì  gran  bevitor  di  vino  ,  die  egli  ven- 
di: per  viaggio  quella  parie  de)  paese  di  .Siracusa  ,  che 
gli  dovea  toccar  per  sorte  ,  per  aver  che  spendere  , 
e  gittar  vìa  in  bevere,  e  la  vendè  a  un  cerio  Melini- 
te) suo  compagno  .  L*  interprete  di  Teocrito  noli'  Edil- 
ità scrive,  che  Bellorofonte  con  tutta  la  slirpe  degli 
Eraciidi  venne  con  Ardua  daCorintojn  Siracusa,  e 
che  1'  abilitarono  di  compagnia  .  Onde  il  medesimo 
autore  dice,  che  Ì  Siracusani  furono  valorosissimi, 
c  tra'  Greci  i  più  forti ,  e  i  più  bravi  .  Siracusa  ,  di- 
ce Tucidide  nel  vi.  libro  fu  abilitata  da'  Greci ,  non 
Jonj ,  o  Ellespontj,  o  Isolani  ,  ch'erano  servi  d'al- 
tri ,  ina  dai  Dori  dY  erano  liberi  del  libero  Pelopon- 
neso .  I  Siracusani  (  dice  Teocrito  nelT  Edillia  ,  ed 
il  suo  interprete)  tirano  la  loro  origine  da'  Corintj* 
e  son  Dori  ;  perchè  in  quel  tempo  i  Dori  abbi  la- 
vano il  Peloponneso  ,  per  la  quul  cosa  i  Siracusani 
parlavano  la  lingua  dorica  e  la  pcloponaesa  .  Que- 
sto dice  l' interprete .  Archia  adunque  menando  con, 
seco  cosi  illustri  coloni,  arrivato  ad  Ortigia,  e*  vin- 
ti i  Siculi  in  battaglia  ,  e  cacciatigli  vituperosamente 
a'  luoghi  incili  terranei  della  Sicilia  ,  voltò  tutto  il 
pensiero  ad  edificar  la  città  ,  e  furia  forte  ,  nobile  e 
ricca.  Ed  essendone  sialo  Signor  moli' anni  con  pa- 
cifico e  tranquillo  stalo  ,  ed  avendogli  la  moglie 
partorito  quivi  due  figliuole  ,  1'  una  delle  quali  fu 
chiamata  Ortigia  ,  e  ['  altra  Siracusa  ,  come  scriva 
Plutarco  ,  lilialmente  fu  ammazzato  a  tradimento  da 
Telcfo  ,  Capitano  della  sua  armata  ,  il  quale  mentre 
fu  fanciullo,  per  esser  bellissimo  ,  era  stato  suo  ci- 
nedo ,  e  gli  aveva  fatto  copia  del  suo  corpo  ,  e  la- 


Gelatogli  godere  della  sua  gioventù  ■  Così  egli  ven- 
ni; a  patir  le  pene,  beni  he  tardi  della  misura  mor- 
te d'  Àlteone  ,  e  dell'  infelice  Melisso  suo  padre  .  Mor- 
to Arabia,  la  città  nondimeno  ,  si  per  la  grassezza 
del  paese  ,  si  anche  per  la  commodità  de'  porli  di- 
ventò mollo  ricca  ,  come  scrive  Strabene  nel  vi.  e 
liei  vili,  libro.,  ed  ebbe  molti  uomini  valorosi ,  pur  vir- 
tù de'  filiali  ,  ì  popoli  vicini  vennero  all'  obbedienza 
de'  Siracusani  ,  e  molti  barbari  furon  messi  in  liber- 
tà .  Essendo  abbitata  adunque  Orligia  da'  Siracusani 
solamente  ,  crescendo  la  moltitudine  di  giorno  in 
giorno,  bisognò  accrescerla  ,  ed  aggrandirla,  e  cin- 
gerla di  muraglie  .  Crebbe  ìn  olire  quasi  nel  suo 
principio  questa  città  in  tanta  possanza,  die  ì  Sira- 
cusani educarono  quattro  citta  1'  una  dopo  l'altra, 
Je  quali  furono  Acri  ,  Casmena ,  Camerina  ,  ed  En- 
na  .  Pelle  quali ,  Acri  fu  edificala  ne'  monti  settan- 
ta anni  dopo  die  Archi  a  cacciò  i  Siculi .  Casmena 
fu  fatta  noi  piano  ,  novant'  anni  dopo  il  medesimo 
tempo  :  e  Camerina  fu  fatta  nel  lido  ,  che  guarda 
Terso  mezzogiorno  ,  cento  e  dieci  anni  dopo  la  cac- 
ciata de' Siculi,  come  scrive  Tucidide  nel  vi.  libro. 
Dipoi  essendo  Tiranno  di  Siracusa  Dionisio  minore  , 
certi  Siracusani,  non  potendo  sopportar  la  tirannia, 
ed  avendone  paura,  se  ne  fuggìron  nella  Marca,  ed 
edificarono  la  città  d"  Ancona  ,  al  promontorio  Ciminc- 
j-ico,  oggi  volgarmente  detto  monte  d'  Ancona  ,  se- 
condo clic  scrive  Strabene  nel  r.  libro  .  D'onde  Pli- 
nio cava  ,  che  quella  colonia  bisognò  che  fusse  de* 
Siciliani  .  Chi  non  sa  (  dice  Solino)  che  Ancona  fu  edi- 
ficata da'  Siciliani  ?  ne  alcuno  si  muova  per  le  parole  di 
.1  iiwiiule  ,  a  credere  che  Ancona  sia  siala  fatta  da'  Do- 
ri ,  per  chiamarla  egli  Dorica  ,  quando  disse  che  il 
Tempio  di  Venere  era  nella  Dorica  Ancona ,  e  da  lei 
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sostenuta  .  Perche  noi  abbiamo  gii  detto  ,  clie  ì  Si- 
racusani furori  Dori  .  Per  tanto  Cicerone  in  molti 
luoghi  contra  Verre,  e  Diodoro  noi  vi.  libro  scrivo, 
no  ,  che  Siracusa  diventò  la  più  gran  ciLtà  di  tutte 
l'altre  città  Greche  ,  e  la  più  bella  .  Anzi  dice  Tu- 
cidide nel  vii.  libro  ,  ch'ella  non  fu  minor  d' Alene  ■ 
(ili  Ateniesi  (dice  egli)  assediarono  Siracusa,  ch'è 
una  cillà  non  punto  minor  d'Alene  ,  e  davano  i  Si- 
racusani saggio  del  lor  valore,  e  della  loro  audacia. 
L  Plutarco  scrive  nella  vita  di  INicia  ,  che  Siracusa 
non  è  forse  minor  d'  Atene  ;  ma  è  ben  più  dìUìcile 
a  serrarla ,  ed  assediarla  ,  per  la  poca  egualità  delle 
campagne  ,  e  per  cagìon  delle  paludi  ,  che  le  sono 
d'  intorno  ,  e  per  la  vicinanza  nel  mare  .  La  Sicilia 
(ilice  Floro  nel  secondo  degli  Epitomi)  non  fece 
gran  resistenza  a  Marcello,  perch*  ella  fu  vinta  tut- 
ta uell'  espugnazione  d'una  sola  ciltà  ,  la  quale  era 
Siracusa ,  che  per  fino  a  quel  tempo  era  stata  invit- 
ta ed  inespugnabile ,  nondimeno  ella  finalmente  fu 
soggiogata,  ancorché  Archimede  la  difendesse  col  suo 
ingegno  .  Ella  aveva  tre  cinti  dì  mura,  e  altretaule 
fortezze  ,  aveva  il  porto  tutto  latto  di  marmo ,  e  v'era 
<|ticl  e  eie  hia  ti  ss  imo  fonte  d'  Arctusa  ,  le  quali  cose 
i'uron  cagione  ,  che  per  la  lor  bellezza  fu  perdonato 
»  tutta  la  città  ,  insin  qui  dice  Floro  .  Stralione  nel 
vi.  libro  scrive,  che  lutto  ii  giro  della  città  di  Siia- 
i  usa  ,  era  ventidtie  miglia  e  mezzo  •  il  che  si  veilc 
'■Raramente  per  le  rovine  delle  muraglie  ,  che  an- 
'  ir  oggi  si  vedono  .  Cicerone  nel  vi.  libro  contra 
Vcrre ,  scrive  molte  parole  in  commendazione  di  Si- 
j  icusa  ,  dicendo  ch'ella  era  grandissima,  bellissima, 
e  composta  di  quattro  ciltà  ^  e  le  sue  parole  ,  son 
queste.  Voi  avete  udito  dire  spesso,  che  Siracusa  è 
la  maggior  città  ,  tra  tutta  P  altre  città  Greche  ,  e 
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Li  pi»  bella  ;  Veramente  o  Giudici ,  cV  egli  è  il  vo- 
lo ,  cosi  come  si  dice,  petch'  ella  è  forte  di  sito,o 
entrisi 'dalla  parte  del  mare,  o  dalla  banda  di  tetra. 
LUa  ha  i  porti  quasi  in  su  le  mura ,  e  nel  corpo  della 
citfà  ,  i  quali  avendo  diverse  entrate,  si  coiigiinigo- 
no  però  nel  1*  uscita  lutti  insieme  .  Per  la  cui  congiun- 
zione ,  una  parte  della  citta  che  si  chiama  isola  ,  dis- 
giunta dal  mare,  si  congiunge  insieme  con  uno  stret- 
tissimo ponte  ,  ed  è  quella  città  di  tal  sorte  ,  eh'  ei 
si  crede  eh'  ella  sia  composta  di  quattro  grandissime 
città  ,  ec.  Queste  quattro  parti  della  città  (  secondo 
che  racconta  il  medesimo  )  si  chiamavano  ìsola  ,  Ari  a- 
dina  ,  Tica  ,  c  Napoli  .  Jl  che  è  confermalo  da  Dio- 
ro  nel  vi.  libro  con  queste  parole  .  1]  tumulto  den- 
tro di  Siracusa  era  grande  tenendo  Dionisio  l'  isola, 
Iccla  ,  e  Acradina ,  e  la  nuova  città  ,  e  Timolronle 
tutto  il  resto  .  Livio  medesimamente,  e  Plutarco,  e 
gli  altri  più  famosi  scrittori  ch'hanno  scritto  l'isto- 
ria di  questa  città  ,  dicono  il  medesimo .  Anzi  Stra- 
tone scrive,  ch'ella  fu  composta  di  cinque  città  ,  e 
credo  eh'  vi  lo  dicesse  per  questo  ,  perchè  quella  par- 
te chiamata  Acradina  ,  per  cagion  del  suo  silo  gran- 
dissimo ,  parie  montoso  ,  e  parte  piano  ,  tu  già  cre- 
dulo che  l'ussero  due.  O  Siracusa  (  dice  Pindaro  nel- 
la seconda  oda)  composta  di  grandissime  città.  Ma 
e'  noti  sarà  fuor  di  proposito  scriver  qualche  cosa  di 
dette  parli  di  questa  città  ,  secondo  che  ci  è  stato 
lasciato  srrilto  dagli  antichi  . 

La  prima  parte  adunque  è  un  C.hersoncsn  ,  la 
qua)  parte  anticamente  fu  chiamata  Omolermon  ,  il 
die  in  lingua  nostra  vuol  dir  taglio  ,  poi  fu  detta 
Orligia  ,  ed  ultimamente  Naso,  il  lingua  greca  ,  che 
nella  nostra  signilìca  isola.  Questa  era  penisola  quan- 
do fu  occupala  dagli  Ltoli ,  poi  da'  Siculi  ,  ed  in  ut- 
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timo  da'  Greci  ,  ne  era  ancora  tutta  circondata  dal 
mare  ,  come  si  disse  per  autorità  di  Strabonc ,  e  di 
Tucidide  .  Poi  prevalendo  il  mare  ,  roppc  quel  poco 
di  stretto  di  terra  ,  che  la  teneva  appiccata  ,  diven- 
to isola  all'atto  ,  e  con  un  ponte  fu  ricongiunta  in- 
sieme ,  come  afferma  Cicerone .  Quell'  isola  dice  Stra- 
hnae  nel  primo  ,  eh'  oggi  si  congiungc  con  un  ponte,  a 
Siracusa  ,  era  tutta  di  pietra  ....  chiamata  da  Ihi- 
co  ,  pietra  eletta  :  ma  non  è  fatta  con  artificio  ,  ma 
per  accrescimento  naturale  d'  una  sopra  1"  altra  ,  e 
questo  dice  Strabone  .  Ma  al  mio  tempo,  ed  anche 
inulti  unni  inanzi  Carlo  V.  Imperadore ,  si  sfori» 
di  ridurla  un'  altra  volta  in  penisola  ,  con  le  rovi- 
ne della  citta  ,  e  congiungerla  alla  Sicilia ,  ma  non 
•  "■■tette  far  cosa  alcuna  ,  impedito  dalla  moltitudine 
dell'  acque  dolci  ,  eh'  abondantissimauicnlc  uscivano 
da  terra  ferma  .  E  mentre  che  si  faceva  quest'  ope- 
ra ,  che  fu  1'  anno  mdlii.  del  mese  di  Marzo ,  essen- 
do io  autor  predicatore  in  Messina  ,  e  m'  apparec- 
chiava ancora  di  dare  ih  luce  queste  mie  fatiche ,  ì 
lavoranti  nella  sopradetta  opera  ,  s'  abbatteron  prima 
n  trovar  certe  pietre  quadre  ,  grandi ,  e  poi  trovaro- 
no i  bagni  fatti  di  mattoni .  E  cavandone  alcuni  mat- 
toni ,  cominciò  di  maniera  a  crescer  1'  acqua  dolce, 
(he  d*  essa  si  poteva  fare  un  fiumicello  assai  ben  gran- 
de .  Con  queste  cose  trovarono  un  pezzo  d'  un  can- 
none di  piombo,  tondo,  lungo  due  braccia  ,  ebe  da 
ogni  pane  aveva  scritto  queste  lettere  maiuscole  .  ti- 
ci.,  cab,  avg.  ckr.  le  quali  parole  mostrano ,  die  1' 
untore  di  quest'  opera  fu  ,  Tiberio  Claudio  Impera- 
tore .  E  seguendo  poi  i  maestri  ,  e  lavoratori  di 
l  avar  più  oltre  ,  trovarono  che  questo  aqucdolto  si 
distendeva  per  fino  alla  Chiesa  dì  Santa  Maria  della 
Misericordia  ,  dove  ai  mio  tempo  s1  è  fabbricato  uu 
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convento  di  frali  minori ,  ctiiamati  volgarmente  cap- 
puccini .  Onde  si  vide  manifestamente,  che  l'acque, 
che  oggi  si  chiamano  del  paradiso ,  furon  già  con- 
dotte per  fino  alla  rocca  di  Jerone  ,  e  per  fino  all' 
isoia.  Questa  parte  della  città  è  cinta  da  due  porti, 
1'  uno  verso  ponente  eh'  era  U  minore,  e  1*  altro  ver- 
so levante  ,  eh'  era  il  maggiore,  la  bocca  ,  e  1'  en- 
trata de'  quali  ,  si  distende  alquanto  in  mare  .  Il 
porto  maggiore  riguarda  verso  il  maro  Jonio  ,  ed 
e  strettissimo  in  bocca  ,  perch'  ei  non  è  largo  affa- 
tica mezzo  miglio  ,  e  la  sua  bacca  è  ristretta  da  una 
parte  dal  promontorio  Plemmirio,  posto  al  dirimpetto 
della  città,  come  scrive  anche  Tucidide  nel  settimo, 
e  dall'  altre  è  fatto  stretto  dal  capo  dèlia  città ,  dove 
è  oggi  la  famosa  fortezza  di  .Maniaci .  Presso  alla  boc- 
ca del  porto,  ma  più  verso  Plemmirio,  è  un' isolet- 
ta ,  che  gira  forse  cento  passi ,  chiamata  da  Tucidi- 
de, Pleinmiria  ,  e  da'  Siracusani  è  detta  di  S.  Mar- 
ziano .  Il  porto  maggiore  ,  dove  dalla  bocca  si  disten- 
de verso  terra ,  è  largo  quasi,  due  miglia  ,  e  di  cir- 
cuito è  cinque  .  Dalla  parte  destra  egli  bagna  le 
mura  della,  città ,  e  '1  fonte  d'  Aretusa  ,  e  dalla  si- 
nistra è  pieno  d'  oliveli ,  e  di  vigne  ,  ed  in  ultimo 
è  accomodato  al  fiume  Anapo  ,  il  quale  è  grosso  e 
navigabile  _  Questo  porto  maggiore  ,  quando  tutte  le 
parti  della  città  erano  abbìtate,  non  solamente  bagnava 
Isola  ,  ma  Napoli  ,  e  1'  altre  parti  ancora  di  manie- 
ra eh'  egli  era  abbracciato  dalla  città ,  ed  egli  l' en- 
trava in  seno ,  come  scrive  anche  Cicerone  nel  set- 
timo delle  verrine  .  Il  porto  minore  era  tutto  fat- 
to di  marmo  intorno  intorno  ,  come  scrive  Floro  , 
però  e*  fu  chiamato  marmoreo ,  e  '1  suo  fondo  era 
tutto  lastricato  dì  pietre  quadrate  con  maraviglioso 
artificio  ,  di  cui  antera  ne  fanno  fede  alcune  reliquie . 
Voi.  I.  l5 
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Perchè  si  vedono  (incora  (  il  che  è  degno  di  mara- 
viglia ,  ami  trapassa  la  credenza  del  vero,  se  la  co- 
sa islessa  non  ee  ne  facesse  fede  ^  certi  fraguicnli, 
e  pezzi  d'  un'  acquedotto  ,  fabbricato  sotto  T'  acqua 
marina  ,  anzi  questo  condotto  d'  acqua  è  quasi  tut- 
to intero  ,  Per  la  qual  via  venivano  insin  quivi  1' 
acque  ,  da  quel  fonte  ascosto  ,  il  qual  dava  1'  acqua 
a  tutto  il  resto  della  città.  Questo  porto  minore 
batteva  da  man  sinistra  la  parte  dell'  isola  ,  eh'  è 
verso  levante  ,  e  da  man  destra  le  mura  d'  Àcradi- 
na  .  Da  tutte  due  le  parti  sorgeva  una  torre,  dif- 
ficilissime da  espugnare,  le  quali  furon  fatte  da  Aga- 
toele  Tiranno  di  Siracusa  di  pietre  forestiere ,  dove 
si  leggevano  alcune  lettere,  che  manifestavano  il  no- 
me dell'  autore  ,  come  racconta  Diodoro  nel  ifi.  li- 
bro ,  delle  quali  non  si  vede  pur  oggi  una  pietra . 
In  questa  parte  erano  molti  Tempi ,  come  scrive  Ci- 
cerone nel  sesto  libro  delle  Verrine  ,  ma  due  erano 
i  più  famosi  degli  altri  ,  I'  un  de'  quali  era  dedica- 
to a  Diana  ,  la  quale  da'  Siracusani  era  chiamata  Lie- 
tta ,  cioè  sanatiice  delle  malattie  ,  perch'  ella  ave" 
già  una  volta  liberato  tutta  la  Sicilia  da  una  gran- 
dissima infermità,  come  falsamente  si  davano  ad  in- 
tendere le  genti  superstiziose  di  quei  tempi .  Dicevano 
in  olire,  che  da  lei  era  stato  dato  all'  isola  il  nome 
ri'  Ortigia,  perchè  si  pensavano  d' averla  ricevuta  in 
dono  dagli  Dii ,  il  che  era  confermato  ancora  dalle 
risposte  degli  Oracoli  .  Ma  1'  antichità  dice  molte  al- 
tre favole  circa  questo,  come  scrìve  Diodoro  nel  se- 
sto libro.  E  come  si  dice,  che  l'isola  di  Delo ,  eli' 
è  una  delle  Cicladi  ,  oltre  agli  altri  nomi ,  ebbe  an- 
che nome  Orligia,  perchè  si  dice  che  in  lei  nacque 
Diana  ,  cos'i  per  cagion  di  Diana  fu  chiamata  anche 
così  questa  parte  di  Siracusa  .  E  questo  fu  lasciato 


scritto  da*  Greci  ,  die  ftiron  molto  facili  io  ritrovar 
favole,  e  novelle.  Di  qui  avvenne ,  che  Pindaro  nel- 
la seconda  ode  disse  ,  che  tutta  la  citta  di  Siracusa 
era  consacrata  a  Diana,  e  la  chiama  suo  seggio,  e 
residenza  .  Il  Tempio  adunque  consacrato  a  Diana 
era  religiosissimo,  e  molto  visitato  dalle  persone .  E 
i  Siracusani  celebravano  la  sua  festa  tre  giorni  di  lun- 
go ,  con  gran  concorso  ,  e  frequenza  di  popolo  ,  e  s* 
attendeva  a  banchetti,  e  conviti,  ina  mollo  più  a 
bere,  come  scrive  Livio  nel  quinto  libro  della  terza 
deca  .  Nella  qual  solennità  anche  i  pastori  ,  e  hi- 
folci  ,  avevano  Ì  loro  officj,  come  lasciò  scrittoi' in- 
terprete di  Teocrito  .  Perchè  costoro  sì  coronavano 
tutti  di  ghirlande,  e  tenendo  in  mano  certi  bastoni , 
menavano  intorno  i  cervi  consecrati  alla  Dea,  aven- 
do loro  messe  certe  corone  intorno  alle  corna ,  e  da- 
vano in  oltre  molti  pezzi  di  pane  a  diversi  animali, 
e  avevano  le  sacche  piene  di  seme,  e  gli  otri  di  pel- 
le di  capre  ,  pieni  di  vino  ,  il  qua!  versando  a  po- 
co a  poco  in  terra ,  contrastavano  tra  loro  in  lodar 
Diana  ,  mettendo  i  pegni  per  dargli  in  premio  a  chi 
meglio  la  lodava  .  E  colui  eh'  era  più  valente ,  ed 
aveva  detto  meglio  di  tutti  ,  era  menato  come  vitto- 
rioso nella  città  ,  e  subito  gli  era  data  la  nobiltà  , 
e  la  cittadinanza  .  E  coloro  eh'  erano  stati  vinti  , 
si  stavano  a  pascere  animali ,  e  coltivar  terreni  ,  e 
davano  il  vivere  al  vittorioso  ,  e  ogni  anno  a  tempo 
determinato  gli  portavano  presenti ,  dicendo  simili  pa- 
role .  Prendi  queste  cose,  o  pastore,  che  per  tua  buo- 
na sorte  abiti  la  città  ,  e  Diana  ti  mantenga  sempre 
sano  ,  Cosi  poi  con  certi  versi  celebravano  Diana  ,  e 
1  pastore  vittorioso  :  e  ritornati  nel  Tempio  faceva- 
no il  sacrificio  secondo  la  loro  usanza  .  Ma  io  nou 
sò  già  dove  ,  nè  in  che  parte  della  città  ,  si  fussc 
i5  * 
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questo  Tempio  .  Con  tutto  ciò  e'  si  vedono  alcune 
reliquie  ,  e  rovine  ,  in  quella  parte  dell'  isola  ,  che 
oggi  si  chiama  Risalibra  ,  e  molli  si  stimano  ch'el- 
le siano  delle  rovine  del  Tempio  di  Diana .  Erari 
ancora  un'  altro  Tempio  consecrato  a  Minerva,  ed 
era  oniatissimo  e  bellissimo  ,  in  cima  del  quale  era 
posto  lo  scudo  di  Minerva  (  siccome  dice  Ateneo  nel 
nono,  per  autorità  di  Palemone  )  gettato  di  rame, 
c  tutto  indoralo  ,  il  quale  era  tanto  grande  ,  eh'  egli 
era  veduto  da'  naviganti  ,  eh'  erano  in  alto  mare . 
Coloro,  che  partivano  dal  porlo  di  Siracusa,  come 
gli  erano  lauto  discosto,  clie  non  potevano  veder  più 
quello  scudo  ,  essi  pigliavano  un  bicchiere,  o  una 
tazza  di  terra  ,  la  quale  toglievano  a  posta  dall'al- 
ture degli  Dei ,  eh'  era  fuor  delle  mura  ,  presso  al 
tempio  d'  Olimpio  ,  ed  empiendola  dì  mele  ,  d'  in- 
censo ,  e  d'  altre  spezierie  ,  e  di  iiori  ,  la  gettava- 
no in  mare  in  onor  di  JVettunno  ,  e  di  Minerva .  Ed 
avendo  fatto  questo  sacrificio  ,  secondo  la  loro  super- 
stizione ,  se  n'  andavano  allegri  a  ior  viaggio  .  In 
questo  Tempio  eran  nel  muro  di  dentro  appiccate 
certe  tavole  ,  dove  era  dipinta  da  buon  maestro  la 
battaglia  fatta  a  cavallo  da  Agatocle,  come  narra  Cl- 
arone .  Era ii vi  ancora  ventisette  tavole  ,  dove  eran 
ritratti  da!  naturale  tutti  i  Tiranni  di  Sicilia,  eoa 
bellissima  varietà  e  vaghezza  di  colori ,  le  quali  imma- 
gini ,  sì  per  la  fresca  memoria  ,  e  per  la  conosciuta 
sembianza ,  dilettavano  grandemente  gli  uomini .  Le 
porte  del  Tempio  erano  adorne  di  borchie  d'  oro  j 
e  commesse  d'  avorio  ,  e  Cicerati  dice  ,  che  non  si- 
videro  inai  ,  ne  le  più  belle  ,  nè  le  più  magnificilo 
in  tempo  alcuno  .  In  queste  si  vedeva  scolpita  la  fac- 
cia d'  una  Gorgone  ,  e  lai  testa  di  Medusa  co'  capti- 
li di  serpenti  con  marariglioso  artificio  ,  «  fatte  eoa 


grandissima  spesa  .  E  1'  eccellenza  del  artificio  di  que- 
lle porte  era  tiinto  maravigliosa  e  grande  ,  eh'  el- 
la diede  materia  di  scrivere  a  tutti  gli  scrittori  gre- 
ci ,  i  quali  lasciarono  scritte  molle  cose  di  queste  por- 
te  .  I  Siracusani  dicono,  che  questo  Tempio  era  quel- 
lo, eh.'  oggi  è  il  maggiore,  o  il  Duomo  di  Siracu- 
sa .  Egli  è  da  ogni  parie  sostentato  da  tredici  colon- 
ne scanalate  ,  con  bellissime  basi ,  e  raaravigliostssi- 
iiiì  capitelli  ,  della  qual  sorte  ne  furon  fatte  da'  Gre- 
ci molte  in  Agrigento  ,  in  S  eli  minte  y  ed  in  Sege- 
sta  -  Era  ancora  m  questa  isola,  alta  bocca  dell' uno, 
e  dell'  altro  porto  ,  la  rocca  di  Dionisio  ,  e  degli 
altri  Tiranni,  la  quale,  per  sito  ,  per  edificio ,  e  per 
magnificenza  era  mirabili issini a.  La  quale  fu  trovata  da 
Timolt'Ofie  ,  al  tempo  di  Dionisio  minore  ,  tanto  gran- 
de, e  tanto  ben  munita  d'  ogni  sorte  di  arme  ,  eh'  e* 
vi  trovò  dentro  robba  da  armar  settanta  mila  persone  , 
e  con  quesl'  arme  ritrovò  ancora  un  grandissimo  nu- 
mero di  cavalli.  Onde  Timoleone,  per  cancellar  la 
memoria  di  quella  Tirannia  ,  la  fece  rovinar  da' suoi 
soldati  insin  da'  fondamenti  ,  come  afferma  Plutarco 
nella  vita  di  Timoleone  .  E  che  questa  fortezza  fus- 
se  nel  più  stretlo  ed  angusto  luogo  dell'  isola  ,  ne 
fa  fede  il  medesimo  Plutarco  ,  nella  medesima  vita  , 
quando  e'  dice  ,  eh'  a  lei  era  congiunta  Aerodina  , 
*•  eh'  avendo  chiamato  Dionisio  gli  amba  sci  ad  ori  dì 
Timoleone,  eh'  erano  Euclide,  e  Telemaco ,  eglino 
non  poterono  entrar  nella  rocca  con  quattrocento  sòl- 
dati  insieme  e  apertamente,  essendo  occupato  il  por- 
to da'  nemici ,  ma  bisognò  che  v'  andassero  secreta- 
niente  ,  e  a  uno  a  uno ,  tinche  gli  arrivarono  a  Dio- 
nisio .  Il  medesimo  scrive  nella  vita  di  Marcello  ,  eh* 
essendo  stata  presa  Tìca  ,  e  Napoli  ,  ed  ultimamen- 
te Aerodina ,  ed  avendo  anche  preso  per  tradimento 
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il  resto  della  città  ,  eli'  era  I'  Isola ,  egli  la  diede  a 
sacco  a'  snidati  ,  eccetto  eh'  il  tesòro  reale ,  il  qual 
fu  pollato  Dell*  erario.  Ed  è  cliiaro  ,  che  la  Zecca 
era  nella  rotea  ,  e  le  ricchezze  di  Jerone  ,-■  e  di  Je- 
ronimo  ,  si  conservavano  dentro  della  fortezza  ,  edi- 
ficata sopra  le  mine  di  questa  di  Dionisio .  La  porta 
di  marino  di  questa  città,  che  guardava  verso  set- 
tentrione, con  selle  statue  medesimamente  di  mar- 
mo, e  una  testa  d'  nomo  pur  di  marmo ,  con  queste 
lettere  in  greco  ,  e  in  latino  all'  ucciditore  df.lla 
TIR/.KWI A  ,  furon  trovate  sotto  terra  ,  1'  anno  mdxxx. 
quando  si  cavavano  i  fondamenti  de'  bastioni  della  cit- 
tà .  L' anno  medesimamente  mijliii.  dal  medesimo  lungo 
si  cavarono  assaissime  pietre  quadre  ,  molto  grandi, 
e  molle  di  loro  erano  alquanto  negre,  ed  erano  più 
di  quattromila  in  numero,  le  quali  eran  poste,  e  di- 
vise in  cinque  ordini ,  ed  eran  divise  tr»  loro  con 
certi  spazj  misurati  .  Sopra  questa  massa  di  pietre, 
eh'  era  molto  grande  di  circuito  ,  era  edificata  que- 
sta rocca  ,  ed  eravi  sialo  adoperato  bitume  ,  come 
s'  è  potuto  veder  chiaramente  per  alcune  sue  antica- 
glie. Scura  queste  rovine  poi  ,  siccome  io  ho  detto, 
Jeron  minore  fabricò  la  sua  casa  con  spesa  ,  ed  ar- 
tificio regio  .  La  quale  dopo  1'  espugnazione  di  Sira- 
cusa ,  fatta  da  Marcello  ,  fu  ahbitata  da'  Pretori  Ro- 
mani ,  come  scrive  Cicerone  nel  sesto  delle  verrine. 
Sopra  lei  ancora  poi  eh'  ella  fu  rovinata,  da  non  so 
chi  tu  edificato  un  -castello  ,  il  qual  oggi  si  chiama 
Marietto  ,  e  per  quanto  si  può  comprender  dal  no- 
me,  e  dal  modo  della  fabbrica  ,  dovette  esser  opera 
di  Saracini  .  Questa  parte  della  città  ,  che  sola  og- 
gi s'  abbila  ,  ha  tre  fortezze  a'  nostri  tempi ,  1'  una 
delle  quali  b  il  castello  Marietto  ,  di  cui  abbiamo 
parlato  adesso  ,  la  seconda  i  posta  sopra  la  bocca 
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del  porto  minore  ,  chiamata  da'  Siracusani  casa  Nuo- 
ra ,  la  qual  fu  edificata  da  Lauuo  Alagona  ,  come 
dimostra  lo  scritto  d'  una  pietra  posta  nel  muro  so- 
pra la  porta  ,  che  dice  cosi  . 
Questa  rocca  felice  il  tuo  Laima 
Alarono,  je  fave  ,  e  brama  eh'  ella 
Sia  mai  sempre  chiamata  Casa  nuova . 

E  la  terza  è  di  forma  quadrangolare  ,  ne'  quattro 
cantoni  della  quale  son  quattro  torrioni  dì  figura  ri- 
tonda  ,  rollati  verso  i  quattro  venti  ,  ed  è  fattu  que- 
sta fortezza  per  guardia  del  porlo  .  Fu  edificata  que- 
sta rocca  da  Giorgio  Manìaco  Constantinopolilanu , 
Capitano  di  Con  flautino  Monomaco  Imperatore  di 
Costantinopoli ,  e  Re  di  Sicilia  ,  tutta  di  pietre  la- 
vorale in  quadro  ,  c  ritiene  ancora  il  suo  nome  ,  por- 
cili? ella  è  dagli  uomini  più  dotti  chiamata  il  ca- 
stello ,  ma  dai  volgo  è  delta  la  torre  dì  Maniaco  . 
Ornò  Giorgio  le  porte  d'  essa  per  eterna  memoria 
d'una  tanta  fabbrica  ,  di  due  Arieti  di  rame,  fatti 
di  mano  di  maestri  greci  ,  e  son  di  getto  ,  e  errilo 
che' l'ussero  gittati  in  Conslanlinopoli ,  i  quali  poi  fu- 
ro n  portali  a  Palermo,  per  questa  cagione  ,  che  si 
dirà  adesso  .  Essendosi  ribellata  Siracusa  V  anno 
hocccxlvih.  della  Regina  Maria,  moglie  d'Alfonso 
Re  d'Aragona,  e  di  Sicilia,  per  cagion  della  corte, 
chiamata  la  camera,  commessa  dal  suo  Tic  alla  sua 
moglie  ,  la  qual  ribellione  fu  praticata  da  certi  eh'  io 
non  so  ,  desiderosi  di  cose  nuove  ,  il  Re  che  allora 
era  a  Napoli ,  avendo  inteso  questa  cosa  ,  commessa 
a  Lupo  Simenio  Durre  a  ,  Viceré  di  Sicilia  ,  ed  a 
Giovanni  Ventimiglio  Marchese  di  Giracio,  il  qua! 
appresso  de'  Siciliani  era  allora  di  grande  autorità  , 
che  vedessero  d'accommodar  quella  sedizione,  e  di 
ndur  la  città  sotto  V  obbedienza  della  Regina .  Egli 
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secondo  il  comandamento  del  Re  ,  andò  insieme  col 
Marchese  a  Siracusa  ,  e  messe  il  Marchese  nella  for- 
tezza di  Casanuova  ,  ed  egli  si  ritirò  nella  rocca  di 
Maniaci  •  Ma  vedendo  Giovanni,  che  la  sua  autori- 
tà non  gli  giovava  cosa  alcuna,  s'immaginò  d'usare 
astuzia,  dove  la  forza  ,  e  1'  autorità  non  valevano. 
Ed  avendo  allettati  molti  de'  primi  di  Siracusa  ,  sot- 
to pretesto  d'  antica  parentela  ,  e  d'  accommodar  le 
cose  occorse  col  Re  ,  e  con  la  Regina  ,  con  astute 
promesse  invitò  come  ad  un  banchetto  quasi  venti 
nomini  de'  principali  autori  della  ribellione  ,  a'  qua- 
li egli  subito  fece  tagliar  la  lesta  .  Essendo  morii 
costoro  subito  si  fermò  il  tumulto  ,  e  la  sedizione  in 
tutta  la  città.  Il  che  fatto,  n'avvisò  Lupo ,  che  sta- 
va in  dubbio  di  non  poter  dar  buona  risoluzione  a 
questa  impresa,  ed  egli  per  premio  di  questa  cosà 
tanto  ben  guidata  ,  gli  diede  questi  due  arieti  o 
montoni ,  i  quali  egli  condusse  in  Castel  buono  ,  eh' 
era  suo ,  dove  aveva  la  sua  famiglia  ,  e  poi  Antonio 
suo  successore  adornò  d'  essi  la  sepoltura  di  questo 
Giovanni  suo  padre.  Ma  essendo  poi  confiscata  tutu 
la  robba  d'Airigjo,  anch'  egli  Conte  di  Giracio,  e 
figliuol  d'  Antonio  ,  e  messa  nel  fisco  Regio  ,  come 
robba  di  rubbello  ,  questi  due  montoni  furon  presi 
da  Gasparo  eh'  era  allora  Viceré  di  Napoli  ,  e  ca- 
vati di  Castel  buono ,  furori  portati  in  Palermo  nel 
palazzo  reale  ,  che  allora  si  chiamava  osterio  ,  ed 
oggi  v*  è  la  dogana  .  Ma  poi  essendo  nate  cer- 
te revoluzioni  in  Sicilia  per  la  morte  del  Re  Fer- 
dinando Cattolico  ,  e  massimamente  in  Palermo , 
considerando  Ettore  Pignalello  ,  eh'  era  a  quel  tem- 
po Viceré  ,  che  lo  star  quivi  al  Re  non  era  si- 
curo ,  presi  gli  arieti  insieme  con  V  altro  teso- 
le; tealt ,  e  gli  portò  al  castel   a  mare  ,  dove  «" 
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cor  oggi  si  'vedono  -  Ma  torniamo  al  proposilo 
nostro  . 

Questa  isola  ,  bendi'  ella  sia  piccola  ,  e  sassosa.,  e 
non  punto  umida  ,  e  giti  a  fatica  men  d'un  miglio, 
e  sìa  circondala  dal  mare  ,  tuttavia  ella  è  piena  di 
fonti  d'acqua  dolce,  a  guisa  di  fiumi  abhandantì  ,c 
grossi .  Il  che  h  degno  di  maraviglia  ,  come  dì  co- 
sa miracolosa  di  natura  .  Tra  gli  altri  verso  ponen- 
te è  il  grandissimo  e  celcbratissimo  fonte  A'  Aretu- 
sa  ,  che  è  bagnato  dall'  onde  del  porto  maggiore  ,  il 
(filale  uscendo  fuori  di  sassi  e  caverne ,  subito  sboc- 
ca in  mare,  e  questo  fonte  è  molto  più  conosciuto 
per  le  favole  de'  poeti ,  e  per  gli  scritti  degli  istori- 
ci ,  che  non  sarebbe  per  le  mie  parole  ,  e  si  tien  per 
certo  ,  che  questo  fonte  non  sorga  quivi ,  ne  nel  pae- 
se di  Siracusa  ,  ma  abbia  il  suo  principio  nel  Pelo- 
ponneso ,  e  che  per  certi  secreti  canali  fatti  dalla 
natura  ,  venga  sotto  il  mare  ,  «  sbocchi  finalmente 
quivi .  Questa  e  cosa  certissima  ,  che  Pindaro  tra' 
poeti ,  e  Timeo  Ira  gli  istorici  ,  il  qual  poi  è  stato 
seguitato  da*  Greci  e  da' Latini,  furono  i  primi,  che 
dissero  ,  che  il  fiume  Alfeo  ,  che  nasce  in  Acaja  ,  es- 
sendo inghiottito  dalla  terra,  va  sotto  il  mare  quasi 
cinquecento  miglia  ,  c  poi  esce  fuori  in  Sicilia  in  que- 
sta fonte.  E  Pindaro  nella  prima  ode,  dell' ode  Ne- 
mee  ,  disse , 

0  venerando  respirar  d1 Alfeo  , 

Dove  fio.  l' albergo  suo  Diana  casta  ,  ec. 

11  qual  siccome  io  stimo  ,  fu  seguitato ,  e  imitato 
da  Vergilio  nella  sua  buccolica  all'  egloga  quarta  , 
qnando  disse  . 

Così  l'amara  Dori  in  te  non  metta 

L'  onde  sue  ,  quando  sott?  a  C  acque  salse 

Del  gran  mot-  Siciliano  andrai  correndo 


È  nella  Georgica  ,  nel  lib. 
Avendo  fòia/mente  in  terra  messe 
La  veloce  Arvtusa  le  saette . 
E  nel  medesimo  • 
Aietusa  d'ovante  a  l'altre  sue 
Sorelle  cavò  fuor  deW  onde  salse 
La  bionda  testa  ec. 

E  neU'  Eneide  til>.  3. 
jSel  gran  mar  Sicilian  giace  una  lunga 
Isola  posta  del  ondoso  e  fiero 
Plemmirio  a  fronte ,  dagli  antichi  detto 
Ortigìa  ,  e  fu  già  jama  ,  eli  il  bel  fiume 
Aljeo  a"  Elide  ,  solt'  a  l'  onde  salse 
Venisse  qui  per  vie  del  tutto  occulte  y 
Il  qual,  la  tua  mercè  bella  A  refusa 
Con  V  onde  Sicilian  ,  r  onde  sue  mesce  . 

Ovidio  ancora  nel  5.  delle  Trasformazioni  dice , 
Mia  Patria  è  Pisa  ,  ed  in  Elide  nati 
Siamo ,  e  Sicilia  io  peregrina  albergo, 
E  più  d' ogni  altra  terra  apprezzo  ,  ed  amo 
Questo  paese ,  e  per  mio  seggio  ho  questa 
Terra  ,  e  son  questi  a*  Aì-etusa  i  cari , 
E  più  devoti  a  Dio  ,  e  prego  umile 
Che  tu  pietosa  e  mansueta  ogni  ora 
La  conservi  felice  ,  e  qual  cagione 
Al'  abbi  indotto  a  cangiar  paese ,  «  stanza , 
E  per  sì  lungo ,  e  spazioso  mare 
In  Oriigia  venir;  quando  io  ti  veggio. 
Aver  serena  jaccia  ,  e  volto  allegro 
E  sgravata  di  cure  e  pensier  mesti 
JVon  mi  fia  grave  il  dirlo ,  io  dalla  mia 
Patria   mi  parto  ,  e  per  caverne  oscure 
Passo  e  (/uì  sol ,  /'  umida  testa  aitando 
Nuovo  ciel  veggio ,  e  nuove  stelle  miiv  , 
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E  Cianciano  nel  a.  dice: 
Le  cjiiai  dui?  onde  c?  Ai<etusa  sono 
E  da  quelle  d'  Alfeo  nutrite  ,  ec. 
E  Silio  It.ilìco  nel  dice. 
Qui  dentro  alla  sua  fonte,  il  caro  Alfeo 
A  re  fusa  riceve  ,  il  guai  le  porta 
Della  sacra  corona  i  segni  ec. 
Timeo  nella  sua  opero  d'  Italia,  e  di  Sicilia  ,  secon- 
do che  racconta  Stefano  ,  dice  ;  Alfeo  ha  il  suo  prin- 
cipio in  Arcadia  ,  e  dipoi  entrando  sotterra  ,  sorge  in 
Siracusa  di  Sicilia  nel  fonte  d'  Arctusa  .  E  mi  pen- 
so ,  che  Timeo,  e  coloro,  che  scrissero  innanzi  a  lui 
questo  medesimo,  frissero  mossi  dalla  pubblica  fama , 
che  di  mano  in  mano  s*  era  udita  ,    cioè  ,   che  in 
Olimpia  s'  era  giltato  un  bicchiere  nel  fiume  Alfeo, 
il  qual  fu  poi  trovato  in   questo  fonte  d*  Arri  usa  ■ 
Erasi  anche  osservato  questo  ,  che  quando  si  faceva- 
no i  sacrificj  'n  Olimpia  ,  che  si  facevano  ogni  cin- 
ue  anni  ,  poco  lunge  dal  fiume  Alfeo  ,  lo  sterco,  e 
sangue  degli  animali,  che  si  sacrificavano,  si  gitta- 
vano  nel  fiume  Alfeo,  e  che  in  quel  tempo  si  vede- 
vano uscir  del  fonie  d'  Arctusa  1' acque  tutte  imbrat- 
tate ,  e  torbide .  t'  Oracolo   d'  Apolline  Delfico  sì 
dice  ,  che  rispose  ad  Archia ,  che  prese  il  parer  da  Ini 
circa  1'  edificar  Siracusa  ,  a  questa  foggia  ,  siccome 
scrive  Pausania  nel  Quinto  libro  . 
Sopra  Sicilia  in  mezzo  al  mar  si  giace 
Un'  isola  da  lor  chiamata  Ortigia  , 
Dove  C  onde  sue  versa  il  fiume  Alfeo , 
Miste  con  quelle  a9  A  refusa  bella  . 

Di  qui  avvenne  ,  che  Plinio  nel  secondo  libro  al 
capitolo  evi.  disse  .  Certi  fiumi  ,  per  odio  che  por- 
tano al  mare  ,  se  ne  vanno  sotto  terra  ,  come  è  il 
fiume  Alleo ,  il  qual  passando  per  Olimpia  ,  si  na- 


Diginzed  Dy  Google 


a3S 


sconcie  sotterra  nel  lido  del  Peloponneso ,  e  le  co- 


te d'  Arctusa ,  eh*  è  in  Sicilia  ,  nel  paese  di  Simu- 
la .  E  nel  libro  ti-e i itt:sì m o p ri < n o  al  capitolo  quinto 
dice.  Questa  è  cosa  maravigliosa ,  che  il  fonte  d' Are- 
tusa puzza  di  litanie  ,  per  cagion  del  fiume  Alleo, 
che  corre  per  Olimpia  :  ed  e  vccisimil  questo ,  per- 
che quel  fiume  passa  sotto  terra  per  quei!'  isola,  Par- 
lamlo  Solino  ti'  Aretusa  ,  e  d"  Alleo  ,  dice  .  Egli  è 
vero  ,  che  l'  acque  del  fiume  ,  e  del  fonte  si  con- 
finino in  sapore  .  Dice  Pomponio  Mela  .  Egli  è  in 
Siracusa  una  fonte  mirabile  ,  chiamata  Aretusa,  do- 
ve si  trovano  le  cose  gittate  nel  fiume  Alleo,  che  si 
sotterra  nel  Peloponnesso  ;  ond'  ei  si  crede  ,  che  non 
si  mescoli  col  mare  ,  ma  correndo  sotto  1'  acque  ma- 
rine ,  risorga  quivi  di  nuovo.  E  Pausania  nel  olta- 
vo  libro  dice  .  Il  fiume  Alfeo  ,  oltre  agli  altri  fiu- 
mi ,  ha  questa  natura  ,  eh'  egli  si  nasconde  spesso 
sotterra  ,  e  di  nuovo  spesso  ritorna  di  sopra  .  Egli 
ha  il  suo  principio  in  Filace  d' Acaja  ,  nel  quale  en- 
trando alcuni  torrenti  ,  diventa  grosso  ,  ed  il  luogo 
dove  entrano  in  lui  quest'acque  si  chiama  Simboli. 
Partendosi  poi  da  Filace  ,  e  da  Simbola  ,  vien  nel 
paese  di  Tegea ,  e  di  nuovo  sorge  in  Asia  ,  e  rice* 
vendo  in  se  quivi  I'  acque  del  fiume  Eiirota  ,  si  na- 
sconde un' altra  volta.  Dipoi  sorge  di  nuovo,  dove 
sono  i  fonti  d'Arcadia,  e  passando  pel  paese Piseo, 
e  per  mezzo  della  città  d*  Olimpia  ,  sopra  Gliene 
degli  Elei,  diventa  navigabile,  e  va  verso  il  mare, 
e  passando  solfi  il  mare  Adriatico,  sorge  un'altra 
volta  in  Orligia  ,  che  oggi  si  dice  Siracusa  ,  e  sì  me- 
scola con  la  ionie  d*  Aretusa.  Questo  dice  Pausania. 
Le  quali  cose  egli  conferma  con  la  testimonianza  di 
molte  ragioni ,  ed  argomenti   nel  quinto  libro  ,  di- 


dentro ,  si  tiovano  nella  IW 


Digiiized  0/  Google 


rendo .  Perchè  non  crederò  io  ,  che  il  fiume  Alleo 
corra  sotto  il  mare  ,  e  che  si  mescoli  col  l'uste  d'Are- 
tusa,  poiché  di  questo  ne  lece  anche  fede  l'Oracolo 
d' Apoliiiie  ?  il  qua!  rispose  questo  medesimo  ad  Ar- 
dua ,  che  domaudava  dove  egli  avesse  ad  editicure 
una  città  onorata  e  hella  ?  Alcuni  Greci  medesima- 
mente ,  ed  Egizj  ,  che  sono  stati  in  Etiopia  sopra  U 
«ittà  di  Siene,  e  di  Meroe,  dicono  che  il  fiume  Ni- 
lo entra  in  un  certo  Ugo  ,  dipoi  sboccando  di  qui- 
vi come  da  una  terra  l'erma,  corre  per  1'  Etiopia  in 
Egitto  ,  e  shocca  in  mare  al  Faro  .  lo  ho  veduto  la 
ne' confini  degli  Ebrei  il  fiume  Giordano  ,  eh'  entran- 
do nel*lago  Tìherìade ,  lo  trapassa  senza  mescolar  le 
sue  acque  con  quelle  del  lago  ,  ed  entra  integro  ed 
incorrotto  in  un  altro  lago  ,  chiamalo  il  mar  Morln, 
dove  poi  a  poco  a  poco  si  confonde  tra  quelle  palu- 
di .  Egli  è  anche  in  Jonia  un  fiume ,  molto  simile 
al  fiume  Alfio  ,  il  cui  principio  è  presso  al  monle 
Mìcala  ,  il  qual  passando  per  mezzo  il  pelago  ,  eh'  ci 
ritrova,  risorge  un'altra  volta  a  Bracluda  nel  porto 
chiamato  Panonno ,  e  sin  qui  dice  Pausania  .  Questo 
medesimo  è  atì'crmato  per  vero  da  Ateneo  ,  da  Lu- 
ciano ,  e  da  molti  altri ,  ma  Strahone  nel  sesto  libro, 
si  stima  che  tutte  queste  cose  siano  monstrose  ,  e  fa- 
volose ,  indotto  massimamente  da  questa  ragione , 
che  là  dove  il  fiume  Alleo  fa  la  sua  bocca  ,  che  e 
tra  due  promontori  »  *  UI'°  chiamato  Feano  ,  e  l'al- 
tro Pitau  e  ,  non  si  trova  alcuna  voragine,  dove  en- 
trando il  fiume  ,  possa  correre  sotterraneamente  in- 
aino a  Siracusa  ,  ma  subito  si  mescola  con  1'  acqua 
del  mare  .  Dice  in  oltre  il  medesimo  Strahone  ,  eh* 
entrando  questo  fiume  in  mare  ,  egli  è  necessario 
the  le  sue  acque  diventino  salse  ,  perchè  e'  non  en- 
tra con  tale  imp«to  in.  mare     che  possa  per  tanto 


.spazio  di  via  portar  seco  l'acqua  dolce,  e  buona  di 
he  vere ,  come  è  iJ  acqua  del  fonte  d' Aretusa .  Con 
tutto  questo  ,  ancorché  Stratone  sia  autor  gravissimo, 
e'  non  pare  cbe  le  sue  ragioni  possìno  cosa  alcuna, 
se  non  contra  coloro ,  che  scrivono ,  che  il  fiume  Al- 
leo ,  entrando  in  mare  ,  e  mescolandosi  con  esso , 
porla  poi  1'  acque  dolci  al  fonte  d'  Aretusa  .  La  qual 
cosa  è  contra  la  credenza  commune,  e  contra  il  sen- 
so .  Perchè  tutti  gli  antichi  che  hanno  scritto  dì 
questo  miracolo  di  natura  dicono  ,  che  il  fiume  Al- 
leo non  entra  in  mare  ,  né  si  mescola  con  esso ,  mi 
culla  in  una  voragine  ,  posta  fra  terra  ,  e  che  o  tul- 
io o  parte  di  lui  viene  a  trovar  la  fonte  d'  Afctusa , 
il  che  non  par  gran  cosa ,  sapendo  che  molti  altri 
intuii  entrano  sotterra  ,  e  dipoi  escon  fuori,  secondo 
i  ite  noi  abbiamo  detto  per  autorità  di  Plinio  nel  secon- 
do libro  ,  come  è  il  fiume  Lieo  in  Asia  ,  1'  Erastno  in 
Alcolica,  il  Tigre  in  Mesopotamìa ,  e  molti  altri.  Egli 
ìt  dunque  temeraria  cosa  affermare  ,  eh'  il  fonte  d' 
Aretusa  non  abbia  principio  in  Elide  ,  avvenga  che 
t riti  scrittori  greci  convenghiuo  insieme  in  questa 
opinione  ,  e  che  tanti  fiumi  naschino  quasi  miracolo- 
Mmcnte  in  cosi  piccolo  scoglio  di  Siracusa ,  quasi  stil- 
la riviera  del  mare  verso  ponente  .  Perchè  chi  è 
quello  che  possa  investigare  i  secreti  di  natura ,  e 
di  Dio?  Chi  ha  mai  veduto  quelle  grandissime  ca- 
verne, che  son  sotterra?  le  quali  inghiottiscono tan- 
1'  acque  di  mari  ,  e  di  grandissimi  liumi  ,  già  tanti 
srcoH  sono  ,  e  poi  anche  le  rigettano  fuori  7  II  che 
negare  sarebbe  cosa  da  p;izzo  .  Chi  finalmente 
(  per  venir  alle  cose ,  che  si  vedon  tutto  dì  )  non 
ammetterà  ,  che  su  per  le  cime  de'  monti  non  escili- 
no  fuori  ,  e  non  trabocchino  dell'  acque  ,  che  aven- 
do ripieno  le  caverne  sotterranee  ,  bisogna  che  si  vur- 
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sino  in  qualche  luogo  ?  Per  tanto  egli  è  cosa  da 
uomini  non  sapere  ogni  cosa  ,  e  non  poter  vedere 
con  gli  occhi  il  tutto  ,  e  bisogna  che  noi  ce  ne  rap- 
portiamo agli  antichi  ,  ed  ailu  lor  fede  ,  e  non  far- 
sene bilie  ,  a'  quali  Aristotele  circa  questo  non  si 
vergognò  d'  acconsentire  nel  suo  libro  delle  cose  me- 
morabili .  E  Cicerone,  e  Liodoro  scrivono,  che  '1 
Fonte  d'  Aretusa  era  già  di  smisurata  grandezza  per 
questa  ragione ,  che  molti  di  quei  rivi  ,  che  escono 
di  diversi  luoghi ,  e  che  vanno  sparsi  quà ,  e  là ,  e 
che  a  guisa  di  fiumi  servono  alle  botteghe  delle 
conce  de'  corami ,  congiunti  insieme ,  facevano  un 
grandissimo  lago  ,  il  qual  essendo  di  giro  1'  ottava 
parte  d'  un  miglio,  si  distendeva  dalla  bocca  d'on- 
de egli  esce  adesso  ,  per  tino  al  fonte  ,  il  qual  al 
mio  tempo  si  chiamava  da'  Canali ,  come  si  può  ve- 
der ancora  per  alcuni  vestigj  d'  acque ,  e  di  aque- 
dotii ,  dove  già  era  1'  antica  porta  chiamata  d'  Are- 
tusa ,  secondo  Livio  ,  benché  al  mio  tempo  si  chia- 
mi la  porta  de'  Zuccheri,  dalla  quale  Marcello  pre- 
se 1'  isola  ,  come  afferma  Livio  ,  e  noi  n1  abbiamo 
trattato  più  dilliisamente  nell'  istorie.  Essendo  que- 
sta porta  integra  e  murata  con  antichissime  e  ina- 
ra viziosissime  pietre ,  e  tra  tutte  le  porte  antiche 
fusse  rimasta  sola,  già  venti  amù  sono  per  fortificar 
la  città  fu  serrata,  e  perde  in  un  tratto  l'uso  ,  la 
forma  ,  e  'J  nome.  Ma  quella  che  oggi  mena  altri 
verso  il  fonte  Aretusa  ,  dedicata  a  Santa  Maria  del 
Porto  ,  pochi  anni  sono  fu  aperta  ,  non  ve  n'  essen- 
do prima  stata  alcuna  .  Perche  un  tempo  fa  ,  1'  ac- 
qua del  fonte  Aretusa  bagnava  le  sue  mura  di  fuo- 
ri ,  e  di  dentro  era  fatta  a  scalini  grandissimi  di  pie- 
tra, che  sono  oggi  coperti  dalla  terra  ,  su  pe'  quali 
andavano  i  Siracusani  a  pigliar  V  acqua,  che  surgeva 
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dentro  alla  città  .  Ma  essendosi  poi  divisa  Arettisa 
in  più  rami ,  c  rampolli  in  successo  di  tempo ,  die- 
de occasione  ,  che  quivi  si  facesse  quella  porta .  Era 
ancora  pieno  di  pesci,  i  quali  per  esser  consccrati  ■ 
Diana  ,  come  afferma  Diodoro  nel  sesto  ,  non  erano 
presi  da  quelle  persone  superstiziose  ,  e  quelli,  che 
al  tempo  della  guerra  ne  mangiarono  patirono  gra- 
vissime calamità  ,  secondo  che  scrivono  certi  autori 
antichi  .  Son  le  sue  acque  grosse  ,  e  più'  salse  che 
non  bisogna  a  beverc  ,  e  chi  1'  usa  ,  per  esser  el- 
le dure ,  e  di  mala  digestione  ,  se  a*  ammala  ,  se- 
condo che  scrive  Ateneo  nel  secondo  libro.  Non  mol- 
to lontan  dai  fonte  d'  Aretusa  ,  nel  mezzo  del  mare 
s'irge  una  fontana  d'  acqua  dolce ,  e  getta  1'  aeque 
fuori  del  mare  ,  ed  è  chiamata  dal  volgo  ,  occhio  di 
Cilica  ,  di  cui  non  è  scrittore  alcuno  che  ne  faccia 
menzione  ,  il  che  mi  credo  che  sia  per  questo  per- 
chè egli  è  imo  de'  rami  o  fonti ,  vicini  al  fonte  d' 
:\ refusa  ,  il  qua!  surgendo  anticamente  fuor  della 
Mirra  come  gli  altri ,  e  non  fuor  del  mare  ,  come  e* 
fa  oggi  ,  i'  acque  marine  rodendo  in  successo  di  tem- 
po quei  lidi  ,  ed  occupandogli  (  come  ne  fan  fede 
te  rovine  de'  muri  della  città  ,  e  delle  case  ,  lo  qua- 
li essendo  gii  in  (erra  ferma  ,  sono  oggi  solt'  acqua  ) 
bisogna  per  forza,  ch'egli  sorga  fuor  del  mare.  Per- 
chè essendo  1'  acqua  grave  ,  non  potrebbe  per  sua 
i  Jtura  uscir  del  mare  ,  e  salire  in  alto  ,  s'  ella  noti 
v  nisse  da  luogo  alto,  siccome  la  ragione,  e  1'  espe- 
rienza ce  lo  mostra  ,  ed  Aristotele  nel  primo  delle 
ri.etcore  ,  e  Trogo  nel  quarto  libro  ce  lo  affermano . 
il  se  questo  non  è  uno  de'  rampolli  del  fonte  d'  Are- 
tusa, e'  bisogna  per  forza  di'  ei  nasca  in  quylclia 
monte  vicino,  e  scendendo  al  basso,  s'alzi  poi  ino- 
li del  mare  ,  spìngendolo  il  vento  di  dentro  ,  secon- 
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do  die  ce  ne  fa  fede  il  medesimo  Aristotele.  Il  fon- 
ie d'  Aretusa  adunque  era  già  grande  ,  e  vi  si  po- 
teva pescare ,  ed  era  circondato  da  grandissime  pie- 
tre, murate  con  bellissimo  ordine  ,  intorno  alle  qua- 
li ,  essendo  gittato  molto  bitume  ,  e  pegola ,  si  ri- 
battevano indietro  I*  onde  del  mare  senza  sentir  no- 
cumento alcuno  ,  delle  quali  pietre  si  vedono  ancor 
oggi  molte  reliquie  .  Perchè  al  mio  tempo  si  vede- 
vano sopra  queste  rovine  bituminose  ,  e  impegolate 
edificate  case,  e  botteghe  di  coloro,  eh' attendevano 
alla  concia  de'  corami  ,  le  quali  essendo  state  rovi- 
nate ,  vi  si  fece  un  fortissimo  baluardo  ,  per  difesa  del- 
la città  ,  e  del  porto  ,  che  si  chiama  da  Santa  Ma- 
ria .  Al  mio  tempo  ancora  ,  cioè  l'  anno  Mim  ,  la 
detta  fontana  si  seccò  tutta  ,  ma  in  quel  mentre  in 
terra  ferina  ,  cioè  nello  stretto  ,  e  nel  lido  del  porto 
di  marmo  ,  sorsero  fuori  molti  fonti  ,  i  quali  si  sec- 
carono subito  ,  eh'  il  fonte  d'  Are t usa  cominciò  di 
nuovo  a  risorgere  .  Queste  son  dunque  le  cose  degne 
di  memoria  ,  contenute  nella  prima  parte  della  città 
«li  Siracusa  ,  la  quale  oggi  solamente  è  abilitata  .  E 
bendi  ella  sìa  per  sito  naturale  munitissima  e  for- 
tissima ,  come  dice  Cicerone  nel  settimo  libro  delle 
verrine  ,  c  possa  esser  guardata  da  pochissimi  uomi- 
ni ,  nondimeno  Carlo  Quinto  Imperatore  ,  V  ha  for- 
tificata al  nostro  tempo  con  fortissimi  ed  inespugna- 
bili baluardi  ,  e  puntoni  . 

L*  altra  parte  della  città  di  Siracusa  si  chiamava 
Aerodina ,  secondo  Cicerone,  Diodoro,  Plutarco,  e 
Livio  ,  ed  è  nome  greco  ,  die  interpretato  in  lin- 
gua nostra  ,  vuol  due  sommità  di  capo  ,  perchè  la. 
sua  maggior  parie  era  in  un  monte,  che  soprastava 
all'  isola  ,  c  lìi  natura  ,  e  sito  del  luogo:  e  Plutarco 
inaila  vita  di  Marceli»  ,  ci  fa  fede  ,  cJie  questa 
Voi,  I.  i«. 
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parte  doveva  esser  più  forte,  e  più  grande  dell  al- 
tre ,  e  quasi  composta  di  più  città  .  E  eh'  ella  lussc 
vicina  a  Orligia  ,  e  separata  da  le)  sodamente  con  un 
ponte  ,  non  l'  ho  per  conjetlnra  ,  ina  per  certissimo 
giudicio  .  Perchè  dicendo  Stratone  ,  che  Acradina  si 
congiunse  ad  Ortigia  dopo  la  venula  de'  Corbtj ,  la 
quale  aggiunta  ,  fu  fatta  perchè  la  strettezza  dell'  iso- 
la non  poteva  capir  tanta  gente;  chi  può  dubbiare» 
eh'  ella  non  le  russe  edificala  appresso  V  II  che  an- 
che si  vede  chiaro  per  le  parole  di  Livio  ,  quando 
e"  dice  nel  quarto  libro  della  guerra  Cartaginese,  che 
Andronodoro  ,  il  quale  aveva  fortificalo  la  fortezza 
dell'  isola  ,  e  messovi  dentro  quel  presidio  eh*  egli 
aveva  potuto  ,  il  giorno  seguente  in  su  1*  alba  apren- 
do le  porle  dell'  isola  ,  andò  nella  piazza  d'  Acradi- 
na ,  e  nel  mercato  di  Comordìa  .  E  nel  medesimo 
luogo ,  nel  quinto  libro  dice  .  Prima  che  Marcello 
conquistasse  Siracusa  ,  Tica  ,  e  Napoli  che  son  par- 
ti della  città  gli  s'  arrenderono  .  Le  quali  avendo  ri- 
cevute ,  andò  con  tutto  il  campo  a  por  1"  assedio  , 
c  dar  V  assalto  ad  Acradina  .  Alla  difesa  della  quale 
si  misero  non  solamente  quelli  eh'  erano  di  deniro , 
ina  vi  vennero  anche  quei  che  di  Masso  ,  lanciando 
voti  i  luoghi  e'  presidj  ,  dove  gli  erano  siati  posti. 
E  Plutarco  nella  vita  di  Timoleonfi  dice,  clic  la  roc- 
ca era  congiunta  con  Acradina  .  Ed  essenti'  ella  nel- 
lo stretto  ,  siccome  abbiamo  dxtto  ,  ed  abbitata  sola 
con  1'  Ìsola  da  Dionisio  minare  nel  ultimo  del  suo 
Imperio  ,  chi  non  vede  c'je  Acradina  era  vicinissima 
all'  Isola?  Io  mi  sono  allungato  più  del  dovere  cir- 
ca questo  ,  per  amor  di  certi ,  che  son  poco  curiosi 
di  cercare  il  vero  v  e  per  avvertire  i  forestieri,  ed  ì 
terrazzani  ,  cbs  non  si  lascino  aggirare  da  costoro 
circa  la  verjtà  dell'  istoria  in  questa  ,  e  in  altre  co- 


se  .  Àcradina  adunque  si  distendeva  da  questo  pic- 
colo intervallo  d'  Ortigia  ,  per  fino  a  quel  luogo  chia- 
mato oggi  la  Scala  greca  ,  e  conteneva  in  se  lutto  il 
paese  per  fino  al  mare  ,  dal  quale  ella  era  bagnata  ver- 
so levante  ,  e  verso  mezzogiorno  ,  come  scrive  Li- 
vio nel  quarto  libro  della  seconda  guerra  Cartagine- 
se ,  e  lo  dimostrano  ancora  1'  anticaglie  delle  rovi- 
nate mura  ,  che  giaciono  sparse  qua  ,  e  là  .  In  que- 
sta parte  più  vicina  a  Ortigia   era  un'  abbitszione 
grandissima    e   meravigliosa  ,  la  quale  si  chiamava 
per  sopranome ,  la  casa  de'  sessanta  Lettori ,  corno 
afferma  Diodoro  nel  decimosesto  libro  ^  ed  era  slata 
opera  d'  Agatocle  Re  de'  Siracusani.  Questa  trapas- 
sando d'  ardii  lettura  ,  di  bellezza  ,  di  magnificenza , 
e  di  grandezza  ,  ditte  1'  altre  fabbriche  di  Sicilia  , 
eziandio  quelle  de'  Tempj  ,  essendo  percossa  da  una 
saetta  rovinò  ,  e  non  vi  rimase  pure  un  vestigio  mi- 
nimo di  lei  .  In  questa    parte   della   città  era  una 
grandissima  piazza  ,  dove  erano  portici  ,  e  androni 
larghissimi,  dentro  a'  quali  al  tempo  del  verno  ,  e 
delle  piogge  s*  esercitavano  i  lo tt attori  .  Eranvi  an- 
cora il  Pritaneo ,  cioè  il  palazzo  da  tener  ragion  ci- 
vile ,  e  criminale  ,  molto  bene  adornato  ,  e  tra  gli 
altri  ornamenti  v'  era  una  statua  di  Saffo  ,  fatta  di 
mano  di  Marco  Sitiamone  ,  scultore  eccellentissimo  , 
la  quale  era  bellissima  ,  e  di  tutta  perfezzionc  ,  ed 
aveva  intagliato  nella  basi  un'  epigramma  greco  bel- 
lissimo ,  di  cui  fa  memoria  Cicerone  nel  sesto  dell' 
orazioni  conlra  Verre  ,  ancor  ch'ei  non  metta  iversi . 
Era  anelli;  iu  Acradina  un  grandissimo   palazzo  da 
tener  ragione  ,  chiamato  da"  Greci   Buleulerio  ,  il 
che  latinamente  vuol  dire  curia  ,  o  corte  ,  e  tra  gli 
altri  Tempj  ,  eh'  erano  molti  in  questa  parte  ,  il  più. 
Lello  ora  quello  di  Giove  Olimpio  ,  che  fu  fallo  da 


.1  creme  minore,  ed  era  di  giro  1'  oliava  parte  d'un 
miglio,  avendo  la  lunghezza  ,  e  I'  altezza  a  propor- 
zione, ed  era  presso  al  hi  piazza,  poco  lontano  Ual 
teatro  ,  e  v"  erano  cupole  ,  c  piramidi  gran  tlissi  me 
e  liti  1  issi  ni  e  ,  siccome  all'erma  Diodoro  nel  dcciinose- 
sto  libro  .  E  vi  si  vedevano  appiccale  intorno  molle 
spoglie  di  Greci  n  e  d'  Illirj  ,  Je  quali  ìlScnalorìo- 
ìiiinio  aveva  donate  a  Jerone  .  travi  ancora  1'  im- 
magine di  Giove  fatta  con  grandissimo  ,  e  quasi  di- 
vino artificio  ,  la  quale  era  tenuta  con  grandissima 
religione  ,  e  riverenza  .  E  fu  una  delle  tre  immagi- 
ni ,  o  statue  di  Giove  ,  le  quali  erano  a  quel  lem]» 
nominate  nel  metodo  ,  ed  erano  fatte  aun  niedcsìmo 
modo  ,  e  un'  altra  il'  aveva  lolla  Flaminio  di  Mace- 
donia ,  e  postola  in  Campidoglio  ,  1'  altra  era  tenu- 
ta sacralissima  in  Ponto ,  come  scrive  il  medesimo 
Cicerone  nel  sesto  contra  Vene  .  Ma  quesla  tema 
statua  era  tenuta  in  Siracusa  con  grandissima  vene- 
razione ,  e  non  solo  era  tenuta  in  pregio  da  quelli 
del  paese,  ma  i  forestieri  ancora  venitano  di  paesi 
lontani  per  vederla  ,  e  farle  sacrificio  .  Furono  in 
A  tradì  n  a  ancora  il  Tempio  di  Giunone  appresso  «I 
lido ,  1'  altare  della  Concordia  dì  grandissima  rive- 
lenza  ,  e  '1  Tempio  d'  Esculapio  ,  nel  quale  era  la 
slatua  dello  Dio  Pau  ,  fatta  con  maraviglioso  artifi- 
cio ,  e  quella  d'  Esculapio  ancora  ,  dove  al  suo  lein- 
j;o  si  facevano  grandissime  feste  .  Vi  fu  ancora  il 
tempio  di  Bacco  ,  chiamato  da  loro  Libero  ,  dove  si 
facevano  i  suoi  sacrìficj  insieme  con  quelli  d' Ariste", 
figliuolo  di  Bacco  ,  il  quale  si  credeva  da'  Greci  clie 
fusse  sialo  inventor  dell'  olio,  e  v'  era  anche  la  suo 
sf  ilila  fatta  con  maravigliosissìmo  artificio  ,  seeomlo 
che  dice  Cicerone  con  tra  Vcrre,  e  Diodoro  nel  x*£. 
libro  .  E'  non  Insogna  trapassar  con  silenzio  la  sf*3-_ 
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th  del  Sole  clic  v*  era  fatta  di  bronzo  ,  la  quale , 
secondo  che  ilice  Ateneo  .  era  in  questa  parie  della 
città  ,  nella  quale  si  vedevano  tutti  i  moti  del  cielo 4 
e  di  lutti  i  pianeti  ,  gli  aspetti  ,  le  rivoluzioni ,  il 
levante  ,  il  ponente  ,  1  venti  ,  i  minuti  ,  il  nascer 
delle  stelle  ,  c  finalmente  era  tuia  immagine  di  tut- 
ti"' I'  opificio  rifila  natura  ,  fallo  iirtificKisainriite  per 
farlo  visibile  agli  uomini.  Nell'ultima  parte  d*  Aero- 
dina verso  settentrione  era  una  fortezza  ,  chiamata 
da'  Greci  Galeagra  ,  che  in  nostra  lingua  vuol  dir 
prigione  di  ribaldi,  e  soprastava  al  porto  de'TrOgi- 
li  secondo  Tucidide ,  della  quale  si  vedono  al  mio 
tempo  molle  reliquie  grandissime  e  bellissime  nella 
vigna  di  Pietro  Agostano  ,  poco  lontan  dal  luogo 
chiamalo  Stala  greca  ,  appresso  al  qual  luogo  era 
il  porto  de'  Trogili ,  secondo  Livio  ,  e  Tucidide  . 
Dalla  parte  clic  guarda  verso  Leon  li  ni  era  un  pae- 
se chiamato  Ecatoinpcdo ,  come  dice  Plutarco  nella 
■vita  di  Dione.  Eranvi  ancora  le  Latomie,  o  Lato- 
mie ,  oggi  dette  dal  vulgo  le  Tagliale  ,  che  son  ca- 
ve di  pietre  ,  d'  onde  si  cavavano  i  sassi  per  fabbri- 
car la  città  ,  come  anche  a  Napoli  ,  delle  quali  ca- 
ve poi  Dionisio  e  gl'i  altri  Tiranni  si  servirono  per 
prigione  .  Dice  Cicerone  con  ira  Ven  e  .  Egli  era  in 
Siracusa  un'  opificio  grandissimo ,  e  v'  è  ancora ,  il 
quale  è  tutto  di  sasso  massiccio  ,  e  mollo  profondo, 
tagliato  iusino  al  basso  con  gran  manifattura  ,  e  non 
è  impresa  se  non  di  molti  Re,  e  Tiranni  .  Le  Lato- 
mie (  dice  Ascanto  Pediano  )  che  sono  in  Siracusa 
le  prigioni,  si  chiamano  cos'i,  peicV  elle  so»  certi 
luoghi  ,  d'  onde  si  cavano  le  pietre,  e  son  chiami- 
te  cosi  ,  secondo  il  parlar  Siciliano  .  Queste  erano 
certe  prigioni  sotto  terra  grandissime  ,  tutte  tagliate 
in  pietra  viva,  e  vi  si  mettvvuno  coloro,  che  pub-' 
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Li  ic;imentc  dovevano  esser  lenii  li  in  prigione  t  e  non 
.villi  vi  si  mettevano  c|tielli  della  cittì» ,  ma  coloro  an- 
cora ,  che  venivano  di  diversi  luoghi  dell' isola  .  So- 
no in  Aerai! ina  molte  altre  caverne,  tagliate  in  pie- 
tra ,  molto  niaravigliosc  da  vedere ,  tra  le  quali  le  mag- 
giori Min  queste  ,  una,  che  si  chiama  la  grotta  di  S. 
jSicolò  ,  1'  altra  eh'  è  grandissima  ,  e  fatta  artilìciosa- 
niciile  per  cantarvi  m risica  ,  perchè  v'  è  un  bellissimo 
eco  ,  non  fatto  naturalmente  ,  ma  per  arte ,  perchè  non 
solamente  vi  si  sente  la  risposta  delle  voci  grandi,  ma 
delle  piccole ,  e  pienamente  espresse,  il  clic  è  cosa  mi- 
ra hil  e  .  La  terza  è  nel  orlo  de' frati  di  S.  Francesca 
zoccolanti  ,  la  qua!  si  chiama  la  grotta  di  S.  Maria  del 
Gesù  ,  la  quale  benché  sia  stretta  in  bocca ,  più  nel 
dentro  però  è  larghissima  ,  ev'è  anche  un  lago  d'  ac- 
qua dolce  .  E  sotto  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  son  cer- 
te spelonche  divise  con  larghissime  vie,  come  d'una 
città  ,  le  quali  servivano  anticamente  per  ciiniterj , 
però  che  dalle  Lande  si  vedono  molle  sepolture  di 
pietra  ,  ed  in  ultimo  si  Vede  anche  la  grotta  vicina 
itila  Chiesa  di  S.  Lucia,  cavata  con  grandissimo  ar- 
tificio .  E  come  dice  Cicerone  ,  tutta  Acradina  non 
era  altro  eh'  una  strada  larghissima  e  fortissima , 
dove  per  traversa  erari  posti  molti  bellissimi  edificj , 
i  quali  a' tempi  nostri  per  cagion  delle  guerre ,  e  an- 
che per  la  vecchiezza  son  tutti  mancali  .  Nel  mdliii. 
fn  ritrovata  una  porta  integra  di  questa  città,  poco 
lontano  da  quegli  scogli,  che  oggi  si  chiamano  i  Due 
fratelli  ,  e  fu  anche  scoperta  una  via  tutta  lastricata 
di  pietra  viva  ,  la  quale  era  stata  gran  tempo  sotter- 
ra ,  e  questa  era  la  forma  e  '1  silo  d'  Acradina  .  La 
terza  parie  della  citta  di  Siracusa ,  secondo  Cicernne, 
era  domandata  Tira  ,  che  latinamente  vuol  dir  For- 
tuna ,  pcrchi  in  quella  era  il  Tempio  antichissimo 


di  Fortuna ,  la  (piale  anche  da  Plutarco  nella  vita  di 
Marcello ,  è  chiamata  Enisnea  ,  e  credo  per  questa 
cagione,  perchè  la  fortuna  d'uno  è  una.  Ella  era 
congiunta  alle  mure  d'Acradina,  verso  ponente,  la 
qua!  per  non  esser  naturalmente  molto  forte  ,  dopo 
la  cacciata  di  Trasìbulo,  fu  fortificata  da'  Siracusani, 
e  cinta  di  muraglie  come  Acradina ,  secondo  die  scri- 
ve Diodoro  nel  undeciiuo  libro,  di  cui  si  vedono  an- 
cora bellissime  anticaglie  e  rovine,  intorno  alle  qua- 
li non  erano  i  fossi  latti  artificiosamente,  come  si  fa 
oggi ,  ina  le  mura  andavano  a  poco  a  poco  piegan- 
do ,  e  clonandosi  tanto,  ch'elle  facevano  il  fosso  da 
Ior  medesime,  ed  ogni  cosa  era  dì  pietra  .  Eravì  un 
grandissimo  Ginnasio,  e  molti  Tcmpj ,  e  secondo  clic 
scrive  Cicerone,  era  molto  abbilata  .  In  cima  della 
città  era  un  luogo  rilevato,  e  tutto  reciso  d' intorno, 
chiamato  da' d  eci  Epipole  ,  che  vuol  dire  ,  soprasta- 
re ,  perchè  da  quello  si  posson  vedere  non  solamen- 
te la  cilià  di  Siracusa ,  e  '1  porto  ,  ma  il  promonto- 
rio del  Pachino  da  man  destra,  e  da  man  sinistra 
il  Pcloro  ,  Ì  monti  di  Calabria,  l'alpe  di  Taormina , 
e  *1  monte  Etna  .  Epipole  (  dice  Tucidide  nel  sesto  j 
è  un  luogo  reciso  intorno  ,  e  clic  sta  sopra  alla  ter- 
ra ,  e  non  vi  si  può  andar  se  non  da  ima  banda , 
perchè  essendo  l'altre  parti  molto  erte  e  difficili  ,  non 
vi  si  può  salire  in  modo  alcuno .  Questo  luogo  ver- 
so la  città  è  alquanto  chino  e  piegato,  e  però  da' 
Siracusani  fu  chiamato  Epipole,  perdi' egli  e  molto 
rilevato  sopra  gli  altri  .  Sella  cima,  di  questo  luogo 
era  una  fortezza  chiamala  da'  Greci  Labdalo  ,  secon- 
do Tucidide ,  benché  Livio  nel  sesto  libro  della  se- 
conda guerra  Cartaginese  la  chiami  Essapilone  .  Que- 
sta era  tutta  fatta  ìli  pietra  ,  0  fabbricata  con  m ara- 
Tiglioso  artificio ,  di  che  fanno  fede  le  sue  bellissime 
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anticaglie ,  di  cui  in  tutta  Siracusa  non  si  può  véd<<- 
re  cdsa  jjÌÙ  antica  ,  ne  più  uiaravigliosa  .  Quivi  suo 
molte  strade  sotterranee  ,  tutte  lastricate,  che  vanno 
in  diverse  parti  della  città  ,  delle  quali  si  servivano 
i  Re  ,  o  i  soldati  per  nascondersi ,  quando  nasceva 
qualche  tumulto  nella  terra  ,  o  ver  quando  i  n  imi  ci 
l'ussero  entrati  dentro  ,  perochè  per  quelle  si  poteva 
agevolmente  andare  a  diversi  luoghi  della  città  .  Que- 
sto luogo  è  oggi  volgarmente  chiamato  da' Siracusa- 
ni Mongibellisio  .  Sopra  Epipoli ,  e  Lahdalo  quasi  la 
quarta  parie  d'  un  miglio  verso  ponente  ,  è  un  tu- 
mulo tagliato  intorno  intorno  ,  chiamato  Euriolo  da 
Tucidide  nel  sesto  ,  che  vuol  dire  gran  larghezza  , 
e  da  Diodoro  nel  ventesimo  libro  è  detto  Kuriolo  , 
largo  cerchio  .  Nella  sua  sommila  è  una  Bocca ,  gof- 
famente fabbricata  ,  e  antica  ,  che  doveva  servir  per 
far  la  guardia  ,  la  quale  oggi  è  mezza  rovinata  ,  e 
non  vi  si  vede  altro  di  bello  ,  eh'  una  cisterna  cava- 
ta in  un  sasso  ,  e  chiamasi  oggi  belvedere  ,  scopren- 
dosi da  quel  luogo  il  paese  del  Pachino,  e  del  Do- 
loro .  Quadro  miglia  sopra  Euriolo  è  un  certo  mon- 
te ,  tutto  accerchiato  di  scoscese  rupi  ,  e  la  sua  ci- 
ma è  chiamata  da  Tucidide  nel  vii.  Lcpa  ,  cioè  pro- 
montorio ,  ed  oggi  volgarmente  è  detto  monte  Cri- 
miti  .  Lontano  un  miglio  da  Epipoli  verso  Lcontini 
era  un  luogo  detto  Lcono  ,  da  Tucidide  nel  vi.  di 
cui  a'  nostri  tempi  non  si  vede  nè  seguo  ,  nò  rovina 
alcuna.  Appresso  ad  Epipoli  ,  sotto  alla  fortezza  di 
Lehdalo  ,  era  il  famoso  e  bello  orologio  ,  eh'  era  ope- 
ra di  Dionisio  maggiore,  come  scrive  Plutarco  nella 
vita  di  Dione,  e  v'  era  il  palazzo  reale  dei  medesi- 
mo ,  dove  erano  stali  portati  i  platani  insin  dall'iso- 
la Diomede ,  i  quali  erano  alberi  nuovamente  vedu- 
ti in  quei  paesi  ,  e  v'erano  stali  portati   per  orna- 


inculo  di  dello  palazzo  ,  serondo  che  scrive  Plinio 
net  duodecimo  libro ,  al  capitolo  primo  .  Di  questo 
Palazzo  poi  ne  fu  l'atto  quel  Ginnasi»  grande  ,  di 
cui  abbiamo  parlalo  di  sopra  .  In  questa  parte  erari 
molli  Teiiip)  >  ma  ''  P'u  famoso  i  P'ù  antico  ,  e  '1 
più  venerato  era  quel  della  Fortuna  .  E  Plutarco  scr"- 
ye  nella  sua  politica  ,  che  Timoleone  ,  poi  eh'  egli 
ebbe  cacciati  i  Tiranni  di  Sicilia  ,  edificò  in  Siracu- 
sa un  mara  viziosissimo  Tempio  alla  Fortuna  ,  per- 
chè gli  antichi  attribuivano  tutte  le  cose  prosperamen- 
te fatte  alla  Fortuna  ,  e  non  sapevano  lodarla  ne  rin- 
graziarla altramente  ,  che  col  far  così  fatti  edifìcj  , 
ma  se  Timoleone  edificasse  questo  Tempio  in  Tira  , 
io  non  1'  ho  trovato  ancora  in  alcuno  di  quegli  scrit- 
tori, elle  mi  son  venuti  alle  mani  .  E  quel  paese, 
dove  erano  edificale  queste  due  parti  delta  città ,  cioè 
Acradina  è  Tica,  c  volgarmente  oggi  dello  T'errat  a- 
ti .  Il  qual  paese  essendo  povero  d'  acqua  ,  vi  fu 
condotta  per  ingegno  ,  e  poter  de'Siracusani,  con  aque- 
dotti  sotterranei,  come  si  fa  oggi,  i  quali  eran  fora- 
ti a  basso,  qtiant'  era  alta  la  slalura  d*  un'  uomo  di 
giusta  misura  .  Ed  acciocché  1'  acqua  non  avesse  im- 
pedimenro  alcuno,  e  che  per  tutta  la  città  fosse  com- 
ìnodo  il  tirar  dell'acqua,  furon  fatte  in  diverse  stra- 
de molte  bocche  ,  ad  uso  di  pozzi  .  Ed  i  nomi  de* 
luoghi  ,  dove  s'  attingono  delle  acque  ,  son  questi . 
Verso  mezzogiorno  è  Trimila  ,  Carclmo ,  e  Paradiso: 


Targetta  .  Ma  d'onde  abbiano  principio  quest'acque 
non  si  sà  cerio  ,  benché  molti  credino  per  congettu- 
ra ,  eh'  elle  1'  abbiano  nel  monte  Crimiti ,  ma  elle  vi 
Son  condotte  con  sottile  artificio  ,  ed  i  fonti  sono  sta- 
li chiusi  con  bellissima  maestria  ,  ed  industria  .  Ma 
1'  altre  accjuc  ,  clic  si  coiducevaoo  in  Siracusa  ,  per 
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■via  J'  acquedotti ,  murati  di  calcina  ,  e  mattoni ,  ben- 
ché i  luoglii  oggi  abbiano  perduto  il  nome ,  tuttavia 
iì'  non  e  però  dillicile  il  sapere  dove  elle  avevano 
principio  ,  e  d'onde  ed  iti  che  modo  elle  venivano; 
vedendosi  ancor  oggi  una  gran  parte  di  quelli  ,  es- 
sere in  piedi  .  Per  oche  quasi  venti  miglia  lontan  da 
Siracusa  verso  ponente  ,  è  ima  grandissima  valle  ,  la, 
quale  in  un  cantone  d'  una  rupe  sassosa  ha  un  ca- 
stelletto chiamalo  Sorlino  ,  ed  è  moderno  .  Di  qui 
esce  un  grandissimo  ed  abbondantissimo  ionie  ,  chia- 
mato oggi  Guciuno  ,  e  subito  da  principio  comincia 
a  (orinare  un  liumc  ,  il  qual  appena  corre  ceuto  pas- 
si ,  ch'egli  è  fatto  maggiore  da  due  fonti,  l'uno 
chiamato  Argentino,  e  l'altro  Rugio ,  quello  è  dal- 
la banda  sinistra,  e  chiamasi  a  quella  foggia  per  ca- 
gione  delle  sue  arene,  che  pajono  d' argento ,  e  que- 
sto gli  \ien  da  man  destra:  e  sotto  al  castello  auro- 
ra è  un'altro  fonte  chiamalo  Primo  ,  il  qual  aneli* 
egli  si  mescola  con  quest'  acque  .  Sopra  Snrtìno  è 
un  colle,  detto  oggi  Serrancenzano,  tutto  reciso  in- 
torno :  al  pi  è  del  qual  colle  verso  mezzogiorno  in 
capo  d'una  valle,  la  quale  è  tra  Patitali  ca  ,  e  Ser- 
rauieuzano  ,  sorgono  due  altri  fonti  ,  con  grandissi- 
ma abbondanza  d'acqua,  chiamati  oggi  volgarmente 
Buttìgliarìe  ,  i  quali  fanno  di  subilo  anch'  essi  un 
iìume  .  Laonde  i  Siracusani  per  carestìa  d'  acqua 
furon  constretti  a  cavar  un  condotto  sotterra  ,  e  con 
gran  fatica  e  spesa  condurlo  alla  città  ,  il  qual  si 
chiama  oggi  il  condotto  della  Bella  fu  min  a  ,  Di- 
poi fattovi  di  sopra  un'  arco  a  guisa  d'  un  ponte  , 
eh' è  ancora  oggi  in  piedi,  e  si  chiama  il  Ponte  del 
tinnir,  vi  liraron  dentro  1'  acque  delle  Buttigliaric  , 
e  poi  alla  Chiesa  della  Nunciata  solto  a  Sorlino  le 
mescolarono  col  fiume  Guciuno  .   Dipoi  cou-  molli 
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aqtiedotli ,  parte  murati  sopra  terra  ,  e  parte  cara- 
ti so  II  erra  ,  condussero  1' atipie  abLonflatiteniL'iite  nel- 
la città,  quasi  ventimìglia  lontano  :  de'  quali  aqne- 
dolti  si  vedono  ancor  oggi  molte  vestigia  .  Questi 
canali  poi  al  tempo  che  gli  Ateniesi  combattevano 
Siracusa  ,  i'uron  rolli  per  privargli  d'  acqua  ,  secondo 
clie  scrive  Tucidide  nei  sesto  libro  .  E  quest'  acque, 
essendo  già  rotti  i  canali,  entrano  nel  fiume  Anapo, 
ma  ritorniamo  a  'Pica  .  Nella  più  bassa  parte  verso 
mezzogiorno  ,  era  la  casa  di  Timoleonc  Corinzio  , 
che  spense  la  Tirannide  in  Siracusa  ,  la  quale  gli  fu 
fabbricata  dal  Senato  e  Popolo  Siracusano  ,  essend' 
egli  diventalo  cieco  ;  e  si  crede  da*  Siracusani  ,  eh'  el- 
la fusse  ,  dove  è  oggi  la  Chiesa  di  S.  Pier  da  Tri- 
milia  .  Poco  lontan  dì  quivi  eran  le  porte  Agrega- 
rie ,  chiamate  da  Ciceron  nelle  titsculane  Segregia- 
ne ,  fuor  delie  quali  era  una  gran  moltitudine  di  se- 
polture ,  tra  le  quali  Cicerone  si  vanta  d'  aver  tro- 
vato la  sepoltura  d*  Archimede  .  Scrive  Tucidide  , 
che  qui  era  vicino  il  piccolo  castello  di  Sica  .  Io  non 
trovo  altro  che  dire  circa  questa  Tica,  perchè  tutto 
ii  resto  del  paese,  così  di  questa  come  d* Acradina, 
è  tanto  iiisalvalichito  ed  incollo  ,  che  non  si  pos- 
son  vedere  altre  rovine  ,  uè  altri  vesligj  ,  che  quei 
pochi  che  ho  raccontati  ,  e  se"  non  fusse  P  autorilà 
degli  seri  Mori  ,  che  s*  alTatican  molto  intorno  alla  de- 
scrizione «Iella  grandezza  di  Siracusa  ,  noi  non  po- 
tremmo cpiasi  credere,  che  quivi  fusse  stata  città  al- 
ai na  .  Perch'  ei  vennero' a  questa  regione  tante  cala- 
mità e  rovine  ,  per  le  guerre  ,  che  1'  industria  de'  Ro- 
mani ,  e  massimamente  al  tempo  di  Sesto  Pompejo, 
perchè  poche  son  quelle  reliquie  ,  che  vi  son  resta- 
te ,  dandone  loro  commodilà  la  natura  del  luogo' 
eh'  è  tutlo  sassoso  ,  lealmente  potette  portar  via-  le 


pi»  belle  anticaglie,  e  rovine,  che  vi  si  trovassero, 
perchè  i  Komam  eran  molto  brumosi  d'  abbellire  la 
lor  città  di  si  l'atte  cose  . 

La  quinta  ,  ed  ultima  porte  della  città  di  Siracu- 
sa ,  la  quale  per  essere  stata  1*  ultima  a  farsi  ,  fu 
chiamata  grecamente.  Napoli ,  che  vuol  dire  città  nuo- 
va ,  era  presso  verso  sr.it entri ono  a  Tica  ,  e  verso 
levante  era  congiunta  ad  Aera  dina  ,  ed  era  posta  in 
quel  luogo,  che  oggi  volgarmente  si  dice  Muragli  ( 
e  di  qui  agevolmente  si  convìncono  coloro  ,  die  di- 
cono ,  eh'  eli'  era  tra  1'  isola  ,  eAcfadina.  Nel  som- 
mo di  Napoli  era  un  teatro  grandissimo  ,  il  quale 
secondo  la  fantasia  tli  Cicerone  ,  e  di  tutti  coloro  , 
che  furono  a  quel  tempo  in  Sicilia,  era  bellissimo, 
di  cui  sì  può  vedere  in  qualche  parte  la  forma  scol- 
pita in  vivo  sasso  .  Egli  era  accerchiato  d'  intorno 
intorno  di  grandissime  mura  falle  di  sassi  grossissi- 
ìni  intagliati  ,  ed  aveva  nella  parte  ,  che  guardava 
verso  Tica,  una  fonte  che  veniva  per  condotti  sot- 
terranei ,  cavati  con  bellissimo  artificio  ,  la  qual  fon- 
te avendo  perdalo  il  primo  nome  ,  si  chiama  sara- 
cìnamente  Garelme ,  che  in  lingua  nostra  vuol  dire, 
buco  d*  acqua  ,  ed  oggi  con  voce  corroda  si  chiama 
Galermo  .  Poco  lunge  dal  teatro  era  l*  anfiteatro 
tondo  ,  e  fabbricalo  coti  bellissima  nrchìlettura  ,  dì 
cui  si  vedono  ancora  le  reliquie  grandissime  e  bel- 
lissime ,  le  quali  oggi  volgarmente  son  delle  il  Po- 
lisco .  Eranci  in  oltre  due  bellissimi  Tcmpj  ,  I'  uno 
dedicato  a  Cerere  ,  1'  altro  a  Proserpina  ,  chiamalo 
Libera  secondo  Cicerone  ,  i  quali  furon  fatti  fare  da 
Jeron  maggiore  ,  secondo  che  scrive  Diodoro  .  Eravi 
ancora  la  statua  d'  A  polline  Temile  secondo  Cicero- 
ne, o  Temi n te  secondo  Svetonio  ,  chiamato  cos'i  (  s* 
io  non  m'  inganno  )  dall'opinione  della   giustizia  , 
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e  degli  oracoli ,  la  quale  statua  Tiberio  Imperadorf 
aveva  grandissimo  desiderio  (lì  portarla  da  Siracusa 
a  Koiua  ,  per  metterla  nel  Tempio  nuovo  ,  eh'  egli 
aveva  cominciato  insieme  con  la  libreria  per  memo- 
ria d'  Augusto  ,  ma  prevenuto  dalla  morte,  non  po- 
tette mandare  ad  elicilo  questo  suo  desiderio ,  sicco- 
me dice  Svetonio  nella  sua  vita  .  In  Napoli  erano 
due  porle,  che  non  erano  punto  inferiori  di  queir* 
altre  due  ,  eh'  eran  tanto  celebrate  in  Siracusa,  ed 
eran  chiamale  grecamente  Meuetide  ,  dette  cosi  dal- 
la fortezza,  e  gag  li  ar  dia  della  fabbrica ,  ed  eran  \o\- 
t«  verso  il  fiume  Anapo  ,  siccome  dice  Plutarco  nel- 
I.i  vita  di  Dione .  Fuor  di  queste  porte  era  una  pa- 
lude ,  chiamata  da  Tucidide  Lisimelia  ,  e  oggi  dal 
vulgo  è  detta  Paiitanella  ,  da'  vapori  della  quale  era 
corrotta  1'  aria  di  tutta  la  città  dì  Siracusa  e  massi- 
mamente da  quella  parte  ,  dove  ella  era  ,  e  di  que- 
sto ,  oltre  all'  autorità  di  Seneca,  che  lo  scrive  a 
Marzia  nel  libro  della  consolazione  ,  ce  ne  fa  fede 
1'  esperienza  cotidiana.  Da  qui  perfino  al  fiume  Ana- 
po e  Olimpico  era  una  strada  larga  tutta  lastrica- 
ta ,  la  quale  è  slata  ritrovala,  e  scoperta  al  mio  tem- 
po .  Le  cui  pietre  essendosi  cavale,  se  n'  è  latto  quel 
puntone,  e  cavaliere,  eh'  è  stalo  fatto  sopra  la  por- 
la ,  per  difesa  della  chlà  .  Vibio  Sequeslre  scrive, 
che  in  Siracusa  era  un'  altra  palude,  eh'  era  chia- 
mala Tiraca  ,  dalla  qunle  Ita  forse  avuto  il  nome  Aero- 
dina ,  e  Tiea  .  Luugo  le  mure  era  un'  orto  bellissi- 
ino,  dello  Milione,  fatlo  da  Jeron  Tiranno  ,  il  qua- 
le di  cultura,  e  di  fabbrica  era  mirabile,  come  ne 
fa  fede  Ateneo  nel  xn.  libro.  Scrive  Plinio  nel  m. 
libro  ,  che  fuor  della  città  erano  tre  fontane  ,  1'  una 
chiamata  Teneniti,  I'  altra  Arcliidemis.sa  ,  e  la  terza 
Margea  .  Ma  oggi  nel  paese   d'  intorno  a  Siracusa 
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son  le  fontane  de  tte  Cavedonne  ,  lontane  sette  miglia 
dalla  città  verso  Sorlino,  e  sci  verso  Ricalcato  .  Ti- 
ra vansi  1'  acque  ancora  dal  fiume  Caciparo ,  come  si 
può  veder  per  gli  aquedotli  cavali  nelle  rupi  ,  e  mu- 
rati ron  mattoni  ,  e  calcina  ,  de'  quali  ancor  oggi  si 
vedono  molti  grandissimi  frammenti  ,  e  pezzi ,  vera- 
mente maravigiiosi  .  Corrcvanvi  anche  l'  acque  del 
fiume  detto  oggi  Cardinale  ,  eh'  è  diciotto  miglia, 
lontano  dalla  città,  il  quale  s'  ascoudc  con  gran  stu- 
pore di  chi  lo  vede  nella  valle  ,  saracinamente  det- 
ta  Jannicatini ,  e  vi  si  conducevano  per  certi  condot- 
ti ,  cavati  per  dodici  miglia  dentro  alle  rupi  ,  dove 
era  stato  fatto  anche  un  ponte ,  a  questo  fine  ,  e  di 
questi  condotti  si  vedon  le  rovine  insino  al  giorno 
d'  oggi  .  L'  interprete  di  Teocrito  ,  e  molti  al- 
ili scrittori  dicono  ,  che  in  Siracusa  era  il  fiume 
Te  vero  ,  chiamato  così  dalla  fatica  de' nimict ,  il  qua! 
fiume  è  chiamato  da  Servio  la  fossa  .  Questa  fossa 
In  l'atta  dagli  Ateniesi  ,  e  da'  Cartiginesi ,  mentre 
di'  egli  erano  schiavi  de'  Siracusani,  ed  essendo  per 
ragion  di  guerra  costretti  a  zappare  ,  eglino  spiana- 
rono i  colli  ,  eh'  erano  d'  intorno  alla  citta  ,  e  per 
fortezza  delle  mura  fecero  come  dire  uno  steccato  , 
dentro  al  quale  avendo  tirato  1'  acqua  ,  renderono 
la  città  molto  più  forte  di  prima.  Dal  nome  di  que- 
ftto  fiume  dopo  non  so  che  tempo  ,  alcuni  Siracusani 
fuggendo  la  Tirannide  ,  se  ne  vennero  in  Italia  ,  e 
fi  rmatisi  presso  al  fiume  ALmila  ,  dove  poi  fu  edifi- 
f  i  Roma  ,  levandogli  1*  antichissimo  nome  d'  Albu- 
mi ,  lo  chiamaron  Tevere  ,  sì  per  memoria  ,  e  ri- 
membranza del  fiume  delta  patria  loro^  si  ancora  per- 
chè somigliava  quella  fossa  ;  alla  quale  opinione  par 
die  s'  accosti  Plinio  ,  il  qual  nel  ni,  libro  al  capi- 
tolo V.  dice.  Il  Tevere  si  chiamava  prima  Tebro  ; 


Diginzed  Dy  Google 


Dia  innanzi  fu  chiamato  anche  Albula  ,  <JÌ  maniera 
che  prima  fu  detto  Albula  ,  e  poi  Tebro  da'  Siracu- 
sani ,  e  poi  tii  detto  Tevere  da  uu  Capitan  dej>li  Al- 
bani ,  che  v'  allogò  dentro  .  Scrive  Solino  ,  the  il 
Be  llalo  ,  essendosi  parlilo  di  Sicilia  con  molli  .Sira- 
cusani ,  e  venuto  a  Jano  ,  per  suo  consiglio  edifici». 
Una  città  presso  al  fiume  Albula  chiamala  Capeoa  , 
dalla  odiate  poi  fu  detta  così  una  porta  di  Roma  ;  il 
che  non  dà  poco,  autorità  a  questa  nostra  opinione  , 
ancor  eh'  io  sappia  ,  che  Vergi lio  dica  ,  che  il  nome 
di  Tebro  venne  da  un  certo  l'ebro  Ite  de'  Romani, 
di'  era  di  grandissima  statura  .  Ma  insin  qui  noi  ab- 
biamo ragionato  di  quelle  cose ,  che  sono  ,  o  che 
furono  degne  di  memoria  nelle  quattro  parti  della 
città  di  Siracusa  ,  però  ei  ci  resta  solamente  a  dire, 
s'  ci  vi  si  trova  cosa  alcuna,,  che  sia  universale  di 
tutta  la  città,  e  non  appartenente  in  particolare  a 
luogo  o  parte  alcuna  .  La  vernata  nel  paese  Siracu. 
sano  è  sempre  i'  aria  chiarissima  ,  ed  Ogni  giorno 
v*  e  sole  ,  c  non  è  inai  il  tempo  tanto  rannuvolato, 
che  il  sole  non  si  veda  in  qualche  parte  della  città, 
e  di  questo  ,  oltre  all'  autorità  di  Cicerone  concia 
Vene,  e  di  Plinio,  e  di  Solino,  ce  ne  fa  fede  la 
cotidiaita  esperienza  :  ma  la  state  per  cagione  delle 
paludi  vicine  ,  non  era  sana  anticamente,  e  per  la 
cattiva  aria  e  corrotta  ,  era  come  dire  infame  ,  co- 
tte s'  è  detto  per  autorità  di  Seneca  .  Filatelo  ,  se- 
condo che  narra  Ateneo  dice ,  che  in  questa  città 
erano  ordinate  molte  leggi,  per  corregger  i  vìzj ,  le 
quali  ebbero  diversi  principi,  secondo  eh' è  costume, 
tta  tra  1'  altre  ve  n'  era  una  ,  fatta  per  cagion  del 
vestir  delle  donne  ,  la  quale  raffrenava  la  pompa  , 
la  licenza,  e  la  lussuria  del  vestire,  ed  era  questa, 
che  a  nessuna  donna  fusse  lecito  portar  oro  ,  uè  por- 
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pora,  ni  fiori,  e  che  di  notte  non  potessero  andar 
fuori  per  cagione  alcuna ,  e  di  giorno  ,  non  andas- 
sero accompagnate  se  non  con  ima  serva  sola  .  E  fa- 
cendo altramente,  subito  era  ciascuna  riputata  adul- 
tera e  meretrice  .  Non  potevano  anche  gli  uomini 
vestir  pomposamente  ,  se  già  ei  non  facevano  profes- 
sione u  adulteri ,  di  ruffiani  ,  o  di  cinedi  pubblici  , 
e  non  volevano  esser  discacciali  dalla  comjragnia  de- 
gli uomini  da  bene,  e  privati  de'  pubblici  utlicj  .  La 
legge  ancora  della  fraude  dannosa  ebbe  origine  in 
Siracusa,  e  la  cagione  fu  questa,  secondo  clic  nar- 
ra Ciccione  nel  terzo  libro  degli  oflicj  .  Essendo  ve- 
lluto Ciiji)  Cannio  ,  Cavali  er  Rumano  in  Siracusa,  fe- 
ce pubblicar  eh'  ei  voleva  comperar  giardini .  II  che 
inteso  da  Pizio  Siracusano ,  eh'  era  Orefice  ,  ed  uo- 
mo astutissimo ,  presa  familiarità  col  romperà  ture  , 
gli  disse  eh'  aveva  fuor  delle  mura  certi  orti  ,  eh' 
eran  bagnati  dall'  onde  del  mare  ,  ed  a  me  lussimi  , 
ma  non  eran  da  vendere  :  ma  voleva  che  come  ainì- 
*  o  se  gli  godesse  in  compagnia  con  seco  .  Ed  invi- 
lato  Cannio  a  cena  per  1'  altro  giorno  a'  suoi  orti  , 
ii  chiamò  in  oltre  molti  pescatori  ,  che  con  le  bar- 
chette loro  ,  e  co'  lor  pesci  venissero  in  quel  luogo, 
i  quali  eran  cousapevoli  della  fraude.  Andò  Cannio 
agli  orti  ,  la  cena  fu  delicatissima  ,  e  vi  comparse  una 
^ran  moltitudine  di  pescatori ,  i  quali  portarono  avan- 
ti a  Pizio  tutta  quella  quantità  di  pesci ,  eh'  egli  ave- 
lli preso  .  Maravigliossi  Cannio  di  questu  cosa,  e 
domandando  Pizio  ciò  che  voleva  dir  questo  ,  ei  gli 
rispose  ,  che  lutto  il  pesce,  che  si  mangiava  in  Sira- 
cusa si  pigliava  quivi,  e  che  i  pescatori  non  potevan 
far  senza  quella  riviera  ,  e  senza  quel  lido  .  Intenden- 
do questo  Cannio  ,  cominciò  a  pregar  Pizio  ,  che  fus- 
»e  couteuto  di  grazia  di  vendergli  quel  giardino  , 
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jVegava  da  principio  Pizio  di   far  tal   vendila  ,  ma 
poi  tingendo  di  piegarsi,  vendè  quegli  orti  a  Canaio 
quel  prezzo,  clic  parve  a  lui .  Canaio  tenendosi  con- 
tento di  questa  compera  ,  per  aver  questa  commodi- 
tà ,  e  diporto  di  pescare ,  poi  clic  gli  ebbe  compera- 
ti ,   v'  invitò  gli  amici  a   cena  ,  ed  andandovi  a 
buon'  ora,  non  vi  trovò  né   pescatori,  nè  barche, 
uè  persona  vivente.  Maravigliossi  dì  questo  Cannio, 
e  domandando  i  vicini,  dove  dissero  andati  i  pesca- 
tori ;  gli  fu  risposto,  che  quivi  non  solevano  sfar  pesca- 
tori ,  e  non  eia  usanza  di  pescarvi  .  Conobbe  Gannio 
di  subito  d'essere  stato  ingannalo,  ed  adiratosi  gran- 
dementi:  ,  e  facendo  le  pazzie  per  collera  ,  chiamò  Ti- 
zio in  giù  dici  0  :  ma  non  fece  cosa  alcuna  ,  perchè 
non  era  stata  ancora  ordinata  la  legge  della  fronde 
dannosa  .  La  fraude  dannosa   è  ,  quando  ci  si  dice 
una  cosa  ,  e  se  ne  finge  un'  altra  .  Onde  per  questa 
causa  ei  fu  ordinato  per  legge  in  Siracusa  ,  che  [' 
ingannatore,  e  fraudolento  fusse  morto  come  malizio- 
so ,  e  man  attor  di  fede  ,  e  fu  fatta  perpetua,  e  poi 
fu  ordinata  ancora  in  Ruma  da  Aqnilio  .  Allora  fu 
anche  introdotta  in  Siracusa  1'  usanza  e  'I  modo  del 
giurare ,  il  quale  era  tenuto  santissimo,  secondo  che 
scrive  Plutarco ,  il  che  fu  fatto  ,  acciocché  non  si 
potesse  ingannar  persona  .  E  colui,  che  doveva  giu- 
rare ,  andava  nel  Tempio   Tesinoforo  ,   dove  aven- 
do fatto  sacrificio   a  Proserpina  ,  si  metteva  indos- 
so vestimenti  bianchi ,  e  tenendo  in  mano  una  fiac- 
cola ,  o  torcia  accesa ,   era  costretto  a   dir  le  paro- 
le   del   giuramento  .   Faccvasi   questo  in  presenza 
di  Proserpina  ,  sì  perdi'  ella  avea  preso  in  custodia 
1'  Ìsola  di  Sicilia  ,  datale  da  Giove  come  per  dote  , 
sì  ancora  perchè  si  credeva  a  quel  tempo  ,  eh'  el- 
la fusse  la   Dea  ,  e  la  Regina  dell'  inferno  ,  onde 
Fot.  1.  i7 
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per  paura  dell'  inferno  ,  e  per  riverenza  della  Dea  , 
le  persone  si  guardassero  da  non  giurare  il  falso  . 
Kravì  ancora  un'  altra  legge,  per  la  quale  si  raf- 
frenava la  temerità  ,  1'  ambizione  ,  e  1'  audacia  dì 
oiie' cittadini, che  si  volevano  far  grandi  fuor  dell'or- 
dinario ,  perocliè  coloro  ,  che  venivano  in  sospetto 
di  congiura  ,  o  d'  appetito  di  far  novità ,  erano  man- 
dati in  esilio  ,  siccome  si  fece  anche  poi  dagli  Ate- 
niesi, e  da' Romani  .  Tra  le  quali  leggi  non  era  al- 
tra differenza  ,  se  non  che  i  Siracusani  scrivevano  in 
foglie  d'  olivo  il  nome  del  cittadin  sospetto  ,  e  gli 
Ateniesi  e  Romani  lo  scrivevano  in  un  sassolino,  o 
vero  pezzetto  di  pignatta  rotta  ,  onde  quella  legge 
era  da  loro  chiamata  ostracismo,  e  da' Siracusani  fu 
delta  pentalismo  .  ìù  colui ,  del  quale  si  trovavano 
più  foglie  nel  bossolo  ,  nel  dare  i  suIVragj ,  era  man- 
dato in  esilio  per  cinque  anni  ;  e  questo  lo  scrive 
Diodoro  nel  secondo  libro  .  Ma  essendo  mandati  in 
esilio  molti  de'  primi  cittadini  per  forza  del  pentalis- 
mo ,  gli  altri  perchè  non  avvennisse  loro  il  medesi- 
mo,  si  presero  volontario  esilio,  e  sì  partirono  delta 
ritta  .  Laonde  venendo  il  magistrato  ,  e  1  governo 
della  Repubblica  in  mano  d'  uomini  plebei  ed  igno- 
ranti ,  cominciarono  a  nascere  molti  tumulti,  e  discor- 
die tra  loro  ,  ond'  essi  per  dar  soccorso  alla  città 
eh'  andava  in  rovina  ,  levaron  via  del  rutto  questa 
fregge  del  pentalismo  .  Era  ordinato  anche  per  leg- 
ge ,  secondo  che  racconta  Zenodoto  ,  che  i  nomi  di 
que'  soldati  ,  che  abbandonavano  in  battaglia  ie  loro 
ordinanze  ,  e  i  lor  luoghi  ,  russerò  scritti  in  certe 
tavole  dagli  Ipparclii  ,  cioè  Capitani  di  cavalli  ,  ac- 
ciocché la  speranza  di  non  aver  ad  esser  punito  di 
quel  fallo  ,  non  facesse  i  soldati  licenziosi .  Onde  ap- 
presso di  Ioni  ne  fu  fatto  il  proverbio,  che  diceva  . 
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Le  tavole  degli  Ipparchi  .  Fu  (alta  anche  la  legge 
delle  spese  del  sotterrare  ì  morii  ,  e  fu  manifestata 
innanzi  a'tempi  di  Gelone  ,  per  la  quale  si  tassava 
la  spesa  secondo  la  possibilità  del  morto .  Dipoi  fu 
fatto  da  Timoleone  un  magistrato  ,  gli  nomini  del 
quale  eran  chiamati  famigli  di  Giove  Olimpio  ,  che 
fu  trovato  da  lui,  per  raffrenare  la  licenza  del  popò» 

10  ,  e  per  fargli  credere  ,  che  ciò  eh'  essi  dicevano  , 
e  comandavano,  fusse  come  dir  detto,  c  comanda- 
to da  Giove .  Ed  il  primo  ,  che  fusse.  eletto  in  que- 
sto magistrato  fu  Calliinene  ,  e  poi  venne  di  mano 
in  mano  in  diverse  altre  persone  ,  e  durò  trecento 
anni,  dopo  il  qual  tempo  lu  del  tutto  cancellato. 
Cicerone  scrive  contra  Verre  ,  che  in  Siracusa  fu  già 

11  Sacerdozio  di  Giove  Olimpio  ,  il  qual  officio  era 
d'una  grandissima  dignità  ,  ed  il  Sacerdote  s'  elig- 
geva  quasi  a  questa  foggia.  Si  pigliavano  tre  uomi- 
ni per  sorte,  i  quali  erari  chiamati  i  Principi  eletto- 
ri ,  e  1*  elezione  si  faceva  così  .  Tutti  coloro  ,  che 
si  facevano  eliggere  a  qu,est'  officio  ,  mettevauo  i  lor 
iinmi  in  un  vaso  ,  e  colui  ck'  usciva  prima  ,  era  fat- 
to Sacerdote  .  Ebbe  in  costume  anche  quella  gente 
di  menar  ne'  trionfi  delle  vittorie  i  cavalli  coronati 
d"  alloro  ,  ed  i  prigioni  andavano  col  capo  raso .  Era- 
vi  ancora  un'  altra  legge  ,  per  la  qual  si  conosceva 
la  differenza,  eh' era  tra' liberi,  e  gli  schiavi ,  perochè 
gli  schiavi  si  segnavano  con  un  sigillo  dì  fuoco  ,  co- 
me SÌ  fanno  i  cavalli  ,  de'  quali  schiavi  v'  era  una 
gran  quantità  cos'i  paesani,  come  forestieri  ,  i  quali 
tran  chiamati  calliciri ,  come  scrive  Aristotele  nella 
politica.  E  questi  erano  appresso  a' Siracusani  il  me- 
desimo, ch'appresso  a'  Lacedemonj  erano  i  prigioni, 
appresso  Ì  Tessali  i  penesli  ,  ed  appresso  i  Cretensi 
gli  elaroti  ;  perdiè  1*  officio  loro  era  di  guadagnarsi 
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il  vitto,  e'1  vestito  col  zappare,  e  lavorare  Li  terra. 
Costoro  finalmente  ,  perdi  è  gli  erano  molti  più  the 
j  cittadini,  l'uro n  mandati  via,  acciocché  considera- 
ta fa  lor  moltitudine  ,  non  venisse  lor  voglia  ui  far 
qualche  tumulto  ,  c  qualche  novità  ,  secondo  clic 
nana  .Snida.  Son  molli,  che  scrivono,  che  in  Sira- 
cusa fu  ritrovato  il  modo  del  saltare  ,  e  del  atteg- 
giar la  persona  ,  e  questo  per  cagion  della  cruild 
tirannia  di  Jerone  ,  il  qual  aveudo  tra  1'  altre  sue 
crudeltà  vietato  a"  Siracusani  il  favellare  insieme, 
aveva  lor  comandato  ,  che  volendo  dir  qualche  cosa 
1'  un  i'  altro  facesse  qualche  cenno  co'  piedi ,  o  con 
le  mani ,  o  con  gli  occhi  ,  onde  la  necessità  gli  fe- 
ti* destri  saltatori  ,  ed  atteggia  tori  della  persona  - 
Questo  par,  che  sia  confermalo  da  Aristoti  le  nel  iniz- 
io lilno  della  politica  con  queste  puole  .  In  Sii Jt li- 
sa (  dice  egli  )  erano  molli  spioni,  Ì  quali  cu"  man- 
dali da  Jerone  a  spiare  quel,  die  si  faceva ,  o  a  di- 
ceva di  lui,  e  come  ei  vedevano  qualche  compagna 
ti'  (lumini  insieme,  subilo  si  mescolavano  Ira  loro  • 
.Non  potendo  Ì  Siracusani  sopportar  più  quel  gr«"*- 
tàllio  silenzio  ,  pregarmi  (ììme  Olimpio,  che  j;IÌ  li- 
berasse da  Imita  nuda  scruta.  11  <  Ile  espellilo  aW- 
mifo  per  la  morte  del  Tiranno,  essi  credendo,  eh* 
tal  cosa  fussc  stata  per  voler  dì  Giove  ,  e  stimando- 
ci d*  essere  stali  esauditi  ,  fecero  una  statua  d'  oro 
a  Giove  liberatore.  Ma  poi  che  furon  cacciali  i  fi- 
latini ,  avendo  l'alto  cittadini  i  forestieri,  ed  i  solda- 
ti mercenarj  ,  vennero  poi  in  discordia,  e  guerra  ci- 
vile co'  Siracusani  ,  di  maniera,  ch'ei  non  potè™ 
pur  gustare  il  modo  del  vìver  libero  4  siccome  afferma 
Aristotele  nel  medesimo  libro  .  Faeevasi  in  Siracusa 
per  commemorazione  ,  annuale  de'  morii  ,  uno 
battiniento  in  steccato  ,  come  scrive  Valerio  nci|»ri- 
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mo  libro  al  capìtolo  de'  sogni  ,  perocché  due  uomi- 
ni a  quali  era  commesso  questo  duello  ,  o  vero  che 
da  lor  medesimi  si  sfidavano  ,  venivano  a  sìngular  bat- 
taglia ,  la  quale  non  si  finiva  se  non  con  la  morte, 
o  con  1'  arrendersi  d'  uno  ,  il  qual  orrendi  mei  ito  si 
faceva  col  porger  l1  erba  al  vincitore .  E  queste  eran 
quasi  le  memorie  anniversarie  de'  morti ,  e  si  stima- 
vano nel  versar  di  quel  sangue  ,  sodisfare  all'  ani- 
me de'  passali  .  In  un  di  questi  duelli  fu  ammaz- 
zato Aceno  Rufo  Cavalier  Romano ,  il  che  egli  ave- 
va antiveduto  in  sogno.  Face vansi  ogni  anno  aiuo- 
la i  tjinoelii  Istorici ,  perochè  gli  eran  colonj  de'  Co- 
rjntj  ,  come  riferisce  Ateneo  .  Tutti  gli  scrittori  di- 
cono per  una  bocca,  clic  Ì  Siracusani  eran  tanto  ric- 
chi ,  che  tut  te  le  ricchezze  dell'  altre  nazioni  ,  ancor 
eh'  elle  fossero  grandi  ,  non  potevan  paragonarsi  a 
quelle  di  Siracusa.  Onde  se  ne  fece  quel  proverbio , 
raccontato  dì  sopra,  cioè.  Voi  non  avete  pur  la  de- 
cima parte  dì  Siracusa.  Non  furori  meno  celebrati  i 
Siracusani,  per  le  delizie,  e  piaceri,  onde  ne  fu  fat- 
to un*  altro  proverbio  ,  cioè  .  Le  mense  Siracusane » 
che  voleva  dire,  delicata  e  sontuose.  Di.  che  ne 
fa  fede  Platone  nel  ni.  libro  della  repubblica,  ed 
Aristotele  nel  v.  della  politica .  Quindi  anche  avven- 
ne ,  ette  Platone  ,  ed  Ateneo  ,  chiamarono  i  Siracu- 
sani simili  alle  ranocchie  d'  acqua  ,  perocché  egli  sta- 
van  sempre  intorno  al  vino.  Io  ho  letto  ancora ,  che 
Alluno  in  Siracusa  due  giovani  taulo  libidinosi  e  in- 
continenti ,  clic  non  avendo  riguardo  a  sesso  alcuno , 
nè  a  consanguìnifà  ,  né  a  pareutando,  ed  essendo  pe- 
ro obbedienti  alle  leggi,  furon  cagione,  che  due  vo'- 
te  si  mutasse  lo  stalo  della  libertà .  Della  qual  incon- 
tinenza ne  mette  un'  esempio  A  listo  tei  e  nel  quinto 
della  politica  ,   e  un'  altro  ne  mette  Plutarco  nella 


politica.  Aristotele  ancora,  ne!  sesto  libro  dell' isto- 
ria degli  animali,  e  Plinio  nel  x.  libro  al  capitolo 
jLIV.  scrivono  ,  clic  in  Siracusa  fu  un  bevitor  di  vi- 
no ,  il  qual  beve  tanto,  quanto  ponendo  due  ova 
poste  sotto  una  stuora  mandarmi  fuora  i  pulcini  . 
P*è  questo  ci  deve  parer  inaraviglioso ,  uè  impossibi- 
le ,  perocché  1'  esperienza  ri  mostra  ,  che  non  sola- 
mente si  generano  i  pulcini  ,  per  esser  covate  1'  uo- 
va dalle  galline,  o  da  altri  uccelli-,  ina  essendo  an- 
che poste  sotto  il  litanie  ,  o  al  caldo  del  fuoco  lem- 
pcrato  ,  di  che  noi  abbiamo  fatto  la  pruova  .  Era  in 
Siracusa  una  pittura  (  ma  gli  scritturi  non  dicon  de- 
tcrminatamente il  luogo  dove  eli'  era  )  la  quale  rap- 
presentava un  leone ,  cou  un  piede  ferito  ,  ed  enfia- 
lo ,  fallo  molto  arlificiosauienle  .  Questa  era  il  ritrat- 
to d'  un  leone  ,  die  incontrandosi  una  volta  in  Men- 
tore Siracusano,  ed  egli  fuggendo  per  paura,  il  leo- 
ne con  gesti  compassionevoli  ,  ed  atti  umili  gli  mo- 
strava il  piede  forilo  ed  enfialo  ,  e  leccando  la  pia- 
ga pareva,  che  chiedesse  ajuto  con  gli  atti  ,  poi  clic 
non  poteva  chiederlo  con  le  parole.  Onde  fermatosi 
Mentore.,  e  cavato  lo  stecco  del  piede  al  leone,  poi 
che  fu  guarito  ,  gii  andò  sempre  tutto  domestico  ,  c 
come  amico  appresso .  Di  questa  pittura  ,  e  di  que- 
sta istoria  ne  fa  fede  Plinio  nel  vili,  libro  ,  al  capi- 
tolo xvi.  11  medesimo  celebra  ancora  un'  onera  di 
Leoutio  nel  xxxm.  libro,  al  capitolo  vili,  dove  era 
dipinto  un  fanciullo,  eh'  andava  zoppo ,  il  qual  era 
fatto  con  tanto  artificio  e  garbo,  eli' ci  pareva ,  che 
coloro,  che  riguardavano  quel  iaciullo  dipinto  ,  sentis- 
sero il  dolor  di  quella  piaga  ,  che  lo  faceva  andar 
zoppo  .  Scrive  il  medesimo  nel  vnt.  libro  al  capito- 
lo v.  ,  che  un  certo  giovane  Siracusano  chiamato  Me- 
fiandro  ,  il  qual  eia  soldato  pagato  del  Re  Tolomeo, 
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fu  si  ardentemente  amato  da  uno  elefante  ,  eli'  egi* 
0'rni  volta,  che  non  lo  vedeva ,  mostrava  il  desiderio 
di  vederlo  con  lo  star  senza  mangiare.  Ma  tra  luLte 
1'  opere  maravigliose  ,  clte  mai  si  facessero  in  Sira- 
cusa ,  fu  la  nave  di  Jeron  minore  ,  di  cui  non  .si  vi- 
de mai  in  mare,  nè  la  più  bella,  né  la  piti  grande, 
né  la  più  adorna  ,  e  di  questa  ne  fa  menzione  Ate- 
neo nel  v.  libro  ,  per  autorità  di  Moscliione  .  Per 
fabbricar  questa  nave  ,  Jeronc  fece  tagliar  nel  mon- 
te Etna  lauti  legnami ,  che  sarelibouo  stati  bastanti 
a  fabbricar  sessanta  galere  ,  e  fece  venir  d'  Italia  , 
e  di  Spagna  Anto  rame  ,  tanto  ferro  ,  e  tanta  cana- 
pa ,  e  tante  altre  cose  appartenenti  a  questo  edifìcio  , 
elio  facilmente  ne  poteva  avanzare  .  Archilei tor  di 
questo  legno  fu  Ardua  Corintio  ,  il  qual  volse  tre- 
cento uomini,  eli*  attendessero  a  digrossare,  e  pialla- 
re ì  legni ,  eh'  eran  come  dir  proli,  e  capo  maestri  : 
ma  gli  altri  ,  clic  come  servì ,  e  manovali  lavorava- 
no d'  intorno  di  continuo  a  diverse  materie,  non 
erano  mai  manco  di  cinquecento,  o  poco  meno,  a* 
quali  tutto  il  giorno  Archia  aveva  cura  .  La  metà  del 
lavoro  di  questa  s  mi  su  rata  nave  fu  finita  in  sei  me- 
si, e  mezzo  ,  nel  qual  vi  si  lavorò  continuameli  UJ  in- 
torno ,  ina  dovendosi  poi  ella  varare  ,  e  mettere  in 
acqua  ,  acciocché  più  commodamente  sì  potesse  fi- 
nire il  resto  ,  non  si  potette  mai  trovare  modo  alcu- 
no di  gettarla  in  mare,  nè  da  Archia,  né  da  quan- 
ti architettori  erano  in  Sicilia  ,  anzi  nou  sapeva n  tro- 
var pure  ingegno  da  muoverla  .  Archimede  filialmen- 
te fu  quello  ,  che  trovò  il  modo  ,  il  qual  essendo 
fu  m  il  ia  rissimo  del  Re,  con  pochi  uomini  ,  e  con  gran 
maraviglia  di  Jeroue,  e  di  tutti  quelli,  che  lo  vide- 
ro, la  condusse  in  acqua  con  motta  agevolezza  ,  ed 
in  .sei  altri  mesi  si  tìu'i  il  resto  .  I  chiudi  co'  quali 
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si  congiugnevano  le  travi ,  e  le  tavole  de'  fianchi , 
cran  di  rame ,  e  pesavano  dieci  lilire  V  uno  ,  ancor 
che  molti  dichino,  che  pesavan  quindici  ,  e  per  es- 
ser eglino  spessi  ,  e  molto  presso  1'  un  1*  altro ,  non 
si  potevano  ficcar  nel  legno  ,  se  prima  non  si  face- 
va il  Luco  col  succhiello  .  Essendo  poi  finito  di  met- 
tere insieme  le  coste  ,  e  tutte  1'  altre  asse  ,  che  van- 
no di  fuori  ,  elle  furon  poi  coperte  di  sottili  piastre 
di  pioinlio  ,  ond'  elle  venivano  a  serrarsi  più  insie- 
me ,  e  poi  con  pece  ,  e  canapa  ,  s'  andò  turando 
tutti  i  buchi  ,  e  tutte  le  fessure  ^  che  v'  erano 
dentro.  Ella  aveva  venti  remi  per  banco,  c  dentro 
erano  tre  palchi  ,  nel  primo  de'  quali  si  scendeva 
con  molti  scaglioni  ,  e  non  .serviva  se  non  per  mer- 
canzia ,  ed  altre  cose  gravi  .  Nella  parte  di  mezzo  , 
erano  trenta  stanze  tra  di  qua  ,  e  di  là  ,  dove  si 
.mangiava  ,  le  quali  avevano  il  pavimento  ,  in  cui  era 
commesso  di  tarsia  con  mirabile  artificio  ,  tutto  il 
successo  della  guerra  Trojana,  ed  erano  capaci  di 
quattro  letti  ,  tra  le  quali  stanze  era  anche  quella 
de'  marinari  ,  dove  capivano  cinque  Ietti  .  Eranvì 
inoltre  tre  camere  ,  e  la  cucina  ,  dove  si  coceva  iL 
mangiare ,  e  tutte  queste  stanze  erano  verso  la  pop- 
pa ,  acconi modala  con  artificiosi  palchi,  e  porte  ,  fat- 
te con  bellissimo  artificio  .  La  parte  di  sopra  ,  eh' 
era  scoperta  ,  aveva  una  piazza,  o  ver  luogo,  dove  si 
faceva  esercizio  secondo  la  proporzione  della  nave  , 
e  v'  (Tauri  ancora  chiostri  da  passeggiare  ,  d'  intor- 
no a'  quali  erano  alcuni  orticelli ,  pieni  d'  erbe  odo- 
rifere ,  e  di  bellissime  piante,  le  quali  erano  pian- 
tate in  vasi  di  terra  ,  c  di  piombo  ,  c  d'  intorno  ,  e 
di  sopra  era  pieno  d1  edere,  e  di  vili ,  che  co'panipa- 
ni,  e  con  le  foglie  facevano  ombre  gratissiine  .  Le 
viri  tran  piantate  in  vasi  grandi  pieni  di  terra ,  ed. 


frano  adacquale  insieme  enn  gli  orti  con  mirabile  ar- 
tificio '.  Dipoi  v'  era  1'  afrodisio  ,  cioè  ìl  Tempia  di 
Venere  ,  capace  di  tre  Ietti  ,  ed  era  lastricato  in  tet- 
ra (ulto  d'  agate  ,  e  di  simili  allre  pielre  lucilie,  «ti 
cui  è  copiosa  la  Sicilia,  le  mura  eran  tutte  di  (avo- 
le di  cipresso  ,  c  '1  tetto  medesima  mente,  e  '1  palco 
erano  di  cipresso  .  Le  porle  eran  d'avorio,  e  dile- 
gui odoriiori,  e  dipinte  maravigliosamente.  Kravi  poi 
un  luogo  con  Lanche  intorno  da  sedere  ,  capace  di 
cinque  letti,  le  mura  del  quale  ,  eran  tutte  lavorate 
di  busso  ,  dove  era  la  libreria  ,  e  nel  palco  si  vede- 
va una  sfera  a  sìmìlì  indine  di  quella  del  sole ,  eh'  è 
in  Aerarli tia  .  Congiunto  a  questo  luogo  era  il  bagno , 
dove  stavano  tre  letti  ,  e  tre  caldaie  di  rame  accont- 
modatc  mirabilmente,  ed  i  sedili  erano  di  bellissime 
pietre  .  Era  nella  medesiufa  nave  presso  alla  prora  un 
ridotto,  o  una  cisterna  d'  acqua  dolce ,  che  teneva  due 
mila  barili  d'  acqua ,  tu tt aquanta  impegolata  di  fuori, 
appresso  alla  quale  era  un  vivajo  ,  o  serbatojo  da 
pesci,  pieno  d'acqua  salsa  dove  stavan  vìvi  assaissi- 
ini  pesci  .  Eranvi  ancora  le  stanze  pe'  soldati ,  e  per 
coloro,  eh1  eran  soprastanti  alla  sentina.  Eranvi  da 
ogni  lato  dieci  stalle  da  cavalli ,  con  tutti  i  finimen- 
ti appartenenti  a' cavalli  ,  e  con  tutte  le  provisioni  , 
che  bisognano  a  una  stalla  .  Eravi  il  legnajo  ,  il  for- 
ilo ,  il  mulino,  il  caldano  del  fuoco,  e  tulle  l'altre 
cose  necessarie ,  poste  in  diversi  luoghi  riposti  della 
nave  .  Vi  si  vedevano  inoltre  certi  atlanti  ,  alti  no- 
ve piedi,  i  quali  a  guisa  di  termini  sostenevano  le 
sculture,  eh*  eran  di  sopra  ,  ed  eran  lontani  l' un  dal- 
l'altro  con  spazj  misurali  .  Erauvì  otto  torri  ,  due 
in  poppa  ,  c  due  in  prora  ,  e  due  per  ciascuna  ban- 
da ,  e  d' intorno  alle  mura  ,  erano  bastioni  fortissi- 
mi .  Nel  mezzo  della  corsìa  era  una  macchina  fatta 
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da  Archimede  ,  clic  sì  rizzava  sopra  un  trcpiedi  ,  e 
traeva  sassi  grossi ,  e  arme  d'  aste  di  diciotta  piedi 
di  lunghezza,  e  tirava  lontano  1'  ottava  parie  d'un 
miglio  .  Questa,  e  umile  altre  macchine  v'  eroo.  den- 
tro ,  coiue  son  quelle  ,  die  soli  chiamati  corvi  ,  e 
lupi  ,  e  nella  sonimi  Uà  doli'  aliterò  era  la  gaggìa, 
eh  uvea  certe  stanze  di  rame  da  tener  pietre  ,  per 
giftar  a  basso  nelle  navi  de'  miniti  ,  ed  in  queste 
stanze  stavano  due  ,  e  tre  uomini  per  una,  che  trae- 
vano ,  ed  i  lor  servi,  che  stavan  sotto  al  tempo,  che 
si  combatteva  ,  porgevan  loro  per  via  di  carrucole 
in  cesti ,  e  corbelli  le  pietre  .  Archimede  ancora  ri- 
trovò una  tromba  ,  per  la  quale  si  poteva  votar  la 
sentina  d'una  sì  fatta  nave  da  un'uomo  solo.  Capi- 
vano in  questa  «ave  sessanta  mila  staja  di  frumen- 
to da  vendere,  dieci  mila  bariglioni  di  salumi ,  ven- 
timila halle  di  lana,  ed  altre  sessanta  mila  staja  di 
farina  per  uso  di  ehi  era  in  nave  ,  come  marinari  , 
soldati,  e  passeggi  eri  .  Questa  sì  smisurata  ,  e  mosti-o- 
sa nave  ,  al  tempo  della  gran  carestia  ,  che  fu  in 
Egitto  ,  Jcrone  la  mandò  in  Alessandria  ,  carica  di 
frumento  ,  c  la  donò  a  Tolomeo  Re  d'  Egitto  ,  la 
quale  siccome  potette  metter  grande  spavento  a'  ni- 
mici  de'  Siracusani  ,  così  ci  può  far  fede  ,  quanto 
fusse  grande  la  ricchezza  ,  e  possanza  di  Siracusa  . 
Laonde  ei  non  è  maraviglia  ,  se  questa  città  di  Si- 
racusa è  tanto  lodata  dagli  seri t Lori  ,  chiamandola  la 
maggior  dì  tutte  le  città  greche  .  E  Strabone  scrive, 
che  senza  contare  i  borghi ,  eh'  erau  fuori  della  cit- 
tà ,  ella  girava  vcnlìdue  miglia,  e  mezzo,  dì  che  pos- 
sono ogg^i  far  fede  le  rovine  delle  mura,  e  Cicerone 
la  chiamo  bellissima  ,  e  stanza  degna  d'  uomini,  e  di 
Dei  ,  delle  cui  spoglie  andò  gran  tempo  adorna  la 
Repubblica  Romana  .  Perditi  poi  eh'  elift  fu  presa  da 


Marcello  ,  egli  non  solo  per  accrescer  la  gloria  sua , 
nifi  quella  ancora  del  popolo  Romano  ,  ne  cavò  le 
pitture,  le  statue  ,  e  tutte  l'altre  cose  di  pregio,  c 
le  portò  a  Roma  .  Onde  Livio  scrive  nella  in.  deca 
al  libro  v.  che  i  Romani  allora  cominciarono  a  ve- 
dere, e  maravigliarsi  delle  belle  opere  de'  Greci. 
Vedevansi  in  Roma  alla  porla  Capcna  alcuni  Tempj 
consecrati  da  Marcello  ,  pieni  di  questi  ornamenti . 
Con  questi  medesimamente  furon  coperti  altari ,  Chie- 
se ,  strade ,  il  Tempio  della  Dea  Vesta  ,  e  molti  al- 
tri luoghi  di  Roma  da  Gn.  Ottavio  ,  e  Plinio  dice 
nel  xxxiv.  libro  ,  che  i  capitelli  delie  colonne  di 
Siracusa  ,  furon  portati  a  Roma  ,  e  che  da  M.  Agrip- 
pa genero  d'  Ottavio  ,  furon  messi  sopra  le  colonne 
della  Chiesa  della  Ritonda  ,  il  che  non  fu  senza  gruu 
progresso  di  felicità  e  magnificenza  ,  tanto  fu  invi- 
diata dagli  Ateniesi ,  e  da'  Cartaginesi  .  E  chi  vorrà 
attender  bene  ,  vedrà  con  gran  stupore  e  maravi- 
glia, eh*  ella  molte  volle  ha-  mutato  stato  ,  imperio  , 
e  signore,  perocché  egli  è  cosa  certissima  ,  ch'ella 
avanzava  di  ricchezze,  e  di  gloria  tutte  l'altre  città 
de' suoi  tempi,  perche  que* primi,  che  dopo  gli  Ero- 
ine Siculi,  vennero  con  Archia  ad  edificar  la  citlà, 
non  furono  Jonj  ,  ne  dell'  Ellesponto  ,  nò  isolani , 
ma  furon  Dori  liberi ,  del  lìbero  Peloponneso ,  i  qua- 
li di  fortezza  ,  e  di  scienza  d'  arte  militare  ,  erano 
celebrati  per  tutto  il  mondo  .  Avendo  adunque  costo- 
ro nel  primo  assalto  cacciato  i  Siculi,  s'  impadroni- 
rono di  tutta  la  riviera;  e  perseguitandogli  ne*  luo- 
ghi fra  terra,  ed  ammazzando  il  lor  Capitano  Du- 
cerlo, si  fecero  signori  di  tutto  il  regno  ,  ed  anda- 
ron  tanto  multiplicando  ,  che  gli  empierono  quasi 
tutta  l' Italia ,  e  diventarono  si  bravi  ,  e  si  famosi  in 
guerra ,  che  non  solamente  i  popoli  vicini ,  ma  i  Re 
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d'Asia,  e  rli  Grecia  ancora  chiamavano  i  loro  ajtt- 
tì  nel  tempo  dulie  guerre  .  Onde  Slrabon  dire  ,  che 
gli  stelle  loro  limito  lime  ,  die  essendo  sottoposti  , 
soggiogassero  ni  loro  Imperio  gli  altri  ,  ed  avendo 
poi  ricuperato  la  liliertà  ,  abitassero  gli  altri  barbari 
a  rareju istoria ,  eli' trailo  posti  in  servitù  .  Costoro 
combat  leron  più  volle  ,  non  solamente  con  gli  Ate- 
niesi :  ma  anche  co'  Cartaginesi  per  1'  Imperio  della 
Sicilia  ,  e  non  solo  combatterono  con  pari  Fortuna , 
ma  molte  volle  restarono  vittoriosi  ,  c  queste  lor 
guerre  duraron  molti  anni.  I  quali  avendo  finalmen- 
te superali ,  cominciarono  una  nuova  guerra  co'  Ro- 
mani nella  prima  guerra  cartaginese  ,  la  quale  per 
I1  una  parte  ,  e  per  1*  altra  ,  fu  sempre  duliliioso  ,  e 
di  danno  .  Ma  pni  essendo  superati  più  tosto  dalla 
lor  propria  grandezza  ,  che  dalla  forza  de'  nemici, 
O  dalla  lor  falliva  fortuna,  vennero  sotto  il  giogo  , 
e  quella  città,  ch'era  già  stata  nido  di  Tiranni,  di- 
venlò  Repulilìea  d'una  sì  fioritissima  città  ,  e  i  Tiran- 
ni, che  vi  regnarono,  furono  ,  prima  Gelone  ,  poi  Je- 
rone,  poi  Trasihulo  ,  due  Dionigi  ,  Dione  ,  Agato- 
eie  ,  Pirro  i  un'  altro  Jerone  ,  e  finalmente  Girolamo. 
Il  quale  essendo  slato  ammazzalo  in  Leonini!  ,  fu 
finalmente  soggiogata  a'  Romani  da  M.  Marcello  . 
1/  Imperio  de'  quali  ,  andando  in  rovina  per  eagion 
delle  guerre  civili,  fu  rovinata  (secondo  Slrahone) 
da  Sesto  Pompeo,  figliuolo  di  Pompeo  magno,  in- 
sieme con  molle  altre  città  di  Sicilia  .  Di  cui  non 
fu  restaurala  altra  parie  da  Cesare  Augusto  ,  se  non 
l'isola,  lasciando  l'altre  parli  rovinale,  come  eli' e- 
rano  .  Poiché  fu  diviso  1*  Imperio  ,  ella  restò  con 
tutta  la  Sicilia  sottoposta  all'  inqierador  di  Costanti- 
nopoli .  Nel  qual  tempo  ,  ella  fu  occupata  con  tut- 
ta la  Sicilia  da'  Gali  ,  l*  anno  di  nostra  saluto  dxv. 
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<  poi  per  virtù,  e  valore  dì  Belisario  Capitan  dell' 
Impera  tur  Giustiniano  ,  fu  ricuperata  .  h,d  essendo 
poi  l'anno  DCL.  visitata  da  Constanzo  Imperadore  ,  fu 
annegato  da  Mezenzio  ne' Lagni,  eli'  eran  citiamoti 
Dafiu'i  .  L'anno  poi  dcccxxvi.  essendo  Imperatore 
Michel  Baldo  ,  venne  in  potestà  de'  Sarnciiii  insieme 
con  tutta  l' isola  di  Sicilia  ,  la  quale  Cu  Uir  sottopo- 
sta circa  cuxxx.  anni  .  Regnando  costoro  ,  V  anno 
di  nostra  salute  mxxvii.  a'  xxv.  di  Luglio  ,  Gailo 
Maimone  di  nazione  Spagnolo,  ma  Saracino  per  re- 
ligione ,  e  per  fede  ,  essendo  arrivato  in  Sicilia  eoa 
grande  annata,  in  termine  di  sette  giorni  la  rovinò 
tutta  quanta  ,  e  l'abbruciò  parte  de'  Siracusani  taglian- 
do a  pezzi ,  e  parte  menandone  schiavi  .  Dopo  poco 
tempo  ,  per  virtù  de'  Normanni ,  fu  restituita  a'  Cri- 
stiani ,  e  di  mano  in  mano  governata  da' Francesi. 
I  cpuali  essendo  poi  stati  ammazzali  ,  venne  sotto 
l'Imperio  de' Re  Aragonesi,  a' quali  ella  ancor  og- 
gi obbedisce.  Tenendone  adunque  costoro  l'Imperio, 
fu  donata  alla  Regina  dal  Re  Alfonso  insieme  con 
Leon  tino  ,  Arsirà  ,  Meneo  ,  Vizjino  ,  e  Fraucavilla  . 
E  per  fino  all'  anno  MDXYI.  è  Stata  governata  da'  Ret- 
tori mandativi  dalie  Regine.  Ma  sollevandosi  i  Si- 
ciliani dopo  la  morte  del  Re  Ferdinando  Cattolico  , 
anch'  ella  si  sollevò  ,  e  venne  in  compagnia  della 
congiura  con  Almerico  Cenlello  Spagnolo  ,  il  quale 
v'era  governatore  per  nome  della  Regina  :  ma  es- 
sendo poi  cessati  i  tumulti  ,  ritornò  un'  altra  volta 
sotto  il  governo  de' Re,  il  clic  fu  l'anno  moxxxvii. 
Fila  adunque  è  adesso  posta  in  quel  luogo  ,  come  ho 
detto  ,  dove  anticamente  era  la  prima  parte  detti* 
Ortigia  ,  ed  essendo  tutta  la  terra  ridotta  in  isola, 
e  cinta  del  mare  ,  non  ha  altro  che  una  porta  ver- 
so risono,  che  guarda  a  scUenlriouc  ,  dove  è  un 
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ponte  d*  onde  sì  passa  .  Tra  questi  stretti  al  mio 
tempo  sono  siale  fotte  due  rocche  fortissime  ,  le 
quali  non  si  possono  combattere ,  se  non  con  gran- 
dissima diflìcultà,  e  dalla  banda  dove  sono  ì  porti, 
vi  sono  medesimamente  le  fortezze  a  ce  om  moda  te  in 
luoghi  opportuni ,  e  molto  ben  muniti  .  Lo  stret- 
to ìtoi  di  terra ,  che  distendendosi  in  mare ,  piglia 
la  forma  d'un'  isola,  ha  nel  fine  ,  o  nella  punta  la 
fortezza  Maniaci  ,  e  dalla  parte  scoperta  è  bagnata 
dal  mare  Jonio ,  ed  e  forte  per  cagion  di  molti  sco- 
gli, che  giacciono  presso  alla  spiaggia  ,  dove  essen- 
do al  mio  tempo  rovinate  per  vecchiezza  le  mura 
presso  alla  Chiesa  dello  Spirito  Santo  ,  si  trnvarono 
molte  medaglie  di  bronzo  ,  e  d'argento  lavorate  da 
buon  maestro,  le  quali  avevan  da  una  parte  la  te- 
sta dì  Girolamo  Tiranno  de'  Siracusani ,  e  dall'altra 
certe  lettere  greche  ,  per  le  quali  si  conosceva  ,  che 
questo  Girolamo  era  stato  1'  ultimo  autor  di  quell*  o- 
pera  .  £  bench*  ella  si  possa  paragonar  oggi  e  di 
bellezza  ,  e  di  commodità  di  porto  ,  e  di  fortezza 
i  on  qual  ■si  voglia  altra  città  ben  intesa  ,  e  ben  si- 
luata  ,  e  eh'  ella  sia  una  sicurissima  fortezza  di  tutta 
.Sicilia;  nondimeno  ella  è  priva  dì  cittadini,  e  d'ab- 
bitatori  .  Con  tutto  questo,  ella  va  consolando  que- 
sta sua  presente  miseria  con  la  memoria  di  tanti  ra- 
rissimi uomini  ,  che  anticamente  uscirono  di  lei,  pe- 
rochè  ella  mostra  monimenli  ,  e  memorie  bellissime 
«Iella  sua  antica  gloria,  e  valore  ,  peich*  ella  fu  già 
i  Alarissima  non  meno  di  ricchezze  ,  che  d'armi,  e 
d'Imperi,  e  come  afferma  Cicerone  nel  quarto  delle 
tuscolane  ,  produsse  al  mondo  uomini  letterarissimi 
in  tutte  le  faciliti  ,  ed  in  tutte  le  scienzie  ;  i  quali 
le  diedero  grandissimo  ornamento  ,  e  splendore  . 
Teocrito  primieramente ,  nacque  in  Siracusa  ,  il 


caii  padre  fu  chiamato  Protagora  ,  clié  per  cognome 
era  detto  Suneclnde  ,  e  sua  madre  ebbe  nome  Fi  li- 
na ,  e  come  racconta  Teramano ,  fu  chiamato  Mo- 
sco .  Fiori  al  tempo  di  Tolomeo  Lagi ,  fu  poeta  leg- 
giadrissiuio  ,  in  cose  pastorali  ,  e  scrìsse  i  suoi  poe- 
mi in  lingua  dorica  ,  e  gli  divise  in  edigli  ,  il  cui  mo- 
do di  scrivere  è  tutto  pastorale  ,  e  si  trovano  di  lui 
oggi  ventiquattro  egloghe  greche  ,  tradotte  in  lati- 
no ,  secondo  che  dice  Snida.  Costui  ,  per  quanto  ne 
dice  Ovidio  ,  nel  suo  Ibin  ,  fu  appicato  per  la  gola, 
per  avere  straparlato  del  Re  . 

filolao  figliuolo  di  Crotoniata  ,  fu  anch'  egli  Si- 
racusano ,  e  seguitò  la  setta  pitagorica  ,  fu  al  tem- 
po di  Platone,  e  scrisse  a  Bione,  che  gli  comperasse 
i  libri  pitagorici  ,  ed  essendo  venuto  Platone  in  Si- 
cilia ,  compero  da'  parenti  dì  Filolao  un  libro  com- 
posto da  lui  ,  e  lo  pagò  quaranta  mine  d'  flrgento 
alessandrine  ,  e  di  questo  ne  fa  fede  Laerzio  per  au- 
torità d'  Ermippo  . 

Filemone  Siracusano  ,  fiorì  al  tempo  d'  Alessandro 
Magno  ,  fu  poeta  comico  ,  e  compose  tante  come- 
die  ,  quanti  anni  egli  aveva  ,  di  maniera  che  il  nu- 
mero delle  comedie  corrispondeva  al  numero  degli 
anni  .  Visse  novant'  anni  ,  e  compose  novanta  come- 
die  ,  e  la  sua  morte  fu  causata  da  una  gran  forza 
di  ridere  . 

FiLEM»p.ts  Secondo  ,  anch'  egli  fu  Siracusano  ,  e 
poeta  comico  ,  siccome  all'erma  Suida  .  Costui  visse 
più  di  cent'  anni  senza  perder  mai  virtù  di  sentimen- 
to alcuno  .  Egli  sognò  una  notte  di  vedersi  uscir  di 
casa  nove  fanciulle,  e  domandandole  egli  insogno, 
perdi'  elle  si  partissero  ,  risposero  ,  e'  non  ci  è  le- 
cito di  star  più  in  questa  casa  ;  e  destatosi ,  e  nar- 
rato questo  sogno  al  figliuolo  ,  morì  di  quivi  a  po- 
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co  ,  II  cui  figlinolo  fu  chiamato  aneli' egli  Filemone, 
e  compose  comedie ,  ma  si  morì  ,  avendone  compo- 
ste solamente  quattro  . 

sor no ne  ,  olie  fu  al  tempo  d'  Euripide  ,  fu  anch' 
r^li  Siracusano  ,  e  poeta  comico  .  Costui  accouùno- 
dò  gl'  istrioni ,  così  uomini  come  donne ,  scrisse  le 
sue  composizioni  in  lingua  dorica  ,  le  quali  essendo 
ielle  da  Platone  ,  si  dice  ,  clic  per  la  dolcezza  eh' 
fi  gustava  nel  leggerli  s'  addormente)  . 

co  race  ,  che  fu  uno  de'  primi  inventori  dell'  arte 
oratoria  ,  come  afferma  Aristotele ,  fu  aneli'  egli  Si- 
racusano ;  costui  fu  de'  primi  a  persuadere  a'  citta- 
dini ,  che  cacciati  i  Tiranni ,  cominciassero  a  vivere 
sotto  il  governo  libero  ,  e  lo  si  conservassero  :  On- 
de i  Siracusani  conoscendo  il  suo  ingegno  ,  gli  die- 
dero i  lor  figliuoli  ,  perchè  gli  ammaestrasse  in  let- 
tere ,  ed  in  costumi.  Egli  chiamò  la  prima  parte  del- 
l' orazione  esordio  ,  la  seconda  agona  ,  e  la  terza 
epilogo  :  e  dopo  la  morte  di  Jeron  maggiore,  co- 
dimelo a  legger  1'  arte  oratoria  pubblicamente  . 

ctesia,  benché  da  molti  sia  chiamato  Tisia,  ora- 
1  : >re  eccellentissimo,  e  discepolo  di  Coraee  ,  fu  Sira- 
cusano *  Aggiunse  all'  orazione  arte,  e  precetti ,  co- 
llie afferma  Cicerone  nella  sua  retlorica  .  Costui  es- 
M-ndo  giovanetto,  promesse  al  suo  maestro  doppia 
mercede,  con  questo  patto  però,  eh'  ei  fussc  obbli- 
gato a  pagargliela  quando  egli  avesse  imparalo  Leu 
1'  arte.  Essendo  poi  venuto  hi  perfezione  ,  e  ricu- 
>  nido  di  pagar  la  mercede  ,  fu  chiamalo  da  Coraee 
iii  sìudicio.  Ma  presentatisi  al  magistrato  ,  Tisia  do- 
ii  landò  Coraee  suo  maestro  ,  qual  russe  il  line  della 
retorica  ,  a  cui  il  maestro  rispose,  il  persuadere  . 
Dr  su  adunque  rispose  Tisia  ,  se  io  persuado  a' Giu- 
dici, che  io  non  ti  son  debitore  ,  io  nou  ti  pagherò, 


perchè  io  non  avrò  imparato  l>en  1*  ai  te .  Ma  Cora» 
ce  ribatti  il  dilemma  centra  il  discepolo  ,  c  disse  ; 
ami  su  tu  gli  persuadi,  ini  pagherai,  perche  tu  sai 
1'  arte,  e  'I  line  d'essa;  e  uii  pagherai  astretto  dal 
patto  ,  e  se  tu  non  lo  persuaderai  loro  ,  mi  paghe- 
rai in  ogni  modo  ,  condannato  dalla  sentenza  de'  giu- 
dici.  Onde  Ì  giudici  ,  avendo  considerato  1'  astuzia 
del  giovane  ,  e  la  savia  risposta  del  maestro,  disse- 
ro con  maraviglia,  che  il  discepolo  era  degno  del 
maestro  ,  e  '1  maestro  d'  un  lauto  discepolo  .  Il 
chi;  secondo  molti  non  fu  detto  da'  giudici  ,  ma 
da'  circostanti  ,  benché  dichino  ,  che  i  giudici  sog- 
giunsero ,  che  d'  un  cattivo  corvo,  era  nato  un  cat- 
tivo uovo,  alludendo  ul  nome  di  Corace.  TJ-ia  sì 
latta  L> min  è  narrata  da  Aulo  Gellio  nelle  sue  not- 
ti Ateniesi ,  nel  vi.  libro  ,  al  capitolo  x. 

oio.\E  Siracusano  ,  anch'  egli  scrisse  molte  cose  del- 
l' arte  oratoria  ,  siccome  dice  Laerzio  . 

so  pane  Siracusano,  poeta  tragico,  fiori  al  tempo 
di  Filippo  Macedone,  e  d'  Alessandro  Magno,  co- 
me scrive  Suida  .  Costui  fu  uno  de'  sette  poeti  tra- 
gici di  Grecia  ,  scrisse  sessantatre  tragedie  ,  poi 
mori  in  Siracusa  . 

epicakmo,  cli'è  differente  dal  Megarese ,  fu  figliuo- 
lo d'  Elotalo  ,  e  benché  fusse  da  Coo  ,  nondimeno 
e'  fece  la  maggior  parte  della  sua  vita  in  Siracusa. 
Dopo  la  sua  morte  gli  fu  fatta  la  statua  con  1'  in- 
scrizione ,  che  diceva  .  Epicarmo  superò  tanto  gli 
altri  uomini  dotti  ,  quanto  il  sole  supera  le  stelle . 

POTINO  fu  Siracusano,  e  poeta  comico  .  Costui  pre- 
se a  creare  i  figliuoli  di  Gelone  ,  a  cui  egli  era  molto 
familiare  ,  e  fu  il  primo  ,  che  cominciasse  a  portar 
la  toga  lunga  in  pubblico  ,  la  tjual  non  si  soleva  por- 
tur  dagli  antichi  se  non  in  scena  .  Ornò  anche  U 
Voi.  I.  18 


Digiiizefl  by  Google 


scena  di  corami  rossi,  tome  sui  ve  Suida  ,  e  di  co- 
stui scrive  assai  cose  Ateneo  nel  xiv.  lituo  . 

carmo  poeta ,  anch'  egli  fu  Siracusano  .  Costui  , 
siccome  scrive  Ateneo  nel  primo  libro  ,  sapeva  can- 
tar versi  all'  improviso  a  una  tavola  ,  sopra  tutti  i 
cibi ,  che  venivano  a  mensa , 

m esecrate  medico  ,  e  filosofo  ,  anche  fu  Siracu- 
sano .  Questo  medico  liberava  gli  uomini  con  mara- 
vigliosa  arte  dal  mai  della  pcrcussia  ,  o  vogliamo 
dir  ,  gocciola  come  scrive  Suida  .  Ond'  egli  per  que- 
sto ,  troppo  ambiziosamente  volle  esser  dilaniato 
Giove ,  e  scrìvendo  una  volta  al  Re  Agesilao  ,  co- 
mìncio cos'i  :  Menecrate  Giove  al  Re  Agesilao  sa- 
lute .  Ed  Agesilao  accortamente  uccellandolo  gli  ri- 
scrisse in  dietro  ,  e  disse  .  Il  Re  Agesilao  a  Mene- 
crate desidera  sanità,  e  di  questo  ne  fa  fede  Plu- 
tarco . 

makao)  Siracusano ,  è  citato  per  uomo  raro  da  Ari- 
stotele ne'  suoi  problemi  ,  il  qual  essendo  caduto  nel 
mal  maniaco,  cn'  è  gravissimo,  diventò  poi  che  fa 
guarito  sì  gran  poeta  (  il  che  non  era  avanti  )  che  tra- 
passò tutti  que'  dell'  età  sua  . 

fìlosseno  poeta  lirico  ,  fu  Siracusano  .  Costui  se- 
condo che  scrìve  Suida  ,  non  lodando  una  volta  una 
tragedia  composta  da  Dionisio  Tiranno  ,  ma  avendovi 
fatto  sopra  una  gran  censura  ,  e  segnati  i  luoghi  tas- 
sati con  una  virgula ,  fu  messo  da  lui  nelle  Latomie, 
A'  onde  fuggito  se  n*  andò  a  Taranto  ;  ina  essendo 
chiamato  da  Dionisio  con  lettere ,  non  gli  fece  mai 
altra  risposta  ,  che  replicar  parecchie  volte  questa  sfr 
la  sillaba  ,  ou  ,  ou  ,  ou  . 

Callimaco  nipote  d'  Eufrate  Siracusano  ,  nato  d' 
una  sua  figliuola-,  scrisse  dell'isola  in  verso  ,  e  com- 
pose d'  ogni  sorte  di  poemi ,  ed  al  tempo  di  l'ole- 


meo  Filadclfo  ,  si  trovavano  più  il'  ottocento  libri 
de'  suoi . 

mosco  grammatico  anche  fu  Siracusano  ,  e  disce- 
polo d'  Aristarco ,  e  scrisse  dopo  Teocrito  . 

iceta  filosofo  ,  fu  Siracusano  .  Costui  disse  ,  che 
ogni  cosa  si  faceva  d'  anno  Dia  ,  e  di  necessità  ,  ed 
ebbe  opinione,  che  la  terra  si  movesse  ,  secondo  il 
primo  mobile  ,  come  afferma  Laerzio  . 

antioco  istori  co ,  fu  aneli'  egli  dì  Siracusa,  come 
alferniano  Diodoro  ,  Cicerone  ,  e  Strabonc  ,  Dioni- 
sio ,  ed  altri  .  Fu  figliuolo  di  Senofane  .  Costui  co- 
me alleluia  Pausania  nel  x.  libro  ,  cominciò  la  sua 
istoria  da  Cocalo  Re  de'  Siracusani ,  e  venne  per  fi- 
no alla  morte  eli  Xerse  ,  Re  de'  Persi  ,  e  come  scri- 
ve Diodoro  nel  xii.  libro,  abbracciò  il  tempo  di  set- 
tecento anni  .  E  questa  istoria  non  m'  è  venuta  al- 
le mani  . 

filisto  medesimamente  istorico,  fu  Siracusano,  e 
propinquo  di  Dionisio  Tiranno  ,  come  scrivono  Dio- 
doro ,  Cicerone,  e  Plutarco.  Era  discepolo  di  E v fi- 
no poeta  elegiaco  ;  costui  (  come  dice  Suida  )  scris- 
se dodici  libri  delle  cose  di  Sicilia  ,  i  quali  io  ho 
mollo  desiderali  .  Compose  ancora  molti  libri  delle 
cose  degli  Egizj  ,  della  Libia  ,  e  della  Soria  .  Lodò 
audio  la  sepoltura  di  Dionisio ,  come  la  scena  d'  una 
tragedia  d'  un  Tiranno  ,  perchè  eli'  era  ornata  d* 
avorio  ,  di*  oro,  e  di  porfido,  e  se  ne  maravigliò, 
come  scrive  Plutarco  nella  vita  di  Pelopida  .  Costui 
dissuase  Dionisio  maggiore  da  lasciar  la  Tirannide, 
il  che  gli  era  persuaso  da  Platone  ,  e  dì  già  vi  s' 
eia  alquanto  inclinato,  siccome  scrive  Probo  .  Ed  es- 
sendo Dionisio  ile,  Filisto  fu  Capitano  della  rocca, 
siccome  scrìve  Plutarco  nella  vita  di  Dione;  ma  spar- 
gendosi fama  ,  eh'  egli  aveva  avuto  a  far  con  la  ina- 
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die  di  Dionisio ,  essendo  fatto  ribello  se  ne  venne 
in  Adria  ,  dove  stando  in  ozio  ,  compose  la  maggior 
parte  della  sua  istoria  .  E  mentre  che  visse  il  ile  , 
non  ritornò  mai  in  Siracusa  .  Ma  essendo  morto  ,  vi 
ritornò  al  tempo  di  Dionisio  minore  ,  dal  qua!  Fu  ri- 
cevuto a  grazia  ,  ed  a  compagnia  del  governo  dello 
.-lato.  Egli  era  molto  contrario  a  Platone,  il  quale 
era  allora  in  Siracusa  ,  perchè  Platone  era  nimica 
della  Tirannia  ,  e  costui  la  favoriva  .  Ma  essendo  as- 
sedialo Dionisio  minore  da  Dione,  Filisto  ,  che  gli 
con  duceva  soccorso  da  Japigia  ,  dando  nell'  armata 
de'  nemici,  s'  ammazzò  da  se  slesso  ,  come  scrìve 
Eforo  ,  benché  Timonide  compagno  di  Dione  ,  scri- 
vendo a  Speusippo  filosofo  ,  dica  eh'  egli  venne  vi- 
vo nelle  inani  de*  ni  mici  ,  e  che  fu  miseramente  am- 
mazzato ,  e  che  poi  clic  fu  vituperosa  mente  strascina- 
ta il  suo  corpo  per  Accadimi  ,  fu  in  ulliiuo  giltalo 
indie  Latomie  .  Il  clic  ancora  è  confermato  da  Plu- 
tarco ,  il  quale  in  questa  parte  segue  Timonide.  Kfc*. 
ro  loda  costui  grandemente,  ma  Quintiliano  scrisse 
di  lui  a  questa  foggia  .  Filisto  (  dice  egli  )  siccome 
lii  interior  di  Tucidide  ,  così  fu  alquanto  più  gio- 
condo . 

CALLI  A  {storico  ,  fu  anch'  egli  nativo  di  Siracusa  . 
Costui  Inscio  scritto  in  più  volumi  le  cose  fatle  dal 
lì.'  Agatocle,  la  cui  opera  io  non  ho  lei  lo  . 

Flavio  Vopisco  fu  Siracusano  .  Ei^li  scrisse  delle 
Terme  d*  Aureliano  ,  che  furono  edificale  da  luì  in 
Transleveri  per  servirsene  al  tempo  del  verno  ,  per- 
chè l'  acque  non  eran  quivi  d'  aria  fredda  . 

lls' a  grandissimo  Oratore  ,  fu  medesima  mente  di 
Siracusa,  e  molto  illustre  in  casa  sua,  e  di  lui  fau- 
no menzione  Trogo  ,  e  instino  nel  ni.  libro. 

axunoiio  illusolo,  nacque  iu  Siracusa  ,    Costui  per 


autorità  di  Laerzio  scrìsse  alcune  cose  dell'  arte  mi- 
litare . 

ahchetimo  medesima men te  f»  Siracusana',  il  (pia- 
le per  professione  fu  filosofo,  ed  isterico  ,  come  scri- 
ve Laerzio  ,  e  scrisse  garbatamente  il  combattimen- 
to ,  clic  fu  Ira  i  sette  sapienti  ,  e  Cisselo  Tiranno 
di  Corinto  . 

Ma  dopo  tutti  costoro  ne  venne  I'  eccellentissimo 
Archimede  Siracusano,  il  quale  fu  in  tulle  te  rosi; 
tanto  miracoloso  ,  die  piuttosto  ce  ne  possiamo  ma- 
ravigliare ,  elie  imitarlo  .  Costiti  fu  parente  di  Jcron 
minore  Tiranno ,  come  scrive  Plutarco  nella  vita  di 
Marcello,  e  fu  discepolo  di  Conoiie  .Samio  ,  eccellen- 
tissimo matematico  t  come  ne  fan  fede  con  Probo 
molti  altri  scrittori  -  Il  quale  superò  di  tanto  gran 
lunga  il  suo  maestro  ,   che  Livio  lo  chiamò  unico 
riguardatole  delle  stelle  ,  e  del  cielo  .  E  Cicerone 
lo  chiamò  uno  Dio  terreno,  ed  un  uomo  dotato  d'in- 
gegno divino  .  Costui  fece  in  una  sfera  il  molo  del 
sole  c  della  luna,  e  degl'i  altri  cinque  pianeti ,  e  fe- 
ce una  sfera  di  vetro ,  nella  quale  si  vedevano  i  mo- 
ti contrarf  de' circoli  ;  e  Cicerone  all'erma  con  tra  1*  o- 
piiiione  di  Lacrtio  ,  eli'  ella  era  fabbricata  ,  e  falla 
con  artifìcio  meccanico  ,  e  tutti  noi  ,  che  siamo  ve- 
nuti dopo  ,  lo  rimiriamo  come  inventore  di  tutte  le 
belle  macchine,  e  tormenti  da  guerra.  Questo  me- 
desimo con    grandissima  facilità  disfaceva  in  un  su- 
bito lutti  i  tormenti,  e  tutte  le  macchine,  elici  ni- 
rnii  i  facevano  con  grande  spesa  ,  e  fatica  ,  siccome 
after  ma  Ateneo  ,  e  Livio.  Ma  tra  molle  sue  opere, 
queste  sono  le  più  mirabili  che  noi   abbiamo  a  inc- 
ili ori  a  .  T rabboccando  il  Nilo  ,  e  con  la  sua  inonda- 
zione grande,  portando  molto  fango  nelle  possessio- 
ni, e  campi  vicini,  di  maniera  eh' egli  annegava  Kit* 
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ti  gli  Egizj  ,  come  narra  Diodora  nel  primo  litro, 
chiamarono  Archimede  »  che  riparasse  a  questi  incon- 
venienti del  liiimc  .  A'  quali  egli  fabbrico  ima  mac- 
china ,  chiamata  chiocciola  dalla  l'orma  ,  e  figura 
ch'ella  aveva,  con  la  quale  eglino  agevolmente  ca- 
vavano tutto  il  fango  che  volevano  ,  quando  il  Bu- 
ine ingrossava.  Gli  Spagnoli  poi,  che  attendono  al- 
le minere,  presero  questa  foggia  d'inslrumento,  col 
quale  gittnvan  di  sopra  tutta  V  acqua,  che  trovavano 
ne'  fiumi  sotterranei  ,  e  gli  seccavano  con  grandissi- 
ma facilità  c  diligenza  .  Costui  scrisse  a  Jerone  non 
so  che  volle  ,  e  si  vantava  in  quelle  lettere  di  leva- 
re ,  e  muovere  ogni  gran  peso  ,  e  portarlo  da  luo- 
go a  luogo  agevolmente,  se  Lene  e'fusse  grave  co- 
me un  altro  globbo  della  terra  ,  e  di  questo  n'è  auto- 
re Plutarco  nella  vita  di  Marcello  .  E  bramando  Je- 
rone di  veder  questa  prova  ,  Archimede  comperò  una 
nave  grande  da  carico ,  di  quelle  del  He  ,  e  la  fece 
caricare  secondo  eh'  era  il  costume  di  caricarla  .  E 
benché  molte  persone  si  l'ussero  sforzate  di  muover- 
la da  prima  ,  e  a  gran  pena  1'  avessero'  mossa  ,  e 
non  senza  gran  sudore,  egli  stando  da  lontano,  la 
mosse  facilissimamente  ,  e  senza  durarvi  una  fatica 
al  moudo  ,  adoperando  solamente  le  mani ,  ed  anda- 
va di  maniera,  eh' cì  pareva  ch'ella  andasse  per  un 
tranquillo  mare  a  vcnlo  ,  e  si  credeva  eh'  ei  fasse 
per  prender  col  suo  ingegno  tutto  il  mondo  tanto 
era  industrioso,  e  sottile  inventore  di  bellissime  mac- 
chine ,  ed  arlificj  .  Stupitosi  Jerone  di  questa  cosa  , 
e  conosciuta  la  possanza  della  sua  arie,  lo  pregò  che 
gli  facesse  instrumenti  da  guerra ,  per  difendersi  ,  e 
per  offendere  il  nimico  ,  i  quali  avendo  fatti  con  ma- 
ravigliosa  prestezza  ed  artifìcio  ,  non  furono  adope- 
rati per  fin  che  Sirucusa  con  fu  assediata  da  Marco 


'Marcello  ,  il  quale  ebbe  a  confessare  ,  che  Archime- 
de solo  ,  ora  il  di  tensore  di  Siracusa ,  perocché  egli 
a  quel  tempo  era  ancor  vivo  .  Lucio  Pollioiic  scrive 
(  il  che  è  anche  approvato  da  Vitruvio  ,  nel  ix.  li- 
bro )  che  Archimede  fu  inventore  di  questa  cosa, 
che  si  dirà  adesso  .  Jerone  minore  Re  di  Siracusa  , 
essendo  fallo  volo  di  mettere  una  corona  d*  ano  in 
un  certo  Tempio  ,  diede  1'  oro  a  un'  orefice  perchè 
la  facesse  .  Ma  egli  con  tanta  gran  maestria  mise  V 
argento  sotto  all'  oro,  eh'  ella  pareva  veramente  tut- 
ta d'  oro.  Ma  avendo  il  Re  qualche  sospetto  di  que- 
sto ,  per  averlo  udito  dir  dalle  spie  ,  e  non  potendo 
da  per  se  stesso  conoscere  ii  furto  ,  pregò  Archime- 
de ,  che  volesse  scoprire  la  malignità  dell*  orefice  , 
e  convìncerlo  .  Orni  egli  pigliando  tal  carico  sopra 
di  se ,  venne  a  caso  nei  bagno ,  e  disceso  in  su  lo 
scaglione  ,  avvertì  ,  che  tant'  acqua  era  traboccata 
fuori  ,  quanta  era  quella  parte  del  suo  corpo,  eh' 
egli  avrà  messa  nel  bagno  .  Il  che  avendo  fallo  più. 
volte  ,  disse  che  avea  trovalo  il  modo  di  ritrovar  la 
fraude  dell'  orafo .  Allora  egli  prese  due  pezzi  ,  un 
d'  oro  ,  e  un  d*  argento  massiccio ,  eh' erano  del  me- 
desimo peso  eh'  era  la  corona  ,  benché  fossero  d' ine- 
guale grandezza  ,  come  voleva  il  dovere  ,  c  la  ragio- 
ne ,  essendo  più  grave  L*  oro  dell'  argento  ,  per  es- 
servi dentro  più  parti  terree ,  come  dice  Aristotele 
nel  iv.  del  Cielo  .  Avendo  fallo  questo  ,  egli  prese 
un  gran  vaso ,  e  V  empiè  d'  acqua  fino  all'  orlo  , 
dentro  al  quale  ei  pose  quel  pezzo  d*  argento,  on- 
d'  egli  usci  tant'  acqua  oVl  vaso,  quanta  era  quella 
massa  d'  argento  ,  che  v'  era  stata  messa  dentro  . 
Avendone  poi  cavato  1'  argento,  riempie  il  vaso  d* 
acqua  un'  altra  volta  fino  all'  orlo  ,  e  la  misurò,  e 
trovò  che  tanta  n,'  era  uscita ,  quanta  ve  n'  aveva  ri* 
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messa  .  Avendo  folta  questa  esperienza  ,  pose  poi  la 
massa  d'  oro  nel  vaso  pie»  d*  acqua  ,  ma  se  ne  ver- 
sò lauto  meno  ,  ebe  non  se  n'  era  versato  prima  nel 
mettervi  quella  d'  argento  ,  quanto  era  minore  il  pez- 
20  dell'  oro  per  la  sua  gravità  che  quel  dell'  argen- 
to .  Avendo  poi  ripieno  un'  altra  volta  il  vaso  d'ac- 
qua ,  vi  messe  dentro  la  corona  ,  falsificata  dall'  ora- 
fo ,  e  trovò  efie  s'  era  versalo  molto  più  acqua  noi 
mettervi  la  corona,  che  nel  mettervi  la  massa  d' oro, 
e  cosi  ritrovò  il  furto  dell'  argento  mescolalo  con  1* 
oro,  con  questa  chiarissima,  ed  evideniissìma  ragio- 
ne ,  ed  esperienza  .  E'  sarchile  cosa  troppo  lunga  a 
narrar  tutte  le  cose  fatte  da  lui ,  e  forse  anche  su- 
perflua dovendo  ragionar  a'_  lor  luoghi  di  quelle,  in 
diversi  passi  di  questa  istoria  .  Ma  e'  si  dice,  rli' 
avendo  fatto  molte  belle  ed  ingegnose  tose  ,  pre- 
gò gli  amici  che  ponessero  sopra  la  sua  sepoltura 
una  sfera  ,  accompagnala  da  un  cilindro  ,  con  que- 
sta inscrizione  .  In  che  proporzione  trapassa  il  fir- 
mamento continente,  il  contenuto.  L'  opinione  de- 
gli uomini  intorno  alla  sua  morte  è  vana  appresso 
gli  scrittori  .  Alcuni  dicono,  che  poi  che  Siracusa 
fu  presa  ,  un  soldato  romano  lo  sopragiunse  ,  e  gli 
disse  ,  che  11'  andasse  con  seco  a  Marcello  ,  egli  eh'  era 
intento  a  far  certe  figure  matematiche  ,  non  gli  ri- 
spose cosa  alcuna  ,  ma  andava  dietro  al  suo  disegno 
per  finirle  :  Onde  il  temerario  ,  ed  inconsideralo  sol- 
dato ,  stimandosi  d'  esser  bell'aio  da  lui,  e  eh*  ei  uc- 
cellasse Marcello  ,  V  ammazzò.  Onde  Plinio  nel  vu. 
libro,  al  rapitolo  x\mii.  dice.  Grande  fu  la  stima 
che  fere  M.  Marcello  del  geometra  Archimede  ,  e 
dell'  arte  ilei  fabbricar  macchine,  poi  che  nell' espu- 
gnazione di  Siracusa  ,  egli  comandò  che  fussc  salva- 
ta la  vita  a  lui  solo  ;  il  che  sarebbe  seguito  ,  se  i* 
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imprudenza  e  temerità  d'  un  soldato  solo  ,  non  avesse 
ingannato  il  comandamento  del  capitano.  Altri  scri- 
vono ,  eh'  avend'  egli  Veduto  un  soldato  romano  , 
che  con  la  spada  ignuda  andava  per  ammazzarlo  ,  lo 
pregò,  clic  s*  indugiasse  tanto  ad  ucciderlo  ,  eli'  egli 
avesse  finito  certe  figure  ,  eh'  egli  avea  lasciate  im- 
perfette ,  e  che  il  soldato  non  gli  volendo  conceder 
la  grazia,  l'  uccise  .  Sono  alcuni  altri,  che  dicono, 
che  portami'  egli  al  palazzo  di  Marcello  certe  sfere  di 
rame  ,  e  certi  angoli  ,  ed  altri  matematici  instru- 
menti, co1  quali  egli  si  soleva  accommodare,  a  riguar- 
dar la  grandezza  del  sole  ,  s'  inconlrò  in  certi  sol- 
dati ,  i  quali  pensando  che  quel  lame  fusse  oro  ,  1" 
uccisero  .  Ma  Cicerone  ,  e  Livio  ail'ermano ,  eh'  es- 
sendo stala  espugnata  Siracusa  ,  egli  nell*  ardor  del- 
la espugnazione  ,  era  tanto  inlento  a  far  certe  figu- 
re nella  polvere,  eh'  egli  quasi  nonsenti  1*  espugna- 
zione della  città  ,  nh  la  morte,  che  gli  diede  un  sol- 
dato romano  ,  che.  Io  sopragiunsc  .  Scrìve  Livio  me- 
desimo ,  che  Marcello  ebbe  molto  per  male,  quan- 
d'  egli  intese  la  morte  d'  Archimede,  e  elicgli  die- 
de onorata  sepoltura,  e  che  ritrovati  i  suoi  parenti, 
e  consanguinei  ,  fu  loro  di  molto  giovamento  ,  e  d* 
onore  r  «ver  avuto  Archimede  per  parente  .  Kondi- 
meno  ,  c"  si  sa  di  certo  ,  che  fu  sepolto  fuor  della 
città  .  E  Cicerone  nelle  sue  tusculane ,  si  gloria  d' 
aver  ritrovato  il  suo  sepolcro  con  la  sfera,  e  col  ci- 
lindro ,  e  con  1'  epigramma  alle  porle  agrarie  ,  al- 
cuni anni  dopo  la  presa  dì  Siracusa  ,  insieme  col  suo 
nome  ,  le  cui  parole  son  queste,  lo  desterò  un  omic- 
ciuolo  della  medesima  città  ,  e  lo  leverò  dalla  pol- 
vere, e  dalla  verga  ,  il  qua!  fu  molti  anni  dopo  Dio- 
nisio ,  cioè  Archimede  ,  il  cui  sepolcro,  io  essendo 
quivi  Questore  >  ritrovai  ,  il  qua!  non  era  noto  a'  Sì- 


racusani ,  che  dicevano  >  clic  non  si  trovava  .  Perchè 
egli  era  coperto  da  pruni  ,  e  da  spine  ,  ed  io  aveva 
meco  certi  versi  senarj  ,  i  quali  sì  diceva ,  eh'  erano 
scrini  nel  suo  sepolcro  ,  e  dichiaravano  ,  clic  sopra 
la  sua  sepoltura  era  una  sfera  col  cilindro .  Ed  aveo- 
d'  io  scontralo  diligentemente  ogni  cosa  (  perchè  al- 
la porta  Segragiana  son  molte  sepolture  )  vidi  che 
fuori  delle  spine  usciva  una  colonnetta  ,  nella  quale 
era  la  figura  d'  una  sfera  ,  e  d'  un  cilindro  .  Allo- 
ra io  dissi  a  certi  de'  principali  de'  Siracusani  eh' 
erano  meco ,  eh'  io  in'  immaginava  d'  aver  trovato 
quel  sepolcro,  eh4  io  andava  cercando  .  Vi  furono 
mandati  alcuni  con  le  falci ,  e  levandone  le  spine  d' 
intorno  ,  ci  accostammo  alla  hasc  della  colonnétta  do- 
ve era  scritto  un'  epigramma  ,  ma  1'  ultime  parli  de' 
versi  eran  corrose,  e  consumate,  ed  a  gran  pena  v* 
erano  mezze  .  Cosi  una  nobilissima  città  della  Gre- 
cia ,  e  già  anche  dottissima,  non  avrebbe  saputo  tro- 
var la  sepoltura  d'  un  suo  cittadino  eccellentissimo  , 
se  un'  Arpinate  non  gli  1'  avesse  insegnata  .  Questo 
dice  Cicerone  .  Di  questa  sepoltura  oggi  non  pure 
non  ce  n'  è  vestigio  alcuno  ,  ma  nè  anche  si  sà  il 
luogo  ove  ella  fusse  .  Archimede  scrisse  molte  cose, 
ma  1'  opere  che  si  trovali  di  lui  ,  son  queste.  Della 
dimenzion  del  circolo  ,  della  sfera  ,  e  del  cilindro  , 
la  qual  opera  fece  tradurre  in  lingua  latina  Papa  Ni- 
colò Quinto  .  Delle  ligure  isoperimetre  ,  cosi  piane 
come  sode  ,  degli  specchi  che  fan  fuoco  ,  della  qua- 
dratura .  Le  parabole  ,  che  fu  opera  acutissima  ,  de' 
momenli  eguali  ,  o  vero  de'  pesi  giusti .  Giulio  fir- 
mico ,  parlando  di  lui  in  generale  ,  il  qual  ricercò 
la  sua  natività  ,  dice  a  questa  foggia .  Questa  sua  ge- 
nitura ,  lo  dimostra  inventore  eccellentissimo  d'  arte 
meccanica  ,  Quest'  è  colui ,  che  fabbricando  una  sf/e- 


ra,  ci  mostrò  in  essa  il  molo  ilei  cielo,  e  '1  corso 
delle  sfelle  ,  con  imi  timone  divina  .  Qttest'  è  il  Si- 
racusano Archimede  ,  il  quale  con  macelline  ,  e  col 
suo  ingegno ,  diede  molto  che  travagliare  agli  eser- 
citi Romani  .  Costui  fu  pianto  da  Marco  Marcello, 
quando  egli  entrò  trionfando  in  Roma  -,  e  quando  i 
soldati  empievon  l'  aria  d'  allegre  voci,  in  segno  di 
vittoria,  egli  andava  piangendo,  ed  acerbamente la- 
grhnando  il  morto  Archimede,  e  questo  lo  dice  Fil- 
mico .  Ebbe  la  città  di  Siracusa  ancora  molti  valen- 
ti lottatori  ,  tra'  quali  fti  Jeron  minore  ,  a  cui  Pin- 
daro dedicò  due  ode,  essendo  egli  stato  vincitore, 
lig damo  medesimamente  chiarissimo  per  la  gran 
fortezza  de'  nervi ,  e  delle  membra  ,  fu  Siracusano  , 
il  quale  nella  trentesima  Olimpiade  fu  il  primo  ,  che 
riportasse  la  corona  del  combattimento  Olimpico  Pan- 
crazio ,  le  cui  ossa  furon  trovate  esser  tutte  sode , 
e  senza  medolla  ,  e  Solino  dice  di  lui  ,  eh' egli  non 
sudò  mai,  e  non  ebbe  mai  sete  .  Il  corpo  di  costui 
fu  ritrovato  nelle  sepolture  ,  che  furon  trovate  sot- 
terra appresso  alle  Latomie,  il  quale  era  tanto  gran- 
de, c  di  si  monstrosa  statura  ,  che  Pausania  ebbe 
ardire   d'  agguagliarlo  al  corpo  d'Ercole  Tebano  . 

EtiEsiA  figliuolo  di  Sostrato  Siracusano  ,  e  da  la- 
to di  madre  Slìnfalìo,  perdi' ella  fu  da  Stintalo  cit- 
tà d'Arcadia,  e  nipote  di  Jano  (il  qual  essendo  fan- 
ciullo fu  nutrito  da"  serpenti  di  mele,  tolto  alle  pec- 
chie )  nacque  in  Siracusa  ,  e  poi  che  fu  fatto  gran- 
de ,  governò  quella  Repubblica,  dipoi  andatosene  al- 
l'aliar di  Pisa,  diventò  indovino  Olimpico .  Poi  d'in- 
torno alla  lxxxiv.  Olimpiade  ,  restando  vittorioso , 
trionfò  sopra  un  carro  tiralo  dalle  inule  ,  come  af- 
ferma Pindaro  nell'ode  sesta,  dell'ode  Olimpie. 
BVDOSBO  ,  che  nel  numero  di  tre   !u   il  secondo  ; 


figlinolo  d'Agatocle,  oltre  rlic  fu  porta  ,  vinse  an- 
cora tre  combattimenti  urbani  ,  e  cinque  lenaiti  ,  co- 
me scrive  Apollodoro  nelle  croniche  . 

Molli  sono  ancora  ^Siracusani,  die  sono  illustrisi 

per  non'alluugar  troppo  il"  mio  dire  .  Con  tutto  ciò^ 
io  non  posso  far  di  non  dire,  quanto  qticsta  città  sia 
stata  religiosa  ,  e  quant'  ornamento  e  grandezza  ella 
abbia  ricevuto  per  cagion  di  certi  Santi  .  Quanto  no- 
me ha  ella  acquistilo  per  camion  del  martirio  dì  S. 
Loria  ,  che  fu  martirizzata  per  confessar  la  fede  di 
Cristo  ?  Quanta  gloria  acquistò  ella  per  ragion  di 
Papa  Stefano  Terzo'/  il  quale  nacque  in  Siracusa, 
e  fu  figliuolo  d'  Qlibio  .  È  questo  Papa  per  la  puri- 
tà della  vita  ,  merilò  il  cognome  di  pietoso.  Ma  que- 
sta città  fu  anche  onorata  da  San  Pietro  Apostolo, 
perocché  avendovi  fatto  il  Vescovado,  vi  mandò  per 
Vescovo  San  Martino  Antiocheno  .  Dipoi  essendo 
stato  guasto  il  Vescovo  da'  Sara  ci  ni  ,  fu  fenduto  a 
questa  città  da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  .  Ma  li;i-.ti 
insin  qui  aver  detto  della  Città  di  Siracusa  ,  e  tor- 
niamo al  nostro  ordine.  Un  mezzo  miglio  dopo  Si- 
racusa ,  si  Irova  la  bocca  del  fiume  Anapo,  il  quale 
sbocca  nel  seno  del  porto  maggiore  .  Questo  fiume 
ha  il  suo  principio  sopra  il  caste!  di  Bu ssema  ,  eh' è 
moderno  quasi  un  miglio  da  un  fonte  chiamato  og- 
gi Bufano  ,  e  nel  correre  passa  da  man  sinistra  per 
Bussema ,  e  da  destra  per  Palazzuolo ,  e  si  lascia  da 
man  sinistra  il  eastel  di  Ferula  ,  di  nome  moderno  , 
e  '1  borgo  di  Cassaio  ,  per  le  fonti  de'  quali  egli  cre- 
sce ,  e  riceve  il  nome  di  Magno,  e  di  Ferula,  e  so- 
pra le  sue  rive  quasi  per  quattro  miglia  è  pieno  d* 
Platani  ,  in  cui  sotto  il  Castel  d*  Erbeso  ,  oggi  detto 
PantsLìca,  eh' È  abbandonato  r  entra.  ÌL  fiume  Uniti- 


gliara  ,  e  poco  poi  sotto  il  Castel  oli  Sonino  ,  ap- 
presso alla  Chiesa  della  ]N  iniziata,  si  mescola  col liu- 
Die  Sortiao,  che  uasce  dal  l'ou Ltt  Guciuao,  oove  la- 
Scialo  il  primo  nome  ,  riceve  il  nome  di  Sortiao  .  Di- 
poi passando  pel  territorio  di  Siracusa  ,  due  miglia 
prima  eh'  egli  shocchi  nel  porto  grande  ,  riceve  in 
se  i  fonti  Ciani  ,  che  sou  gl'alidissimi  ,  detti  oggi 
Pisaia  ,  c  Pisniotln  ,  come  ne  fa  lede  V  esperienza 
ìa tessa  ,  e  coinè  lo  mostra  Ovidio  nel  libro  del  l'un- 
to ,  dove  dice  che  il  Inane  Anapo  ,  riceve  1'  acque 
Ciane .  E  veramente  che  da  man  destra  del  liunie 
Anapo  sur» ouo  in  ([nel  luogo  due  fonti ,  una  mag- 
giora, e  1  altra  minore,  che  son  poco  lontane  T  una 
dall'  altra  ,  e  la  maggior  si  chiama  Pisina  ,  e  la  mi- 
nore Pìsmotta  ,  o  vero  Pisola  di  Cirino  .  La  Conte 
maggiore  nel  correre,  riceve  da  man  destra  la  mi- 
nore ,  e  cos'i  cresciuta  dopo  pieciol  corso  ,  entra  nel 
fiume  Anapo  .  La  fonte  Ciane  adunque  ,  ch'appresso 
gli  antichi  era  molto  famosa  ,  si  dice  oggi  Pìsma 
Cerini  ,  e  Pismotta  ,  e  la  sua  acqua  è  tanto  profon- 
da ,  che  gli  uomini  non  posson  trovarne  il  l'ondo 
con  qnal  si  voglia  lungo  scandaglio  .  Citine,  eh'  è  lim- 
iti di  Siracusa  (dice  Plinio)  cresce  al  crescer  della 
luna ,  e  scema  allo  scemar  della  lima  ,  il  che  io  ho 
veduto  per  esperienzu  .  Questa  fonte  ebbe  il  uomo 
da  Ciane  JSinfa  ,  figliuola  ili  Cianippo  ,  il  quid  le  fu  po- 
sto dagli  antichi  ,  di  cui  Plutarco  ne'  suoi  paralleli, 
racconta  questa  istoria  .  Avendo  Cianippo  Siracusano 
dispiegatalo  di  fare  i  sacrine  j  di  Bacco  ,  per  ven- 
detta della  dispregiala  divinila,  egli  cadde  in  tanta 
ini  briache  zza ,  che  incontrandosi,  di  nelle  nella  sua 
figliuola  Ciane,  la  violò,  ancor  ch'ella  lucesse  mol- 
ta resistenza  ,  Ma  mentre  che  il  padre  la  sforzava  , 
ella  gli  cavò  1'  anello  di  dito  ,  e  lo  diede  a  salvare 


noti 

re  alla  sua  nutrice ,  acciò  clie  ella  se  ne  potesse  ser- 
vire per  testimoni»  ,  ed  ancora  per  vendetta  dello 
stupro  .  En t l'andò  poi  la  pestilenza  in  Siracusa  pcs 
«ragion  di  questo  peccato  ,  andando  la  città  per  con- 
siglio all'  oracol  d'  Apolline  ,  egli  rispose  che  se  si 
sacrili  cava  il  malfattore  agli  Diì  liberatori,  subilo  ces- 
serebbe la  pestilenza  .  Ma  non  sapendo  i  Siracusani 
ciò  che  si  volesse  dir  questo ,  Ciane  eh'  era  consape- 
vole della  cosa  ,  pigliando  il  padre  pe'  capelli  1*  uc- 
cise, c  poi  gettandosi  sopra  di  lui  si  lece  ammazza- 
re per  «ver  acconsentilo  al  padre  ,  ancor  che  forza- 
t  nolente  .  Essendo  morta  Ciane  ,  per  aver  ella  con- 
servato e  liberalo  la  patria  dalla  peste  ,  colla  morte 
del  padre  e  sua  ,  i  Siracusani  deliberarono  non  so- 
lo di  farle  i  divini  onori  ,  ma  diedero  a  questa  fon- 
ie ,  ove  era  stato  fallo  lo  stupro,  il  suo  nome .  Dio- 
doro Siculo  nel  sesto  libro  scrive  ,  che  questa  fonte 
fu  già  dedicata  a  Proscrpina  ,  perchè  Plutone  insieme 
■•on  ella  ,  poiché  1*  ebbe  rapita  ,  entrato  nella  spe- 
lonCa,  ch'è  posta  a  tramontana,  penetrò  finalmente 
insili  qui,  e  per  la  buca  della  fonte  eh'  egli  stesso 
s'  aveva  l'alta  ,  se  n'andò  all'inferno  .  La  qual  favo- 
la con  molla  religione  fu  presa  dagli  antichi  per  ve- 
la istoria,  e  per  fino  a' tempi  di  Cicerone  duravano 
quelle  cerimonie  ,  e  quei  sacrificj  e  giorni  di  feste  , 
celebrati  in  onor  di  Proserpina  con  molta  frequenza 
di  popolo  .  Ercole  medesimamente,  poiché  egli  ebbe 
cercalo  la  Sicilia  ,  essendo  arrivalo  a  questo  luogo  , 
e  I  avendo  inteso  quel  ,  che  gli  abitatori  del  paese 
dicevano  del  furto  di  Proserpina  ,  fece  a  lei  ,  ed  agli 
altri  Dii  antichi  ■  sacrificj  ,  e  giltò  nella  fonie  cer- 
ti tori  ,  ed  allre  piccole  vittime  .  Le  quali  cerimo- 
nie furon  pui  osservate  ,  e  seguite  da'  Siracusani  , 
come  afferma  Diodoro  nel  sesto  libro  ,  e  vestivano 
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il  fiume  Anapo  a  guisa  d'  uomo  ,  e  Ciane  fonte  ad 
liso  di  diurna  ,  e  cosi  gli  %  en era v uno  ,  come  nana 
hliano  nel  secondo  libro  della  sua  varia  istoria  .  11 
fiume  Anapo  dulia  sua  funte  ,  per  alquante  miglia 
di  via  è  d'  incredibile  amenità  .  Perocché  avendo  lun- 
go le  sue  rive  pioppi ,  e  salci ,  e  1'  acque  chiarissi- 
me ,  corre  con  ruaravigliosa  piacevolezza  e  diletto  , 
ricoperto  ila  quelle  verdi  fiondi  .  Produce  molto  pe- 
sce, e  puovvisi  andare  in  barca  tutto  il  tempo  dell' 
anno  .  Dopo  il  fiume  Anapo  un  mìglio  segue  uu 
monticello  di  terra  ,  o  vero  tumulo  ,  chiamato  da 
Diodoro  nel  decimoterzo  libro  Policna  ,  cioè  ciità 
piccola  ,  dove  gli  Ateniesi  ,  ed  i  Romani  soleva»  fa- 
re i  loro  alloggiamenti  ,  come  in  luogo  nattualmen- 
te  furie ,  e  molto  accommodalo  (li  silo  a  questo  pro- 
posilo .  Quivi  era  il  Tempio  di  Giove  Olimpio  mol- 
to famoso  ,  e  *1  castello  Olimpico  ,  secondo  Tucidi- 
de ,  Diodoro  ,  e  Livio  ,  dove  oltre  agli  altri  orna- 
menti ,  era  la  statua  di  Giove  celebratissima  e  reli- 
giosissima ,  la  quale  era  vestita  da  Jeroue  He  di  Si- 
racusa d'  un  vestimento  d'  oro  di  gran  valuta  ,  il 
qual  gli  era  stato  donato  da  Scipione  ,  che  l'  aveva 
tolto  a*  Cartaginesi ,  il  qnal  vestimento  fa  poi  levato 
a  quella  statua  da  Dionisio  Tiranno ,  e  messogline 
uno  di  panno  lano  con  dire  ,  che  Ojuel  vestimento  d' 
oro  di  state  era  troppo  grave,  e  di  verno  era  fred- 
do, ma  un  vestimento  di  lana  era  buono,  ed  ac- 
com  modalo  per  1'  una  stagione,  e  per  V  altra,  di 
che  fa  fede  Valerio  Massimo  nel  capitolo  del  dispre- 
gio della  religione  .  Questo  Tempio  è  oggi  rovinato , 
e  si  vedono  di  lui  solamente  certe  colonne  ritte  ,  e 
certe  distese  iti  terra  ,  e  non  altro  ,  ed  il  castello  è 
rovinato  affatto  ,  siccome  si  può  conoscere  a  certe  pic- 
colissime roving.  Vicino  al  Tempio  Olimpico,  ed  anche 


Oigitized  bjr  Google 


presso  alla  fonie  Ciane  ,  era  il  picciolo  castello  d'  Acar- 
nania  ,  secondo  che  dice  Cicerone  con  tra  Verre  ,  di 
cui  si  vedono  iilcune  reliquie  (  siccome  si  crede  )  in 
quel  luogo  ,  clie  oggi  sì  chiama  Carfano  .  Due  mi- 
glia dopo  il  fiume  Auapo,  segue  il  promontorio  Plcm- 
uùrio,  andando  lungo  la  riviera  del  porlo  maggiore  , 
il  qual  dirizzandosi  verso  levante  ,  come  egli  piega 
terso  settentrione,  ris  triglie  le  bocche  del  porto  mag- 
giore ,  e  perchè  egli  è  quivi  molto  fondo  ,  ed  ondo- 
so ,  e  fa  spesso  fortuna  ,  però  egli  ragionevolmente 
ebbe  dagli  antichi  il  nome  di  Plemmirio  benché  og- 
gi si  chiami  Massa  olivicra  .  Quivi  anticamente  era 
un  castello  del  medesimo  nome  secondo  Tucidide, 
il  qual  fu  tolto  agli  Ateniesi  da  Gilippo  Corintio  con 
uh  bellissimo  stratagemma,  come  scrive  Plutarco  nel- 
la vita  di  Nicia  ,  di  cui  non  si  vede  oggi  vestigio  al- 
cuno .  Succede  a  questo  il  promontorio  Lungo  secondo 
Tolomeo,  detto  oggi  Lognina,  dove  è  un  rifugio 
ili  piccoli  legni ,  il  qual  è  fatto  da  uno  scoglio  del 
medesimo  nome,  eh'  è  lontano  dal  Udo  quasi  un  mi- 
glio .  Dopo  questo  sei  miglia  segue  la  bocca  del 
fiume  Cacipari  ,  chiamato  oggi  con  voce  salaci  uà  Ja- 
Midi  ,  dove  Ira  terra  un  miglio,  è  posta  una  fortez- 
za del  medesimo  nome ,  edificata  in  su  la  riva  del 
lìume  ,  dove  si  vedono  ancora  certi  aquedotti  gran- 
di,  per  via  de' quali  si  couducevano  1' acque  dì  que- 
sto fiume  nel  paese  di  Cerale  ,  eh'  è  sotto  a  questi 
colli  .  Questo  fiume  Caciparì  nasce  presso  a  Palaz- 
zolo  da  una  fonte  ,  che  si  chiama  Bauli  ,  d'  onde 
correndo,  riceve  in  se  l'acque  della  fonte  d'  Amillu, 
d'  Arco  ,  di  Baiduno  ,  c  di  Bella  ,  e  cos'i  cresciuto  , 
piglia  il  nome  di  Manghisi ,  e  passando  poi  per  mia 
grandissima  valle,  chiamata  oggi  Cava  grande  T  cre- 
ai e  per  camion  di  molte  fonti  ,   che  sono  in.  delta 
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valle  ,  delle  quali  alcune  sono  atterrale  ,  ma  antica- 
mente per  vìa  d'  acquedotti ,  si  tiravano  le  loro  acque 
nel  paese  di  Siracusa  ,  e  di  questi  acquedotti  si  vedo- 
no ancor -oggi  molte  vestigia  .  Cosi  correndo  bagna 
da  man  destra  la  fortezza  di  Jasibili ,  posta  tra  quel- 
le rupi  ,  di  eui  usurpandosi  il  nome  ,  dopo  il  corso 
d'un  miglio,  shocca  finalmente  in  mare.  Segue  poi 
la  bocca  del  fiume  Erineo  ,  secondo  Tucidide  nel  set- 
timo libro,  Orino  secondo  Tolomeo  ,  ed  oggi  si  di- 
ce Miranda  ,  il  qual  nasce  ne' colli  vicini  quasi  quat- 
tro miglia  lontani  dal  man*.  .  Sopra  questi  colli  ,  in 
luogo  molto  aspro  c  sassoso  ,  è  posto  U  caste!  d' Avu- 
ta ,  eli'  è  moderno  di  fabbrica  ,  e  dì  nome  ,  poi  se- 
gue la  foce  del  Come  Assinari  secondo  Tucidide  nel 
settimo,  e  Plutarco  nella  città  di  Nicia  ,  ed  oggi  si 
dice  Falconara  ,  il  qual  è  nolo  per  la  famosa  vitto- 
ria ch'ebbero  i  Siracusani  conila  gli  Ateniesi  ,  di 
cui  fan  fede  Diodoro ,  Tucidide  ,  e  Plutarco  .  Que- 
sto fiume  ha  il  suo  princìpio  appresso  alla  città  di 
Noto  ,  verso  la  parte  di  ponente  ,  posta  nella  valle, 
la  quale  fortifica  la  città,  da  una  gran  fonie,  eli' og- 
gi volgarmente  è  delta  fontana  grande,  d'onde  egli 
esce  con  tanta  abbondanza  d'acqua  ,  che  continua- 
mei  ite  è  fiume  grosso,  ed  alto  a  sostenere  ,  e  voltar 
mulini.,  ma  poi  lontano  un  miglio  comincia  a  crescer 
per  cagione  della  fonie  Gadarumna,  dove  son  le  bot- 
teghe di  coloro,  eli' acconcia  no  le  palli  ,  e  dopo  un. 
mezzo  miglio  ,  entra  in  lui  il  fonte  Gìuuardo  ,  e  po- 
co dopo  anche  riceve  l'acque  di  Nucìforo.  Onde  di- 
ventato grosso  ,  riceve  ,  e  sostiene  molti  mulini  da 
macinar  frumento  ,  e  produce  troie, .e  anguille  bo- 
niisime ,  e  d'intorno  alle  rive  per  gran  pezzo  di  via 
è  abbondante  d'  orli  ,  e  dì  giardini  ,  pieni  di  frut- 
ti d'  ogni  sorte,  de'  quali  i  Nectiui  fanno  buoni  gua- 


ago 

tingili.  Ma  perchè  al  capo  del  fin  ino  Assinaro  sopra* 
sia  Nulo ,  onde  tutto  il  paese  pur  lino  ni  Pachino  e 
chiamato  Neelino  ,  però  non  mi  parrà  fuor  di  pro- 
posito descrivere  in  questo  luogo  il  pause  di  Nolo 
con  tutto  il  suo  d'  intorno  . 

Capitolo  H. 

Del  costei  Neeto  ,  et  Eloro  ,  e  Maccava  . 

opra  la  gran  fonte  del  fiume  Assinaro  si  vede  una 
certa  mole  sassosa  ed  aspra,  hench' ella  sia  piana, 
come  e  anche  tutta  la  circonvicina  regione  ,  la  qua- 
le la  quasi  penisola  ,  lo  strotto  di  cui  è  volto  verso 
tramontana  ,  ed  è  naturalmente  di  sito  fortissima  , 
e  cinta  di  l'osse  intorno  intorno  ,  e  por  lo  spazio  di 
via  d'  un  miglio  e  mezzo  è  circondala  di  rupi  asp ris- 
sime .  Quivi  è  posta  1'  antica  città  di  Piea,  secondo 
Diodoro  nel  secondo  libro,  o  di  Nceto  secondo  To- 
lomeo, ma  oggi  detta  volgarmente  Nolo .  Ella  ha  so- 
lamente due  porte ,  una  ,  che  guarda  verso  lo  stret- 
tii di  terra,  o  vero  Istmo  ,  a  cui  è  vicina  la  rocca  , 
I'  alita  va  verso  il  fiume  e  '1  mare  ,  eh'  è  discosto 
odo  miglia  .  Da  quella  parte  la  salita  è  difficile  ed 
ci  ta  e  ritorta  ,  e  per  la  maggior  parte  è  di  rupe 
(agliate  a  posta,  di  maniera  che  pochissimi  uomini 
peissou  guardai  quel  passo  .  Questa  città  i'u  edificala 
da*  Siculi  per  quanto  noi  possiamo  ritrarre  dagli  scrit- 
ti di  Diodoro  nel  secondo  libro  ,  dove  egli  scrive  , 
che  Nea  fu  la  patria  di  Ducezìo  Re  de'  Siculi,  pe- 
rocché in  quei  4empi  ci  ano  due  regni  in  Sicilia ,  cioi 
de'  Siculi,  e  de'  Siracusani:  ed  i  Siculi  avendo  ahi- 
talo  la  riviera  di  Siracusa  ,  e  Siracusa  islessa  ,  quasi 
dopo  trecento  «noi  ,  venendo  i  Greci ,  iiiroi*  costret- 
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ti  a  ceder  lóro  il  lungo  ,  ed  andare  ad  abitar  fra  ter- 
ra ,  dove  cominciarono  ad  abitar  Trinitela  ,  Nea  ,  e 
multi  altri  castelli  ,  come  afferma  il  medesimo  Dio- 
ro  nel  medesimo  secondo  libro.  Ma  die  queliti  ter- 
ra ,  ch'oggi  si  chiama  Roto  ,  i'usse  anticamente  la  città 
dì  jN'ea  ,  ci  può  esser  manifesto  si  per  le  parole  dì 
Cicerone  centra  Vene  ,  i  gentiluomini  della  quale 
egli  chiama  Neetuti  ,  cioè  abitatori  di  Nea,  si  anco- 


s'  accorda  Tolomeo  ,  il  quale ,  benché  conotlamcn- 
le  ,  nondimeno  la.  chiama  Meato  .  Gran  fede  ci  fa  di 
tjuesto  ancora  L'odio  antico,  ed  innato  «li  quei  popoli, 
derivalo  quasi  per  eredità  ,  eh'  egli  Lamio  verso  f 
Siracusani ,  cominciato  per  fin  dagli  abitatori  d'  Or- 
ligi» ,  quando  ne  furon  cacciati  .  Scrive  Dìodoro  nel 
secondo  libro  ,  clic  la  citlà  di  Nea  fu  trasportala  da 
Ducezio  Re  de'  Siculi  in  nna  giusta  pianura.  Perle 
quali  parole  ,  ìo  vengo  agevolmente  in  cognizione  , 
che  quelle  rovine  ,  che  si  velono  inforno  ,  sicno  le 
vestigia  di  quella  antica  e  nominata  città,  la  quale 
era  in  piedi  innanzi  a'  tempi  di  Ducezio  ;  e  che  que- 
sta ,  che  s'  abita  oggi,  è  quella,  che  fu  edificata  da 
lui  ,  oltre  che  nella  cima  della  mole  ,  quasi  sei  mi- 
glia lontano  dalla  città  di  Noto  ,  che  s'  abita  ades- 
so ,  si  vede  una  piramide  ,  e  la  perpetuità  del  no- 
me ,  e  '1  consentimento  degli  scrittori  me  ne  dan- 
no grandissima  coiiicttura .  Le  mura  di  questa  città, 
e  molti  altri  edificj ,  fatti  di  pietre  quadre,  e  le  re- 
liquie il"  uu  Tempio,  che  in  qualche  parte  è  in  pie- 
di sopra  certe  colonne,  eh'  oggi  si  chiama  Sauto 
Elia ,  ed  un'  altro  Tempio  intero ,  posto  nella  stra- 
da ,  nominata  via  pinna ,  il  qual  per  vecchiezza  non 
lia  mutato  altro  che  il  aotnO,  e  dedicato  oggi  a  San 


Giovanni,  e  certe  altre  vestigia  clie  vi  sono  d'  an- 
ticaglie, dimostrano  ancor  oggi  la  vecchiezza  della 
rida.  Nella  via  piana  medesimamente  ,  sopra  ia  por- 
La  d'  un'  antichissima  casa  ,  ritrovai  queste  lettere 
scolpile  con  caratteri  Greci  .  Gli  auditori  d'  Aristio- 
ne  ,  auditore  d'  AgaLimo  ,  auditore  di  Filiazione, 
midilor  d'  Kpicratmo  ,  figliuolo  di  Jerone  .  1Ì.Ì  sono 
alcuni,  clic  molto  poco  avvertitamente  hanno  scritto, 
che  Nca  è  il  medesimo  die  Mcnea  ,  avvengnachè 
Diodoro  nel  niedcsiiiio  secondo  libro  faccia  gran  dif- 
ferenza da  JNca  ,  a  Menea,  dicendo  che  Nea  fu  pa- 
tria di  Ducezio  ,  e  che  Monca  fu  edificata  da  luì  . 
Fuor  delle  mura  ,  che  son  volte  a  tramontana  ,  lon- 
tano cinque  miglia  ,  si  trova  la  famosa  badia  de'  fra- 
ti Cistercensi,  detta  Santa  Maria  dell'Arco,  la  qua- 
le fu  edificala  nel  mccxh  ,  ai  tempo  di  Federigo  se- 
condo Jmperadore  ,  e  Re  allora  di  Sicilia,  da  isim- 
hardo  Moreugia  ,  e  da  Cara  sua  moglie,  come  ap- 
pare per  un  suo  scritto  .  Questa  città  di  Nea  produs- 
se molti  uomini  illustri ,  cosi  in  arnie  ,  come  in  let- 
tere ,  e  prima  . 

jujC.ezio  Ke  de'  Siculi  fn  Nettino ,  come  abbiamo 
dello  per  autorità  di  Diodoro  nel  secondo  libro,  il 
qual  fu  d'  acuto  ,  e  grande  ingegno  ,  e  pronto  d' 
fiiiinio  ,  e  di  mano  ,  nel  cominciare  ,  e  nel  finir  l' 
imprese  .  Costui  lece  molti  anni  guerra  contra  i  Si- 
racusani ,  e  con  gli  Agrigentini ,  come  scrive  Diodo- 
Io  ,  e  come  noi  ne  faremo  menzione ,  nell'  ultima 
deca  al  suo  luogo,  ed  edificò  in  Sicilia  Menena,  Pa- 
lica  ,  Nea  nuova  ,  e  Collazia  ,  o  Collazina  ,  come  af- 
ferma il  medesimo  Diodoro  . 

(ìkivaimm  Aurkpa  a'  tempi  passati  fu  mollo  famo- 
so in  lettere  ,  cosi  greche  ,  come  Ialine  ,  il  qual  fu 
Neetiuo  ,  e  fu  eccellente  non  solo  ìn  orazióne  sciol- 
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ta ,  ma  ancora  in  verso  ,  e  dì  lui  si  trovarla  molti 
epigrammi  ,  e  inolia  epistole  ,  e  tradusse  ilal  gre- 
co in  lingua  Ialina  il  couienlo  di  Jerocle  sopiai  ver- 
si di  Pitagora  . 

antomo  Cabalino  oratore  eccellentissimo  naoinie 
in  Nea  ,  il  qual  fu  chiamato  da'  Panorniitaui  a  Icg- 
ger  pubblicamente,  dove  con  pubblico  stipendio  les- 
se (re  anni  ,  ma  aspirando  egli  a  cose  maggiori  ,  se 
n'  aitilo  in  Costantinopoli ,  dove  fece  tanto  frutto  in 
dicci  anni  ,  clic'  fu  tenuto  dc'prinii  litlerati  di  Gre- 
cia ,  e  d'  Italia  .  Costui  lesso  pubblicamente  in  gre- 
co ,  ed  in  latino  cinque  anni  re  t  lorica  in  Con  stan- 
ti nop  oli  ,  con  ìuaravi^liosa  sodisl'azione  de'  cittadi- 
ni ,  e  dell'  Imperatore  ,  perchè  allora  Couslantinopoli 
era  sotlo  i  Cristiani  .  Venne  poi  in  Italia  ,  e  fu  con- 
dotto ^>rima  in  Pavia,  dipoi  a  Milano,  e  finalmente 
m  Genova  ,  ne'  rpiali  sludj  leggendo  pubblicamente, 
fece  eccellentissimi  discepoli.  Ma  1'  anno  mccccxliv , 
levandosi  in  Genova  le  parli  ,  e  le  guerre  civili  , 
mentre  che  lo  persone  correvano  per  la  citta  con  1* 
arnie  in  mano  ,  o  cercando  umili  d'  cnlrar  per  for- 
za ìn  casa  d'  Antonio  vedendo  che  le  porle  era- 
no state  gittate  in  terra  ,  e  volendo  saltar  dalla  sua 
tineslra  alla  finestra  d'  un'  altra  casa ,  che  gli  era 
al  dirimpetto,  cascò,  e  di  quella  caduta  mori  di  su- 
bilo .  Cosini  tradusse  in  lingua  Ialina  la  Repubblica 
di  Platone  ,  la  qual  fatica  egli  dedicò  al  He  di  Si- 
cilia Alfonso  ,  e  fece  Ialine  molle  altre  cose  di  l'In- 
tacco ,  e  di  Platone  .  Scrisse  «piatirò  libri  d'  epislo- 
lr  ,  e  due  orazioni  ,  una  delle  quali  recilò  dinanzi 
u  Filippo  Maria,  1'  altra  in  presenza  del  Senato  di 
Genova  . 

C.iovAriM  Marrasìo  fu  anche  ìNVelino ,  il  qual  fu 
mollo  in  pregio  in  iLalìa  1'  anno  mCiucxlvi.  Costui 


compost  in  Siena  un  poema  d'  «moie  in  elegie, 
chinina  to  Angelìnelo  ,  il  qual  poema  fu  mollo  com- 
mendato da  Lionardo  Aldino  ,  come  si  può  veder 
per  una  sua  lettera  scritta  al  medesimo  autore  .  Com- 
pone molle  altre  cose  ,  do^e  mostrò  I'  ingegno  di 
bellissimo  poeta,  nella  qual  arie,  a  giù  di  ciò  degli 
nomini  dotti  ,  sarebbe  riuscito  ercel lentissimo,  se  egli 
dispregiando  In  poesia,  non  si  russe  dato  spontanea- 
mente alla  medicina  . 

Ma  particolarmente  questa  città  è  celebrata  per  la 
divozione  ,  e  mirai  oli  di  S.  Conrado  Piacentino  ,  mas- 
simamente d'  intorno  a  coloro,  che  patiscono  del. mal 
della  rottura  ,  o  ernia  .  Ma  torniamo  alla  riviera  . 
Dopo  la  bocca  de!  fiume  Assinaro  ,  per  fino  al  Castel 
d1  Eloro,  che  oggi  è  rovinalo,  quasi  tutta  la  rivie- 
ra ,  che  dura  quattro  miglia  ,  e  si  chiama  volgarmente 
LauG  ,  è  risonante,  e  piena  di  gridi  e  romori  ,  eia 
«agione  è  questa  ,  perchè  è  tutta  piena  di  caverne  , 
e  di  spelonche  ,  dentro  alle  quali  percuote  il  mare, 
quando  spira  il  vento  euro  ,  ed  africo  ,  il  qual  per- 
<  miiiieiiln  la  un  rimbombo  gì  aridissimo  ,  e  qualche* 
volta  simile  al  remore  d'  un  tuono  ,  e  questa  è  la 
causa,  per<  hi;  Sillio  Italico  nel  qnartodecinto  libro  , 
chiama  il  fiume  Bloro  risonante  .  Nel  luogo  do\e 
finiscono  le  Laufi  e  i]iieste  caverne  ,  che  rimbomba- 
no ,  si  trova  un  luogo  mcn  il'  un  miglio  lontano  dal 
mare,  chiamato  dal  signora  eh'  e  quivi  Muriticci 
rocan  ,  dove  si  vedono  le  vestigia  d'  una  grandissi- 
ma città,  la  quale  da'  teatri  ,  che  v*  erano  pochi 
anni  sono  ,  e  di  cui  si  vedono  ancora  le  fondamen- 
ta ,  era  detta  il  Coliseo  ,  e  S.  Filippo  ,  ed  è  circon- 
dala da  una  valle  alquanto  depressa  ,  ed  è  di  giro 
un  miglio  ,  di  cui  ancor  che  si  vedino  le  rovine 
rrandi  e  maravigliose  ,  e  massime  delle  muraglie  , 
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eh  erano  di  pietre  riquadrate  c  grandi ,  c  di  mol- 
li altri  edilicj  .  Non  so  però  il  nome  ,  uè  come  fris- 
se chiamata  dagli  antichi  non  essendo  posta  dagli 
scrittori  più  vecchi  ,  la  città  d'  Eloro  in  questo  pae- 
se ,  la  quale  per  questa  causa  forse  ,  fu  chiamata  da 
Tolomeo  Mediterranea  ,  e  da  Stefano  Bilancio  fu  det- 
ta Città  ,  e  Plinio  disse  ,  eh'  ella  era  seguita  alla 
Piscina  da  un  castello  del  medesimo  nome.  Peroc- 
ché se  gli  scrittori  avessero  lasciato  indietro  que- 
sta città  grande  ,  e  poco  lontana  dal  mare  ,  meri- 
tamente sarchitelo  degni  d'  esser  ripresi  .  Di  qm 
per  tino  a  Siracusa  era  ima  via  piana  tutta  lastri- 
cata di  pietre ,  la  quale  era  detta  Elorina  secondo 
Stralione  .  Presso  al  mare  è  un  lago  ,  detto  volgar- 
mente gorgo  La  ufo  ,  da  cut  non  è  molto  lontana  una 
piramide  tonda  ,  aguzza  in  cima  ,  fithhricata  di 
pietre  grandissime  ,  e  riquadrate  ,  la  qnal  oggi 
si  chiama  torre  Pizzuta  .  Seguitano  poi  le  cave 
Elori  ne  ,  d'  onde  si  cavano  le  pietre  ,  e  son  lon- 
tane dal  mare  un  tiro  di  sasso  ,  e  poi  segue  ap- 
presso il  rasici  d'  Eloro  ,  secondo  Plinto  ,  eh'  è 
tutto  rovinalo,  il  quale  era  già  di  circuito  quasi  ti n 
terzo  di  miglio  .  Le  cut  rovine  ,  benché  per  la  mag- 
gior parte  sieno  sotto  terra  ,  si  vedon  nondimeno  in- 
torno intorno  del  suo  circuito  ,  dove  è  una  torre  , 
detta  oggi  Sta  inpace  ,  edificata  già  nel  sicccun.  da 
Blasco  Alagnnii,  Conte  ili  Misticità  ,  come  appare 
per  l*  arpie  sua  ,  dipìnta  e  scolpila  in  diversi  luo- 
ghi della  torre.  Dalla  parte  di  ponente,  c  di  verso 
mezzogiorno  si  trova  la  pisi  ina  di-  Cesare ,  chiara 
ancora  per  molli  vesligj  :  perocché  vi  sono  ancor  og- 
gi intagliati  gli  scaglioni  ,  giù  pe'  quali  gli  Elori- 
ni  scendevano  alle  scafe  ,  ed  alla  piscina  .  Sonvi  an- 
che gli  acquedotti  ,  cavati  in  terra ,  per  i  quali  si  ti* 
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rava  V  acqua  de)  fiume  Eloro  nella  piscina,  e  detti 
equedotti  sono  ancora  tanto  integri ,  clic  facilissima- 
mente dì  nuovo  -si  potrebbe  tirar  1*  acquo  nella  pi- 


scina ,  ce  ne  fa  fcile  Plinio  nel  xxxu.  libro . al  capi- 
tolo secondo  con  queste  parole.  1  pesti  (  dice  egli  ) 
■\i\ono  in  molte  ville  di  Cesare,  pasciuti  per  mano 
d'  nomini  ,  ina  quello  ,  che,  gli  antichi  fecero  negli 
stagni  ,  noi  1'  abbiamo  veduto  nelle  piscine,  nel  ca- 
ste! d'  Eloro  in  Sicilia,  poro  lontano  di  Siracusa, 
questo  dice  Plinio  .  Segue  da  poi  il  fiume  Eloro  , 
e  la  sua  borra  quasi  un  tiro  d'  arco  lontano  ,  ca- 
mfnnndo  sempre  per  1'  arena,  ed  è  chiamato  cos'i  da 
Vergilio,  da  Ovidio,  da  Plinio,  e  da  Stefano,  ed 
oggi  volgarmente  è  detto  Abiso  .  Questo  fiume,  per 
lo  spazio  dJ  un  miglio  presso  alla  foce ,  corre  così 
quietamente  ,  c  cosi  lento  ,  che  par  piti  tosto  sta- 
gno ,  che  fiume  ,  e  non  pare  che'  si  muova  .  ftel 
tcm|K»  del  verno  ,  medesimamente  per  le  tempeste  si 
chiude  la  bocca  di  detto  fiume,  ond' egli  crescendo, 
sì  per  tpicsto  impedimento  ,  sì  anche  per  le  pioggie, 
che  a  guisa  del  ISiio  trabocca  sopra  le  campagne  , 
ond*  elle  ne  diventano  grasse  ,  e  feconde  .  Per  que- 
sta cagione  ,  Vergilio  nel  terzo  dell'  Eneide  ,  disse  . 
Passò  'l  tenvn  dello  stagnante  Eloro 
Fecondo  e  grosso  ,  ec. 

Quindi  avviene  ,  che  in  tutte  due  le  rive  di  que- 
sto fiume  ,  si  fa  buona  ricolta  di  grano ,  dì  lino ,  di 
canapa  ,  e  di  frutti  domestici  .  Ateneo  nel  ottavo  li- 


■Iquanto  il  capo  fuor  dell'  acqua  ,  pigliano  il  cibo 


strina  un'  altra  volta  .  Glie  Cesare  fi 


questa  pi- 
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di  man  di  colui  ,  che  lo  dà  loro  .  Sono  alnini  ,  che 
chiamati  questo  fiume  Oloro  ,  perchè  alla  .sua  linc- 
ea suole  star  gran  copia  di  Cigni  .  Questo  paese  Eie- 
rino  insino  all'  etri  d'  oggi  è  mollo  ameno  e  gra- 
to ,  si  per  la  veduta  di  terra  ,  e  di  mare  ,  come  per 
la  commoriità  del  cacciare,  del  pescare,  e  del  uccel- 
lare, ed  Ovidio  nel  quarto  libro  de'  fasti  ,  lo  chia- 
ma le  Teinpc  Elorìe  ,  per  la  diversità  e  vaghezza 
de' fiori  ,  per  la  dolcezza  del  canto  degli  uccelli,  e 
per  IT amenità  della  pianura,  dove  sì  vede  (piasi .sem- 
pre una  primavera  .  Questo  fiume  fu  celebrato  per 
la  vittoria  di  Cranio ,  genero  di  Gelone  ,  il  (inai 
ajutando  U  suocero  ,  vinse  quivi  i  Cartaginesi  (co- 
me scrive  Pindaro  nelle  Neruoe  ,  «  nella  sua  seolia 
Timeo  )  e  anche  per  la  vittoria  d"  Ippocrate  ,  il  qua- 
le appresso  questo  fiume  vinse  i  Siracusani  ,  c  gli 
fece  prigioni  .  Questo  fiume  non  nasce  nel  promon- 
torio Pachino  ,  come  scrivono  Strabonc  ,  e  molti  al- 
tri antichi,  ma  tra  Cerretano,  e  Palazzuolo  castelli, 
nel  monte  Cerretano  dalla  parte  di  levante  da  ima 
fonte  delta  Gallo  ,  e  diventa  poi  grosso  per  1'  acque 
di  Chiappi,  e  d'Ilice.  Nel  coirci'  poi  piglia  il  no- 
me d'Àteltaro  ,  per  fino  al  ponte  rSajaciiemo  ,  e  lo 
ritiene  ,  e  dopo  otto  miglia  ,  sotto  la  rocca  di  Ren- 
da, cresce  e  riceve  1'  acqua  del  fiume  Dflemisìo  ,  il 
qua!  nasce  nel  paese  di  Grampolo  ,  nella  valle  de' 
■Scivi  .  E  nel  correre,  in  un  luogo  detto  Saccolino, 
lascia  da  man  destra,  un  tiro  di  man  lontano,  Una 
piramide  tonda  antichissima,  e  molto  bella  da  vede- 
re, fatta  di  pietre  quadre  ,  ma  poco  dopo,  si  lascia 
medesimamente  da  man  destra  il  Castel  rovinato  di 
Jadcdì  Saracino ,  c  molte  sepolture  ,  poste  sopra  il 
colle  del  medesimo  nome ,  e  da  man  sinistra  in  un 
luogo  alquanto  rilevalo,  dilaniato  Joje  ,  lascia,  moU 
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te  rovine  anticTie  ,  e  passando  sotto  il  ponte  Bajs- 
cliemo  ,  die  abbraccia  ambe  le  sue  rive ,  perde  il  pri- 
mo nome  ,  e  si  chiama  Abiso  ,  e  correndo  lentamen- 
te per  lo  spazio  d'  un  miglio  ,  come  ho  detto  ,  shoc- 
ca in  mare  .  Dopo  la  bocca  del  fiume  Eloro  ,  quasi 
lontano  un  miglio,  si  trova  un  stazzane  o  ver  ridot- 
to di  corsari  ,  chiamato  Fondi  mosche  ,  e  luuge  da 
questa  un  miglio  e  mozzo  se  ne  trova  un'  altro ,  det 
lo  Porticello,  al  cui  lido  è  vicina  una  fonie  ,  chia- 
mata Bujuto ,  eon  nome  Saracino  ,  le  cui  acque  son 
l'ionissime  prr  lubricare  il  ventre  ,  c  dispone  re  il  cor- 
po .  Lunge  di  qui  mezzo  miglio  ,  si  trovano  le  ca- 
ve delle  pietre  dette  oggi  Perriere  ,  le  quali  senza 
dubbio  furon  quelle,  d'onde  si  cavaron  le  pietre  per 
edificar  la  città  di  Maccara  ,  altrotanlo  spazio  di  via 
son  lontane  le  saline,  che  son  due  miglia  dì  giro, 
detto  oggi  Coda  di  lupo,  dove  entrando  l*  acqua  del 
mare  ,  si  genera  il  sale  ,  e  poco  lontano  anima  si 
trovano  altre  saline  ,  dette  Reveto  ,  le  quali  ninni 
una  penìsola  ,  alla  bocca  delle  quali  è  il  porlo  Fe- 
nico secondo  Tolomeo,  Naustamo  secondo  Plinio, 
Vindhari  oggi,  e  senza  dubbio  alcuno  è  I*  antico  se- 
no Mancare»!,  il  qnal  è  tatto  da  un'isola  del  me- 
desimo nome,  eh' è  di  giro  mezzo  miglio  ,  postavi 
dalla  natura  per  difenderlo  dal  vento  ostro  ,  e  da 
Garbino,  dove  è  un  mercato  di  grano,  benché  po- 
co famoso  ,  ed  una  torre  per  sua  difesa  ,  fatta  da 
Pietro  d'Aragona  ,  frntA  germano  d'  Alfonso  Re  di 
Spagna  e  di  Sicilia,  già  Duca  di  Neelo .  Soprastàal 
porto  detto  Vind icari  ,  ed  alla  Sabina  chiamata  riu- 
vetta verso  ponente,  la  città  di  Maccara  secondo  Ci- 
cerone contra  Vcrre  e  Tolomeo  ,  e  Plinio  nel  lerw 
libro,  nobile  per  le  maravìgliose  rovine,  la  quale  « 
lontana  un  tiro   di  sasso  ,  e  da'  Retini  è  chiamata 
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corrotta  mente  ridi  Macrari  ,  ino  comunemente 
delta  Cittadella.  E  benché  nessuno  autore  o  greco, 
o  latino  ,  die  io  abbia  veduto  ,  faccia  menzione  di 
chi  Ja  rovinasse  ,  nondimeno  per  1'  autorità  di  Cice- 
rone, di  Tolomeo,  e  di  Plinio,  che  n'hanno  tocca- 
to solamente  il  nome  ,  io  credo  ,  che  quella  mezza 
parte  rovinata  sìa  l'antica  città  di  Maccara  ,  oltre  che 
il  nome  antico,  eli'  ella  ritiene  ,  e  le  sepolture  mr 
ne  fanno  certissima  fede.  Ella  ora  di  giro,  Come  si 
può  vedere  ne'  suoi  vestigj  ,  un  miglio  e  mezzo  ,  e 
non  solamente  s*  abitava  quella  penisola  ,  ma  ancora 
quel  lungo  depresso  e  basso  ,  eh  è  lontano  dal  por- 
to un  tratto  di  mano  ,  come  ne  fan  testimonianza 
1'  anticaglie  .  Ei  si  vedono  per  tutta  la  città  edifìcj 
pubblici,  e  privati  mezzi  rovinati ,  e  le  strade  v'ap- 
pariscono ancoro  lunghe  a  proporzione  .  V  è  ancln; 
un  Tempio  tondo  in  volta  ,  con  architettura  antica  , 
e  di  pietre  quadre,  il  quale  è  tanto  intero,  che  non 
pare  antico,  ma  fatto  de' Cristiani  in  onor  del  Sal- 
vatore ,  a  cui  oggi  è  dedicato  .  Evvi  medesimamen- 
te un  altro  Tempio  quasi  della  medesima  foggia,  ina 
rovinato  per  la  vecchiezza  .  Sonvi  i  ba^ni  antichi 
d'architettura  ,  i  quali  dagli  ignoranti  si  crede  che 
frissero  un  Tempio.  Nel  mezzo  della  città  son  certi 
altri  lunghi  ,  dove  son  sepolture  dì  qua  ,  e  di  là , 
che  son  molto  belle  a  vedere  ,  le  quali  hanno  qna- 
si  figura  d'una  città  sotterranea  .  Fuor  delle  munì 
quasi  un  miglio  verso  ponente  sono  altre  caverne 
grandissime  ,  e  cavate  nella  rupe  quasi  a  quell'altro 
medesimo  modo  ,  le  quali  son  chiamate  oggi  do*  pan- 
sani  grotte  di  Maccara  ,  le  quali  per  la  moltitudine 
delle  sepolture  son  fumose  .  Il  paese  di  Marairn  , 
che  al  tempo  di  Cicerone  era  tutto  lavorato  a  fru- 
mento }  come  egli  ne  fa  fede  contra  Vene  ,  oggi  è 
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pieno  di  spine  ,  etì  incolto,  per  esser  volo  ò"  al»? Li— 
tori,  e  si  vede  pieno  di  rovinìi  ,  massimamente  so- 
pra la  citlà  da  man  desila,  dove  erano  i  borghi  an- 
tichi .  Dopo  la  città  di  Macula  segue  presso  quat- 
tro miglia  un  ridotto  da  navi  ,  detto  con  nome  Sa- 
racino Marzaineno  ,  dove  son  due  isole  del  medesi- 
mo nome  .  Sopra  questo  ridotto  poca  via  verso  po- 
nente, si  vedono  le  rovine  d'  un  piccol  castello  ,  e 
fra  terra  nel  paese  chiamato  lìurio  ,  e  nel  luogo  mas- 
simamente eletto  og«i  Militetlo  ,  due  miglia  iontan 
dalla  riva  ,  si  vedono  le  vestigia  di  molte  antiche 
ahi  la '/.ioni ,  da  cui  è  lontana  un  tiro  di  sasso  la  Chie- 
sa di  S.  Andrea,  di  fabbrica  ,  e  d'architettura  an- 
tica inaravigliosa  ,  cosi  di  volte  ,  come  di  colonne; 
e  poco  loutan  da  lei  son  le  rovino  d'  un  castello 
incognito;  e  poco  appresso  c  la  Chiesa  di  S-  Ba- 
silio ,  e  '1  sepolcro  di  S.  Ippolito  ,  intorno  al  quale 
non  è  cosa  integro  ,  ma  per  tutto  si.  vedono  rovine 
d'un  castello,  u  cui  è  vicino  un  Tempio  famoso  per 
antichità,  a  cui  manca  solamente  il  tetto,  ed  è  og- 
gi consacrato  a  S.  Lorenzo  .  Sotto  a  cui  è  una. 
Chiesa  sotterranea  fatta  in  volta  ,  e  sostentata  so- 
pra colonne  .  Appresso  a  questa  Chiesa  son  le  vesti- 
gia d'  una  città  antica ,  la  qual  si  zappa  ,  s'  ara  ,  e 
sì  semina  per  tutto,  da  cui  è  lonlan  poco  meno  di 
mezzo  miglio  un  castello  tutto  rovinato  ,  ina  vera- 
mente maraviglioso  ,  dove  è  un  Tempio  dedjcalo  a 
S.  Pietro.  Cos'i  tutto  questo  paese,  ch'i;  di  circuito 
quasi  quattro  miglia  ,  è  per  la  maggior  parte  pieno 
o'  anticaglie  ,  parte  integre,  parte  rovinate  ,  e  parie 
ridotte  in  pezzi  .  Le  più  nohili  delle  quali  ,  avendo 
perduto  i  nomi  antichi ,  sòn  chiamate  S.  Lorenzo  , 
e  S.  Pietro  .  Ala  torniamo  alla  riviera  .  Dopo  Mar- 
zameno  si  trova  Farine  ,  eh'  è  un  ridotto  di  corsa- 


ri ,  ed  ima  caverna  ,  che  dì  continuo  è  cavati  da 
coloro,  che  vanamente  attendono  alle  ricchezze;  e 
finalmente  al  pie  del  Pachino  ,  è  la  salina  chiamata 
Moriella  ,  dove  si  genera  il  sale  dell'acqua  piovana, 
liollita  ,  e  cotta  dal  caldo  de]  gole  .  Cosi  avendo  de- 
scritta la  parie  della  Sicilia  ,  eh1  è  verso  levante  , 
verremo  a  descriver  quella ,  eh"  è  verso  mezzogiorno  . 
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Capitolo  I. 

Del  Pachino  promontorio ,  e  della  città 
di  Mozia  . 

opo  Mariella  due  miglia  segue  il  Pachino,  ch'e- 
lmo de'  tre  promontorj  di  Sicilia  ,  dove  è  una  tor- 
re ,  che  Scuopre  il  more.,  d"  onde  allargandosi  ver- 
so 1'  ostro  quasi  due  miglia  in  mare  ,  e  poi  piegan- 
dosi alquanto  dulia  man  sinistra,  e  facendo  peniso- 
la si  volta  ulla  parte  di  levante  .  Questa  penisola  è 
umlto  più  che  un  mezzo  miglio  di  circuito  ,  e  di  giri) , 
ed  è  tutta  pietrosa  ed  aspra  ,  e  piena  di  balze  ,  e 
di  rupi ,  e  di  sassi  grossissimi  ,  ed  ha  un'  Istmo,  o 
vero  stretto  eh*  a  gran  fatica  è  venti  passi  ,  tanto  c 
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piccolo  e  strutto  .  Laonde  avviene ,  che  ul  tempo  del 
venia,  quando  gouUa.il  mure,  e  rincontrandosi  i' 
onde  da  ogui  parte  ,  eì  diventa  spesso  uu'  isola  .  Ri- 
guarda la  Grecia  ,  e  *1  Peloponneso ,  chi  cui  è  I un- 
tano poco  più  di  cuce,  miglia  .  Lùbe  il  nome  dalla 
grossezza  dell*  aria  ,  perchè  paclùs  in  '  greco  vuol 
dir  grosso ,  dalla  quale  anche  a1  nostri  tempi  quel 
paese  è  coperto  ,  del  qua!  nome  ritenendo  a  gran  fa- 
tica una  o  due  lettere ,  anzi  del  tutto  ululatolo  ,  è 
dilanialo  oggi  cupo  Passalo  ,  l'orse  per  questo  ,  per- 
cbè  il  mure,  che  sì  naviga  da  qiù  all'  isola  di  Mal- 
ta ,  eh'  è  tento  miglia  di  lunghezza  ,  è  molto  peri- 
coloso ,  come  scrive  Ciccione  nel  sesto  libro  conila 
Vene  .  Perchè  correndo  il  mare  di  Messina  più  ve- 
locemente verso  il  Pachino  ,  che  ad  alcuna  aitp  ri- 
viera di  questo  paese,  suol  esser  »'  navigami  di  pau- 
ra e  di  pericolo  ,  e  verso  levatile  non  ha  seno  alcu- 
no, che  sia  sicuro:  ma  dalla  parie  di  me» zugionio , 
al  lido  dello  Stretto-  ha  uu  ridotto  ,  il  qual  da  Ci- 
cerone nel  settimo  delle  verrine  ,  è  cliiamato  il  por- 
to del  Pachino,  ma  oggi  volgarmente,  è  de-Lto  Lon- 
gobardo, e  non  è  capace  se  non  di  galere  ,  e  d' al- 
tri piccoli  legni,  ed  ba  k  bocca  torta  i  e  pur  que- 
sta cagione  multo  difficile  a  pigliare  .  Il  mare  ab- 
bonda quivi  di  tonni ,  e  d'  altri  pesci  marini,  lutti  buo- 
ni a  mangiare,  secondo  Solino,  ma  oggi  essendo  il  lido 
abbandonato,  e  privo  d'  abitatori ,  ci  pare  molto  ste- 
rile .  Vicina  al  porlo  Longobardo  è  ima  lillà  rovi- 
nata ,  In  quale  è  quasi  di  giro  un  miglio  ,  in  cui 
non  si  vede  edificio  alcuno,  nò  integro,  nè  bello, 
ma  solamente  sì  vedou  rovine,  e  anticaglie  confusa- 
niente  a  giacere  per  terra.  Solamente  v'  è  una  Chie- 
setta poco  lontana  dallo  strutto  ,  mezza  rovinata  ,  del- 
ta oggi  S.  Giù.  Battisti! ,  e  fuor  della. città  verso  jjo- 
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«ente  si  vedono  sepolture  intagliale  in  pietra  nella 
rupe  i  a"'  antica  .  Questa  città  erti  posta  in  piano  , 
e  la  sua  lunghezza  dallo  stretto  per  Tino  alla  rupe 
acuta,  oggi  in  lingua  nostra  delta  Pizzuta,  bagna- 
ta dall'  onde  del  mare ,  fa  una  Leila  veduta  verso  il 
Pachino  ,  il  qual  si  vede  di  quivi  ,  come  una  pittu- 
ra .  lira  questa  la  citta  di  Mozia,  secondo  che  scri- 
ve Pausatila  nel  quinto  libro,  con  queste  parole. 
Egli  è  (  dice  egli  )  al  Pachino  promontorio  di  Si- 
cilia, rh  i;  volto  verso  1*  ostro  ,  e  l'Africa,  la  cit- 
tà dì  Mozia  ,  la  quale  indifferentemente  è  abitata  da' 
Cartaginesi,  ed  Alinea  ni  mescolati  insieme,  questa 
città  essendo  slata  vinta  per  guerra  ,  gli  Agrigentini 
fecero  delle  prede  tolte  a'  ni  mi  ci  certe  statue  di  fan- 
ciulli di  rame,  ì  quali  stavano  con  le  mani  destre 
distese  ,  ìn  atto  di  far  voto  a  Giove  ,  le  quali  sta- 
tue sono  appiccate  a'  muri  .  Pensò  che  russerò  ope- 
ra  di  Calamide  ,  siccome  s'  afferma  anche  per  tutti  . 
Questo  dice  Pausania.  Dice  Antioco  Siracusano,  co- 
me racconta  il  medesimo  Pausania  nel  decimo  libro , 
<  he  questa  città  fu  edificala  dagli  Gnidj  ,  che  ven- 
nero del  paese  di  Licia,  dalla  quale  furon  cacciali, 
\  itili  per  guerra  dagli  Etimi,  e  da'  Fenici  ,  ed  essi 
si  fuggirono  Dell'  isole  Eolie  .  Ma  Ecateo  nella  sna 
Europa  ,  secondo  che  scrive  Stefano  ,  dice,  che  que- 
sta città  di  Mozìa  fu  edificata  da  Ercole,  a  cui  die- 
de il  nome  d'  una  certa  donna  chiamata  Mozia  , 
i  he  gli  insegnò  i  ladri,  eh'  avevano  rubato  i  buoi. 
Microbio  ntì  suo  libro  de'  Saturnali  racconta  ,  che 
iti  questa  città  era  il  Tempio  d'  Apolline  Libistino  , 
inulto  religioso,  e  mollo  visitalo  dagli  uomini  ,  per- 
i  ìiò  essendo  una  volta  i  Moziesi  strettamente  assedia- 
li da'  Lìbici ,  eglino  invocarono  Apolline  .  Onde  , 
'■vsendo  entrata  la  peste  nel  campo   de'  minici  ,  ed 


3°5 

essendo  tulli  morti  dì  quel  mule  ,  i  Moziesi  veden- 
dosi liberati  da  quel  pericolo  ,  lo  chiamarono  ApoL- 
line  Liljistino  ,  e  fattogli  un  Tempio  ,  ]'  ebbero  sem- 
pre poi  in  grandissima  riverenza,  ma  dì  questo  tem- 
pio non  si  vede  oggi  reliquia  alcuna  .  Questa  città 
era  in  piedi  a'  tempi  de'  Cristiani  ,  quando  viveva  5. 
Ilarione  ,  come  allertila  San  Girolamo  nella  vita  di 
S.  Ilarìone  con  queste  paiole.  Ilarione  (  dice  egli  ) 
avendo  seco  Gazano,  andò  su  l'armala,  eli'  andava 
in  Sicilia  ,  e  smontando  nel  Pachino  promontorio  di 
Sicilia  ,  diede  1'  evangelio  al  nocchiero  per  nolo,  e 
pagamento  dei  [torto  di  se  ,  e  di  Gazano.  Ma  non 
volendo  il  nocchiero  pigliarlo ,  egli  si  rallegrava  d' 
esser  tenuto  povero  dagli  abitatori  di  quel  luogo  . 
Ma  dubitando  ,  che  i  mercanti  ,  che  venivano  di  le- 
vante non  lo  discoprissero  ,  se  ne  fuggi  fra  terra  » 
cioè  XX.  miglia  lontan  dal  mare  ,  e  quivi  si  feruta 
in  un  luoghicciuolo  abbandonato  e  diserto  .  £  po- 
co dopo  dice.  Esichio  suo  discepolo ,  udendo  eh' Ila- 
rione  era  in  Sicilia  ,  e  ritrovandosi  in  Modoue  ,  en- 
trato nel  mar  d'  Adria ,  venne  con  prospero  viaggio 
al  Pachino  ,  e  domandando  in  una  certa  villetta  del 
vecchio  ,  seppe  per  pubblica  relazione  di  tutti  ,  dove 
egli  era  .  Insiu  qui  dice  S.  Girolamo  .  Dalla  rovina- 
ta città  di  Mozia  per  lino  a  un  ridotto  di  nave  sou 
due  miglia,  il  quid  antica  mente  era  domandato  Al- 
gema ,  oggi  è  detto  porto  Paloro  ,  e  non  e  capace 
se  non  di  pochi  legni  e  piccoli  ,  a  cui  è  vicino  al- 
tro tanto  spazio  di  via  ,  un'  isola  piccioli* ,  lontana 
dalle  rive  dieci  passi ,  ed  è  detta  l' isola  de'  Corren- 
ti ,  dove  si  vede  una  cosa  maravigliosa  ,  la  quale  si 
vede  anche  in  altri  luoghi  delta  Sicilia  .  Perocché 
innanzi  al  nascer  del  sole  si  vedono  in  aria  squadre 
d'  uomini ,  e  di  navi ,  che  par  che  combattuto  iusie- 
Kul.  I.  ao 
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me  ,  le  quali  si  consumano  subito ,  che  il  sole  comin- 
cia a  pigliar  forza .  Fra  terra  poi  poco  lontan  dal 
lido  si  trova  uno  stagno  nominato  dal  Conte  d' En- 
rico ,  che  si  la  <l'  acqua  piovana  ,  la  quale  di  state 
3"  indurisce  ,  e  diventa  sale,  a  cui  è  vidna  un  mi- 
glio un'  altra  salina  detta  Dalila  ,  ed  a  questa  se- 
dile due  miglia  appresso  1'  altra  salina  chiamata  Mu- 
vassaro  .  Due  miglia  poi  Ira  terra  sì  trovano  le  ro- 
vino d'  una  città  ,  eh*  era  un  miglio  di  giro,  In' qua- 
le per  aver  ancora  in  piedi  una  Chiesetta  fatta  in 
volta  si  chiama  oggi  Cupola.  Ma  seguendo  il  viag- 
gio per  la  riviera ,  un  mezzo  miglio  lontano  si  tro- 
va uh'  altra  salina  detta  Lungarina  ,  e  fra  terra  due 
miglia  lontano,  sì  trova  un  luogo  detto  Ha  mondi  no , 
dove  si  vedono  le  rovine  d'  un  castello  ,  non  poco 
ìnaru vigliòse  .  Dopo  Lungarina  mezzo  mìglio  in  su 
la  riviera  si  trova  un  gran  seno  detto  s;iraci  nani  en- 
te Marza  ,  che  in  lingua  latina  vuol  dir  porto ,  e 
secondo  Tolomeo  è  chiamato  Odissia  ,  e  da  Cicero- 
ne nel  settimo  delle  Verrine  ,  è  chiamalo  Edissa  ,  e 
vi  possono  star  le  navi,  da  cui  è  poco  lontana  un* 
altra  salina  del  medesimo  nome.  Al  promontorio  oc- 
cidentale di  questo  seno ,  che  corre  ai  mare  verso 
mezzogiorno  ,  si  vedono  le  rovine  d'  una  città  ,  eh" 
era  un  miglio  e  mezzo  di  circuito  ,  ed  era  posta  in 
uà  silo  non  men  bello  ,  che  giocondo  ,  e  con  essa 
le  vestigia  d1  una  fortezza  rovinata  dal  mare  ,  e  d' 
edjfkj ,  e  Tempi  fatti  all'  antica  .  Per  le  quali  rovi- 
ne ,  ancor  che  si  possa  venir  in  confettura  ,  eh'  el- 
la fnsse  una  città  famosa  e  hella  ,  tuttavia  io  non 
ardisco  alleluiare  come  ella  si  chiamasse  appresso  a- 
gli  antichi  ,  ancor  eh'  io  possa  immaginarmi ,  eh'  el- 
la fosse  Euhoja ,  edilicata  da  Leon  tini  verso  mezzo- 
giorno secondo  Stratone  ,  o  vero  Caliipoli ,  ed  og- 
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gi  dalla  rovinata  foltezza  è  detta  Castellacelo .  Dopo 
questa  segue  uno  stagno  chiamato  Murra,  il  qual 
di  stale  si  converte  tutto  in  sale ,  e  poi  segue  uu  al- 
tro stagno  ,  detto  Gorgo  salato  ,  il  quale  insieme  con 
inolt'  altri  vicini  al  Pachino  ,  per  esser  d'  acque  pio- 
vane e  dolci  ,  nè  mai  turbate  dall'  acque  del  ma- 
re ,  genera  un  sale  pregia Lssiiuo  .  À  Gorgo  salato 
son  vicini  tre  scogli  poco  lontuui  1'  uu  dall'  altro  , 
ina  dalla  riviera  discosto  due  miglia  ,  delti  1'  isole 
de'  Porri  .  Dopo  Castellacelo  ,  e  Marza  sei  miglia 
presso  al  lido  del  mare,  son  due  laghi  abbondantis- 
simi di  pesci,  T  un  detto  Uusailmno  ,<  e  l'  altro  Bu- 
suitumello ,  i  quali  di  subito  sboccano  in  mare ,  e 
nascono  da  certi  fonti  ,  poco  lonlani  dal  Castel 
Spaccafurno  ,  chiamati  Favara  .  Appi-esso  a  loro 
son  le  gran  rovine  d'  mi*  piccola-  citlà  ,  chia- 
mata oggi  Ficallo  ,  dove  a!  vede  un  grandissi- 
mo Tempio  ,  ma  rovinato  .  Sopra  le  cui  rovine 
è  edificata  una  Chiesetta  del  medesimo  nome  ,  de- 
dicata alla  Vergine  Maria  ,  e  sì  vedono  le  mu- 
raglie rovinate  ,  e  molti  fra  «unenti  d'  edificj  .  Ap- 
presso alla  città  è  uu  colie  ,  che  spunta  alquanto  in 
mare  ,  a  guisa  di  promontorio  ,  detto  Cozzo  da  S. 
Maria  di  Ficallo  ,  nella  cima  del  quale  si  vedono  le 
reliquie  d'  una  rocca  grandissima  rovinata  ,  ma  alle 
radici  di  detto,  le  quali  si  «ingiungono  al  mare, 
son  molte  fonti  d'  acqua  dolce,  eh'  escono  de'  vivi 
sassi  ,  e  anche  nella  città  è  una  fonie  grande,  onde 
tutto  questo  paese  chiamato  Ficallo  ,  per  esser  ab- 
bondante di  fonti,  di  laghi ,  e  di  torrenti  ,  dà  occa- 
sione agli  uomini  di  pigliarsi  molti  spassi,  e  dipor- 
ti in  pescaie,  cacciare,  e  uccellaie,  e  non  ha  altro 
mancamento  ,  se  non  che  ella  è  sottoposta  a  quelle 
medesime  immagini  d*  aria  clic  V  Ìsola  di  Correnti  . 
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Ma  qual  fusse  anticamente  questa  città,  io  non  l'ho 
ancor  trovato  in  alcuno  autore  ,  eh'  io  abbia  letto  . 
line  miglia  lontan  da  Ficallo  si  ritrova  un  luogo 
chiamato  Pazzo  vecchio ,  dove  si  vedono  le  rovine 
<f  un  castello ,  da  cui  lontano  un  mezzo  miglio  è 
una  torre  grandissima,  fatta  da  Bernardo  1  nera  pera , 
Conte  già  di  Modica  ,  la  quale  è  chiamata  Puzzallu  , 
ed  è  levata  dal  mare  ,  e  vi  si  fa  la  fiera  del  grano, 
e  di  qui  a  Malta  è  poca  via,  cioè  sessanta  miglia. 
Dopo  l'uzzallu  a  due  miglia  si  trova  un  piccolo  ri- 
dotto da  navi  detto  Mainino,  e  poi  un  miglio  di- 
scosto segue  Bajaneino ,  a  cui  altrotanto  spazio  di 
via  succede  Gurciuvo,  e  poi  uè  vieu  Pissoto  ,  c  Sa- 
muel ,  e  'i  ridotto  chiamato  San  Pietro  ,  dove  si  ve- 
dono le  rovine  d'  uno  edificio  antico  .  Dopo  un  mì- 
glio e  mezzo  si  trovano  le  spelonche ,  dette  volgar- 
mente S  bru  Hai  ore  ,  le  quali  son  chiamate  cos'i  perchè 
1*  onde  pereolendovi  dentro,  e  ritornando  indietro, 
fanno  la  spuma  in  mare  quanto  è  lungo  un  tiro  di 
mimo  ,  con  grandissimo  suono  ,  per  cagion  dei  sco- 
gli,  che  vi  son  vicini.  £  poco  dopo  si  trova  un'  al- 
tro luogo  ,  dove  si  fa  la-  fiera  del  grano  ,  chiamalo 
i  Granari  vecchi  ,  da  cui  nou  k  molto  lontana  la  boc- 
ca del  fiume  Mudicano  secondo  Tolomeo  ,  oggi  det- 
to Sicli  .  Questo  fiume  nasce  sopra  il  castel  di  Mo- 
dica un  tiro  dì  fromba  ,  e  nel  corso  quattro  miglia 
da  Junge  passa  per  Sicli  eastcl  moderno  ,  ma  bei- 
lo, di  cui  egli  piglia  il  nome,  e  dopo  tre  miglia 
sbocca  in  mare  .  Dalla  cui  bocca  lontan  un  miglio 
si  trova  una  fonte  in  su  'llido,  ebe  si  mescola  spes- 
so con  ]'  aeque  del  mare  ,  tanto  è  abbondante  ,  e 
con  nome  Saracino  è  detta  Allumata  .  Dopo  due  mi- 
glia segue  la  bocca  del  fiume  Irmiiiio  ,  celebratis- 
elo in  questa  riviera  ,  secondo  Plinio  ,  ed  oggi  è 


detto  Maulo ,  e  hocca  dì  Ragusa  ,  il  qua!  ha  capo 
nella  cima  del  monte  Cerretano  da  una  fonte  chia- 
mala Fini  ,  eli'  è  nel  mezzo  del  camino  tra  Palaz- 
20I0 ,  e  Viziti! ,  e  di  subito  cresce  per  1'  acqua  d' 
un'  altra  fonte  detto  Fanara  ,  la  quale  nasce  poco 
meno  d'  un  miglio  lunge  da  Fico  verso  ponente  . 
Le  quali  acque  congiunte  insieme  tanno  un  fiume  tan- 
to grosso  ,  che  sostiene  mulini  da  grano  ,  e  nel  cor- 
rer passa  per  il  castello  Cerretano  ,  da  cui  egli  pi- 
glia il  nome  .  E  poco  appresso  si  fa  più  grosso  per 
J*  acque  d'  altri  fonti ,  e  lasciando  da  man  destra  U 
caste!  dì  Ragusa  ,  lasciato  il  primo  ,  riceve  il  suo 
nome  ,  e  correndo  senza  perdere  il  nome  ,  sbocca 
qui  in  mare  .  Segue  dopo  questo  il  ridotto  ,  dello 
Mazarclli  un  miglio,  discosto  ,  e  dopo  un  miglio  e 
mezzo  si  trovano  certe  rupi  ,  e  certe  inoli  rosse  ,  il 
qual  luogo  non  sò  s"  è  quello,  che  Tolomeo  chia- 
ma 1'  ultimo  Bruca  ,  e  dopo  un  mìglio  segue  un 
altro  piccolo  ridotto  chiamato  Ànigeilì ,  appresso  al 
.quale  un  miglio  seguitano  le  rovine  <!'  un'  antica 
<:illà  e  grande  ,  le  quali  son  percosse  dal  mare,  e  gli 
abitatori  le  chiamano  Longobardo  Mulinacelo  ,  e  Cn- 
mo  .  Qneste  rovine  d'  cdificj  ,  le  quali  parte  son 
tutte  per  terra,  parte  coperte  da  spine,  e  da  palma 
salvatica  ,  per  distendersi  due  miglia  lontano,  con- 
tinuamente fino  al  luogo  detto  San  Nicolò ,  e  dove 
è  oggi  il  mulino  vecchio  ,  chiamato  il  Mulinacelo  , 
a  cui  dava  I'  acqua  il  lìume  ,  che  scende  da'  colli 
ragusani  ,  fanno  fede  ,  che  quella  era  una  gran  cit- 
ta .  A  questa  citta  verso  ponente  quasi  un  mezzo  mi- 
glio soprastà  un  campo  ,  eli'  è  di  giro  un  miglio  ^ 
e  fin  ondato  da'  colli,  ed  ha  1'  acque  del  predetto 
fiume  ,  le  quali  lo  fanno  molto  atto  alla  cultura  ,  e 
molto  fecondo,  e  per  fino  a'  di  nostri  si  vedono  T 
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anticaglie  de*  grnrrlìni ,  e  degli  orti  antichi.  E  qt  le- 
sto lungo  si  chiama  Bagni  da  tre  bagni  antichi  , 
fabbricati  quivi  con  bellissimo  artificio,  e  m  ara  Tiglio- 
si) architettura ,  due  de'  quali  son  mezzi  rovinali  , 
«  1'  altro  è  del  tutto  integro  ,  e  1'  opera  è  maravi- 
glila e  regia  ,  e  non  punto  minor  d'  una  fabbri- 
ca romana  .  Da  man  destra  di  questo  lungo ,  un  ti- 
ro di  mano  discosto  ,  sorge  un  inonlicello ,  nella  ci- 
ma del  quale  per  esser  piana  era  un  teatro  ,  come 
ne  l'anno  fede  le  maravìgliose  anticaglie  ,  e  le  gran 
rovine  i  che  ancor  oggi  vi  si  vedono  ,  ed  in  qiiaique 
parte  ritengono  la  forma,  e  d'  onde  con  bella  vedu- 
ta si  vedono  gli  orli  ,  i  colli  ,  il  piano  della  città  , 
e  *1  mare  ;  il  qual  luogo  mi  credo  che  fusse  per 
ricreazione,  e  diporto  del  Re  di  quel  paese,  ore  an- 
dane a  pigliarsi  solazzo  .  E  per  andar  più  là  ,  que- 
ste ragioni  non  mi  pajouo  sciocche  ,  massimamente 
essendo  fondate  in  aiitorilà,  per  le  quali  io  sono 
sforzato  a  credere  ,  che  qui  russe  la  citta  d'  Ini  lo , 
eli'  era  la  città  regìa  di  Coccalo  Re  de*  Sicani  ,  pe* 
rocche  Aristotile  nel  scslo  della  politica  ,  Erodoto 
nel  sesto  libro  ,  Diodoro  nel  quinto,  e  Pausania ,  e 
Strahone  nel  sesto  ,  la  pongono  nel  lato  di  Sicilia 
volto  a  mezzogiorno  ,  e  vicina  a  Cam  eri  n  a  ,  e.  non 
son  discordi  in  altro,  salvo  eh'  Erodoto,  e  Straho- 
ne, e  Stefano  la  chiamo  Inito  ,  e  Pausania  la  dice 
Inico  .  E  die  questa  città  d'  Inito  fusse  la  regia  del 
Re  de'  Siracusani  ne  fa  fede  Antioco  nel  libro  xn. 
il  quale  scrisse  molto  difìusamente  di  loro  ,  siccome 
anemia  .Diodoro  .  Ma  a  che  tempo  ella  cominciasse  , 
«  da  chi  ella  fusse  edificata  io  non  lo  so,  ancor  che 
sia  verisimile  eli'  ella  fusse  edificala  da'  Sicani .  Que- 
sta cilfà  ,  per  la  magnificenza  de'  bagni,  ne'  quali 
it  crede  ,  dhe  fusse  solfoccalo  Minos  Re  ài  Creta, 
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e  per  I*  esilio  di  Scilo  Re  de'  Zanclei  ,  fe  molto  me- 
ni  ora  bile  e  famosa  .  Il  vino  lnittino ,  il  qual  per  te- 
stimonianza di  Stianone  nel  sesto  era  pérfeltisshno , 
sì  desidera  oggi  grandemente  dal  mondo  ■  Dopo  but- 
to segue  il  ridotto  Caucona  ,  eli*  era  già  porto  se- 
condo Tolomeo ,  e  Procopio  nel  terzo  libro  della 
guerra  de'  Vandali  ,  detto  a'  tempi  passati  RasaiMca- 
mi  ,  ed  a'  tempi  nostri  capo  Scafami  ,  e  con  lui  la 
tocca  del  buine  del  medesimo  nome  ,  benché  molti 
lo  chiamino  da  Santa  Croce  ,  il  qual  nasce  dal  fott- 
ìi- Favara  quattro  miglia  Imitati  dalla  riviera  .  Segue 
poi  poro  lontano  una  grotta  '  tutta  rosa  ,  e  consu- 
mata ,  aperta  e  aspra  di  sopra  ,  e  da'  colombi  die 
vi  fanno  il  nido  è  di  lla  la  Colombara  ,  nella  qua- 
le percolando  1*  onde  del  mare ,  facevano  poco  tem- 
po fa  un  suono  ,  simile  a  quel  d'  un  tuono  ,  clic  si 
sentiva  ventìmiglta  discosto  .  Ma  I'  anno  MOLii  ,  es- 
sendo percossa  dal  mare  straordinariamente  ,  rovinò 
sopra  se  medesima  .  Vicina  a  questa  un  miglio  fra 
.terra  si  trova  una  Chiesa  sopra  mi  colle,  posta  so- 
pra colonne,  e  fatta  di  pietre  riquadrate,  la  quale 
è  domandala  da'  paesani  Stcriopinto ,  ed  appresso 
agli  antichi  era  un  Tempio  molto  Dunoso  ,  Lonlu» 
due  miglia  dalla  Colombaia  nella  riviera  segue  la 
bocca  del  fiume  Oano  ,  secondo  Pindaro  nelT  Olim- 
pie alta  quinta  ode  ,  ed  oggi  detto  Frascolari ,  do- 
ve è  anche  un  ridotto  da  navi  del  medesimo  nome  . 
Nasce  ne'  molili  Ragusani  da  un  fonie  ,  il  quale  i> 
dilaniato  dalla  bocca  eh'  è  selle  miglia  lontano  pas- 
so largo  ,  e  passando  pel  luogo  detto  passo  di  Sicli , 
Sbocca  qui  in  mare . 
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Capitolo  II. 

Della  città  di  Camerino, ,  e  del  costei 
di  Terra  nuova. 

T  A  a  città  dì  Camarana  è  lontana  quasi  Un  mezzo 
miglio  dalla  bocca  del  fiume  Oano  ,  o  vero  Fiasco- 
lari  .  Questa  città  è  posta  sopra  un  cerio  colle  al- 
quanto rilevato  ,  il  qual  è  nel  mezzo  di  «Ine  limili  , 
cioè  Oano  ,  e  Ippari  ,  ed  un  lago  ,  il  quale  è  non 
meno  infame  ,  che  memorabile  pei-  lo  naufragio 
dell' armata  romana  ,  e  fu  edificata  da*  Siracusani, 
quando  eran  grandi  di  ricchezza  ,  e  dell'  Imperio  , 
sotto  la  guida  di  Da  senno  ,  e  di  Menocolo  ,  e  fu 
l'anno  cx.vxv.  dopo  l'edificazione  di  Siracusa  ,  e 
dalla  cteazion  del  mondo  mmihhuc.  nell'  Olimpiade 
XLV.  secondo  che  all'erma  Tucidide  nel  sesto  libro  . 
Strnhone  nel  sesto  libro  dice  ;  Ca  meriti  a  fu  colonia 
de'  Siracusani  ,  e  tirò  la  sua  etimologia  dal  greco 
Dome  camera  ,  che  significa  fatica  ,  e  uno  ,  rhe  vuol 
dire  abitare  ,  cioè  città  dopo  molte  fatiche  abita- 
ta ,  ancor  che'  siano  molti  ,  i  quali  dicono  ,  ch'ella 
ricevè  il  nome  dal  lago  ,  che  1*  è  vicino  ,  perchè  Du- 
ri Samio  ,  secondo  che  narra  Stefano,  la  chiamò  ca- 
merino in  genere  neutro  .  Questa  città  ,  siccome  eb- 
be subito  principio  ,  così  ebbe  subili  accidenti  .  Per- 
chè essendo  insuperbiti  i  suoi  abitatori  ,  e  diven- 
tati insolenti  per  la  prosperità  delle  cose  ,  si  ribella- 
rono a' Siracusani  loro  genitori,  e  signori  .  Ma  es- 
sendo stati  vinti  da  loro,  la  città  fu  rovinata  da' fon- 
dameli li  ,  ed  eglino  ebbero  sempre  poi  la  fortuna 
contraria  come  quelli  ,  che  non  avevano  saputo  usar 
Lene  la  lor  felicità  .  Perocché  Ippocrale  Tiranno  di 
Citla  ,  il  quale  i'  aveva  ricevuta  per  ricatto  di  molli 


Siracusani,  ch'egli  sverà  Tirili  ,  e  filiti  prigioni  al 
fiume  Eloro  ,  a'  prieghi  de'  Carintj  ,  e  di  quei  rli  Cor- 
la,  toitie  racconta  Erodoto  nel  settimo  libro  ,  ed 
avendovi  condotta  la  colonia  nell'  Lxxxn.  Olimpiade, 
nella  quale  era  resluto  vincitore  Sanino  ,  le  rifece  le 
mura  ,  e  la  riempie  d'  abitatori  t  come  anche  con- 
ferma Tucidide,  e  l'interprete  di  Pindaro  .  Ha  af 
tempo  poi  di  Gelone  successore  d'  Ippocrate  ,  ribel- 
landosi ella  di  nuovo  da  lui  ,  fu  dì  nuovo  rovinala, 
e  poco  dipoi  fu  dal  medesimo  rifatta  ,  e  messivi  nuo- 
vi abitatori  ,  la  ridusse  nel  primo  grado  .  Ma  aven- 
d'  ella  al  tempo  della  prima  guerra  Cartaginese  pre- 
so la  parte  d'  Annibale  ,  fu  couihallula  da' Romani  , 
e  vinta  ,  e  fu  abitala  da'  Romani  ,  secondo  che  nar- 
ra Polibio  .  E  non  senza  ragione  la  chiama  Pindaro 
nelle  sue  Olimpie  ,  allevatrice  di  popoli  ,  perchè  tra 
tante  mutazioni  ,  fu  sempre  abbondante  di  pnpoln  , 
e  pareva  sempre  ch'ella  ne  partorisse  di  nuovo  .  Le 
sue  mura  son  bagnate  dal  fiume  Ippari  secondo  Pin- 
daro ,  c  Iporo  secondo  Tolomeo  ,  e  Jolari  secondo 
Vibìo  Sequestre  •  ed  oggi  è  detto  Cam  arino  .  Questo 
fiume  nasce  dodici  miglia  lontano  dalla  sua  bocca, 
da  un  fonte  larghissimo ,  che  già  si  chiamava  Diana, 
secondo  Solino  ,  sopra  il  quale  fu  edificato  un  castel- 
lo ,  detto  con  voce  sàffici na  Jomiso  ,  per  questa  ca- 
gione ,  acciocché  si  tirassero  le  sue  acque  ,  nel  mez- 
zo della  piazza  ,  le  quali  son  tanto  copiose  ,  che 
scendendo  quanto  è  un  tiro  di  mano  ,  son  bastanti 
a  volger  ruote  da  mulini  ,  e  fanno  un  fiume  ,  che 
correndo  dodici  miglia  ,  enfia  in  Camerina .  Infoino 
-alle  sue  rive  sono  assai  piante  ,  e  massimamente  di  ce- 
dri ,  d'  aranci ,  e  di  pomi  granati  .  Quello  ,  che  scrì- 
ve Solino  di  questo  fonte  è  cosa  maravigliosa ,  cioè , 
che  se  una  donna  impudica  annacquava  il  vino  con 


qiicll'  acqua  ,  e  ne  beveva,  Tinti  polendo slar  insieme 
in  u»  corpo  cornuto  ]'  acqua  con  quel  vino  ,  subito 
scoppiava ,  e  manifestava  il  peccato  ,  e  tulli  coloro 
ebe  avevano  le  mogli  a  sospetto  ,  solevano  provar 
Ja  lor  caslilà  con  q il  est'  acqua  .  Il  fiume  Ippari  ,  pri- 
ma eli'  egli  sboccili  in  mare  quasi  un  mezzo  miglio , 
passa  per  uno  stagno  ,  eh'  è  di  giro  due  miglia,  il 
quale  stagno  è  fallo  da'  fonti  vicini,  che  so  n  più  di 
venti  ,  ed  è  sotto  alla  città  ,  ed  era  chiamato  antica- 
mente Esperia,  e  poi  (  siccome  dice  Vihio  Seque- 
stre )  fu  dello  lago  di  Camarilla  .  Di  questo  Jago  , 
e  del  fiume  Oano,  e  del  fiume  Ipparì ,  ne  parla  Pin- 
daro nelle  sue  Olimpie  alla  quinta  ode  ,  a  questa 
foggia  .  0  Pullade  (  dice  egli  )  Dea  particole  della 
cillà  ,  il  tuo  Tempio  è  casto  ,  ed  il  liuine  Oano  ti 
consacra  il  vicino  stagno,  ed  i  sacri  canali  co' qua- 
li Ippari  lava  1'  esercito  ,  e  forma  ,  e  mette  insieme 
prestamente  il  gran  bosco  delle  bellissime  e  saldis- 
sime abitazioni  ,  e  rìmena  dalle  tenebre  alla  Une  la 
città  di  Camarilla  .  Ove  il  suo  interprete  ilice.  Ippa- 
ri è  un  fiume  di  Sicilia,  vicino  a  Camarilla  ,  il  qua- 
le è  tanto  grosso  e  pieno  ,  eh'  egli  soslien  le  na- 
vi ,  con  le  quali  gli  antichi  snlevan  gloriare  gli  al- 
beri d'  estrema  grandezza,  tagliati  ne'  monti  vicini  , 
e  le  travi  per  fabbricar  le  case  ,  e  Tcmpj .  Onde  gli 
antichi  dissero  ,  eli'  egli  era  navigabile  ,  il  che  ma- 
nifesta la  larghezza  della  bocca  ,  e  1  Ugo  vicino  . 
Ma  benché  questa  palude  arreccasse  anticamente  mol- 
ti commodi  alla  città  ,  nondimeno  ella  vi  faceva  spes- 
so cattiva  c  corolla  aria  .  Laonde  i  Cainarinei  aven- 
do domandalo  1'  oracolo  d'  Apolli  ne  ,  se'  dovevano 
seccarla  ;  fu  risposto  loro  dall'  oracolo ,  che  non 
dovessero  muover  Camarilla  .  Ma  essend'  eglino  sps- 
so  molestati  da  grandissime   e,  uiorfoUssÙM  pesti  , 
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e  vedendo  di  potev  levar  via  quella  cosa  ,  erte  n'  era 
cagione,  riguardando  solamente  alla  salute  presente , 
e  dispregiato  1'  oracolo  ,  lo  seccarono  ,  e  consegui- 
rono  la  desiderata  sanità.  Ma  non  v'  andò  molto, 
eh'  essi  cascarono  in  un  danno  maggiore  ,  perclii:  tro- 
vando ì  nemici  la  strada  facile  ,  d'  ond'  era  la  pa- 
lude ,  eh'  1'  assicurava  ,  e  difendeva  da  quolla  parte  , 
entrarono  dentro,  e  la  saccheggiarono,  e  cos'i  ven- 
ne a  patire  le  pene  del  dispregio  della  Religione , 
ancor  che  superstiziosa  ,  e  falsa  .  Onde  Vcrgilio  nel 
ni.  dell'  Eneide  disse  . 
Da  lontan  Camarilla  appar ,  la  quale 
IVon  volse  apollo  mai,  che  fusse  mossa  . 

E  Sillio  Italico  nel  xiv.  libro  ,  disse  il  medesimo  . 
Di  qui  venne  queir*  antico  proverbio  greco ,  clic  di- 
ceva .  Non  muover  Camarilla  ,  il  quale  e  tanto  vul- 
gato y  che  lo  sanno  inaino  a'  barbieri.  Questo  lago 
è  ancor  oggi  in  essere  ,  e  non  è  famoso  se  non  per 
la  pescagione  ,  che.  vi  si  fa,  perocché  egli  prodme 
tinche,  ed  anguille  Ionissime  ,  e  la  città  di  Ca ma- 
rina ,  eh'  anticamente  era  nobilissima  d'  edificj,  e  ili 
ricchezze ,  e  oggi  rovinata  ,  e  non  v*  è  d'  integro  , 
e  d'  antico  se  non  i  fondamenti,  ed  il  nome  non  ha 
palilo  altro  danno  se  non  la  mutazione  del  ira  a, 
e  si  dice  oggi  Camarana  ,  e  mostra  le  sue  rovine  per 
tutto,  le  quali  durano  quasi  un  miglio,  e  mezzo. 
Il  suo  lido  era  adornato  al  mio  tempo  da  certe  mo- 
li mal  fatte  e  grandi,  gettate  anche  nel  profondo 
del  mare  ,  eh*  erano  le  maggiori  dì  quante  io  n'  ab- 
bia mai  vedute  ,  le  quali  facevano  come  dire  un  por- 
to ,  e  le  trovai  spogliate  de'  loro  ornamenti  al  Castel 
di  Terranova ,  quando  io  andai  a  veder  un'  altra  vol- 
ta Camarina  1*  anno  mdliv  ,  che  di  quivi  erano  sta- 
te portate- là -con  tutte  1*  altre  anticaglie  .  Al  capo 
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dulia  rovinata  città,  è  la  Chiesa  di  Santa  Maria ,  do- 
ve si  fa  la  festa  a  mezzo  il  mese  <i'  Agosto  ,  con 
gran  concorso  di  popolo  .  Presso  alla  sua  muraglia 
è  una  torre  ,  la  qual  Fu  edificala  da  Bernardo  Incra- 
pera  ,  già  Conte  di  Modica,  delle  rovine  della  città  . 
Fuor  delle  mura  della  terra  verso  settentrione  è  un 
ri  mi  (elio  dove  sono  assaissimo  sepolture  ,  ed  è  a  guisa 
d'  una  rocca,  tutto  di  pietre  tirate  in  quadro  -  Psau- 
Die  figliuolo  d'  Acrone  ,  che  restò  vincitore  con  la 
stia  quadriga  nella  lxxxii.  Olimpìade,  fu  da  Carnati- 
na,  di  cui  Pindaro  per  la  vittoria  avuta  ,  dedicò  la 
terza  ode  dell'  Olimpie  .  Fu  nobilitata  questa  città 
ancora  da  Orfeo  poeta  ,  il  qual  descrisse  in  versi  V 
mutata  all'  Inferno  ,  coinè  scrive  Suida  .  Dopo  la 
bocca  (te!  fiume  Ippari  ,  quasi  un  mezzo  miglio  ,  si 
trova  un  lago  lontan  dal  mare  un  tratto  di  sasso  , 
ma  non  cresce  se  non  per  le  proggie  ,  le  cui  acque 
si  congelano  in  pe/.zi  di  sale  .  Dieci  miglia  da  lun- 
go poi  si  trova  il  fiume  Diritto  ,  e  la  sua  l'oc»,  il 
quale  è  notissimo  in  questa  riviera  ,  e  mi  maravi- 
glio ,  eli'  ei  non  sia  stato  nominalo  mai  da  alcuno 
scrittore  antico  .  Questo  fiume  ha  d'  intorno  alle  sue 
rive  molte  foltissime  selve  ,  le  quali  durano  parecchi 
miglia  ,  e  sono  abitazioni  di  bestie  ,  e  d'  assassìni , 
e  v'  hanno  dentro  per  tulio  sicurissima  stanza  .  Egli 
nasce  a  Vjiini  ,  da  due  capi  ,  l'  uno  de'  quali  gli  è 
presso  due  triglia  verso  levante  ,  chiamato  Paradiso  , 
il  quale  presso  a  Mogia  ,  riceve  1'  acque  d'  un  fon- 
te detto  oggi  Favarotla,  e  correndo  lascia  il  caslel 
da  mano  destra  ,  l'altro  suo  capo  è  appresso  al  Ca- 
stel verso  ponente  ,  il  qual  è  fatto  da  (re  fontane 
poco  lontane  da  Vizini  ,  1*  una  delle  quali  è  detta 
Corvo ,  che  gli  è  appresso  un  tiro  di  sasso ,  V  altra 
è  domandata  Sant'Angelo  da  una  Chiesa  del  mede» 
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amo  nome,  e  l'altra,  che  nasce  sollo  le  mura  del 
castello  ,  tr  chiamata  con  nome  .Salat  ino  Mussar . 
Questi  tre  fonti  congiunti  insieme  bagnano  le  radi- 
ci della  rupe,  sopra  la  quale  è  posto  il  castello,  e 
danno  1*  acqua  a'  mulini  .  Così  il  caste!  di  Viziai 
viene  ad  esser  posto  nella  rupe  alquanto  rilevala, 
tra  due  fiumi  .  Questi  due  fiumi  si  congiungono  in- 
sieme sotto  il  casiello  in  un  luogo  dello  il  Mulino 
del  lìarone,  e  quivi  launo  un  fiume  solo  ,  il  qual 
subito  riceve  il  nome  di  Viziai  ,  e  correndo  per  U 
valle,  lascia  da  man  destra  il  caste!  di  Ucodiu  ,  di 
nome  Saracino  ,  posto  sopra  del  colle  ,  e  pur  seguen- 
do il  suo  corso  ,  in  un  luogo  eh'  oggi  è  detto  Ita- 
juleto,  riceve  l'acque  del  li  urne  di  Monte  rosso  ,  det- 
to così  dal  Castel  del  medesimo  nome  ,  il  qual  la- 
sciato da  inao  sinistra  ,  sì  congiugne  col  fiume  di 
ÌWazaruni  ,  e  da  lui  riceve  il  nome  .  Onde  lasciato 
da  man  sinistra  il  Castel  di  Chiaramente  ,  posto  ne' 
monti  nevosi ,  bagnu  da  man  sinislra  il  picciolo  ca- 
stello di  Viscari ,  e  passando  per  metzo  il  rovinalo 
Castel  di  Diri  Ili ,  di  cui  s'  usurpa  il  nome,  vieu  qui- 
vi vicino  a  sboccare  in  mare  .  Non  lunge  da  questa 
sua  bocca  si  trova  lo  stagno  Cocanico  ,  il  quale  al 
tempo  della  state  non  si  congela  tutto  in  sale  ,  ma 
solamente  $  intorno  alle  rive,  di  cui  Plinio  nel  xxxi. 
libro  ,  al  capitolo  vii.  parla  a  questa  loggia  .  11  la- 
go di  Sicilia  detto  Cocanico,  ed  un  altro  poslo  pres- 
so a  Gela  non  si  congelano  in  sale  se  non  d1  intor- 
no alle  rive.  Poco  lontun  di  qui  si  trova  la  bocca 
del  fiume  detto  Manumuzia  ,  il  qual  nasce  nel  pae- 
se di  Calatagirone  .  E  poco  lunge  di  qui  si  trova 
la  bocca  del  fiume  di  Terranova  ,  chiamato  così  dal 
castello  del  medesimo  nome  ,  il  capo  del  quale  sor- 
ge poco  lunUu  dal  Castel  di  Piatto .  Dipoi  un  ni  tv. 
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zo  miglio  discosto  sopraslà  il  Castel  di  Terranova, 
dove  si  la  il  mercato  del  grano  ,  ed  è  poco  lontano 
dal  mare  -,  ed  è  fabbricato  sopra  le  rovine  d*  una  cit- 
tà ,  la  qual  sì  dice  da'  terrazzani ,  eh'  era  Eraclea ,  e 
per  illustrar  la  patria  ,  l'hanno  scritto  sopra  la  por- 
ta, eh'  entra  in  Galatagirone  .  L'error  de'  quali  es- 
sendo stalo  seguito  da' nostri  He  moderni  di  Sicilia  , 
la  nobilitarono  ne' loro  privilegi  ,  col  titolo  del  no- 
me d'  Eraclea  ,  ancor  che  falsamente  .  I  quali  tutti 
sou  ripresi  di  manifesta  falsità  da  LSlrabonc  ,  da  To- 
lomeo ,  e  da  Pomponio  Mela  ,  geografi  eccellentissi- 
mi ,  e  da  Polibio  nel  primo  lilrro  ,  e  da  Diodoro 
uel  xvi.  e  nel  xix.  i  quali  son  famosissimi  istorici, 
<:  pongono  Eraclea  tra  Agrigento  ,  e  Seliuunle  .  Ma 
per  vedersi  fuor  delle  mura  di  questa  terra  ,  quasi 
ini  terzo  di  miglio  verso  levante ,  un  grandissimo 
Tempio  d'  architettura  antica  rovinato  ,  dove  è  una 
tolonna  col  suo  capitello  bellissimo,  e  si  desiderano 
y  altre  ,  e  si  veggono  sotto  i  fondamenti  grandissi- 
mi ,  e  nella  piazza  della  Chiesa  caledrale  si  vede 
un  frammento  d'  un'  altra  colonna  ,  e  tra  le  mura 
del  castello  ,  e  '1  mare  trovandosi  altre  vestigia  di 
cose  antiche  ,  come  son  vasi  rotti  di  terra  ,  medaglie 
di  bronzo  ,  e  d'  argento ,  con  1'  inscrizione  di  Jero- 
ne  ,  ed  alcune  col  minotauro  da  una  parte  ,  però 
e' bisogna  credere,  che  quivi  fusse  un'  antichissima 
«  ittà  .  Ma  quale  ella  fusse  ,  o  Gallipoli  ,  o  Euboja  , 
Je  quali  eran  poste  ìn  questo  paese  ,  come  scrive 
S trabone  nel  vi.  libro  ,  io  non  ardisco  affermarlo  . 
i.c  parole  di  S  trabone  son  queste  .  La  riviera  eli'  è 
tra  il  Pachino,  e  1  Li  li  beo ,  è  tutta  diserta,  e  non 
V*  è  altro  che  rovine  d'abitazioni  antiche.  Agrigen- 
to, e'1  Lilibeo  sono  in  piedi  ,  perchè  essendo  sotto- 
poste queste  partì  al  paese  Cartaginese,  le  lunghe  e 
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continue  guerre  guastarono  in  gran  parie  queslo 
paese  .  E  poco  sotto  dite  .  Noi  non  sappiamo  ,  tu' 
liuera  sia  più  abitata  ,  ne  Gelu  ,  ne  Gallipoli  ,  uè 
Selinunle  ,  ne  Luboja  ,  ne  molte  altre  ,  e  poco  do- 
po segue  .  La  regia  di  Cocalo  ,  e  molle  altre  soo. 
rovinale  ,  e  come  narrano  i  comici  ,  sin  qui  dice 
Stratone  .  Della  regia  di  Cocalo  ,  noi  u  abbiamo  già 
parlato  ,  e  dove  f'usse  lmera  ,  e  Seline  ,  c  Gela  , 
non  so  ne  dubita  punto  .  Laonde  dell'  oltre  due 
se  noi  possiamo  aver  conjelturu  nessuna,  e  se  l'au- 
torità di  S trabone  punto  ne  constiinge ,  bisogna  dar 
il  luogo  delle  rovine  vicine  a  Terranova  alla  città  di 
Callipoli  ,  come  quella  ,  eh'  eia  propinqua  a  Gela. 
Ma  noi  lasceremo  giudicare  ,  e  determinare  questo  a 
quei,  che  verranno,  come  a  quelli,  eh'  avranno  mag- 
gior copia  di  libri  di  scrittori  antichi  .  Terranova 
oggi  è  doppia,  cioè  la  vecchia,  e  la  nuova  ed  am- 
bedue son  cinte  di  mura  ,  ma  quella  eh'  è  vecchia 
è  verso  ponente ,  e  quasi  rovinata  e  diserta  ;  ma  la 
nuova  per  esser  grande  ,  ha  le  mura  alte  a  propor- 
zione, ed  è  molto  abitata  :  e  l'ima  ,  e  1'  altra  (  ben- 
ché una  sia  più  moderna  dell'altra)  non  son  mollo 
belle  d'architettura  antica,  e  di  fabbrica.  Perochè 
noi  troviamo,  che  quasi  dugento  anni  sono  ,  i  Sara- 
cini  presero  questa  terra  ,  e  la  rovinarono  .  Per  la 
qual  cosa  i  Ke  di  Sicilia  ,  da  quel  tempo  in  qua  ,  la 
fecero  esente  da  ogni  gravezza,  ed  ogni  oblìgazìone , 
cosi  di  guerra  ,  come  d'  altre  spese  ,  ed  cig^i  è  no- 
bilitala del  titolo  del  Marchesato  .  A  Terranova  ,  ed 
al  suo  paese  otto  •miglia  lontano  ,  sopraòtà  ,  posto 
sopra  un  monte ,  il  caslel  di  liuterie  ,  di  nome  Mo- 
derno edificato  sopra  le  rovine  d'  una  grandissima 
abitazione  ed  antica  .  E  non  so  s'  ella  frisse  Ibla 
minore,  benché  questa  mia  opinione  paja  che  s'ac- 
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costì  a  quella  di  Tucidide,  il  quale  la  pone  nel  pae- 
se di  Gela  .  Ma  perchè  Erodoto  scrive  nel  vii.  li- 
bro ,  che  nel  medesimo  paese  era  Mattono,  però  io 
non  ardisco  di  darne  determinata  sentenza  ,  e  farne 
risoluto  gmdicio  .  Sei  miglia  lontano  da  Terranova, 
io  su  la  riviera  ,  si  trova  la  bocca  del  fiume  Nau- 
frìo  di  nome  moderno  ,  il  qual  nasce  sotto  a  liuti: - 
rio,  dove  egli  piglia  il  suo  nome,  e  cento  passi  ap- 
presso segue  la  Locca  del  buine  Jarruba,  il  qual 
jias.ee  dalla  l'onte  di  San  Pietro,  eh' è  lontana  quat- 
tro miglia  dalla  foce  .  Ed  a  questo  è  vicina  due  mi- 
glia Falconara  ,  la  quale  è  una  Rocca  d'architettura 
regia  ,  ancor  eh'  ella  sia  moderna . 

Capitolo  III. 

Del  fiume  Gela  ,  e  della  citlà  d'  Alieala , 
e  di  Gela  . 

_A  Ila  rocca  di  Falconara  a  dieci  miglia,  ed  a  Ter- 
ranova a  diciotto  ,  succede  il  fiume  Gela  con  la  sua 
Locca,  secondo  Vergìlio  nel  ui.  dell'  Eneide,  Ovi- 
dio nel  iv.  de'  Fasti ,  e  Plinio ,  benché  Tolomeo  lo 
chiami  luterà,  ed  oggi  è  detto  Salso,  molto  celebra- 
lo dagli  scrittori  antichi,  e  perchè  vi  si  pigliano  den- 
Iro  bonissime  alosìe,  ed  anguille  .  Ma  la  ragione  per 
la  quale  gli  antichi  gli  dessero  quel  nome ,  come 
dice  Stefano  Bizanzio  ,  è  ,  perche  alla  sua  bocca  sem- 
pre esala  un  vapore  denso,  e  una  folta  calìgine  ,  la 
quale  con  voce  barbara  ,  era  detta  anticamente  da* 
Siculi  ,  Gela.  Vergilio  nel  HI.  dell'  Eneide,  chia- 
ma questo  fiume  crudele  ,  perchè  egli  è  molto  peri- 
coloso a  passare,  per  1'  impetuoso  corso  dell'acqua, 
molto  vertiginose.  Onde  Ovidio  nel  iv,  de' Fasti  dis- 


521 

se,  clic  il  fiume  Gela  non  era  da  tentare,  per  ca- 
gione delle  sue  vertigini,  e  ritrosi  eli' ei  fa.  Questo 
ti  urne  al  mio  tempo,  cos'i  fra  terra,  come  anche  nel- 
la riviera,  e  nella  bocca,  è  chiamato  Salso  ,  jierchè 
egli  Lagna  le  miniere,  e  cave  dei  sale,  e  porta  le  sue 
acque  salate  per  lino  al  mare  .  Dice  Solino  ,  che 
egli  divide  la  Sicilia  per  mezzo,  e  eh'  ei  nasce  del 
medesimo  fonte  dal  qual  ne  nasce  un  altro  del  me- 
desimo nome,  eh'  entra  nel  mar  Tirreno ,  e  che  l'u- 
no è  dolce  ,  e  1*  altro  e  salso  .  Ma  questo,  eh'  egli 
dice  è  falso  ,  e  dice  grandissima  bugìa  ,  poiché  la 
cosa  è  altramente  di  quello  ,  eli'  egli  la  racconta  ,  sic- 
come noi  diremo  al  suo  luogo  .  11  fiume  Gela  ha  tre 
capi,  o  tre  principj  ,  uno  nel  monte  Ncbrodide,  og- 
gi detto  Madonia  ,  eh'  è  volto  a  mezzogiórno  ,  da 
un  fonte  ,  che  si  chiama  Donn  alta  ,  dello  cos'i  da 
una  Chiesetta,  eh'  è  quivi,  dedicata  alla  Vergine  Ma- 
ria .  Le  cui  acque  crescono  assai  da  alcune  fonta- 
ne, che  nascon  sopra  il  castel  di  Pelraglia  ,  ne'  col- 
li ,  che  continuano  col  monte  Madama,  e  si  chiama- 
no le  fonti  da  Sunt'  Arcangelo  ,  da  una  Chiesa  del 
medesimo  nome,  e  fauno  il  fiume  ,  che  passa  da  Pe- 
traglia  inferiore  ,  e  piglia  il  suo  nome  .  Nel  correre 
riceve  1*  acque  d'  un  fiu  micelio  ,  detto  Pilli  zara ,  che 
nasce  tra  '1  castel  di  Pe traglia  ,  e  di  Gangi,  e  poi 
si  fa  maggiore  ,  per  1'  acque  di  Rajasultatio  ,  castel 
di  nome  Saracino  ,  per  mezzo  del  quale  egli  passa  , 
ed  è  rovinato  .  L'  altro  capo  del  fiume  Gela  è  al 
castel  di  Gangi  ,  il  qunl  nasce  da'  colli  vicini  .  Ed 
egli  poi  poco  di  sotto  ingrossando,  si  piega  a  man 
sinistra  ,  e  lasciando  il  castel  rovinato  de  llejalìoaniie, 
di  nome  Saracino,  piglia  1'  acque  ili  certi  rivi  salsi , 
da'  quali  egli  comincia  a  pigliare  il  nome  di  Salso, 
liti  quale  entra»  poi  due  altre  fontane  al  castel  vec- 
I.  ai 


rliio  ili  Ganci  ,  clic  fu  rovinalo  da  Federigo  Secon- 
do ,  Re  ili  Si.  dia  ,  sopra  le  cui  rovine  fu  edificalo 
uii  convento  di  monaci  di  San  Benedetto  ;  1"  una 
delle  quali ,  eli'  era  già  la  fontana  ilei  castello  ,  na- 
sce rie  ti  Irò  nel  convento,  1"  altra  nasce  presso  agli 
orli  del  medesimo  mtmasterio  .  Onde  correndo  poi  a 
corso  diritto  ,  passa  per  molte  cave  di  sale  ,  per  I* 
acque  delle  (piali  si  la  maggiore,  e  più  salalo .  Que- 
s  Li  due  fiumi ,  cioè  il  Salso  ,  e  quel   di   l 'draglia  , 

■  orrendo  ciascuno  nel  suo  propio  follo,  *ì  congiun- 
i;nno  insieme  in  (pici  luogo,  eli' è  detto  M andrà  del 
piano  ,  sotto  la  rocca  di  Rasicudia  ,  la  quale  lascia- 
no un  miglio  lontano,  posta  da  man  destra  sopra  un 
folle  ,  e  perduto  l'  un  di  loro  il  nome  ,  per  esser 
diventati  un  fiume  solo  e  grande  ,  si  chiamano  con 
un  nome  solo  ,  cioè  Salso  .  Il  terzo  capo  del  fiume 
(irla  nasce  nel  monlc  A r lisina  ,  da  una  fontana 
de]  medesimo  nome ,  il  qua]  correndo  un  poco  ,  è 
(hiamato  Auinrcllo  ,  e  si  mescola  solamente  col  fiu- 
me Salso  Ita  Calatassineta ,  e  Pielraprezzia  ,  castelli 
moderni,  in  un  luogo  stretto  ,  eh'  oggi  è  dello  Ca- 
po arso  .  Correndo  poi  di  continuo  il  fiume  Sa'so  , 
ed  filtrando  fra  terra  nel  paesi:  Geloo,  per  uno  slret- 
lo  carni. c  ,  eh'  è  tra'  colli,  lascia  da  man  destra  un' 
ulta  rupe  ,  chiamata  volgarmente  Roca  striti!  ,  nella 

■  in  cium  è  scoi p;ta  in  pielra  viva  1'  immagine  d'un 
pan  Icone,  d'  antichissima  maniera,  il  qnal  si  ve- 
de da'  viandanti  dalla  via  comune  ,  e  da  quei  ,  clie 
som  nel  paese  di  Gela ,  e  vi  fu  scolpii"  (  mi  credo 
io  ;  per  segno  di  qualche  vittoria,  o  di  qualche  im- 
pilili .  Cosi  crescendo  questo  fiume  per  tanti  rami , 
e  pesando  pel  paese  Geloo  ,  viene  a  sboccare  in  ma- 
le ,  presso  ad  Alieata  ,  ed  apre  un  porlo,  dove  sola- 
lui  ilio  possono  entrare  legni  piccioli.  Nel  tempo  del- 
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I'  invernata  egli  trabocca  spessii ,  ed  tumula  il  paese, 
di  maniera  che  fa  ignite  volte  gran  dissimi  stagni  ,  e 
fa  come  dire  un'  isola,  e  si  spicca  poi  da  iui  un  ra- 
mo ,  detto  il  fiutnicello  .  Iti  questa  isola  fatta  dal 
fiume  stagnante  ,  è  il  monili  fida  ,  e  la  città  d'  All- 
eata ,  e  da  man  destra  della  Locca  del  fiume  Gela  è 
la  città  d'  Alleata  ,  avendo  preso  il  no  ine  senza  dubbio 
alcuno  dal  Buine  Salso ,  siccome  noi  abbiamo  da  Diodo- 
ro nel  xx.  libro,  perchè  Alien  in  greco,  vuol  dir  Salso 
in  latino  .  Ella  e  di  circuito  poco  inen  di  un  mìglio , 
e  va  verso  il  mare  a  guisa  di  penisola  ,  ed  è  percos- 
sa dall'  onde  da  Ice  parti  ,  ma  dalla  parte  di  ponen- 
te è  solto  al  monte  Gela  ,  di  cui  ella  occupa  il  pie- 
de, e  fu  edificai»  delle  rovine  della  città  di  Gela  .  Ma 
a  clie  tempo,  e  da  cui  ,  io  non  1'  Ito  ancor  trovato  , 
ed  oggi  vi  si  fa  il  mercato  del  grano,  E  l'annodi 
nostra  salute  mdliii  ,  agli  xi.  di  Luglio  ,  1'  annata 
del  Turco  ,  congiunta  con  quella  del  Se  di  Francia  , 
eh'  erano  allora  confederati,  ed  in  lega,  fu  assalta- 
ta ed  arsa  ,  e  dimostra  ancora  in  se  stessa  la  mise- 
ria di  queil*  acerbo  caso  .  È  nobilitata  questa  terra 
dal  sepolcro  d*  Angelo  Cartnelila  Jerosolimitano,  uo- 
mo religioso,  e  ila  bene,  il  qual  predisse  molte  co- 
se della  natività  dell'  Imperalo!'  de*  Turchi  ,  e  del- 
l' augumento  ,  e  della  rovina  loro  .  Alla  città  sopra- 
.stù  un  monte  alto  ,  che  .sporta  alquanto  in  mare  ter- 
so ponente,  dove  era  già  posta  la  gran  città  di  Ge- 
la di  Sicilia,  come  afferma  Diodoro  nel  u.  libro  , 
«  Plutarco  nella  vita  di  Tiinoleone  ,  la  qual  fu  bi- 
licala da  Antifemo  ,  ed  Eli  timo  ,  l'  anno  dalla  crea- 
ziott  del  mondo  tpoij.  e  dopo  V  cilift.  azimi  di  Sira- 
cusa I'  anno  xi.v.  Di  che  fa  fede  Tucidide  nel  vi. 
libro,  con  queste  parole.  Gela  fu  edificala  da  An- 
tifemo dh  Rodi.,  e  da  Eulimo  da  Creta,  1'  auiu» 
•ji  ' 
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xlv.  dopo  V  «dificazion  di  Siracusa  ,  e  gli  posero  il 
nume  del  fiume  ,  chiamato  Gela  ,  avvenga  che  quel 
luogo  ,  dove  ora  è  posta  la  città  ,  e  clic  prima  era 
cinto  di  mura  ,  si  chiamasse  Lindj  .  Ed  ii  medesimo 
nel  vii.  lìhro  dice  .  1  Cretensì  insieme  co'  Kodiottì 
edificarono  Gela,  e  le  posero  il  nome  del  fiume, 
the  le  coi  re  appresso ,  come  Tucidide  ,  e  Vergilio 
all'erma uo  ,  e  noi  altre  volte  l'abbiamo  detto,  il  che 
è  confermato  anche  da  Sillio  Italico  nel  xiv.  libro, 
quando  dice  , 

il  Gela  ,  che  dà  nome  alla  eittadc  . 

Duri  Sainio  scrive,  che  quasi  tutte  le  città  di  Sici- 
lia hanno  i  nomi  de'  fiumi  ,  che  passano  loro  appres- 
so, come  Imera ,  Selimuilc  ,  Camarina  ,  Agrigento  , 
Gamico,  e  Gela.  Nondimeno  e*  sono  alcuni ,  seguen- 
do 1'  autoiilù  d'  Aristfneto  ,  che  attribuiscono  questo 
ad  altra  cagione  .  E  dicono  ,  che  Lazio  ,  ed  Ami  fe- 
lini fratelli ,  nudarono  in  Delfo  ,  per  consigliarsi  del 
luogo  ,  dove  eglino  avevano  ad  abitare  ,  all'  un  de' 
quali,  cioè  a  Ilario  fu  risposto,  che  navigasse  verso 
levante  ,  ina  Anlifèmo  cominciando  a  ridere  di  que- 
sta risposta,  subito  fu  detto  a  lui,  che  andasse  ver- 
so ponente.  Cos'i  partiti  di  compagnia  ,  e  venuti  in 
Sicilia,  edificarono  questa  città,  e  le  posero  nome 
Gela  dal  riso  d'  antifemo  ,  jierchè  gt-los  in  greco , 
significa  riso  in  latino  .  Ma  che  uomini  l'ussero  i 
Liudj  ,  da'  quali  fu  occupala  Gela  ,  e  cinta  di  mu- 
ro ,  nominati  da  Tucidide,  egli  non  ne  fa  menzione 
alcuna  .  Ma  Erodoto  nel  vii.  libro,  apertamente  di- 
ce ,  che  la  città  di  Gela  fu  edificata  da  Antifemo, 
e  da'  Lindj ,  che  son  di  Rodi  .  Il  che  mi  par  che 
si  deliba  internimi  a  questa  foggia  ,  che  Entimo  , 
od  AutitVmu  venissero  -qui  in  diversi  tempi  ,  e  che 
Auldouo  venisse  prima,  con  una  ouhtnia  di  Lindj  , 
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cavati  della  città  di  Lindo ,  eh'  e  nell'  Ìsola  di  Ro- 
di ,  a  disegnare  ,  e  dar  principio  alla  citlà  ,  e  che 
Enlimo  venisse  poi  a  finirla  ,  ed  accrescerla  con  la 
Sila  colonia  di  Cretesi  ,  secondo  che  gli  erano  con- 
finiti insieme  ,  c  che  poi  indifferentemente  abitasse- 
ro la  citlà  ,  e  di  comun  parere  le  ponessero  nome 
Gela  .  Ma  sia  la  cosa  come  si  voglia,  Lasla  ,  che 
gli  edificatori  le  diedero  le  leggi  doriche  ,  come  af- 
ferma Tucidide  nel  vi.  libro  ,  coti  le  quali  e'  creb- 
Lcro  lauto  in  breve  tempo  ,  che  cent"  olt'  anni  do- 
po la  sua  edificazione  ,  eglino  edificarono  la  città  d' 
Agrigento  ,  e  come  dice  Plutarco  nella  vita  di  TI- 
molcoue  ,  ella  fu  delle  gran  città  ,  clic  fussero  in  Si- 
cilia .  E  Pausnuia  dice,  nel  svi.  libro  ,  che  in  Alti  , 
presso  all'  oltava  parte  d'un  miglio  era  posto  un  do- 
no eccellente  ,  ck"  era  1'  ultimo  di  tulli  i  tesori .  Pe- 
rocché egli  erano  in  questa  citlà  a'  suoi  tempi,  mol- 
te bellissime  opere  di  Dedalo  ,  le  quali  in  Boezio  ave- 
vano dedicate  gli  Argivi  in  onor  di  Giunone  ,  e  v* 
erano  state  portate  da  Onface  ,  ed  erano  il  più  bol- 
1'  ornamento,  che  fusse  in  tutta  la  città  ,  come  rac- 
conta il  medesimo  Pan  sa  ni  a  nel  ix.  libro  .  Era  vi  an- 
cora una  grandissima  statua  d'  Apolline,  e  hcllessi- 
ma,  la  quale  era  posta  dinanzi  alle  mura  della  cit- 
tà ,  e  venerata  con  gran  divozione  dal  popolo  ,  co- 
me narra  Diodoro  .  Ma  essendo  quivi  il  governo  del- 
l' oligarchia  ,  il  qual  governo  fu  tenuto  da  Plalone 
mollo  nocivo  alle  cose  nuove,  come  amministralo  da 
pochi  ,  e  però  deboli  ,  come  all'erma  Aristotele  nel 
v.  libro  delia  politica  ,  ed  Erodoto  nel  settimo  pe- 
rò ella  fu  tiranneggiata  self  anni  da  Oleandro  Pa- 
tarco ,  il  qual  dopo  quel  tempo  essendo  stalo  amaz- 
zato  da  Subillo  Geloo  ,  uomo  non  meno  audace  , 
che  valoroso ,  Ippocrato  fratel  di  Oleandro  occupò  la 
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stato  ,  tome  se  gli  toccasse  per  eredità  ,  il  qual  aven- 
do regnato  tirannicamente  altro  tanto  tempo,  ed  aven- 
do mosso  guerra  a'  Siculi ,  mori  sotto  a  Jbla  mine» 
re,  contigua  a  Gela,  avendo  lasciato  due  figliuoli, 
cioè  Euclide  ,  e  Oleandro ,  i  (piali  lasciò  sotto  la  tu- 
tela di  Gelone  secondo,  che  narra  Tucidide  nel  quar- 
to libro  .  Ma  Odone  figliuolo  di  Tesilìno  indovino, 
ave  ndo  preso  la  dira  de' pupilli ,  sotto  coperta  e  pre- 
lesto di  tutela  ,  privò  i  figliuoli  di  Ippocrate  dello 
stalo  ,  ed  occupò  1'  Imperio  di  Gela.  Ed  avendo  po- 
co tempo  dopo  occupato  anche  lo  stato  di  Siracusa, 
lasciò  a  Jerone  la  cura  dello  stalo  di  Gela  ,  come 
nana  Erodoto  nel  vii.  libro.  Fu  tiranneggiata  Ge- 
la anclic  miseramente  non  so  che  tempo  da  Lampi- 
co  ,  mimo  superbo,  ambizioso  e  crudele  ,  come  af- 
ferma Luciano  nel  Dialogo  di  Mercurio  ,  e  di  Caron- 
te, e  dopo  la  Guerra  Ateniese  ,  fu  saccheggiata  da' 
Cartaginesi,  da' quali  fu  rubata  allora  quella  statua 
d'  Apolline  ,  e  portata  a  Carlagine  in  segno  di  vit- 
toria ,  renne  anemia  Diodoro  e  Plutarco  nella  vita 
di  Tiurolcone  .  Ed  avendo  poi  Timoleon  Corintio 
restaurate  molte  città  di  Sicilia  ,  rovinate  e  guaste 
da'  Tiranni  e  dallo  guerre  ,  tra  Ì'  altre  colonie  ,  che 
con  la  condotta  di  Gorgo  aveva  menate  da  Cbio  in 
Sicilia  ,  ne  mandò  anche  una  in  quella  città,  e  co- 
s'i I'  empiè  d'  abitatori  ,  benché  prima  fosse  quasi 
tutta  abbandonala  e  diserta  .  Solino  scrive  ,  che 
nel  paese  Geloo  ,  si  trova  uno  stagno  ,  che  col  cat- 
tivo odore  discaccia  tutti  coloro  ,  che  vi  s'  accostano, 
e  vi  sono  anche  due  fontane  dell'  una  delle  quali 
s'una  donna  sterile  beve,  diventa  feconda ,  e  dell'  al- 
tra bevendo  una  feconda,  diventa  sterile  .  Ma  noi 
a'  nostri  Vcmpi  non  sappiamo  dove  sieno  queste  fon- 
tane .  U  sale  Geloo  è  di  tanto  splendore  ,  come 
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narra  Plinio,  nel  libro  xxxi.  A  capitolo  yit,  ci»'  egli 
riceve  F  immagini  tenne  gli  specchi.  1^  quel,  che  il 
medesimo  Plinio  scrisse  del  Ingo  di  Gela ,  cioè ,  che 
la  sLale  intorno  alle  sue  rive  si  congelava  il  Siile  , 
uni  I*  abbiamo  veduto  per  esperienza  nel  fiume  di 
Cela  .  La  città  di  Gela  dalia  parie  di  tramontana  , 
e  de'  luoghi  Ira  terra  ha  campagne  ,  e  pianure  gran- 
di i^iin e  ,  tutte  da  .seminare  frumento  ,  le  quali  son 
cinte  dalle  montagne  da  quella  parte  ;  ma  la  città, 
la  quale  al  tempo  di  Stra  bone  era  diserta  ,  come 
o$;li  ne  fa  fede  nel  vi.  libro  ,  ogj'i  ù  del  ludo  invi- 
nata  ,  le  cui  rovine  (siccome  abbiamo  detto)  servi- 
rono per  edificar  la  cillà  d'Alicata  .  15  di  qui  avvie- 
ne, che  quivi  non  si  trova  nulla  d'integro,  clic  sìa 
antico  ,  ma  .solamente  si  cavano  dal  monte  pietre 
quadre  ,  e  simili  altre  anlicaglìi'  ,  e  vi  si  trovano 
cisterne,  e  sepolture  d'edificio  aulico,  in  assai  buo- 
na quantità  .  lid  al  mio  tempo  fu  cavata  una  pie- 
tra" di  marmo  ,  dove  erano  scolpile  queste  lettere 
ìpajuscule  . 

c  ah  s  a  r  i  b: 

S  A  C  B  V  H. 
I,  .    C  AF.  L  I  V  S  .   H  .   F  . 
Q.VAURATVS 
1).    S.  P. 

Trova n si  inoltre  monete  ,  c  medaglie  dì  'rame  , 
e  d'  argento,  con  questa  inscrizione  greca  gblooruk. 

Questa  città  In  nobilitata  da  Apollouoro,  aulico  poe- 
ta comico  ,  e  da  Tima^ora  filosofo  ,  auditore  di  'l  co- 
lia sto  ,  come  scrive  Snida  ,  e  dalla  sepoltura  d' Eschi- 
lo poeta,  e  dalla  natività  di  Gelone,  He  de'  Sira- 
cusani .  In  questo  paese  ,  siccome  abbiamo  detto  , 
Tucidide    pone  lbla  minore  ,    ed  Erodoto  nel  vn. 
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libro  pone  appresso  a  Gela  il  caslel .  di  Mattono  , 
il  qual  fu  abitato  da  certi  Gelnì  ,  che  furori  già  cac- 
ciati per  conto  d*  una  sedizione  .  E  Tolomeo  scrive , 
clie  quivi  già  fu  un1  altro  castello  dello  Caciro.  Di- 
cesi ancora  ,  clie  nel  medesimo  paese  furono  anti- 
camente due  castelli  ,  1*  un  dello  Falario  ,  e  1'  altro 
Economo  ,  i  quali  per  natura  ,  e  per  arte  ,  erano  niu- 
nitissimi .  Ma  Falario  era  un  miglio  ,  e  mezzo  lon- 
tan  dal  fiume  Gela  ,  ed  Economo  era  tanto  lontait 
da  Falario  ,  quant'  era  appunto  la  larghezza  del  fiu- 
me ,  e  di  questo  n'  è  autore  -  Diodoro  nel  xix.  libro, 
le  cui  parole  son  queste  .  I  Cartaginesi  occuparono 
un  cerio  poggio  in  Gela,  chiamalo  Economo,  dove 
si  diceva,  eh'  era  stata  la  fortezza,  e  la  rocca  di  Fa- 
] aride,  e  dove  fa  fabbricato  da  Pcrillo  orefice  il  lo^ 
io  di  rame,  dentro  al  quale  Falnridc  arrostiva  i  mal- 
fattoli .  Da  qual  fatto  quel  luogo  aveva  preso  il  no- 
me ,  perchè  Economo  in  greco  vuol  dir  crudeltà  in 
latino  .  Dall'  altra  parte  Agatocle  aveva  occupato 
un  castello  detto  Falario  ,  e  nel  mezzo  di  queste 
due  fortezze  passava  il  buine  ,  il  qual  serviva  per 
bastione  all'  una  parte,  ed  all'  altra.  E  poco  di  sot- 
to dice.  La  rocca  detta  Falario  ,  era  lontana  dal  fiu- 
me huera  ,  oggi  Gela  ,  un  miglio  ,  e  mezzo  ,  e  la 
via  ,  clic  ronduceva  a  questo  luogo  ,  è  tutta  piana. 
Ed  i  snidali  d'  Agatocle  (  dice  egli  )  andando  iu  fu- 
ga verso  Gela  ,  e  morendo  di  sete  ,  perchè  era  nel 
tempo  delle  cannule  ,  a  mezzogiorno ,  quando  il  cal- 
ilo è  grandissimo,  bevvero  dell' acqua  del  fiume  Ime- 
ja ,  la  quale  è  salsa  ,  per  gran  necessita  ,  e  forza  , 
non  avendo  commodità  d'  altra  acqua  .  Laonde  mol- 
li per  aver  bevuto  troppo  di  quel?  acqua  salsa  ,  es- 
sendosi loro  diseccate  le  budella ,  c  1'  interiora  ,  si 
morirono  su  per  la  riva  del  fiume  ;  c  tanto  dice  Dìo- 


doro  .  Plutarco  nella  vita  di  Dione  ,  parlando  d'  Eco- 
nonio,  dice  .  Andando  Dione  da  Eraclea  verso  Sira- 
cusa ,  dugento  cavalli  Agrigentini ,  die  stavano  in 
Economo,  gli  s'  andarono  a  dare  ,  e  dono  loro  ven- 
nero i  Geloi  .  I  Romani  (  dico  Polibio  ne!  primo 
libro  )  partendo  da  Messina  ,  e  passando  il  promon- 
torio del  Pachino,  navigarono  verso  Economo,  do- 
ve le  genti  a  piè  aspellavano  1"  armala  .  Per  questo 
parole  adunque  di  Dioduro  si  comprende,  che  Gel» 
III  presso  ad  Alitata  ,  e  che  Economo  fu  nel  paese 
GeloO  ,  verso  ponente,  e  Falario  verso  levante,  e 
eh*  egli  era  lontan  da  Economo  tanto  ,  quanto  era 
la  larghezza  del  fiume  di  Gela  .  Onde  si  vede  ,  clic 
coloro  hanno  errato  grandemente  ,  i  quali  hanno  det- 
to ,  che  la  città  di  Gela  era  molto  lontana  da  que- 
sto luogo  .  Ma  quando  Diodoro  nel  medesimo  libro 
dice  ,  che  i  Cartaginesi  s'  erano  parliti  da  Agrigen- 
to per  andar  ad  espugnar  Gela  ,  e  che  A  ga  loci  e  s' 
era  partito  da  Siracusa  per  andar  a  difenderla,  bi- 
sogna credere,  che  Economo  fosse  quel  rilevato,  o 
quel  tumulo,  che  oggi  da  quelli  d'Alleata  è  detto 
poggio  Muciacco  ,  cu'  è  di  giro  due  miglia  ,  dove 
si  vedono  sassi ,  e  pezzi  di  muraglie  antichissime  , 
le  quali  pietre  al  mio  tempo  sono  state  ietate  <li 
quivi,  e  portate  ad  Alicata  per  farle  i  baluardi  e' ca- 
valieri ,  e  nella  sua  cima  è  una  fonte,  la  quale,  per 
via  d'  un  rivoletto  ,  o  vogliamo  dir  canale  ,  entra 
nel  fiume  Gela  .  Vicino  a  questo  fiume  verso  ponen- 
te un  mezzo  miglio  ,  e  presso  ad  Alicata  manco  di 
due  miglia  ,  fe  un  monticcllo  ,  dove  nel  MDLlll.i  ca- 
valli dì  Sicilia  fecero  gli  alloggiamenti ,  come  in  luo- 
go per  sito  naturale  fortissimo  .  Dall'altra  parte  del 
fiume  verso  levante,  è  un'  altro  monticcllo,  chiama- 
lo °Sfi'  i  P°6!d^0  Lungo,  U  qnal  è  lontano  dal  fiume 
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Grlii  quasi  due  miglia  ,  dalla  città  è  lunge  tre ,  e 
dal  mure  è  discosto  solamente  imo,  dove  .si  vedono 
rovino  grandissime,  te  quali  son  cniajna  te  dagli  All- 
eatesi ,  P  anticaglie  .  Qui  dunque  bisogna  pensare  , 
che  l'osse  il  caste!  Falario  .  Dopò  il  monte  di  Gela  , 
il  qua!  oggi  è  pieno  di  vigne  ,  segue  la  foce  del  liu- 
me  dello  Fiuto  ice  Ilo  .  Questo  torrente  cresce  per  1* 
acque  stagnanti  del  fiume  Gela  ,  come  abbiamo  det- 
to ,  e  la  slate  si  secca  ,  e  diventa  sale  ,  Segue  un. 
miglio  dopo  un'  isola  piccola  ,  delta  1'  isola  di  San 
Nicolo,  la  quale  è  lontana  dal  lido  un  Uro  di  front- 
La  ,  dove  si  vedono  alcune  rovine  antiche  ,  e  vi  è 
un  ridotto  da  navi .  Vien  dopo  questa  ,  pur  medesi- 
mamente in  su  '1  lido  ,  e  nella  riviera,  la  torre  Mil- 
la ja  .  In  questo  paese  è  un  beli*  uccellare,  ed  un  dilette- 
vole cacciare  ,  perocché  in  ella  è  gran  copia  di  perni- 
ci ,  ed'  altri  animali  salvatìdii  .  Segue  poi  |a  torre 
Jafi  ,  a  cui  succedo  il  monte  Castellacelo,  dove  son 
le  rovine  d'  ima  fortezza  ,  ina  mollo  grande  ,  e  poi 
segue  Ualatella  ,  elle  suol'  essere  un  refugio  di  cor- 
sari .  Segue  dipoi  Monohiaro  ,  eh' è  una  fortezza  ma- 
ravigliosa  ,  fatta  da  ce.  anni  sono  da'  Chiararaonta- 
jii  ,  appresso  a  cui  nella  riviera  è  una  cava  di  zolfo 
mirabile  .  Incontrasi  poi  un  miglio  lontano  Punt'  al- 
ba ,  e  lo  scoglio,  die.  gli  è  vicino,  detto  volgarmen- 
te Petra  pad  e  Ih]  .  In  questa  riviera  si  narra  da  Dio- 
doro nel  v.  libro  ,  die  tu  hi  città  di  Caini  CO  ,  edi- 
ficata da  Pedalo  al  Re  Conilo,  la  quale  era  fortissi- 
ma ,  le  cui  parole  son  queste  .  Dedalo,  appresso  a 
quella  città,  eh'  oggi  si  dice  Agraganlina,  nel  luo- 
go dello  Cantico  ,  edifico  sopra  una  pietra  una  città 
fortissima  ,  la  quale  era  inespugnabile  ,  per  la  stret- 
ta ,  e  diilii  dissima  salita  ,  die  conduceva  a  quella  , 
di  (paniera    che  tre  o  quattro  uomini  guardavano 


1"  entrata  facilissimamente.  Nel  palazzo  Regio  di  que- 
sta città  Cocalo  pose  Ì  suoi  tesori,  ed  in  questa  cit- 
tà di  Gamico  Oociti o  ammazzò  il  Re  Minos  ,  secon- 
do Erodoto,  il  quale  è  contrario  agli  altri  a  mori  in 
questa  parte  ,  e  le  sue  parole  scritte  nel  vii.  libro  , 
son  queste  .  Ki  si  dice  ,  clie  Minos  perseguitando  De- 
dalo, essendo  arrivato  in  Sicania  ,  oggi  delta  Sicilia  , 
mori  di  morte  violenta  in  Cantico  .  Dopo  alquanto 
tempo  ,  tutti  i  Cretesi,  eccetto  i  Policnitani  ,  ed  i 
Prcsj  ,  ella  furono  instrutti  ,  ed  ammoniti  da  qualche 
Dio  ,  tornarono  con  grandissima  annata  in  Sicania  , 
e  posto  1'  assedio  a  Cantico  ,  vi  stettero  cinque  anni, 
la  qual  città  (  secondo  il  mio  parere  è  abitata  da- 
gl'i Agragantini .  Ma  non  polendo  essi  finalmente  ah 
espugnarla  ,  uè  farvi  più  lunga  dimora  ,  sforzali  dal- 
la lame  ,  la  lasciarono  ,  e  s'  andaron  con  Dio,  e  (au- 
to dice  Erodoto  .  Ma  quali  sieno  le  vestigia  di  Ca- 
ntico ,  benché  in  questa  riviera  si  vedino  molte  rovi- 
ne ,  io  non  1*  ho  ancor  potuto  sapere  ,  nè  per  me- 
moria d'  uomini ,  nè  per  autorità  de'  scrittori  .  Per?» 
lascialo  questo  ,  seguiteremo  per  ordine  di  descrive- 
re la  città  d*  Agrigento  . 
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Capitolo  I. 

Della  città  cP  Agrigento  . 

irci  miglia  dopo  Punt'  alha  segue  la  foce  del 
fiume  Agrego  ,  secondo  Polibio ,  detto  oggi  volgar- 
mente Drago  ;  ma  prima  che  sì  venga  al  traghetto 
della  foce  del  fiume  ,  da  man  sinistra  si  trova  una 
Chicscllu  ,  dedicata  a  San  Leone  .  Questo  fiume  na- 
sce uè'  colli  del  tastel  Rai'adalo,  e  nel  passare  ba- 
gna le  mura  d'Agrigento  vecchio,  e  quivi  piglia  il 
nome  di  Drago  ,  e  sotto  la  città  in  un  luogo  detto 
Rucello  ,  riceve  l'acque  del  fiume  di  San  Biagio,  il 
qual  fiume  ,  partendosi  da'  colli  vicini  ,  entra  nella 
città  verso  levante  ,  e  passando  pel  mezzo  ,  va  eoa 


seco  di  compagnia  a  sboccare  in  mare  .  Questo  fiu- 
me soleva  esser  dipinto  dagli  Agrigentini  in  forma 
di  fanciullo ,  siccome  scrive  EUano  nel  secondo  li- 
tro ,  e  fargli  onori  divini  ,  e  facendone  una  volta 
una  statua  d'avorio  ,  la  mandarono  in  Delfo  .  Stra- 
tone nel  vi.  e  Tolomeo  scrivono  ,  che  alla  foce  di 
questo  fiume  si  soleva  far  la  fiera  da  coloro  ,  che 
abitavano  su  per  la  riviera,  e  quel  luogo  dove  el- 
la si  faceva  ,  si  dilaniava  Agrigentino  .  Questo  luo- 
go è  rovinato  ,  e  si  vedono  solamente  le  rovine  de' 
porticlii  ,  e  d'  altri  edifìcj  su  per  il  lido  ,  abbondante, 
come  sogliono  essere  gli  altri  monti  ,  di  sassi  ,  co- 
me questi.  Fra  terra  poi  un  miglio  e  mezzo ,  snpra- 
stà  la  città  d'  Acraga  ,  o  vero  A^raga  secondo  i  Gre- 
ci ,  ed  Arigento  secondo  i  Latini  ,  come  Plinio  nel 
in.  libro,  che  fu  già  una  gran  città  ,  la  quale  cent' 
anni  dopo  il  principio  dulia  città  di  Gela  ,  fu  edifi- 
cata da'Geloi,  avendo  per  capi  di  questa  lor  colonia 
Aristone  ,  e  Pistillo ,  mettendole  il  nome  del  fiume 
vicino,  come  all'erma  DuriSainio,  Stefano  Jiiianzio, 
e  Tucidide  nel  vi.  libro  .  Ma  Polibio  dice  ,  che  la 
città  e '1  fiume  fu  chiamato  Agraga  dal  paese  di  qui- 
vi ,  eh'  era  detto  cosi  ,  perchè  il  terreno  è  fecondo 
in  quel  luogo  ,  e  per  imitar  il  significalo  del  nome 
Greco  ,  la  chiamarono  a  quella  foggia  ,  perchè  Acros 
in  greco  vuol  dir  sommo  ,  e  Gea  vuol  dir  terra  , 
quasi  ,  terra  sommamente  fertile  ,  o  abbondante  di 
campi.  Il  medesimo  Tucidide  afferma,  ch'ella  rice- 
vè le  leggi  Doriche  ,  onde  Luciano  dice  ,  che  gli 
Agrigentini  furon  Greci,  e  Dorici,  ancor  che  Stra- 
bone  nel  sesto  libro  chiami  Agrigento  Jonico  .  Que- 
sta città  ebbe  il  principio  piccolo  ,  come  Siracusa  , 
ma  in  breve  tempo  crebbe  tanto  per  la  grassezza  del 
terreno  ,  e  per  la  vicinanza  di  Cartagine  ,  la  quale 
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l'è  lontana  ccnlo,  c  cinquanta  miglia,  eli*  ella  non 
cedeva  in  cosa  alcuna  o  vuoi  di  pace,  o  di  guerra, 
u  guai  si  voglia  città  di  Sicilia  ,  ina  ne  anello  a  qual 
si  sia  d' Italia  ,  ancor  elie  bene  ordinala  e  governa- 
ta, e  di  questo  ne  la  pienissima  lede  Diodoro  .  Pe- 
rocché il  suo  paese  era  abbondantissimo  d'olio,  dì 
vìno  ,  e  d*  altre  cose  appartenenti  al  viver  umano  , 
di  lle  quali  cose  tutta  1'  Africa  allora  era  estrema- 
mente povera  ,  come  afferma  il  medesimo  Diodoto  - 
Onde  portando  gli  Agrigentini  queste  Inr  vettovaglio 
in  Alinea  ,  e  massime  in  Cartagine  ,  facevano  cos'i 
gran  guadagni ,  eh'  essi  diedero  alla  lor  città  quel 
ornamento,  quella  riputazione,  e  quella  gloria,  eh' 
ella  ebbe  dapoi  .  Perochè  allettale  le  persone  da  quel- 
1"  abbondanza  di  vitto  ,  e  mutando  paese  ,  andando 
ìa  ,  come  ad  un  granajo  pubblico  ,  e  s'accrebbe  tan- 
to cosi  di  popolo  ,  come  di  circuito  di  paese  (  sicco- 
me afierma  Laerzio)  ch'ella  girava  dieci  miglia,  c 
l'Uoceuto  mila  persone  l'abitavano  .  Fuor  delle  mu- 
ra poi  ,  perditi  la  ciltà  non  s'  empiesse  troppo  ,  per 
amor  del  gran  concorso  de' popoli,,  furoii  falli  i  bor- 
dili ,  gli  abitatori  de'  quali  non  erano  differenti  da 
quei  della  città,  ne  di  legge,  ne  dì  condizione  ,  nò 
ili  dignità.  Laonde  Empedocle  dovendo  salutar  gli 
Agrigentini,  meritamente  gli  salmo  con  nome  ,  e  ti- 
tillo cotlvenicntissimo  a  loro  ,  quando  disse  . 
Amici ,  voi  ,  eli  in  quella  gran  cìttade 
Abitate ,  eh'  è' posta  in  su  le  rive 
Del  bel  Jì urne  jécrnganto ,  ed  attentiate 
A  cose  oneste  e  belle  ,  Iddio  vi  salvi. 

Le  quali  parole  ,  essendo  interpretnte  da  Laerzio 
dice,  ch'Empedocle  intese  di  dire  il  largo  Agrigen- 
to per  abitarvi  dentro  otioccnlo  milia  persone.  Non 
ih  minore  U  lussuria  del   vitto  ,  e  la  magnificenza. 
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delle  case,  the  si  fiisse  In  grandezza  della  città,  oo~ 
d'egli  è  volgatissimo  quei  detto  d'  Empedocle ,  col- 
tra i  suoi  cittadini  ,  il  quale  è  attribuito  da  Elia  no 
a  rialone  ,  cioè  ,  che  gii  Agrigentini  educavano  di 
sorte  ,  come  se  non  avessero  a  morir  mai  ,  c  man- 
giavano dì  maniera  ,  «ime  s'  avessero  a  morire  il 
giorno  seguente  .  Onde  Ateneo  ne'  dipnosofisli  di- 
ce ,  clic  le  case  d'  Agrigento  erano  fabbricate  soia- 
niente  per  mangiarvi  dentro,  le  quali  per  la  frequen- 
za e  concorso  de'  bevitori  eran  chiamate  Trireme  . 
Pel  qual  sopranome  ,  e  dell'  imbriachezza  rìdicolosa 
de*  giovani  della  tillà,  egli  nel  secondo  libro  ne  re- 
cita questa  istoria  .  Essendosi  ima  volta  adunali  in- 
sieme certi  giovani  nobili  a  mangiare  ,  e  hevere  ,  ed 
avendo  gareggialo  gran  pezza  a  chi  più  heve\u  ,  di- 
ventarono tutti  iinbriachi  ,  la  qual  ii ubriachezza  le- 
ce venir  loro  le  vertigini  ,  e  cominciò  a  far  parer 
loro,  che  la  casa  andasse  a  torno,  e  girasse.  Onde 
cominciando  a  parer  loro  d'essere  in  nave,  e  di  star 
in  peritolo  d'annegare  ,  si  risolverono  di  gettar  fuor 
di  casa  tiò  che  V  era  dentro  ,  come  s'  ci  volessero 
scaricar  la  barca,  e  pigliando  tiò  che  s' abbattevano 
a  trovare,  lo  gittavano  fuori  delje  finestre  nella  via, 
quasi  gittandoto  in  mare  ,  onde  il  popolo  cominciò 
a  ragunarvisi  ,  e  portar  via  tutto  quel ,  che  trovava- 
no gittata  nella  strada.  E  non  solamente  fecero  que- 
sto ,  ina  chiamavano  soccorso  ,  e  facevano  molte  al- 
tre cose  ,  che  SOglion  far  coloro  ,  che  .stanno  per  af- 
fogare .  i'er  queste  voci  si  destarono  molti  -vicini  , 
e  correndo  assai  gente,  vi  venne  ancora  gran  nume- 
ro di  cittadini,  ed  il  giorno  Sequente  v' andarono  an- 
che i  Senatori  ,  i  quali  cominciarono  gravemente  a 
riprendergli  ,  e  ricordar  loro  la  modestia  civile  .  Ma 
dispreggiaudo  eglino  pei'  1'  imbriachezza  le  paiole , 
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uno  di  loro  <lisse  .  0  Ti  i inni  ,  atenei'  io  avuto  una 
gran  paura  di  non  m'  annegare,  me  ne  sono  anda- 
to alle  camere  di  sotto  ,  e  mi  sono  stato  a  giacere 
a  basso  a  basso ,  ed  aggiunse  a  queste  molte  altre 
parole  si  fatte  ,  mezzo  addormentato  .  Ed  essendo 
minacciato  dal  Senato  di  castigo  ,  gli  ringraziò  in- 
.Meuie  cogli  altii  compagni,  che  sempre  balenavano . 
li  soggiunsero  poi  loro  .  Quando  noi  saremo  usciti 
ili  questa  tempesta,  e  saremo  entrati  in  porlo  ,  noi 
vi  faremo  ,  come  a  Dei  conservatori  ,  le  statue  di 
l  ame  tra  gli  Dei  marini  nella  pubblica  piazza  .  Costo- 
ro dopo  due  giorni  ,  essendo  loro  suaporato ,  c  sfu- 
mato il  cervello,  ed  avendo  smaltito  il  vino  ,  ritor- 
narono con  gran  fatica  nel  senno  ,  e  per  questa  no- 
vità ,  e  si  brutto  esempio  d*  im briachezza  ,  gli  Agri- 
gentini posero  nome  alle  lor  case  triremi  .  Della 
magnificenza  loro  parlando  Timeo  ,  dice  (  secondo 
che  narra  Diodoro  )  che  gli  Agrigentini  furon  tanto 
splendidi  ,  eh'  ei  facevano  i  boccali  ,  ed  i  ceninoli 
d'  argento,  e  le  lettighe  d'avorio.  Ma  la  loro  ine- 
Mimabil  inaguilìcenia  si  vedeva  nelli  lor  Teiupj, 
ne'  teatri  ,  e  negli  aquedoilì  ,  e  nelle  piscine  o  vi- 
vai ,  perocché  queste  fabbriche  ,  eran  tante  iti  nu- 
mero ,  e  d'  architettura  sì  maravigliose  ,  siccome  ne 
lini  lede  gli  scrittori  ,  e  ne  dimostrano  anche  le  ro- 
vine ,  che  si  vedono  per  tutto  ,  che  meritamente  si 
cline,  che  le  rovine  d'  Agrigento  trapassano  quelle 
di  Roma;  ma  essi  ebbero  molta  gran  commodità  di 
queste  fabbriche ,  perchè  avendo  una  grandissima 
moltitudine  di  schiavi  Cartaginesi  ,  i  quali  furon  pre- 
si da  Terone  Tiranno  d'Agrigento,  e  da  Gelone  He 
de' Siracusani  nella  presa  d'  lincia  ,  siccome  si  diri 
nell'ultima  deca  ,  acciocché  non  marcissero  nell'  oaio, 
ed  acciocché  la  città  s'  abbellisse  d'edim  j,  gli  mise- 
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ro  a  tagliar  pietre ,  ed  a  fabbricar  i  Tenipj  pubblici 
degli  Dei,  siccome  scrive  Di  odo  ro  nel  li.  libro  .  Que- 
ste fabbriche  erano  di  lumia  dorica  ,  e  stavano  so- 
pra xiii.  colonne  per  banda,  le  quali  erano  scanala- 
le ,  e  le  lor  grandezze  erano  si  smisurate  ,  e  terri- 
bili ,  eh*  ci  non  pareva  eli'  elle  frissero  dirizzate 
da  uomini  dì  mezzana  statura  ,  ina  da'  Ciclopi  , 
e  da'  Giganti  ;  e  senza  adoperarvi  calcina  era- 
no sì  ben  fermate  ,  eli'  elle  potevano  reggere  qucl- 
li  edificj  immensi,  e  pareva  eli'  elle  gli  dovessero 
conservar  perpetuamente  .  Ma  a'  nostri  tempi  no» 
sì  trova  alcuno  di  quelli  edificj  ,  clic  sìa  Ìntegro,  ma 
si  vede  ogni  cosa  rovinata  e  per  terra  .  Il  clic  non 
tanto  è  avvenuto  per  cagion  de'  tempi  ,  e  della  vec- 
chiezza ,  ini  auto  per  trascuragginc  de*  nostri  vecchi, 
i  quali  miseramente  hanno  lasciato  rovinar  quelle 
cose,  che  con  poca  spesa  di  piccoli  puntelli,  e  po- 
chi sostegni  ,  potevano  lungamente  tenere  in  piedi  . 
Il  che  hanno  fatto  ,  0  per  fuggii'  la  spesa  ,  o  la  fa- 
tica, e  non  è  stato  senza  gran  dissima  j  attimi ,  e  dan- 
no della  posterità  ,  e  dell'  arte  del  fabbricare  .  Ma 
quelle  cose  ,  che  pur  ancora  si  possono  discernere 
tra.  quelle  rovine  son  queste.  Vedesi  qualche  vesti- 
gio del  Tempio  d'  Escùlapio ,  il  quale  era  maravi- 
gliosissimo  ,  eh'  era  posto  verso  ponente  da  quella 
parte,  che  va  verso  Eraclea,  come  scrive  Polibio  nel 
primo  libro.  In  questo  Tempio  era  una  statua  bellis- 
sima d'  Apolline,  nel  lianco  della  quale  era  scolpito 


ne,  eh'  era  stato  lo  scultore  di  quella  statua  ,  sicco- 
me ne  fa  fede  Cicerone  nel  vi.  libro  delle  Verrine  . 
Questa  statua  ,  essendo  stata  tolta  da'  Cartaginesi  ind- 
i' espugnazione  d'  Agrigento  ,  poi  che  fu  distrutta 
Cartagine  da  Scipione  minore  ÀQricnno,  nipote  del 
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primo  maggiore  AfTricano,  fu  da  Ini  restituita  agli 
Agrigentini  .  Di  questo  Tempio  sì  vedono  oggi  in 
piedi  solamente  liuc  colonne,  ed  alcune  altre  se  ne 
vedono  a  giacere  nella  vigna  di  Luigi  Portine  va,  pres- 
so alla  casa  de' contadini,  e  lavoratori  di  detta  vigna, 
Eravi  un1  altro  Tempio  dedicato  a  Giove  Olimpio  , 
ed  era  lontano  da  quel  d'  Esculapio  poco  me n  d' un 
terzo  di  miglio  ,  e  si  dice ,  che  questo  era  de'  mag- 
giori Tempj,  clic  lusserò  in  tutta  Sicilia  ,  siccome 
allenila  Uiodoro,  ed  ancor  oggi  ce  lo  dimostra  il  si- 
to, e'1  giro,  penili;  la  sua  lunghezza  era  di  trecen- 
to ,  e  quaranta  piedi,  la  larghezza  era  di  sessanta, 
e  1'  altezza  senza  i  fondamenti  era  cento  e  venti  pie- 
di .  Le  mura  s'  alzavano  insieme  con  le  colonne,  e 
le  colonne  in  apparenza  estrinseca  erano  di  figura 
ovale,  ed  intrinsecamente  erano  quadre.  I  por  li  eli  i 
del  Tempio  erano  d'  altezza  e  di  grandezza  mara- 
\igliosa  ,  e  nel  portico,  eh'  era  verso  levante,  si  ve- 
deva scolpita  con  bellissimo  artificio  la  guerra  de'  Gi- 
ganti contra  Giove,  quando  lo  volsero  cacciar  di 
ciclo  .  Neil'  altro  portico ,  eh'  è  volLo  a  ponente  , 
era  la  rovina  di  Troja  lavorata  con  si  Leila  ed  ar- 
iificiosa  maniera  ,  clie  le  ligure  parevano  più  tosto  vi- 
ve ,  die  scolpile.  La  guerra  Cartaginese  fu  cagione 
che  rum  si  Unisse  il  tetto,  clic  s'  era  cominciato  pri- 
ma clic  la  guerra  si  movesse.  Ed  ancor  clic  il  re- 
slo  della  fabbrica  in  successo  dì  tempo  rovinasse,  non- 
dimeno una  parie  ,  eh'  era  appoggiata  a  tre  Gigan- 
ti ,  ed  a  certe  colonne,  steli"  un  gran  tempo  in  pie- 
di, la  quale  è  tenuta  dalla  città  d'  Agrigento  per 
memoria  jnsino  al  di  d*  oggi ,  e  1"  hanno  aggiunta 
alle  lor  bandiere  .  Ma  questa  ancora  ,  per  trascutag- 
gine degli  Agrigentini  ,  rovinò  1'  anno  kcccci  ,  a' 
nove  dì  del  mese  di  Deceiubre  .  Ed  in  quel  luogo 


a'  nostri  tempi  non  si  vede  altro,  clic  un  grandissimo 
monte  di  pietre  ,  il  qual  dal  vulgo  è  dello  il  palaz- 
zo de'  Giganti .  In  quel  tempo  ,  die  questa  fabbri- 
ca rovinò  ,  si  trovò  un  certo  poeta  ,   che  descrisse 
quella  rovina  ,  con  questi  versi  latini  . 
Quie  veleris  super  una  libi  monumenta  decoris 
Magno  rum  testcs  operutn  ,  gazteque  poientis  , 
f^irlutumque  juere  A  c  ragie  gens  darà  tuarum 
Reliquia  cecidere  ,  et  terno  Athiante  revulso 
Sublimes  miseram  muri  oppeliere  minarti . 
JWunc  ,  ubi  sunt.Sicid.is  regno  de  Principe  signa 
Qua  referas  ?  oppressa  jacent ,  feedisque  sepulta 
Ruderibus-,  quorum  spolits  se  nona  Decembris 
Unius  a  mille  ,  et  centum  quatec  ì»duit  anni 
Lux  inimica  ,  tua  elude,  et  squallore  triumphans . 

Il  senso  de'  quali  è  questi» . 
Quelle  rovine  venerande  ,  e  belle 
Cfie  dell'  opre  famose  ,  e  degli  alteri 
"Edificj  ,  e  superbi,  e  dell'  immense 
Ricchezze  tue ,  o  glorioso  ,  e  chiaro 
Agrigento  ,  facean  memoria  ,  e  fede  , 
E  de  le  lue  virluti  erano  illustri 
Testimoni ,  son'  or ,  oirnè  ,  per  terra 
E  sotto  il  pondo  delle  gravi  e  grosse 
Mura,  piegando  i  tre  Giganti  il  collo, 
E  le  ginoccliia ,  e  le  robuste  spalle , 
Ch'  er-an  di  quella  mole  alto  sostegno, 
Misere  andar  nella  rovina  estrema . 
Ove  son'  or  le  maraviglie  tue 
O  Regno  di  Sicilia  ?  ove  son  quelle 
Chiare  memorie  ,  onde* potevi  altrui 
Mostrar  per  segni  le  grandezze  antiche  ? 
Oimè  ,  eli  oppresse  dall'  ingiurie  gravi 
Di  vecchiezza  ,  e  di  tempo  ,  or  son  sepolte 
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Sotto  a  brutte  rovine  ,  e  '1  dì  funesto 

CU'  elle  andaron  per  terra ,  il  di  fa  nono 

Del  mese  di  Decembre,  e  della  nostra 

Salate  ,  f  anno  si  girava  intorno 

Mille ,  quattrocent'  un  ,  nel  quale  il  tempo 

iMmico  al  tuo  splendore  ,  andò  superbo 

Trionfato/-  delle  miserie  tue 

£  de'  taoi  danni  si  mostrò  giocondo  . 

Il  terzo  tempio  degno  di  memoria  era  dedica- 
to ad  Ercole  ,  e  non  era  molto  lontnn  dalla  piazza  , 
come  narra  Cicerone  nel  vi.  libro  delle  Verrine,  ed 
era  separato  dal  Tempio  di  Giove  solamente  dalla 
strada ,  ed  era  visitato  molto  religiosamente  in  que' 
tempi  dell'  antica  superslizione .  Quivi  era  una  statua 
d'  Ercole  di  rame  fatta  di  getto  ,  la  quale  statua  era 
tanto  nella,  c  tanto  ben  condotta  ,  clic  Ciceron  me- 
desimo confessò  di  non  aver  veduto  mai  la  più  bel- 
la ,  nè  In  più  maravigliosa ,  a  narrò  il  caso,  quan- 
do Vene  inandò  i  suoi  soldati  per  rubarla  ,  e  la  difesa 
grande,  clic  fecero  i  cittadini ,  che  stavano  alla  guar- 
dia del  Tempio  .  E  le  sue  parole  quasi  son  queste . 
Avendo  Vcrre  mandati  i  suoi  soldati  di  notte,  col 
Capitan  Temarchide ,  a  rubar  questo  Tempio  ,  ed 
avendo  sentito  le  guardie  di  detto  Tempio  il  romor 
dell'  arme  ,  e  la  venuta  di  costoro  ,  cominciarono  a 
gridare,  e  si  niessero  alla  difesa  ,  ma  essendo  essi 
Bastonati ,  e  feriti  dalle  genti  di  Verrc  ,  furon  ribut- 
tati ,  e  inessi  in  fuga  .  Dopo  la  cui  cacciata ,  i  servi 
rompendo  per  forza  le  porte  del  Tempio  ,  entrarono 
dentro,  e  si  misero  intorno  alla  statua  d'Ercole  per 
levarla  ,  e  portarla  via  .  Ma  essendo  andato  il  romo- 
re  di  questo  sacrilegio  per  tutta  la  città  ,  tutti  i  cit- 
tadini ,  così  giovani  ,  come  vecchi ,  destati  dal  re- 
more ,  coki  di  notto  come  egli  era  si  levarono ,  e 


presero  1'  armi ,  dando  ciascuno  di  mano  a  quella 
sorte  d'  unni;,  che  gli  veniva  trovata  a  caso,  e  da 
tutte  le  bande  della  città  concorreva  gente  alla  dife- 
sa del  Tempio  d'  Ercole  ,  Questo  Tempio  era  po- 
sto presso  a  quelle  mura  della  città  ,  che  riguarda- 
no il  mure  .  Onde  gli  Agrigentini ,  tacendo  l'orza  a* 
soldati  di  Vcrre  gli  ributtarono  ,  e  cominciando  a 
piegare  ,  finalmente  fuggirono  .  Cosi  gli  Agrigentini 
difesero  Ercole  ,  eli'  eglino  falsamente  credevano ,  clic 
fosse  Dio  .  Da  questa  istoria  si  può  agevolmente  co- 
noscere ,  che  Agrigento  vecchio  era  in  piedi  per 
tino  al  tempo  di  Cicerone  .  Vedcvasi  in  questo  Tem- 
pio ancora  una  tavola  di  man  Zeus! ,  nella  quale  era 
dipinto  Ercole  bambino  ,  che  in  presenza  della  madre 
Alcmena,  e  del  padre  Anfitrione,  tutti  sbigottiti  c 
.spavenlati  ,  ammazzava  i  due  serpenti  mandati  da 
Giunone,  il  qual  pittore,  stimandosi  che  quella  tavo- 
la non  gli  potesse  esser  pagata  con  prezzo  alcuno  , 
ne  fece  un  dono  agli  Agrigentini  ,  siccome  narra  Pli- 
nio nel  xsxv,  libro  ai  capitolo  ix.  Di  questo  Tempio 
a  gran  fatica  è  in  piedi  una  colonna ,  la  quale  è  quel- 
la ,  che  sì  vede  dritta  ,  appresso  al  Tempio  di  Gio- 
ve ,  tra  que'  monti  di  sassi  ,  che  ancor  oggi  si  chia- 
ma il  Tempio  d'  Ercole ,  perocché  1'  altre  son  rovi- 
vinate  ,  e  sono  ìn  quel  monte  di  rovine  .  11  quarto 
Tempio  era  dedicato  alla  Concordia,  edera  lontan  da 
quel  d*  Ercole,  quasi  un  mezzo  miglio  verso  levan- 
te ,  e  fu  edificato  dagli  Agrigentini  a  spese  de'  Li- 
liLitani ,  poi  eh'  essi  ebbero  vittoria  di  loro  .  Il  che 
miche  e  confermato  da  una  tavola  di  marmo  ,  eh'  è 
nella  piazza  d'  Agrigento  nuovo ,  dove  sono  scritte 
in  lettere  maiuscole  queste  parole  . 

COSCORD1AE  AGRIGENTINORUM  SÀCHVM  , 
RESPVBL1CA  LlUSlTANOiVY  Jl  , 


Sfa 

DELICA-VTIDV'S  .  M.   ATTE  RIO  CANDIDO 
PROCOS  :  ET,  L.   CORNELIO  MAH 
CELLO  .  Q.   PR.  PH.   Cioè  , 

Tempio  della  Concordia  degli  Agrigentini  ,  fatto 
dalla  Repubblica  de'  Lilibìtani  ,  dedicalo  da  Marco 
Atterio  Candido  ,  Proconsolo  ,  e  da  Lucio  Cornelio 
Marcello  Quinto  ,  Pro  pretore  . 

Una  grandissima  parte  di  questo  Tempio  si  ve- 
de ancora  integra  nella  Chiesa  di  S.  Gregorio  dalle 
Rape  ,  già  Vescovo  d'  Agrigento  .  II  quinto  Tempio 
era  dedicato  a  Giunone  Lacinia  ,  di  cui  la  menzione 
Diodoro  ,  dove  era  una  tavola  di  mano  di  Zcusi  , 
nella  quale  era  dipinta  una  Giunone  ,  con  bellissimo 
artifìcio  ;  ina  quando  egli  la  dipinse  ei  volse  veder 
ignude  le  più  belle  donzelle  ,  che  fusscro  in  Agrigen- 
to ,  tra  le  quali  ,  avendone  elette  cinque  bellissime  , 
e  pigliando  da  ciascuna  le  più  belle  membra ,  ne  for- 
mò una  Giunone  ,  ed  una  figura  ,  clic  veniva  ad  es- 
sere in  tutte  le  patti  perfettissima  e  bellissima  ,  sic- 
come narra  Plinio  nel  libro  xxxix  ,  al  capitolo  IX. 
11  che  fu  fallo  da  Zcusi ,  acciochè  nessuna  di  quelle 
fanciulle  He  insuperbisse  e  non  avesse  ardire  d'  aggua- 
gliarsi a  Giunone  ,  s'  alcuna  d'  esse  sole  avesse  ri- 
tratta ;  ed  anelli:  lo  fece  per  dipingere  una  Giuno- 
ne bellissima  ,  essendo  avvezzo  ,  come  dice  Aristote- 
le nella  Poetica  ,  a  ritrarre  ,  e  dipingere  tutte  le  co- 
se eh'  eran  tenute  ,  e  giudicate  più  belle  .  Questo 
Tempio  ,  poi  che  fu  espugnato ,  e  preso  Agrigento 
.da'  Cartaginesi ,  fu  abbruciato  da  Gelìa  con  tutte  le 
persone,  e  con  tutte  le  cose,  che  v'  eran  dentro  , 
il  che  egli  fece  per  non  venir  nelle  mani  de' nimici, 
perocché  essendosi  egli  quivi  fuggito  per  salvarsi  , 
come  ìn  luogo  sicuro  ,  e  per  uso  ordinario  e  riveren- 
za rispettalo  ,  e  vedendo  che  i  nimici  gli  eran  venu- 
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ti  dietro  ,  e  die  con  violenza  bestiale  ed  efferata 
v'  entravano  deniro  ,  egli  prese  partito  e  risoluzio- 
ne dì  mettervi  fuoco  ,  e  d'  ardcrvisi  con  tutto  ciò 
che  v'  era  ,  siccome  afferma  Di  odoro  , 

11  sesto  Tempio  era  dedicato  alla  Pudicizia ,  il  ^na- 
ie (  eccello  il  Tempio  di  Giove  )  era  celebra  rissimo  , 
ed  era  lontano  dal  Tempio  della  Concordia  poco  più 
di  mezzo  miglio,  posto  in  un  cantone  della  città  ver- 
so levatile ,  ed  oggi  è  detto  la  torre  delle  Pul celle , 
e  vi  sono  alcune  colonne  fesse,  le  quali  non  essendo 
dato  lor  qualche  ajuto  ,  rovineranno  un  giorno  ,  con 
tulio  il  resto  del  Tempio  . 

Il  settimo  Tempio  ,  ch'era  in  Agrigento  era  quel 
di  Proserpiua,  religiosissimo  veramente,  e  visitato 
dagli  Agrigentini  con  gran  frequenza  di  popoli  ,  e 
con  grandissima  divozione  ,  per  cagion  del  quale 
Pindaro  nelle  sue  Olimpie  ,  chiamò  la  cillà  d'  Agri- 
gento ,  stanza  e  seggio  di  Proserpina  ,  e  vi  si  ce- 
lebravano le  feste  ,  dette  Anacalitterie  ,  e  le  Troga- 
niie  ,  e  quelle  erano  celebrale  ,  perchè  dopo  tre  gior- 
ni ,  che  Proserpina  fu  rubata  ,  sì  seppe  dove  eli'  era, 
e  da  chi  ora  slata  tolta,  e  queste  si  facevano,  per- 
chè dopo  molti  fastidj,  e  disagi  ,  essendo  stata  tro- 
vata da  Cerere  (  siccome  scrive  Esichio  )  credevano 
che  ella  fusse  stata  assunta  in  Cielo  ,  e  stesse  la  su 
appresso  a  Giove  . 

L'  ottavo  Tempio  d'  Agrigento  fu  dedicato  a  Ca- 
store ,  e  Polluce,  come  «Henna  Pindaro  nel  medesi- 
mo luogo ,  il  quale  era  di  bello  arlificio ,  e  di  ma- 
raviglìosa  architettura  .  E  fecero  gli  Agrigentini  que- 
sto Tempio  ,  perchè  eglino  avevano  Castore ,  e  Pol- 
luce in  grandissima  venerazione,  e  facevano  in  onor 
loro  le  feslc  ,  dette  Teogenie  .  Ma  in  che  parte  del- 
la, città  frissero  questi  due  ultimi   Tcmpj   io  non  V 
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ho  potuto  sapere  per  vestigio  alcuno  ,  ma  quello  , 
che  noi  diremo  adesso  ,  è  ben  degnissimo  di  maravi- 
glia .  Egli  era  fuor  delle  mura  d'  Agrigento  un  Tem- 
pio dedicalo  a  Vulcano ,  dove  oggi  e  la  Chiesa  dì 
Santa  Maria  di  Monserrato  ,  secondo  che  scrive  Soli- 
no ,  il  qual  dice,  eh'  egli  era  posto  poco  lontan  dal 
lago ,  nel  qual  si  vede  andar  a  galla  dell'  olio  ,  a 
cui  sopraslà  questo  colle .  In  questo  Tempio ,  secon- 
do il  costume  di  quell'  aulica  superstizione,  quando 
gli  uoini ni  tacevano  i  lor  sacrificj ,  mettevano  sopra 
1'  altare  solamente  legni  di  vite  ,  senza  mescolarvi 
filli  o  fuoco  .  E  se  il  sacrificio  era  accetto  ,  quei  ser- 
menti di  vile  ,  ancor  che  russerò  verdi  s'ardevano, 
c  con  quella  lor  fiamma  alludevano  a  coloro  ,  che 
facevano  il  sacrificio  .  E  se  la  fiamma  col  suo  piega- 
re toccava  alcuno  de'  sacrificatori  ,  e  non  gli  face- 
va mule ,  essi  1*  avevan  per  segno  ,  che  ogni  cosa 
era  per  andar  loro  Lene  ,  ed  il  tutto  era  accetto  a  gli 
Dei .  Le  quali  case  eran  tutte  frivole  ,  e  di  poco 
momento  ,  anzi  vane  ,  ed  opere  di  Demonj .  Furono 
oltre  a  questi  molli  altri  Tempj  in  Agrigento  de- 
gni di  m em uria  ,  secondo  eh'  io  ho  potuto  ritrar  da 
coloro,  eh1  hanno  scrìtto  delle  lor  fabbriche  ;  e  la 
cava  d'  onde  si  cavavano  quelle  grandissime  pietre  , 
eh'  entravano  in  queste  fabbriche  ,  si  chiama  oggi 
Cavetto  ,  la  quale  è  vicina  alla  Chiesa  dì  S.  Biagio , 
doye  sono  due  lacune  ,  o  vero  vivai  ,  o  piscine  di 
meravigliosa  grandeiza  ,  fatte  a  posta  per  raccoglier- 
vi dentro  l'acque  piovane  ,  e  son  poste  sopra  colon- 
ne .  Erano  ancora  in  Agrigento  gli  aquedotti,  di  ma- 
i-avigliosa  e  sontuosa  fabbrica  ,  come  a  fi  erma  Dio- 
doro ,  per  i  quali  si  conducevano  nella  città  1"  ac- 
que di  quei  colli  ,  a'  piedi  ,  ed  a'  fianchi  de'  quali , 
ella  era  edificata  .  E  perchè  il  carico  di  fabbricargli ,  e 


di  eondurglì  a  perfezione  ,  fu  dato  a  un  cerio  Fea- 
co  ,  nobile  Agrigentino  ,  però  quegli  aqucduili  dal 
suo  nome  furori  chiamati  Feaci  ,  e  ili  loro  restano 
ancora  alcuni  vesti  gj  .  Eravi  anche  un  teatro  altis- 
simo, il  qiial  fu  mollo  celebrato  da  Giulio  Fronii- 
no  ,  nel  suo  terzo  libro  degli  stratagemmi ,  ed  oggi  a 
gran  pena  si  conosce  dalle  rovine  de'  fondamenti  , 
che  son  presso  alla  Chiesa  dì  S.  Nicolò  .  Era  anco? 
ra  fuori  delle  mura  verso  ponente  una  piscina ,  o  ve- 
ro vivajo  ,  la  quale  era  siate  fatta  con  grandissima 
spesa  ,  e  Diodoro  la  chiama  Porto  ,  edera  stata  fab- 
bricata dalli  schiavi  Cartaginesi .  Questa  fu  consa- 
crata dal  popolo  al  Re  Gelone  ,  come  ad  amico  ,  c 
benemerito,  acciocché  egli  vi  si  pigliasse  dentro  spas- 
so,  e  ricreatone  .  Era  di  giro  sette  stadj  ,  ed  era  pro- 
fonda venti  cubiti ,  e  vi  correvano  1'  acque  del  fiu- 
me ,  e  de'  fonti  vicini  ,  e  v'  erano  pesci  di  diverse 
sorti  ,  nutriti  non  meno  da'  buoni  pascoli ,  che  dal 
temperamento  salubre  dell'  acque  .  Volavano  di  den- 
tro ,  e  d'  intorno  alle  sue  rive  gran  moltitudine  di 
cigni  ,  il  che  faceva  un  bellissimo  vedere  ,  e  le  fa- 
va maravigliosa  vaghezza  ,  ed  amenità  ,  siccome  aller- 
nia  Diodoro  ,  ed  Ateneo  nel  decimo  terzo  libro.  Que- 
sta piscina  per  lino  al  tenlpo  di  Diodoro  ,  sì  per  la 
vecchiezza  ,  si  anche  per  la  trascurataggine  de'  citta- 
dini ,  cominciava  a  rovinare  ,  anzi  era  quasi  tutta  ro- 
vinata .  Ed  era  posta  in  quel  luogo  ,  dove  sono  og- 
gi gli  orti  della  badia  ,  e  d'  Angelo  Straziante  me- 
dico ecce! lentissimo  ,  tra'  quali  ancora  passano  i  fon- 
ti ,  e  '1  lìume  .  Diodoro  scrive,  che  i  gentiluomini 
d'  Agrigento  furono  libéralissimi  ed  amicissimi  de' 
forestieri,  la  qual  cosa  accrebbe  molta  fama,  e  mol- 
to splendore  alla  città  d'  Agrigento ,  ed  Empedocle 
soleva  dir  di  loro  ,  che  le  porte  istesse   della  città 
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facevano  onore  a*  forestieri  senza  fi-nude  alcuna.  Tra 
questi  gentiluomini,  eli' erano  liberali,  anzi  magnifi- 
<. issimi  verso  i  forestieri  teneva  il  primo  luogo  ,  e 
'1  [iiìi  supremo  grado  un  cerio  Gelili ,  ancor  die  Ate- 
neo nel  primo  libro  lo  chiami  Telila  ,  perocché  egli 
era  il  pi»  ricco  di  tutti  gli  altri  cittadini ,  ma  era 
inolio  più  ricco  il'  animo,  e  di  generosi  Là  di  core  , 
che  di  l'acuità  ,  come  all'erma  Valerio  Massimo  nel 
quarto  .libro  ,  noi  capitolo  della  liberalità  ,  ed  era  più. 
tosto  nato  per  i spender  i  danari ,  clic  per  guadagnar- 
li ,  c  più  per  consumar  la  roba  ,  clic  conservarla  . 
Cosini  volse  ,  che  In  sua  casa  fnssc  la  bottega  del- 
la liberalità  pubblica  ■  ligli  faceva  fabbriche  ,  e  ine- 
morir;  ad  uso  ,  ed  utile  pubblico  ,  dava  spesso  qual- 
che trnlteniiuenlo  ,  e  solazao  agli  Aggentilii  con 
qualche  pubblico  ed  onoralo  spettacolo  ,  ed  anche 
spesso  faceva  mensa  pubblica  ,  e  come  si  dice  ,  te- 
neva corte  bandita  .  Dava  la  limosina  privatamente 
a  tutti  i  poveri,  maritava  fanciulle,  ed  a  coloro, 
eh'  erano  oppressi  dalla  cattiva  fortuna  ,  dava  sem- 
pre soccorso.  Brano  ricevuti,  e  cortesemente  trattali 
i  forestieri  in  casa  sua  ,  così  del  paese  ,  come 
d'  altre  regioni  ,  c  paesi  stranieri  ,  e  pai  quan- 
do partivano  ,  sempre  ne  portavano  qualche  cor- 
tese dono  ,  e  finalmente  tatti  i  suoi  beni  era- 
no come  dire  un  patrimonio  comune  «li  tulli  .  Di- 
cono gli  scrittori  di  costui ,  eh' egli  teneva  ogni  gior- 
no alle  porte  della  citlà  alcuni  servitori,  i  quali  ave- 
van  espressa  commissione  d' invitare,  e  menar  a  casa 
sua  i  forestieri,  che  v'  arrivavano.  Scrive  aurora  Ti- 
meo nel  XV.  libro  ,  che  una  volta  cento  soldati  delta  cit- 
tà di  Gela  ,  sbattuti  dalla  tempesta  ,  arrivarono  in 
Agrigento,  e  che  tulli  alloggiarono  iti  casa  di  Gelia  , 
e  furono  rifatti  i  vestimenti  a  tutti  quanti  ,  ch'erano 


sfati  lacerati  dalla  tempesta  .  Ateneo  nel  primo  libro, 
per  autorità  d'  Antifone  riferisce  ,  c  scrive  ,  die  cin- 
quecento cavalli  della  medesima  città  di  Gela  ,  clic 
nel  tempo  del  verno,  cacciati  dall'  asprezza  del  fred- 
do ,  erano  verniti  in  Agrigento,  alloggiarono  tutti  in 
casa  di  Celia  ,  ed  a  tutti  hi  dato  un  vestimento,  ed 
una  camicia  per  uno  ,  e  fu  apparecchiata  loro  una 
delicatissima  cena.  Policlcto  anche  lasciò  scritto  (  sic- 
come narra  Diodoro  )  che  pigliando  soldo  in  Agri- 
gento, vide  un  luogo,  dove  si  disegnavano  i  vasi  di 
Celia  ,  tra'  quali  u'  erano  trecento  lavorati  alla  me- 
desima foggia  ,  che  tenevano  cento  anfore  !'  uno,  ap- 
presso  i  quali  era  un'  altro  vaso  di  .smisurata  gran- 
dezza ,  che  teneva  più  di  mille  anfore,  fuor  del  qua- 
le ,  come  fuori  d'  una  fonte,  uscivano  I'  acque  eh' 
entravano  ne'  vasi  predetti  .  Quest'  uomo,  ancor  che 
fusse  tanto  virtuoso  ,  nondimeno  ricevè  grand'  ingiu- 
ria dalla  natura  ,  perchè  ella  lo  fece  piccolo  dì  cor- 
po ,  ond'  essenti'  egli  Stato  una  volta  mandato  dagli 
Agrigentini  per  ambasciadore  alla  citt;i  di  Ceiiliiripi  , 
i  Centuripini  si  ridevano  dì  quella  sua  statura,  e  co- 
me dir  se  ne  burlavano  .  Di  clic  accortosi  Celia 
disse  loro  facetamente,  e  burlando,  che  gli  Agrigen- 
tini solevan  mandare  alle  città  ,  e  Repubbliche  gran- 
di, nomini  grandi  per  amhasciadorì ,  ed  alle  picco- 
le città  e  Repubbliche  mandavano  uomini  piccoli . 
Grand'  cssenipio  di  magnificenza  si  vide  ancora  in 
Anlislene  Agrigentino  detto  per  sopranome  Rodo  . 
Costui,  avendo  maritato  una  sua  figliuola,  fece  per 
le  strade  una  cena  a  tutti  i  cittadini  ,  il  che  fu  co- 
sa mirabile  .  Fece  anche  fare  per  tutta  la  città  molti 
monti ,  o  vero  cataste  di  legno  ,  ed  a  ciascuna  d'  es- 
se pose  alcuni  ministri  ,  e  soprastanti ,  i  quali  come 
la  rocca  faceva  segno  col  fuoco  ,  «vevan  commissio- 
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re  A'  accender  ciascheduno  il  SUO  capannuccio  ,  e  ca- 
tasta .  Andando  adunque  la  sposa  a  spusso  per  la 
città,  siccome  era  costume  t  sopra  un' omaUssituo  ca- 
vallo ,  i'u  dato  il  seguo  dalla  rocca,  c  subì  lo  furono 
accesi  i  fuochi  per  le  sbrada,  e  non  solameli  te  perle 
vie,  ma  anche  alle  finestre,  e  su  pc'  letti  delle  ca- 
se ,  e  de'  Tempj  si  vedevano  molli  lumi  ,  di  manie- 
ra che  pareva,  che  tutta  la  città  ardesse .  Dal  qua- 
le spettacolo  essendo  commossi  gli  aiutatori  delle  vil- 
le, e  de'  borghi  vicini  ,  e;l  anche  tutti  i  cittadini 
della  patria,  corsero  lutti  alla  città  per  veder  la  ina- 
gni  licenza  di  quest'  uomo  .  Onde  la  moltitudine  de" 
popoli  fu  così  grande  ,  che  ancor  che  le  strade  Ris- 
serò larghissime  ,  a  gran  fatica  vi  potevano  capire  . 
E  numerando  solamente  quelli,  eh'  eran  venuti  da* 
castelli  ,  e  luoghi  vicini  ,  sì  dice,  che  furono  dugen- 
to  mila  persone  ,  le  quali  tutte  accompagnarono  la 
figliuola  d'  Autiste  ne  a  marito ,  il  che  fu  con  gran- 
dissimo stupore  di  tulli  .  Non  voglio  lasciare  anche 
indietro  Essendo  Agrigentino  ,  ina  lo  voglio  merita- 
mente accompagnar  con  costoro  nominati  di  sopra  . 
Costui  ,  ritornando  fuor  dell'  opinion  di  tutti  vitto- 
rioso de*  giuochi  Olimpici,  fatti  nell'  Olimpiaci»  no- 
vantesima seconda,  ed  entrando  vincitore  nella  città 
sopra  un  ricchissimo  carro,  lu  accompagnato  da  tre- 
cento carrette  ,  tirate  lutto  da  cavalli  bianchi  ,  e  n* 
erano  quattro  per  carrella  :  di  che  gli  Agrigentini  fe- 
cero gvandi.isiina  festa  :  e  di  questo  ne  fa  menzio- 
ne Diodoro  .  E  veramente  che  Agrigento  fu  molto 
famoso  dì  produr  belle  razze  di  cavalli  ,  atù  a'  shw- 
chi  Olimpici  ,  di  che  anche  fa  fede  Vcrgilio  nel  tei- 
20  dell'  Eneide  ,  quando  dire  , 
Mostra  /unge  da  poi  l  alle  sue  mura 
II  famoso  Agrigento ,  il  qual  soleva 


Generar  già  magnanimi  cavalli , 

Laonde,  aventi'  eglino  per  questa  cagion  riportale 
molle  vittorie  di  Grecia  (siccome  all'erma.  Pindaro  g 
Stratone  )  s'  acquistarono  tanta  faina  ,  eli'  essendo 
mancata  quasi  in  Cappadocia  la  razza  de'  cavalli  ,  per 
commissione  dell'  Oracolo  ,  fu  restaurata  con  stallo- 
ni Agrigentini,  comperati  dagli  uomini  del  paese  . 
Onde  sì  fece  in  Cappadocia  poi  una  razza  ni  a  rubi- 
gli osi  ss!  ma  di  cavalli.  E  Plinio  scrive  nel  ottavo  li- 
tro ,  che  gli  Agrigentini  solevano  fare  a'ior  cavalli 
linoni  non  solamente  le  sepolture  ,  ma  dirizzavan 
loro  ancora  le  piramidi  :  e  Timeo  scrive  ,  che  per 
fino  a*  suoi  tempi  si  vedevano  in  Agrigento  le  pi- 
ramidi sopra  le  sepolture  de' cavalli  ,  ch'erano  stali 
veloci  nel  corso.  Questa  città  d'Agrigento,  essendo 
diventata  molto  illustre  e  famosa  ,  cadde  nella  Tiran- 
nia di  Falaride  ,  il  cui  nome  per  la  sua  crudeltà  è 
tanto  manifesto  e  famoso  ,  che'  non  Insogna  farne 
molte  parole  ,  se  già  non  mi  tornasse  a  proposito  il 
faine  lunga  menzione.  Falaride  adunque  fu  dell' iso- 
sola di  Creta,  e  della  città  d' Astifalìda ,  e '1  suo  pa- 
dre ebbe  nome  Leodaniante  .  La  madre  di  costui 
(  siccome  narra  Cicerone  nel  primo  libro  della  divi- 
nazione ,  per  autorità  d'Eraclidc  pontico  ,  discepolo 
di  Platone  )  prima  eh'  ella  lo  partorisse  ,  le  parve  dì 
veder  in  sogno  molte  statue  di  Dei ,  e  d'  averle  coiì- 
Eccrate  in  casa  .  E  le  parve  ancora  ,  clic  la  statua  , 
ed  immagine  di  Mercurio  versasse  sangue  fuor  della 
tazza  ,  eh'  ella  aveva  in  mano  ,  il  qual  sangue  su- 
bito che  toccò  terra  ,  le  parve  che  bollisse  ,  e  cre- 
scesse tanto  ,  che'  se  n  empieva  tutta  la  casa  .  Il  qual 
sogno  non  volse  significar  altro  ,  che  la  crudeltà  di 
Falaride  .  Essendo  morii  adunque  il  padre,  e  la  ma- 
dre ,  mentre  eh'  egli  eia  ancor  bambino  ,  venuto 
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die  fu  in  età  maggiore  ,  si  parli  d'  Astifalide  per 
sospizione  di  tirannia  ,  avendo  lasciata  a  casa  la  mo- 
glie Eriiia  fc  e  Paurola  suo  figlinolo,  e"  se  ne  venne 
in  Agrigento  .  Dove  cominciando  a  diventare  onora- 
rissimo ,  per  ricchezze,  per  dotlrina ,  e  per  possan- 
za, se  ne  fece  in  ultimo  Tiranno  ,  carne  afferma  Ari- 
stotele nel  quinto  liiiro  della  sua  politica  ,  e  fu  il 
primo  Tiranno  ,  come  scrive  Plinio  nel  settimo  libro, 
al  capitolo  cinquanlasei .  Ed  ancor  che  si  pensi  ,  che 
Teseo  fusse  il  primo,  che  inducesse  nel  mondo  la 
Tirannia  ,  tuttavia  egli  fu  il  primo ,  che  la  mettesse 
nella  città  d'Agrigento,  e  che  le  togliesse  la  liber- 
tà. E  cominciò  la  sua  Tirannide,  secondo  il  medesi- 
mo Plinio  al  tempo  che  Pitagora  Samio  fioriva,  e 
Tarquin  superbo  regnava  in  Roma  ,  siccome  dice  Li- 
vio, Gclìo  ,  ed  Eusebio,  e  fu  l'anno  dalla  creazion 
del  mondo  chea  /j55o.  se  Eusebio  conta  bene  ,  e 
ì  xiv.  innanzi, all' edificazion  di  Roma .  Falari  fu  d' a- 
cutissima  e  destro  ingegno  ,  di  grand'  animo  ,  e  (  co- 
me sì  dice  )  sfrontato  o  molto  ardita,  e  grandissimo 
amatore  de' begli  studj  ,  e  faiitor  particolare  de'  li  ite- 
rali •  Quindi  avviene  ,  eh'  egli  perdonò  la  vita  a  Ste- 
sicoro  Imerese  poeta  lirico  ,  che  diceva  mal  di  lui  , 
e  per  questa  istessa  cagione  1'  aveva  fatto  incarcera- 
re ,  e  questo  non  fu  per  altro  ,  se  non  perchè  egli 
portava  gran  riverenza  alle  Muse  .  Ed  essendo  il 
detto  Poeta  morto,  usò  grandissime  cortesie  alla  mo- 
glie, e  a' figliuoli  ,  e  fece  loro  molti  benefici.  Salvò 
la  vita  miche  a  Callescro,  clic  gli  faceva  tradimento  y 
il  che  fu  per  i  pregili ,  ed  intercessione  dì  Policlelo 
Mcssenio  filosofo  ,  e  medico  eccellentissimo .  Si  por- 
tò untlic  umanissimamente  verso  Cantone  ,  e  Mela- 
li ippo  ch'avevano  congiurato  contra  di  lui  ,  e  lo  vo- 
levano ammazzare  ,  e  T  caso  fu  questo  .  Caritonc 
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Agrigentino  era  molto  vago  de'  fanciulli  ,  e  s'  inna- 
morava facilmente  de* garzoni  (  siccome  testifica  Elia- 
nò  nel  secondo  libro  delia  sua  varia  istoria)  ma  tra 
gli  altri  amò  «r  de  ni  issi  ina  niente  un  cerio  Mclanippo 
Agrigentino,  il  <jiiul  era  giovane  bellissimo  di  corpo 
c  di  viso ,  e  valorosissimo  d*  animo  .  Avendo  adun- 
que questo  Melanippo  non  so  che  lite  con  un  pa- 
rente di  Falaride,  e  trattandola  con  lui  civilmente 
in  giudicio  ,  Falaride  fece  intendere  a  Melanippo 
eli*  attendesse  ad  altro ,  e  lasciasse  stare  il  suo  pa- 
rente .  Ma  seguitando  egli  di  litigare  ,  Fu  lari  levò 
via  la  lite,  sospese  la  causa,  e  minacciò  Melanippo 
di  farlo  ammazzare,  se' non  badava  ad  altro.  Bis- 
piacendo  a  Mclanippo  d'  aver  ricevuto  questo  torto  , 
e  non  potendo  sopportar  questa  ingiuria,  si  deliberò 
d'  ammazzar  Falaride ,  e  conferì  la  cosa  con  Cai  ito- 
ne suo  amante  ,  pregandolo  ,  the  gli  volesse  dare 
ajulo  ,  c  consiglio  ,  e  gli  trovasse  compagni  ,  che  si 
mettessero  a  quest'impresa  con  lui  .  Caritone  gli  of- 
ferse se  medesimo  per  compagno ,  ma  gli  disse  ,  che 
I>er  condur  questa  cosa  a  buon  termine  ,  bisognava 
aspettar  1'  occasione  .  Pensando  adunque  sopra  que- 
sto caso,  e  dubitando  ch'il  suo  innamorato  non  ca- 
desse in  qualche  inco veniente  ,  e  non  precipitasse  in 
qualche  grave  e  dannoso  pericolo  ,  si  dispose  di  far 
questa  cosa  da  se  solo  ,  senza  farne  consapevole  al- 
tramente Melanijipo  .  Vedendo  adunque  Caritone  1'  oc- 
casione ,  prese  il  pugnale,  ed  andò  alla  volta  di  Fa- 
lari  per  ammazzarlo  .  Ma  Falari  ch'era  accompagna- 
to dalla  sua  guardia  ,  che  armata  gli  stava  sempre 
appresso  ,  e  massime  quella  delle  porte  delle  stanze 
dov'cgli  abitava  ,  fuggi  questo  pericolo  ;  anzi  Cari- 
tene ,  mentre  poco  accortamente  andava  per  ferirlo, 
fu  preso  e  messo  in  prigione  ,  e  cominciatolo  a.  ior- 
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monture  ,  perchè  ci  confessasse  i  compagni  della  con- 
giura ,  non  era  possibile  cavargli  di  bocca  parola  al- 
cuna a  proposilo  ,  anzi  tacendo  e  pazientemente  sop- 
portando ,  voleva  piutosto  provar  quei  martirj  in  se 
medesimo ,  clic  sentirgli  provar  net  amico  suo  .  Ma 
andando  la  cosa  in  lungo  ,  Mclanippo  andò  a  trovare 
spontaneamente  Falarìde,  e  gli  disse,  clic  egli  non 
solamente  era  compagno  di  Cantone  ,  ma  era  egli 
stesso  1'  autore  della  congiura  ,  e  che  non  era  con- 
venevole dargli  più  tormenti  ,  avendo  nelle  mani  il 


leva  ammazzare  .  Intendendo  Falarìde  queste  co- 
se, si  maravigliò  grandemente  del  amore  e  del  va- 
lore e  grandezza  d*  animo  d*  ambedue  ,  e  subito 
perdonò  loro  la  vita ,  e  comandò  loro  ,  che  non  so- 
lamente sì  partissero  d'Agrigento,  ma  anche  di  Si- 
vilìa  .  Questi  due  amici  fumo  commendati  dalla  Sa- 
cerdotessa d'  Apolliuc  con  questi  versi  , 
Jisscmpio  in  terra  di  celeste  amore 
Far  Melanippo ,  e  Caiilon  felice  . 

Scrive  Ateneo  nel  decimoterzo  libro  ,  che  Apolli- 
ue ,  mosso  da  quest'opera  pia  ,  allungò  la  vita  a 
Falaii  due  anni  :  il  che  appresso  a'  Cristiani  e  una 
favola  degna  di  riso  .  Ma  benché  si  dichino  queste 
■  ose  di  Talari  dagli  scrittori  antichi  ,  e  che  le  sue 
(•pistole  ,  le  quali  Angelo  Poliziano  attribuisce  a  Lu- 
ciano (  il  che  io  non  posso  credere  senza  I'  autorità 
di  qualche  scrittore  antico)  dimostrino  eh' egli  fusse 
nomo  di  indile  lettere  ,  e  dotato  di  molta  prudenza, 
tuttavia  Ciccione  nel  terzo  libro  degli  olìicj  lo  chia- 
ma tiranno  efferato  e  crudele,  e  nel  sesto  I il »ro  del- 
le verrine  Io  chiama  più  d'  ogni  altro  a  aprissimo  e 
crii  delissimo  .  Molti  gravi  autori  medesimamente  dii 


323 

cono,  ch'egli  fu  di  cervel  bestiale  ,  e  di  salvatica 
natura  ,  di  maniera  die  si  pigliava  spasso  di  flagellar 
uomini,  di  sentir  le  strida  de'  tormentati,  c  di  mi- 
rar impiccamenti,  e  squartamenti  di  persone  ,  e  an- 
che aveva  costume  di  tormentare  ,  e  di  Storpiare  i 
forestieri  ,  clie  gli  venivano  a  casa  ,  come  afferma 
Plutarco  ne'  paralleli! .  Anzi  Ateneo  nel  primo  libro, 
per  autorità  di  Clearco,  afferma  ,  eh'  ci  si  soleva  far 
cuocere  i  bambini  che  poppavano,  e  se  gli  mangia- 
va. Ma  io  non  debbo  passar  con  silenzio  quel  vol- 
gi* rissimo  esempio  di  giustissima  crudeltà  ,  eh'  egli 
usò  verso  l' crillo ,  o  Perillao  ,  orafo  Agrigentino ,  o 
vero  Ateniese  ,  come  scrivon  molti,  il  quale  per  far- 
si grato  a  Falaride  ,  ritrovò  una  specie  di  tormento 
inusitata  e  nuova  .  Costui  nel  Castel  d'  Economo 
formò  un  toro  di  bronzo  voto  dentro  ,  maggior 
del  naturale  ,  che  fu  ciucilo  ,  che  per  tal  crudeltà  lo 
fece  famoso  al  mondo,  come  dice  Dìodo ro  nel  deci- 
monono libro  ,  il  qual  era  d'  artificio  bellissimo  ,  e 
di  maniera  di'  a  parer  che  fusse  vivo  ,  gli  mancava 
solamente  il  moto  ,  e  Jl  mugliare  .  Questo  artefice 
aveva  fatto  questo  toro  a  line  ,  che  vi  si  tormentas- 
sero gli  uomini,  e  che  i  rei,  mettendosegli  sotto  il 
fuoco ,  vi  s'  abbruciassero  dentro  .  Colui  elio  doveva 
morire  era  messo  nel  toro  per  una  buca  ,  eh'  era  iw 
una  spalla  di  questa  statua  lattavi  a  questo  proposi- 
to, e  quella  molto  ben  serrata  ,  si  metteva  il  fuoc9 
sotto  il  toro,  e  colui  che  v'era  dentro  mandava 
fuori  grandissime  strida  ,  e  nrugìti  terribili  ,  ed  a 
quel  modo  pareva,  che  quella  statua  mugliasse.  Fu 
presentata  questa  statua  da  Pcrillo  a  Falaride  ,  spe- 
rando di  riportarne  qualche  dono  regio  ,  ed  avendo- 
la il  Tiranno  molto  ben  considerata  ,  commendò  gran- 
demente l' ingegno,  e  1'  artificio  dello  scultore  .  Ma 
fot.  I.  a5 


considerando  poi,  clic  macchina  si  orrenda  ,  e  che 
tal  sorte  di  supplirlo  non  potesse  essere  stata  imagi- 
nata  se  non  da  un  animo  bestiulissimo  e  crudelissi- 
mo, condannò  1'  arteliee  a  quel  supplido  prima  de- 
gli altri,  e  volse  eli'  ci  facesse  la  prova  del  suo  ar- 
tificio, c  fattoio  metter  nel  toro,  ve  lo  fece  abbru- 
ciar déntro  .  Luciano  nel  suo  Falaride  scrive  ,  che 
questo  toro  fu  inandato  in  Delfo  al  tempio  d'  Apol- 
ìine,  a  cui  egli  1'  aveva  consecralo ,  e  che  Dello  non 
volse  accetar  quel  dono  .  Diccsi  poi  ,  che  Falari  si 
servi  lungo  tempo  di  quello  instrumeuto  per  tormen- 
tar uomini ,  e  che  dopo  la  presa  d'  Agrigento ,  espu- 
gnato da'  Cartaginesi ,  questo  toro  fu  portato  a  Car- 
tagine per  segno  di  vittoria  ,  c  che  dopo  la  rovina 
di  Cartagine  fu  renduto  da  Scipione  agli  Agrigenti- 
ni,  come  afferma  Cicerone  nel  sesto  libro  contra  \  er- 
re Falaride  disse  ,  e  fece  molte  cose  ingegnosamen- 
te ,  perocché  secondo  che  «Aerina  Amminno  ,  egli 
fu  1'  inventore  dell'  incendiario,  o  tromba  di  tuoco  , 
che  dal  suo  nome  ,  si  chiamò  falanca  .  Questo  è  ua 
iiistrumento  fatto  a  questa  foggia .  Ei  si  piglia  un  fer- 
ro bucato,  e  si  inette  sopra  un'  asta  ,  che  sia  lunga 
tic  piedi ,  e  ficcato  bene  il  detto  ferro,  fatto  ad  uso 
di  tromba  ,  sopra  1*  asta  si  mette  dentro  a  quella 
concavità  zolfo  ,  ragia  ,  e  bitume  ,  dipoi  si  mette  so- 
pra una  balestra  ,  e  scaricatala ,  quel  moto  violento 
infiamma  quelle  materie  ,  e  ficcatasi  cosi  accesa  nel 
legno,  ardete  macelline  fatte  di  legname,  che  s' usa- 
vano in  quei  tempi.  Assediando  il  detto  Falari  alcu- 
ni luo»hi  in  Sicilia  di  naturai  sito  fortissimi  ,  e  ve- 
dendo" che  1'  assedio  non  faceva  profitto  alcuno  , 
finse  di  venire  ali*  accordo  con  loro,  e  di  far  pace, 
e  ripose  in  quei  luoghi,  eh'  egli  assediava  i  suoi  fru- 
menti ,  elio  diceva  essergli  avanzati  .  Ma'  in  questo 
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mentre  egli  operò  secreta  niente  con  loro  che  ripo- 
nevano il  grano  ,  che  i  tetti  di  quelle  staine  dove 
sì  riponeva  si  scoprissero  .  Laonde  cominciando  a 
piovere  ,  ed  entrando  V  acqua  pe'  tetti  in  quei  gra- 
nari ,  quei  frumenti  marcirono  in  poco  tempo .  Non 
sapevano  gli  abitatori  di  quei  castelli  cosa  alcuna 
di  questo  ,  però  confidatici  ne'  grani  di  Fa  la  ride  , 
sparsero  il  loro  prodi»  a  mente  con  venderlo  a  buon 
mercato,  e  mandarlo  fuori  .  Seppe  questo  F alari,  e 
trovate  certe  leggieri  cagioni ,  mosse  lor  guerra  un' 
altra  volta  ,  ed  essi  essendo  privi  di  frumenti  ,  e  tro- 
vando marciti  quei  di  Falaride  ,  furon  vinti  dalla  ca- 
restia, e  dalla  fette,  e  questo  1*  afferma  Giulio  Fron- 
tino nel  terzo  libro,  al  quarto  capitolo.  Menile  che 
egli  affligeva  tirannicamente  Agrigento ,  e  molle  al- 
tre città  di  Sicilia  ,  molte  persone  1'  esul  tavano  a  la- 
sciar 1'  Imperio  ,  tra  le  (piali  era  un  filosofo  ,  chia- 
mato Demotelo  ,  a  cai  egli  lece  questa  risposta  ,  di- 
cendo ,  che  la  Tirannide  s'  agguagliava  alla  vita  u- 
mana  .  Perocché  se  1'  uomo  sapesse  prima  eh'  egli 
nasca  ,  quanti  mali  sì  trovano  nella  vita  umana  ,  e 
quanti  n"  ha  a  sopportare  ,  non  vorrebbe  mai  nasce- 
re ,  e  poi  eh1  egli  è  nato  ,  ed  ha  provato  questa  vi- 
ta ,  piena  di  travagli  ,  e  calamita,  non  ne  vorrebbe 
mai  uscire  ,  e  n'  esce  mal  volentieri;  cos'i,  se  il  Ti- 
ranno sapesse  il  cattivo  stato  della  Tirannia  ,  prima 
eh'  ei  la  pigli ,  non  la  pigliarehbe  inai ,  e  si  vorreb- 
be star  gentiluomo  privato,  ma  poi  ch'egli  ha  pre- 
so la  Signoria  ,  egli  è  esortalo  in  vano  a  lasciarla  . 
Esortandolo  medesimamente  a  questa  istessa  cosa  Pi- 
tagora Samìo  ,  ed  Epicardio  Megarese  di  Sicilia,  dis- 
se ,  che  1'  occupar  la  Tirannide  era  in  arbitrio  del 
uomo ,  ma  non  già  il  lasciarla ,  agguagliando  quest' 
operazione  a  colui ,  che  tira  d'  arco  :  il  qual  ha  ben 


potestà  di  tirar  la  saetta  ,  ma  poi  eh'  egli  ìi  ha  trat- 
ta ,  non  ha  più  possanza  di  ritirarla  indietro  .  Ven- 
ne ultima  in  eli  te  in  Agrigento  Zeuoii  Eleale  filoso- 
fo per  persuadere  al  medesimo  Falari,  ehe  depones- 
se la  Tirannide  ,  come  all'erma  Cicerone  nel  secondo 
degli  ofiicj  nel  capitolo  della  pazienza.  Ma  essend' 
egli  slato  con  lui  molli  giorni  invano ,  tirò  finalmen- 
te alcuni  nobili  Agrigentini  a  far  congiura  per  am- 
mazzarlo.  Ma  essendosi  scoperta  questa  congiura,  e 
messo  Zenone  in  prigione,  comìncio  ad  esser  tor- 
mentato in  presenza  del  popolo  ,  acciocch'  egli  sco- 
prisse i  congiurali  :  ma  non  fu  mai  possibile  per  tor- 
mento alcuno  fargliene  manifestare  alcuno ,  e  pur  quan- 
do nominava  qualche  persona,  non  nominava  se  non 
famigliami  imi  e  favoritissimi  del  Tiranno,  per  far- 
gli venire  in  sospetto.  Dipoi  ritrovandosi  pure  in  su 
1  tormento  ,  cominciò  con  acerbe  parole  a  riprende- 
re' la  villa  ,  e*? dappocaggine  de'  cittadini  d'  Agri- 
gento, dalle  cui  parole  essendosi  lutti  commossi  gli 
Agrigentini,  Telemaco  d'  Agrigento,  o 'l'ebano,  co- 
me dicono  molti ,  si  fece  capo  del  tumulto  ,  ed  a 
furor  di  popolo  andando  contro.  Falaride  ,  lo  lapida- 
rono ,  e  dì  questo  sono  autori  Cicerone  ,  e  Valerio, 
che  noi  seguitiamo  .  Regnò  Falaride  nella  sua  Tiran- 
nia, secondo  il  computo  d'Eusebio  xxxi.  anni,  ma 
altri  dicono  ,  eh,*  ei  non  regnò  se  non  xvi.  Essendo 
egli  adunque  morto ,  e  per  questo  avendo  tutta  la 
città  mutato  forma  ,  stalo  ,  e  governo  ,  gli  Agrigen- 
tini mandarono  un  bando  ,  che  nessuno  portasse  ne* 
suoi  vestimenti  colore  azzurro,  mettendo  grandissima 
pena  a  chi  contrafacesse  ,  e  questo  fecero  ,  perchè 
non  vi  fosse  cosa  alcuna  ,  che  pur  rappresentasse  la 
Tirannia,  o  clic  la  tornasse  loro  a  memoria  ,  ne  an- 
co ne'  panni  ,  perocché  quel  colare  era  la  livrea  di 


Digiiized  by  Google 


Falaride ,  e  tutti  quei  della  sua  guardia  portavano 
i  ci  liti  ai  i ,  e  le  calce  solamente  di  quel  colore  ,  e  di 
questo  ne  la  fede  Plutarco  nella  sua  politica  .  Aven- 
do dunque  gl'  Agrigentini  acquistato  la  libertà,  la 
conservarono  bravamente  ,  forse  per  cento  e  cinquan- 
ta autii  .  Ma  1'  anno  della  creazion  del  Mondo  4700 , 
uet  qu«l  tempo  secondo  Eusebio  ,  le  città  della  Si- 
cilia cominciarono  ad  esser  sotto  i  Tiranni ,  un  cer- 
to Tcro  figliuolo  d'  Enesidemo  occupò  un'  altra  vol- 
tai la  Repubblica  d'  Agrigento  ,  come  afferma  Ero- 
doto nel  settimo  libro  ,  c  Diodoro  nel  11.  la  cui  stir- 
pe Pindaro  ,  che  gli  dedicò  due  ode  Olimpiche  ,  k 
tira  da  Cadmo  cdilìcalor  di  Tebe  ,  e  da  Edippo  ,  e 
da  Cadmo  la  deduce  a  questa  foggia  .  Polidoro 
fu  figliuolo  di  Cadmo  ,  secondo  eh'  afferma  Mene- 
era  ti- ,  di  Polidoro  fu  figliuolo  Emone  ,  il  quale  aven- 
do ammazzato  un  suo  compatriota  ,  se  ne  fuggi  in 
Atene  ,  e  dipoi  a  Rodi  ,  e  lilialmente  se  ne  venne  in 
Agrigento  :  da  Emo  ne  per  fino  alla  madre  di  Tero 
,si  coulano  xxvn.  generazioni .  Da  Edippo  la  lira  co- 
si. Edippo  fu  iigliuolo  di  Lajo  Re  di  Tebe  ,  il  qua- 
le ama  zzò  Lajo  suo  padre  disavvedutamente  ,  figliuoli 
d'  Edippo  furono  Eteocle  e  Polinice  .  Di  Polinice  fu 
figliuolo  Tesandro,  ma  essendosi  ammazzati  Eteocle 
e  Polinice  V  un  V  altro,  di  Tesandro,  die  restò  vi- 
vo fu  figliuolo  Tisamenc,  e  di  costui  An lesione  ,  e 
di  questo  Ti  ra  ,  e  di  questo  Sanio  .  Questo  San  io 
ebbe  due  figliuoli,  eioè  Telemaco,  e  Cli  Jo  ,  de' qua- 
li Clizio  si  restò  nelP  isola  di  'fera  ,  ma  Telemaco 
partendosi  di' quivi  con  gran  compagnia,  navigò  in 
Sicilia  ,  e  comperando  molte  possessioni  nel  paese  d' 
Agrigento  ,  fu  fatto  finalmente  gentiluomo  Agrigen- 
tino .  E  costui  fu  quello  (  coni'  io  ho  detto  )  che 
mosso  dalle  parole  di  Zenone ,  fu  il  primo  ad  invi- 
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lare  il  popolo  ,  ed  a  correre  a  lapidar  Falaride  .  Dì 
Telemaco  nacque  Calliopco  ,  e  tli  lui  nacque  Erara e- 
nide  ,  e  di  questo  Enesidemo,  e  di  questo  Tcrone 
c  Senocratc  .  DÌ  Teronc  fu  figliuolo  Trasideo  ,  e  di 
Senocrate  Trasibulo  .  Teronc  adunque  figliuolo  d' 
Enesideuio  di  stirpe  reale  de'  T  ebani,  ma  nato  nel- 
la città  d'  Agrigento  ,  occupò  la  Tirannide  della  sua 
patria  ,  costui  nondimeno  si  portò  tanto  modestamen- 
te ,  usò  tanta  giustizia,  e  clemenza,  e  governò  per 
xvi.  anni  cos'i  bene  la  Repubblica,  cb'  egli  mentre 
in  vivo  riportò  grandissima  gloria ,  e  dono  morte 
meiilò,  clic  gli  (ussero  fatti  onori  ,  c  lodi  divine, 
come  dire  Dìodoro  nel  ti.  e  noi  ne  faremo  menzione 
neir  ultima  deca  più  diffusamente  .  Morto  che  fu 
Teronc  ,  Trasideo  suo  figliolo  prese  la  Signorìa  d' 
Agrigento  ,  come  s'  dia  gli  fosse  toccata  per  ragio- 
ne d'  eredità  .  Coslui  avendo  nome  d'  uomo  scelera- 
tn  ,  e  d'  orniti Jinrio  per  fino  al  tempo  ,  che  'I  pa- 
dre vivea  ,  dimostrò  molto  più  ma  ni  tesi  a  mente  que- 
ste sue  qualità,  poi  che  prese  il  l'rincipato  ,  e  mas- 
sime ncll'  oppressioni  della  città  .  Ma  avendo  guerra 
co'  Siracusani,  e  reslando  perditore,  fu  cacciato  d* 
Agrigento ,  e  da'  suoi  proprj ,  e  da  Jerone  in  Me- 
gara  ,  dove  ci  s'  era  fuggito  condemiato  a  morte  , 
lisce  una  fine  degna  della  sua  vita  .  E  gli  Agrigen- 
tini avendo  avuto  la  pace  da'  Siracusani ,  i  quali  era- 
no stati  offesi ,  non  da  loro ,  ma  dal  Tiranno  ,  go- 
vcrnaron  la  Repubblica  col  governo  de'  nobili  ,  e 
de'  cittadini  .  Ma  questa  quiete  non  durò  loro  mol- 
to tempo  ,  perchè  I'  anno  clxxxi  innanzi  alla  venu- 
ta di  giusto  ,  e  della  creaziun  del  mondo  4779-  co~ 
me  conta  Eusebio  ,  essendo  eglino  assaltati  dagl'  Ate- 
niesi ,  di  cui  era  Capitano  Alcibiade  ,  perderono  in 
un  subito  la  libertà,  e  la  città,  Dopo  la  guerra  Ate- 
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nie.se  medesimamente  la  città  fu  espugnata,  e  mes- 
sa a  sacro  da*  Cartaginesi  :  ìt  sacco  e  la  rovina  fu 
di  sorfe  che  la  città  a  gran  fatica  pareva  pi  fi  città, 
c  sarebbe  restata  del  tutto  deserta  ,  se  Timo!  eoi)  e 
non  vi  avesse  mandalo  una  gran  colonia  di  persone 
cavala  d'  Elira  città  d'  Acaja  ,  che  fu  inghiottita  dal 
mare,  sotto  la  guida  di  Megelo,  e  di  Ferisco  ,  e  non 
avesse  riuniti  i  cittadini  ,  eh'  andavano  dispersi  ,  e  del 
tutto  restaurato  la  città  ,  come  all'erma  Plutarco  ,  Es- 
sendo poi  stata  più  crudelmente  trattata  da*  Cartagi- 
nesi con  la  maggior  parte  della  Sicilia  ,  innanzi  al- 
la prima  guerra  cartaginese  ,  mentre  che  durava 
questa  guerra ,  per  cagione  d'  una  fortezza  ,  che  si 
teneva  contra  i  Romani  ,  fu  assediata  dall'  esercito 
romano  ,  essendo  Consoli  Lucio  Postumio,  e  P.  Emi- 
lio ,  e  vinti  i  Cartaginesi  ,  essendo  stata  presa  ,  c  ca- 
vatine molti  servi,  e  molta  ricchezza,  con  gran  ca- 
lamità divenne  soggetta  all'Imperatore  Romano  .  Ma 
essendo  poi  di  nuovo  guastata  da'  Galli  ,  che  erano 
soldati  pagati  da'  Cartaginesi  (  come  scrive  Polibio 
nel  primo  libro)  provò  sempre  una  varia  e  cattiva 
fortuna  .  Ed  ultimamente  al  tempo  della  seconda 
guerra  cartaginese  ,  dopo  la  presa  di  Siracusa  fatta 
da  M.  Marcello*,  Livino  Consolo  Romano  avendone 
facciati  i  Cartaginesi ,  la  diede  in  preda  a'  soldati , 
ed  avendovi  fatto  dentro  prigioni  i  capi  della  rebcl- 
lione  ,  gli  battè  prima  colle  verghe,  e  poi  gli  uccise 
con  le  accette  come  era  costume  ;  e  di  questo  ne  fa 
fede  Livio  nel  sesto  libro  della  terza  deca.  Cosi  es- 
sendo un' altra  volta  ritornata  sotto  Ì  Romani,  e  non 
vi  essendo  quasi  più  abitator  nessuno  ,  Tito  Manlio 
Pretor  della  Sicilia  ,  per  commissione  del  Senato , 
raccolse  da  molte  città  una  colonia ,  e  fattivi  tornar 
per  forza  i  cittadini  vecchi  ,  la  riempiè  di  popolo  . 
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Laonde  ritrovandosi  in  Agrigento  due  sorti  di  abi- 
tatori, cioè  iti  cittadini  vuccni  ,  e  di  genti:  nuova, 
dubitando  Scipione  degli  abitatori  nuovi  essendo  in 
maggior  numero  ,  non  si  sollevassero  contra  i  vec- 
rhi ,  e  non  gli  cacciassero  via  ,  ordinò  per  legge  , 
che  il  numero  de'  vecchi  e  de'  nuovi  cil ladini  fosse 
eguale  ,  e  questo  afferma  Cicerone  nel  quarto  contra 
Terre  .  Ma  poi  da  chi  fosse  rovinata  questa  così  gran 
ritta,  e  fosse  trasportala  nel  colle  vicino  all'antica, 
«lic  oggi  volgarmente  è  detta  Civita  ,  è  del  tutto  ro- 
vinala, non  si  vede  cosa  alcuna  intera  di  quei  si  hel- 
li  ,  e  grandi  edifìcj  ,  rna  alcuni  di  loro  son  mezzi 
rovinali,  c  gli  altri  del  tutto  son  per  terra  coperti 
da  spine,  arboscelli  ,  ed  erhe  inutili  e  vili  ,  ed  al- 
dini son  sepolti  da' terreni,  e  dagli  aratri  così  den- 
tro le  mura  ,  coinè  fuori  ,  delle  quali  mura  ancora 
se  ne  vede  una  parte  ,  e  son  tali  ,  che  facilmente 
possono  condurre  alimi  nella  maraviglia  della  lor 
possanza  e  grandezza  .  Vi  si  vedono  in  oltre  pietre 
di  tanta  smisurata  grandezza  ,  die  chi  non  avesse 
mai  veduto  gli  obelischi,  e  le  piramidi  porlated'E- 
gitlo ,  non  potrebbe  credere,  che  quelle  moli  così 
grandi  potessero  essere  stale  condotte  in  quel  luogo 
per  forza  umana  ,  e  poi  poste  in  allo  .  Io  sono  sta- 
to spesso  a  vedere  quei  luoghi  ,  e  stando  intento  a 
cosi  gran  spettacolo  me  ne  sono  stupito  ,  non  sola- 
mente per  la  magnificenza  di  cose  tanto  ìnaraviglio- 
se  ,  ma  per  la  gran  possanza  del  tempo,  e  della  in- 
vidia della  fortuna  ,  che  hanno  guasto  ,  e  rovinato 
cosi  miseramente  ogni  cosa  .  Ed  avendo  molto  ben 
considerato  ogni  cosa  ,  non  potetti  far  di  non  sospi- 
rare amaramente  ,  pensando  a  quei  bellissimi  edificj, 
a  quei  superbissimi  Templi  ,  e  a  quella  architettura 
nraravigliosissìnia  ,  cV  oggi  son  tutte  rovinate  .  Pero- 
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citi'  mi  Tennero  allora 'ìn  mente  tanti  Eroi,  tanti 
Capitani,  e  tanti  uomini  illustri  in  ogni  facoltà  ,  die 
non  solamente  ciano  atti  a  far  chiara  ima  città  ,  ma 
illustrar  tutto  '1  mondo  ,  per  memoria  de*  quali ,  la 
prudenza  ,  I'  umanità  ,  la  milizia  ,  e  ogni  virtù  pi- 
glia gloria  «  spie  udore  . 

Empedocle  nacque  ,  e  fiorì  in  Agrigento  ,  il  cut 
Padre  fu  Melone,  come  dice  Ippohalo,  o  Ar  eh  ionio, 
come  scrive  Tclange  discepolo  di  Pitagora  .  Costui 
fu  filosofo  grandissimo  ,  ed  insieme  con  Zenone  Lici- 
te fu  discepolo  di  Parmenide  .  E  partendosi  poi  da 
lui  ,  ascoltò  Pitagora  ,  ed  Anassagora  ,  dell'  on  de' 
quali  approvò  ,  e  imitò  la  Lorilù  della  vita  e  la  gra- 
vita de'  costumi ,  e  dell*  altro  sogni  l'opinione,  eh' 
egli  aveva  intorno  alle  cose  naturali  ,  come  afferma 
Laerzio  per  autorità  d' Alcidamante  .  Il  clic  mi  par 
molto  verisimile,  esscnd'cgli  concorso  per  la  maggior 
parte  con  V  opinione  d'  Anassagora  circa  i  principi 
delle  cose  naturali .  Perchè  amendue  posero  il  caos, 
nel  qual  dissero,  che  erano  le  cose  tutte  mescolate 
insieme  e  confuse  ,  ancor  che  1'  uno  ponesse  i  prin- 
cipi infiniti  ,  c  l'altro  finiti  ,  come  riferisse  Aristo- 
tele nella  sua  fisica  ,  il  qual  scrìve  medesima  mente 
nel  suo  sofista  (  la  qual'  opera  non  h  appresso  di  noi 
Latini)  che  il  detto  Empedocle  fu  il  primo  invento- 
re dell'  arte  oratoria  ,  come  Zenone  della  dialettica. 
A  cui  s'  accosta  Satiro  nelle  sue  vite  ,  il  quale  dice, 
ch'ei  fu  medico,  ed  oratore  eccellente  ,  e  che  Gor- 
gia Lenntino  ,  che  fu  il  primo  che  illustrasse  con 
lettere  1'  arte  oratoria  ,  fu  suo  discepolo  ,  e  che  fii 
molte  volte  in  sua  compagnia  ,  quando  attendeva 
all'arte  magica.  Questo  Empedocle  fu  molto  studio- 
so delle  cose  d'  Omero  ,  onde  Aristotele  nel  libro 
de'  poeti  ,  lo  chiama  omerico  ,  ed  afierraa  ,  che  mi 
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dire  fu  mollo  nculo  ,  e  ne' suoi  scrini,  nelle  transa- 
zioni, e  nell'altre  figure  poetiche  fu  molto  vago. 
Compose  molle  opere  ,  e  Girolamo  filosofo  confessa 
d'  averne  Ielle  quarantatre  ,  come  scrive  Laerzio  . 
Scrisse  in  versi  eroici  mi'  opera  ìuaraviglìnsa  delle  co- 
se naturali  ,  ini  fragmento  delle  quali  è  nella  libra- 
ria de'  Medici  in  San  Lorenzo  di  Fiorenza  ,  la  qual* 
opera  e  cosa  chiarissima  ,  che  fu  veduta  ria  Aristo- 
tele ,  sì  perchè  ella  è  d'una  medesima  farina  conia 
sua  filosofia  ,  che  noi  abbiamo  ,  sì  ancora  perchè  egli 
in  molli  luoghi  cita  de' suoi  versi  •  Laonde  egli  nel- 
la sua  poetica  l'agguaglia  di  maniera  ad  Omero  ,  che 
'■gli  fa,  che  il  verso  sia  commune  ad  ambedue  .  Pcr- 
lochè  Qmern  fu  chiamato  poela ,  ed  Empedocle  filo- 
sofo naturale  .  Timeo  ancora  dice  ,  che  egli  per  que- 
ste ,  e  per  molte  altre  cose  fu  uomo  degno  d'am- 
mirazione, perochè  egli  non  solamente  prediceva  le 
future  tempeste  ,  ma  pensava  ancora  a"  rimedj  ,  ac- 
ciocché le  biade  non  fossero  guaste  da  quelle  .  Per 
la  miai  cosa  egli  fu  chiamato  per  sopranomc  dagli 
Agrigentini  Colisamennne  ,  cioè  sforzatore  e  proibii 
toro  de'  venti  ;  e  la  cagione  di  questo  fu ,  perchè  es- 
sendo una  volta  molestata  dall'  impeto  del  vento  la 
città  d' Agrigento,  e  '1  suo  paese,  rimosse  ogni  pe- 
rìcolo dalla  città  con  metter  d'  intorno  alle  mura  ,  e 
su  pe' colli  vicini  pelli  d'  Asini  arconte  ad  uso  d* 
«tri,  come  disse  Timeo  nel  xvitr.  libro,  raccontan- 
dolo Laersìo  :  c  Plinio  dire  nel  libro  xxxvn.  cap. 
XXvii.  che  con  certi  fuoci  egli  medicò  una  grandis- 
sima pestilenza  .  Dice  Eraclito  ,  che  egli  con  artifi- 
cio conservò  trenta  giorni  un  corpo  morto  umano 
dalla  corruzione  e  intero  .  Fu  anco  indovino  delle 
cose  future,  siccome  si  potette  vedere  ^  dice  Eracli- 
to in  Laerzio  )  in  quei  suoi  vers^  scritti   agli  Agri- 
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gentini ,  dove  egli  gli  saltiti) ,  e  velse  da  loro  essere 
stimato  uno  Dio  ,  e  che  gli  lusserò  fatti  ì  divini  ono- 
fì  ■  Ma  Aristotele  dice  ^  che  egli  ebbe  V  animo  libero 
da  ogni  passioni;,  e  massime  dall'  ambizione  ,  ed  in 
segno  di  questo  ,  egli  ricusò  con  gran  costanza  e 
fermezza  d'  animo  il  Regno  d'  Agrigento  ,  offertogli 
prontamente  dagli  Agrigentini  ,  anteponendo  la  sim- 
plicità  del  vivere  privato  alle  delicatezze  della  vita  re- 
gìa .  La  qual  cosa  anco  fu  lasciata  scritta  da  Zanto.  Or- 
dinò in  Agrigento  il  magistrato  triennale  ,  clic  era 
di  cento  nomini  ,  nel  numero  de'qnali  non  solamen- 
te entravano  Ì  nobili  ed  illustri  di  sangue,  ma  anco 
quei  di  mediocre  stato,  fi  anco  dell'  infima  plebe, 
pur  clic  russerò  uomini  da  bene  ,  il  qual  magistrato 
non  fu  approvato  da  Timeo  ,  secondo  che  scrive  Laer- 
zio .  Essendo  una  volta  vittorioso  ne'  giuochi  Olim- 
pici ,  die  si  facevano  co'  cavalli  ,  e  non  potendo  di- 
stribuirsi cose  animate  ,  come  era  la  legge,  egli  fe- 
ce un  bue  di  mirra  ,  d'  incenso ,  e  d'  altre  speiierir, 
e  lo  distribuì  a  coloro  ,  che  andarono  a  rallegrarsi 
della  sua  vittoria  ,  e  a  celebrar  la  sua  festa  ,  sicco- 
me fu  ordinato  da  Pitagora  .  Era  tenacissimo  delle 
nemicizie  ,  e  degli  od)  come  dice  Suida  ,  e  molti 
antichi  scrittori  affermano  .  Dovendo  ricercare  il  nu- 
mero degli  Dei  ,  si  metteva  indosso  ima  veste  di  por- 
pora, come  narra  Ebano  nel  XII.  libro,  portava  in 
testa  una  ghirlanda  d'  oro  ,  e  i  calzari  di  rame  ,  e 
portava  in  mano  rami  d'  alloro  .  Fiorì  quasi  al  tem- 
po ,  che  Serse  fu  vinto  dagli  Ateniesi  a  Salamina  , 
essendo  Capitano  de'  Greci  Temistocle ,  ed  al  tempo, 
che  i  Fabj  furono  amazzati  a  Cremerà,  e  che  M.  Co- 
riolano  andò  co'  Volsci  con  tra  Roma  ,  come  scrive 
Gelilo  nel  xvn.  libro  al  capitolo  ultimo  .  Laerzio  fi- 
nalmente-scrive  ,  che  tutta  U  Sicilia  fu  illustrala  da 
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Empedocle  ,  c  clic  egli  al  suo  tempo,  non  ebbe  pa- 
ri ili  inondo,  cos'i  nelle  cosi;  ili  guerra ,  come  anche 
in  quelle  dovi;  s'  aveva  adoperar  I'  ingegno.  Della 
sua  morte  si  dicono  varie  cose  i  pero  e  clic  traci  i  de  di- 
te ,  che  ritrovandosi  a  un  sacrificio  insieme  con  gì' 
altri  nel  paese  di  Pisianalta,  poi  che  fu  finito  il  sa- 
crifìcio ognuno  andò  cercando  1'  ombra  di  diversi  al- 
lievi ,  e  vi  si  gittarono  sotto  ,  ma  egli  solo  stando 
ferino  nel  luogo  ,  dove  s'  era  fatto  il  sacrificio  ,  la 
mattina  non  fu  trovato  dagli  altri  ,  eh'  essendosi  le- 
vali ,  I'  andarono  a  cercare  ,  e  non  sapendo  i  com- 
pagni ciò  che  gli  fusse  avvenuto  ,  uno  de'  servi  dis- 
se, eli'  a  mezzanotte  aveva  udito  una  gran  voce,  la 
qual  chiamava  .Empedocle  ,  ed  essendosi  levato  dis- 
se di  non  aver  vedulo  altro,  eh'  una  gran  luce,  e 
un  gran  splendore  di  fiaccole  .  Molti  altri  autori',  i 
quali  segue  Favorirlo,  scrivono;  che  andando  a  Mes- 
sina ,  si  loppe  a  caso  una  gamba  per  la  strada  ,  e 
che  crescendo  il  dolore,  ed  entratovi  lo  spasimo  ,  si 
morì  in  Megara  ,  e  fu  sepolto  quivi  ,  essendovi  d'  età 
di  lxxvìi.  anni ,  ancor  che  molti  dicono,  eh'  ei  vis- 
se Cix.  anni.  Sono  alcun'  altri  ancora,  che  scrivo- 
no, che  ossemi"  egli  in  odio  agli  Agrigentini,  si  par- 
tì di  Sicilia,  ed  audò  nel  Peloponneso ,  c  quivi  mo- 
li all'  opinione  de'  quali  s'  accosta  Neantc  Ci  zìi  ceno 
iu  Laerzio,  il  quale  disse,  che  egli  mori  in  Me  tona  » 
dove  ei  s'  era  ritirato  per  fuggire  certi  tumulti  di 
Tirannide,  che  erano  cominciati  nella  sua  patria. 
Altri  narrano  ,  clic  avendo  egli  medicato  in  Agrigen- 
to una  gentildonna  Agrigentina  detta  Pantia,  eh'  era 
stala  disperata  da'  medici,  cominciò  ad  esser  tenuto 
immortale- dagli  Agrigentini.  Ed  egli  per  confermar- 
gli in  quella  opinione,  se  n'  andò  nel  Monte  Etna, 
e  si  gillò  in  quella  voragine  ,  e  la  fiamma  xigittò  fuo- 
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ri  i  suoi  calzari,  o  stivaletti ,  i  quali  furono  trovati 
Bell'  orlo  della  bocca  tra  la  cenere  ,    siccome  narra 
Suida  .  All'  opinione  di  costoro  s'  accostò  Latlauzio 
Firmiano  nel  ili.  libro  delle  divine  ^istituzioni ,  il 
qual  narra  la  cagione  ,  e  '1  modo  ,   eh'  ei   tenue  a 
gittarsi  in  quella  voragine  ,  e  di  questa  fantasia  par- 
ve  che  fusse  anco  Orazio  in  quei  versi 
Empedocle  bramando  esser  tenuto 
Immortai  Dio  ,  nella  cocente  fiamma 
£>'  Etna  gittò  se  stesso  ee. 

Avolo  di  costui  fu  un'  altro  Empedocle  ,  non  mol- 
to inferior  di  lui  ,  il  quale  non  solamente  fu  famoso 
in  guerra,  di  cui  diede  un  grandissimo  esempio  nel- 
1'  Olimpiade  lxxi  ,  di  cui  riporlo  la  vittoria  ,  onde 
Laerzio  lo  chiama  allievo  di  cavalli  da  guerra;  ma 
fu  anco  gran  filosofo  ,  ed  avendo  composto  ventiquat- 
tro tragedie  ,  si  mori  . 

Credute  filosofo,  e  medico  fu  anch' egli  Agrigen- 
tino, il  quale  fu  molto  commendato  da  Empedocle . 
Dice  Plinio  nel  libro  x.xix.  al  capitolo  primo  ,  che 
da  costui  ebbe  principio  la  fazione  de'  medici  chia- 
mati empirici .  Perocché  le  specie  della  medicina  so- 
no state  appresso  agli  antichi  ,  ed  anco  appresso  i 
moderni  di  tre  sorti ,  cioè  1'  empirica  ,  che  procede 
solamente  per  puri  esperimenti  senza  adoperare  altre 
ragioni  ;  la  latralepllca  ,  che  adopera  unguenti  ,  e 
fregagioni  ;  e  la  farmaceutica  ,  che  procede  per  via 
di  medicine. 

A/,n>K  figliuolo  di  Zenone  è  molto  stimato  nella 
patria  sua,  fu  Agrigentino,  come  dice  Suida,  e  fu 
medico,  e  filosofo  eccellentìssimo,-  e  fu  prima  d'Ip- 
pocrate  ,  lesse  pubblicamente  in  Aìene  insieme  con 
Empedocle  ,  e  scrisse  in  lingua  dorica  molti  volumi 
di  medicina  ,  e  di  filosofia  . 
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Polo  Orator  famosissimo ,  discepolo  di  Gorgia  Leon- 
tino  nacque  in  Agrigento.  Costui,  poiché  egli  ebbe 
descritta  la  gcneolugia  de'  Greci  ,  e  de'  Barbari ,  e 
quanti  uomini  illustri  andarono  all'  assedio  di  Troja , 
uscì  dì  questa  vita  .  Luciano  nel  suo  Erodoto  scri- 
ve ,  che  egli  astutamente  andava  ad  orare  in  quei 
luoghi  ,  dove  ei  sapeva  ,  che  si  facevano  feste  pub- 
bliche ,  onde  per  questa  cagione  s'  acquistò  gran  no- 


slo  medesimo,  filosofo  eccellentissimo,  di  cui  fa  men- 
zione Aristotele  nel  proemio  della  metafisica  . 

Disoloco  discepolo  d'  Epicarmo  comico  fu  Agri- 
gentino ,  e  poeta  eccellente ,  e  scrìsse  in  lingua  do- 
rica xiv.  comedie . 

Archino  Agrigentino  fu  poeta  tragico,  e  compo- 
se lx.  tragedie  ,  per  le  quali  egli  consegui  fama 
grandissima  . 

Sofocle  uomo  chiarissimo  e  dottissimo  fu  Agri- 
gentino ,  e  fiorì  al  tempo  dei  Romani  ,  come  scrive 


Sf.nocrate  medesimamente  germano  di  Terone,  a. 
cui  Pindaro  dedicò  due  ode  ,  fu  d*  Agrigento  ,  co- 
stui nella  Pitia  xxiv.  restò  vincitore  nel  corso  de* 
cani  ,  per  esser  molto  perito  nel!'  arte  di  carrettie- 
ro  .  E  queste  cose  siano  a  bastanza  circa  la  città 
vecchia  d'  Agrigento. 

La  nuova  citta  d'  Agrigento  è  posta  sopra  un  col- 
le ,  ed  è  lontana  dalla  vecchia  manco  d'  un  miglio  . 
E  benché  questa  sia  molto  ìnferior  di  quella  di  gran- 
dezza ,  e  di  fama  ,  nondimeno  eli'  è  ornata  del  ti- 
tolo di  Vescovato,  ed  ha  sotto  la  sua  diocesi  xxv. 
castelli  grandi ,  i  quali  le  furon  sottoposti  da  Rug- 
giero Normanno  Conte  di  Sicilia  ,  come  appare  per 
in»  suo  privilegio  ,  il  quale  è  questo  :  Io  Ruggiero 


Conte  (H  Calabria  ,  e  di  Sicilia  ,  ajulato  dall'  ojuto 
divino,  e  cinto  della  spada  della  superna  grazia,  ed 
ornalo  delta  celata,  e  dello  scudo  dulia  santa  e  buo- 
na intenzione,  andai  in  Sicilia  conira  1'  abominevol 
sulla  de'  Saracini  per  combatter  con  loro ,  ed  aitan- 
domi lo  Spinto  Santo  ,  anzi  operando  ogni  cosa  la 
bontà,  e  misericordia  Divina  ,  gli  vinsi  ed  espugnai , 
«  scemai  la  loro  audacia  ,  ed  umiliai  la  lor  superbia, 
eh*  essi  avevano  verso  la  nostra  fede  ,  e  per  dir  più 
veramente,  del  tutto  1'  annichilai;  e  chi  è  colui» 
che  vedendo  la  gran  mina  de'  lor  castelli ,  e  delle? 
loro  città,  eh'  io  ho  l'atta,  e  la  destruzzione  de'  pa- 
lazzi ,  che  superfluamente  erano  stali  fatti  da  loro , 
non  consideri  la  loro  calamità ,  e  la  loro,  desolazio- 
ne ?  Avendo  dunque  annichilala  la  potenza,  e  la  be- 
stialità di  costoro  ,  che  mostravano  verso  i  Crislia- 
ni  ,  e  dando  .1  me  ,  ed  a'  miei  obbedienza  tutta  la 
Sicilia.  Io  Ruggier  predetto  Conte,  1'  anno  di  no- 
stra saltile  ioga,  essendo  Pontefice  Urbano,  e  Kug- 
gicro  Duca  di'  Calabria,  e  di  Puglia  ,  ordinai  in  òi- 
filia  molte  Chiese  Catedrali ,  una  delle  (piali  è  la 
Chiesa  dì  Agrigento  ,  il  cui  Vescovo  si  chiama  (Mer- 
lando, a  cui  consegno  nella  parrocchia  tu!  to  quello, 
che  si  contiene  dentro  a'  sottoscritti  confini',  cioè  dai 
luogo  ,  dove  nasce  il  fiume  sotto  Coriglione  per  fin 
sopra  la  pietra  di  Zinet  ,  e  quindi  si  va  per  le  di- 
visioni di  Latina,  e  di  Cefale,  e  poi  alla  divisione 
di  Biccari ,  e  d'  indi  per  fino  al  fiume  Salso  ,  che 
è  dove  si  divide  Palermo  da  Tenne  ,  e  dalla  foce 
di  questo  fiume,  dove  egli  sbocca  in  mare,  e  que- 
sta parrò  chi  a  si  distende  presso  al  mare  per  fino  al 
fiume  torlo  ,  e  da  questo  e  da  donde  ei  nasce  si  va 
alla  Pira  solfo  alla  pietra  d'  Elia  ,  e  di  qui  per  fi- 
no all'  altro  monte  ,  che  è  sopra  Pira,  e  quindi  per 
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lino  al  nume  Salso,  dove  si  congiunge  col  Stime  di 
pietra  d'  Elia  .  E  da  questo  fiume  ,  come  discende 
ad  Imprando,  clic  è  un  luogo,  che  divide  Agrigen- 
to da  Unterà  ,  e  quindi  andando  giù  per  la  riviera 
per  fino  al  fiume  de'  lìilicli ,  che  è  la  divisione  di 
Macaria  per  fino  a  sotto  Coriglione  dove  comincia  la 
divisione  .  E  di  tutte  queste  cose  ,  se  alcuno  a  que- 
sta Chiesa,  o  al  suo  Vescovo  ne  leverà  vìa  qualcuna  , 
u  gliene  riterrà  ingiustamente  ,  e  sia  che  persona  si 
Miglia  ,  sia  scoinu tunicato  .  In  proprio  poi  cosi  di 
ie ,  come  de' tuoi  successori,  ti  db,  e  commendo  in, 
perpetuo  il  casal  di  Catta  con  cento  villani  .  Ed  in 
oltre  tutto  quello  ,  che  per  1'  avvenire ,  o  per  libe- 
ralità de'  Prìncipi ,  o  per  limosine  de'  fedeli,  la  Chie- 
sa d'  Agrigento  si  potrà  acquistare  giustamente  e  ca- 
n  unicum  ente  ,  voglio,  che  siano  tue,  e  de' tuoi  suc- 
cessori perpetuamente,  e  ti  siano  conservate  intatte. 
Queste  cose  scrisse  Ruggiero  ,  le  quali  furono  tutte 
confermate  da  Papa  Urbano  al  detto  Vescovo  Ger- 
lando ,  come  apparc-per  un  suo  privilegio  dato  in 
Bari  1'  anno  di  nostra  salute  1095.  a  dieci  d'  Ot- 
tobre. 

È  nobilitata  adunque  questa  città  d'  Agrigento  dal- 
la Chiesa  Catedrale  fabbricata  con  bellissima  archi- 
tettura ,  e  di  pietre  tjrate  in  quadro  ,  c  dal  sepol- 
cro del  lìeato  Gerlando  Primo  Vescovo  d*  Agrigen- 
to dopo  la  cacciata  de'  Saracini ,  il  qual  Vercovo  fe- 
ce miracoli  . 

Alla  cima  presso  al  Tempio  si  vedono  le  rovine 
di  fabbriche  grandissime  ,  clie  furon  fatte  da  Man- 
fredi,  Giovanni,  e  Federigo  di  Chiaramente,  e  que- 
ste rovine  son  mollo  simili  alle  rovine  antiche.  Nel- 
la città  son  molte  bellissime  opere  publiche  ,  fatte 
da'  medesimi ,  come  sono  il   Tempio   maggiore  ,  9 


convento  di  S.  Domenico  ,  e  di  S.  Francesco  ,  e 
de' carmelitani  ,  un  monastcria  Hi  monache  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto  ,  tu  spedale,  verso  il  mare, 
le  mura  ,  e  '1  ponte  della  città  .  1  posteri  de'  quali 
per  essersi  ribellati  da  Martino  lìe  di  Sicilia  ,  furo- 
no gasiigali  come  ribelli  ,  de'  quali  si  parlerà  più 
di  n'usameli  Le  nell'  istorie  .  Giovanna  Pancia  donna 
Agrigentina  muri  la  la  a  Bernardo  Belluurdo  Agrigen- 
tino è  stata  donna  fecondissima,  perche  avendo  par- 
torito circa  trenta  volte  ,  ha  fatto  sossa  ut  a  tre  figliuo- 
li .  E  questo  è  stato  al  mio  tempo  ,  il  che  noti  deh- 
be  parere  impossibile  ad  alcuno  ,  perù  oc  li  è  Aristote- 
le nel  settimo  libro  della  natura  degli  animali  al 
cap.  iv.  scrive  che  una  certa  donna  ìu  quattro  parti 
partorì  XX.  figliuoli  ,  perchè  Ogni  volta  ne  fece  cin- 
que .  Alberto  Magno  medesimamente  dice  ,  che  in. 
Germania  una  donna  si  sconciò  ,  e  mandò  fuori  i 
corpi  di  xxii.  bambini  ,  che  erano  già  formati ,  c 
figurati.  Un'altra  (dice)  n'aveva  in  corpo  sessan- 
ta .  E  clic  un'  altra  gittò  in  un  catino  Ì  corpi  di  c.l. 
bambini ,  eh'  erano  grandi  come  il  dito  piccolo  del- 
la mano  .  Ed  acciochè  la  maraviglia  si  faccia  mag- 
giore ,  ei  sì  sa  per  cosa  certissima  ,  che  Margarita 
Contessa  d'  Enneburgh  1'  anno  di  nostra  salute 
KCCLXxn.  essendo  ella  d'  età  di  xlii.  anni  ,  nel  dì 
del  venerdì  Santo  ,  ad  ora  di  nona  ,  innanzi  mez- 
zogiorno partorì  ccclxiv.  bambini  maschi  e  femmine 
tutti  vivi  ;  e  la  fama  di  questo  s'  è  saputa  di  mano 
in  mano,  e  ne  fan  fede  le  pubbliche  inscrizioni,  e '1 
numero  di  detti  corpi,  che  ancor  si  vedono  in  quel- 
la città;  e  a'maschj  di  questo  numero  fu  posto  no- 
me Giovanni  ,  ed  alle  l'emine  Lisabetta  ,  da  Giuda 
Vescovo  sulfraganeo  di  Traiet  ,  il  quale  gli  battez- 
zò .  Costoro  essendo  morti  insieme  con  la  madre , 
Voi.  I.  *4 


furon  messi  nella  Chiesa  Catedrale  in  un  sepolcro  , 
nel  quale  fu  scrìtta  con  lettere  intagliate  la  memoria 
di  dello  cuso  .  \ù  per  mettere  ancora  degli  csempj 
de'  nostri ,  si  deve  sapere  ,  clic  V  anno  di  nostra  sa- 
lute MCCCCXXX.  ai  trinò  in  Messina  una  donna  d' età 
di  xlii.  anni,  che  a  un  portalo  partorì  nove  ligliuoli , 
c  poi  eh'  eila  ebbe  partorito  ,  subito  inori  insieme  con 
loro  .  Ed  ancorché  si  trovino  molli,  che  dichino  che 
nella  matrice  sono  solamente  sette  cello  ,  e  che  si 
possono  generare  in  essa  solamente  selle  figliuoli ,  il 
che  alleammo  anco  per  aulorità  di  Galeno  nel  libro 
dove  trattò  della  virtù  della  spenna  ,  d1  onde  anco 
i  legisti  hanno  pigliato  errore  ,  tuttavia  1'  esperienza 
è  in  contrario  :  e  eli  nomini  dotti  tengono  ,  che 
quel  libro  non  sia  di  Galeno  .  Ma  basti  fin  qui  d' 
aver  dello  delle  cose  che  sono  dentro  alle  mura  d' 
Agrigento  .  Nel  paese  d'  Agrigento  si  trova  un  lago, 
nel  quale  va  a  galla  sempre  un  certo  grasso  ,  come 
olio  ;  di  cui  Plinio  nel  xxxv.  lih.  al  cap.  xv.  parla 
a  questa  foggia.  In  un  lago  ,  clic  è  nel  paese  d'A- 
grigento si  genera,  e  va  a  galla  un  grasso  o  vero  bi- 
tume liquido  simile  all'olio,  il  qual  tien sempre  mac- 
chiata 1'  acqua  .  Gii  abitatori  ne  raccolgono  anco  so^ 
pia  le  toglie  delle  canne  prestissima  niente  ,  e  se  ne 
servono  per  ardere  nelle  lucerne,  come  si  (a  dell' o- 
lio  ,  e  anco  1'  adoperano  per  medicar  la  scabia  degli 
animali,  e  questo  dice  Plinio.  Nel  lago  d'Agrigen- 
to (  dice  Solino)  1'  olio  va  a  galla  .  Questo  grasso 
sia  anco  attaccato  alle  foglie  delle  canne  ,  e  di  qui- 
vi lo  colgono  ,  servendosene  per  bestiami  .  Questa 
fonte  a' miei  tempi  si  trova  negli  orti  d'Angelo  Straz- 
iatile nominato  di  sopra  ,  nel  quale  si  vede  andare 
a  galla  un'  unto  come  un'  olio  ,  il  quale  raccolto , 
gli  Agrigentini  adoperami  oggi  a  medicar  diverse  in- 
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fermiti  .  Ma  perchè  questa  fonte  insieme  con  molte 
altre  correva  nella  piscina  delta  di  sopra  ,  però  ella 
fu  da  Plinio  ,  e  da  Solino  chiamata  Jago  .  Ne' mede- 
simi orti  è  un  altro  l'onte,  che  getta  sempre  acqua  , 
ed  è  buona  a  bere  ,  ed  esce  d'  una  caverna  ,  la  cui 
acqua  in  spazio  di  tempo  s'indurisce,  e  diventa  mar- 
mo bianco  .  Io  vidi  l'anno  di  nostra  salute  hdxxvih. 
del  mese  di  Aprile  una  pietra  quivi  generata  d'  ac- 
qua ,  la  quale  era  appiccata  a  un  tegolo  ,  mi  era 
talmente  appiccata,  die  pareva  una  cosa  medesima, 
tuttavia  ci  si  conosceva  l'opera  dell'  arte  ,  e  quella 
della  natura.  La  qual  cosa  parve  mar.ivigliosa  agli 
uomini  di  giudizio  .  Ma  non  minor  maraviglia  mi 
mise  nell'  animo  un  vaso  di  pietra  ,  che  era  stato 
gran  tempo  nel  fondo  di  della  fonte  ,  il  (piale  era 
coperto  intorno  intorno  da  una  crosta  di  inarmo ,  ge- 
neratasi quivi  dentro  .  Strabone  nel  sesto  libro  scri- 
ve,  che  nel  paese  d'  Agrigento  si  trovavano  molli 
laghi ,  i  quali  avevauo  sapor  d'  acqua  di  mare  ,  ina 
la  natura  era  diversa  :  perchè  le  cose  gravi ,  che  a 
«nodo  alcuno  non  istanno  a  galla  ,  vi  slavano  sopra 
a  guisa  di  legni  ,  e  non  andavano  mai  a  fondo,  la 
qual  cosa  procedeva  dalla  grassezza  dell'  acque  co- 
me pensa  anco  Aristotele ,  ma  dove  siano  oggi  que- 
sti laghi ,  io  veramente  non  lo  so  .  Egli  è  lontano 
da  Agrigento  quattro  miglia  verso  tramontana  un 
terreno  chiamato  con  voce  saracina  Mnjaruca  ,  il  qua- 
le non  è  buono  a  cullivare,  perchè  tutto  quanto  det- 
to terreno,  clic  gira  d'  intorno  un  mezzo  mìglio,  è 
tutto  cenere  .  Quivi  si  vedono  certi  sortivi  d'  acqua 
indeficienti  ,  la  qual'  acqua  è  mescolata  con  cenere, 
e  questa  cosa  si  vede  in  moltissimi  luoghi,  e  sempre 
gettano  ,  e  non  manca  inai  il  terreno  ,  come  anco 
ne  fa  testimonianza  Solino  .   Ma  questa  cosa  c  de- 
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gna  di  maraviglia  ,  la  qua!  non  seppe  Solino  ,  e 
noi  1'  abbiamo  veduta  per  isperìenza  ,  che  qua- 
si ogni  cinque  anni  questo  luogo  fa  novità  ,  e 
mena  furore  ,  perchè  tonando  terribilmente  ,  o 
.sentendosi  gran  dissimo  roinore  ,  con  nembi  oscu- 
rissimi  ,  esce  fuor  di  quivi  tanta  gran  quantità 
dì  cenere  ,  e  di  fango  ,  che  la  terra  cresce  qua- 
si sei  braccia ,  mettendo  alla  bocca  d'  una  di  quel- 
le buche  un  bastone  ,  e  ficcandotelo  anco  dentro  f  il 
che  non  si  può  far  senza  gran  forza,  per  amor  del 
la  strettezza  della  buca  )  egli  n'  è  cavalo  con  gran 
prestezza  dal  vento  sotterraneo ,  che  impetuosamen- 
te esce  di  quivi  .  Ej  si  trova  un*  altro  campo  in  Agri- 
gento otto  miglia  lontan  dalla  città  pur  verso  tramon- 
tana ,  il  qual  campo  è  chiamato  Ahorangio,  dove  è 
lina  miniera  di  siile  differente  dalla  natura  degli 
altri  sali .  Perciocché  gettandolo  nel  fuoco  si  strug- 
ge ,  o  gittaudolo  nell'  acqua  s'  indurisce  ;  salta  ,  e 
scoppia  di  cui  fa  menzione  Plinio  nel  Xxxi.  al  cap. 
VII.  ed  anco  Solino  ,  e  noi  1'  abbiamo  veduto  per 
isnerienza  .  Gli  scrittori  dicono  ancora  ,  che  si  tro- 
vano in  Agrigento  I  metalli  delle  saline  che  servono 
in  cambio  'dì  pietre,  e  di  sassi,  perocché  gli  sculto- 
ri ne  sogliono  fare  statue  d'  uomini  e  dì  Dei  .  Non 
lontan  da  questo  terreno  tra  Agrigento  ,  e  Bibbona 
caste!  moderno,  è  iln  lago  di  zolfo,  detto  oggi  vol- 
aarnienre  Bissana ,  che  è  di  giro  quasi  cento  passi, 
dove  sono  due  buche  ,  che  gittano  fuori  1*  acqua  in 
atto  tre  braccia  ,  e  questo  fanno  perpetuamente.  Ma 
basti  fin  qui  aver  detto  d*  Agrigento  ,  seguitiamo  ades- 
so la  descrizione  .  Ritornando  in  su  ìa  riviera ,  e 
passala  la  foce  del  fiume  Acraga,  si  trova  lontan  qua-- 
si  tre  miglia  Agrigentino ,  dove  si  fa  il  mercato  del 
grano,  e  dono  nove  miglia  si  trova  la   torra  della. 


guardia ,  delta  la  rocca  da  Monte  Rosso  ,  "dopo  la 
quale  un  miglio,  si  trova  un  luogo  detto  Sìculiana , 
dove  si  Ih  il  increato  del  grano,  ed  è  luogo  usato  da  po- 
co in  qua  ;  e  tra  terra  un  miglio  si  trova  un  castel 
del  medesimo  nome  fabbricato  da  Federigo  Chiaro- 
m ontano  1'  anno  di  nostra  salute  hcccl.  1*  insegne, 
ed  armi  del  quale  si  vedono  ancora  poste  in  cima  . 
Dopo  Sìculiana  del  mercato  segue  la  foce  del  fiume 
Sìculiana  che  nasce  ne'  monti  vicini .  In  tutto  il  re- 
sto poi  della  riviera  per  fino  ad  Eraclea  ,  si  trovano 
gli  scogli  molto  spessi,  e  rupi  grandissime  tutte  con- 
tinuate ,  le  quali  son  famose  per  naufragio  dell*  ar- 
mata Romana  .  Perchè  al  tempo  della  prima  guerra 
Cartaginese  CCLXXX.  navi  Romane ,  sforzate  dalla 
tempesta,  vennero  a  percuotere  in  questi  scogli ,  do- 
ve fecero  un  naufragio  grandissimo  ,  come  all'erma  Po- 
libio nel  primo  libro,  e  noi  più  difi  usa  mente  n*  ab- 
biamo trattato  nelT  istorie  ■ 

Capitolo  II. 

Della  città  di  Minoa  ,  e  d  Eraclea  . 

D  opo  queste  rupi ,  e  questi  scògli  seguita  Cavo- 
luanco,  ove  è  la  città  di  Minoa  antica,  della  poi 
Eraclea  come  dice  Livio  ,  che  è  rovinata  ,  la  qual  fu 
edificata  da'  Cretesi  dopo  la  morte  di  Minos  lor  Re, 
HKHH.  anni  dopo  la  creaiion  del  mondo  secondo  il 
computo  d'  Eusebio  ,  e  di  questa  edificazione  ne 
fa  fede  Diodoro  con  queste  parole .  Essendo  tra  lo- 
ro in  discordia  i  Cretesi  ,  che  dopo  la  morte  dì  Mi- 
nos lor  Re  ,  erano  restati  in  Sicilia ,  alcuni  di  loro , 
the  erano  avvezzi  a' costumi  siciliani ,  dispregian- 
do Creta  lor  patria  ,  si  fermarono"  in  Sicilia  .  Un» 


parte  di  questi  edificarono  una  città  ,  la  qual  dal  no- 
«iic  del  lar  Re  ,  dilaniarono  Minoa  ,  e  nel  libro  sc- 
ilo dice  il  medesimo  .  Partitosi  Dione  dall'  isola  del 
Zttnte  con  due  navi  ,  passando  Agrigento  ,  arrivò  a 
Minna  .  Questa  città  molli  anni  innanzi  era  stata 
edificata  da  Minos  Re  dì  Creta,  in  quel  tempo ,  che 
perseguitando  Dedalo  fu  ricevuto  in  casa  di  Cocalo 
Ite  (li  Sicilia  .  Questo  dice  Diodoro  .  Ncllé  quali  parole 
si  comprende  ,  eli'  ella  non  solamente  fu  edificata  da' 
Cretesi  ,  ma  che  ella  è  posta  dopo  Agrigento  verso 
ponente  ,  per  autorità  di  Diodoro  .  Perchè  Dione  par- 
tendosi dall'  isola  di  Zacinto  detta  oggi  il  Zante  , 
the  è  in  Grecia  posta  a  levante  ,  non  poteva  passa- 
re Agrigento  nel  navigar  per  venire  a  Minoa  ,  se  Mi- 
nna non  disse  stata  dopo  Agrigento  verso  ponente  . 
Plutarco  nella  vita  di  Dione  dice  a  questa  foggia  . 
Dione  avendo  lasciate  le  hagaglie  ,  e  gl'  impedimen- 
ti in  Minoa  ,  acciocché  Sinalo  ,  eh'  era  governator 
della  città  gliele  mandasse  quando  fosse  stato  tem- 
po ,  andò  a  Siracusa  a  dritta  via  .  Passò  dunque  per 
Agrigento,  c  ce.  cavalli  degli  Agrigentini,  ch'era- 
no in  Ecnomo  gli  si  diedero,  C  militarono  con  Dio- 
ne .  Dopo  questi  se  gli  diedero  i  Geloi ,  e  poi  i  Ca- 
marinei  se  gli  fecero  compagni  .  Questo  dice  Plutar- 
co ,  Per  lo  qual  viaggio  di  Dione  da  Minoa  verso 
Siracusa  si  conosce  chiarissimamente  ,  che  questa 
città  di  Minoa  è  dopo  Agrigento  verso  ponente  .  Che 
Minoa  fosse  poi  chiamala  Eraclea ,  ne  scrive  Livio 
nel  IT.  libro  della  seconda  guerra  Cartaginese,  le  cut 
parole  fon  queste  :  Quasi  in  questo  medesimo  tempo 
Imilcone,  ch'aveva  tenuto  molto  tempo  l'armata  al 
promontorio  di  Pachino  ,  pose  in  terra  ad  Eraclea 
chiamata  Minoa  xxv.  mila  pedoni  ,  tre  mila  cavalli  , 
e  xn.  elefanti.  Questo  dice  Livio.  Ma  che  Eraclea 
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fusse  posta  tra  Agrigento  e  Terme ,  delta  oggi  Saci 
<:;i  quasi  tutti  i  cosmografi,  ne  son  d'  accordo  ,  ciofe 
Strabene  ,  Tolomeo  ,  e  Pomponio  Mela  .  E  Slrabo- 
nc  dice  a  questa  foggia  .  Di  qui ,  cioè  da  Lìlibeo  , 
piegandosi  al  lato  contiguo  per  fino  ad  Eraclea,  son 
lxv,  miglia,  e  per  fino  ad  Agrigento,  dove  si  fa 
la  fiera,  xx.  Tolomeo  dopo  Agrigento  verso  ponente, 
pone  Eraclea  nelle  sue  tavole  ,  e  le  sue  parole  son 
queste .  Liliieo,  Mazara  ,  Selinunte ,  Pintia  ,  Eraclea, 
ed  Agrigento  del  mercato  .  Pompeo  Mela  dice  co- 
s'i .  'Ira  Pachino  e  Lìlibeo,  ed  Agraga  ,  si  trova  Era- 
clea ,  e  Terme  .  Tra  gl'  istorie-grafi  Diodoro  nel  xx. 
libro  dice  a  questa  foggia .  Agatocte  avendo  avuta 
la  vittoria  ,  parti  del  paese  d'  Agrigento  ,  e  venne 
a  Selinunte,  ma  tra  via  si  soggiogo  un"  altra  volta 
gli  Eracleesi ,  eh'  erano  stati  messi  in  libertà  da  Sc- 
uodoro  .  Questo  dice  Diodoro  .  DÌ  qui  si  conosce  in 
quanto  errore  siano  incoisi  i  Terranovcsi  insieme  co* 
Re,  i  quali  ne'  lor  privilegi  pubblici  acconsentono 
al  loro  errore  ,  credendo  ,  che  Terranova  sia  la  cit- 
tà d'  Eraclea  ,  perocché  Eraclea  non  è  la  medesima 
che  Minoa  ,  nè  fabbricata  nel  medesimo  tempo  ,  ina 
essendo  ambedue  rovinate  da  chi  non  sappiamo,  del- 
le rovine  di  Minoa  fu  fabbricata  Eraclea  da  Dorico 
Lacedemonio,  uno  della  famiglia  degl'  Eraclidì,  come 
ne  fa  lede  Erodoto  nell'ottavo  libro,  ePausnoianel 
terzo  ,  Perchè  avendo  Ercole  ammazzato  Elice ,  e  le- 
galo il  paese  con  questa  legge  ,  che  egli  obedìsse  a* 
suoi  ogni  volta  che  gli  occorresse  lor  venire  in  Sici- 
lia, 1*  anno  della  creazìon  del  mondo  mibmsiijcci.xxx. 
secondo  il  compunto  di  Eusebio  ,  Dorieo  figliuolo  d' 
Anassandrida  della  famiglia  degli  Eraclidi ,  venendo 
in  Sicilia  con  una  colonia  de'  suoi  ,  edificò  una  cit- 
tà delle  rovine  di  Minoa  sopra  le  stesse  rovine  ,  a 


OigitizBd  Dy  Google 


57G 

cui  dalla  sua  famiglia  ,  c  dal  suo  Re  Ercole ,  pose 
nome  Eraclea  ,  siccome  noi  abbiamo  detto  più  diffu- 
samente nell'  istorie  .  Aristofane  secondo  clic  racconta 
Pausania  ,  dice  ,  elio  essendosi  partili  gì'  Eraclidi  d* 
Atene,  per  essere  impoveriti,  e  non  polendo  abita- 
re in  allre  parti  della  Grecia  onoralainente  per  esser 
di  famiglia  molto  illustre  ,  se  ne  vennero  in  Sicilia  , 
ed  edificarono  la  città  d'  Eraclea  .  Questo  dice  Ari- 
stofane. Ma  percliè  ella  non  ebbe  fermo  Signore  , 
e  massime  sotto  al  suo  edificatore  ,  e  pali  molli  mo- 
ti di  fortuna  ,  però  mescolalo  il  nome  vecchio  con  V 
antico  ,  è  stata  nominata  da^Ii  scrittori  indifferente- 
mente, ora  Eraclea,  ed  ora  Minoa  .  Ed  acciocché  el- 
la da  non  molti  grandi  principi 11010  venissc  'n  gran- 
dezza ,  c  possanza,  fu  disfatta  da*  Cartaginesi ,  si  per 
invidia,  sì  anco  per  paura  ,  che  crescendo  in  poten- 
za ,  non  ahbatlesse  f  imperio  de'  Fenici  per  la  vici- 
nanza sua  ,  ed  il  medesimo  le  fu  fatto  da'  Segeslani, 
i  quali  la  espugnarono,  e  v' occisero  Dorico .  Ma  po- 
co dopo  i  Selinimtj  ,  eh'  erano  quasi  xxx.  miglia 
lontani  da  lei  ,  menandovi  una  lor  colònia  ,  e  comin- 
ciandola a  riabitare  Enrileone  ,  clic  con  certi  Sparta- 
ni s'  ero  .salvalo  in  quel  fatto  d'  arme  infelice  ,  co'  Fe- 
nici ,  e  co' Segeslani ,  avendone  cacciati  i  Sclimnitj, 
la  prese  ,  come  ne  fa  fede  Erodoto  nel  v.  libro,  Fe- 
cescnc  anco  Signore  ,  Dionisio  Tira  mio  di  Siracusa  , 
tome  racconta  Ateneo  nel  xn.  libro  .  Agatorle  poi  , 
essendosi  ella  ribellala  ,  1'  assaltò  con  grandissima 
furia  ,  la  vinse  e  la  saccheggiò,  come  dice  Diodoro 
nel  xx.  libro  .  Dipoi  essendo  i  Romani  Signori  del- 
la Sicilia  ,  ed  essendo  ella  restata  quasi  vota  d'  abi- 
tatori per  cagion  delle  continue  guerre  ,  P.  Rulilio 
Consolo  per  commissione  e  consiglio  del  Senato  ,  vi 
»andò  una  colonia  determinata  ,  e  diede  lor  legge 


di  poter  faT  Senato  insieme  :  e  perche  non  si  faces- 
se sedizionts,  e  tumulto  tra  lord  ,  ordinò  che  i  nu- 
mero de'  nuovi  abitatori  non  avanzasse  it  miniera 
de*  vecchi,  come  scrive  Cicerone  nel  iv.  delle  Verri- 
ne ,  la  quale  al  suo  tempo  era  ancora  in  piedi  ,  co- 
me si  può  cavare  da  quella  sua  autorità  ,  ina  oggi  <: 
del  tutto  disfatta.  Ella  girava  quasi  due  miglia  a  in- 
torno, come  mostrano  le  vestigia  delle  mura  rovina- 
le ,  i  cui  fondamenti  si  vedono  ancora  ,  ed  era  po- 
sta su  una  rupe  alquanto  rilevata ,  ed  era  fortissima 
di  sito  naturale  ,  ma  più  dalla  parie  della  marina  ,  do- 
ve sono  rupi  tagliate  e  scoscese  .  Non  -vi  si  vede  oggi 
edificio  alcuno  intero  ,  ma  si  ara  tutta  quanta  ,  ed 
ogn'  anno  son  trovali  dagli  aratori  pezzi  di  vasi  di 
terra ,  e  di  mattoni  .  ÌV1  mezzo  della  città  son  due 
caverne  fatte  per  arte  ,  e  non  so  se  furono  sepoltu- 
re ,  o  cisterne  ,  Dalla  parte  di  tramontana  v'  è  un 
monticello  nella  cima  del  quale  era  una  rocca  fin- 
ta oggi  il  Castellari-io  ,  la  quale  è  rovinata  .  Per  que- 
sta città  massime  verso  ponente  quasi  per  cento  pas- 
si ,  passa  il  fiume  Lieo,  secondo  Diodoro  nel  xvi.  e 
Plutarco  nella  vita  di  Timohlnnc ,  il  qual  oggi  è  do- 
mandato il  fiume  Platani  .  Dalle  mura  della  città  per 
fino  al  fiume  Lieo  sono  certi  aquedotti  ,  e  tra  gli  al- 
tri ve  n'  è  uno  intero  murato  di  pietre  dì  gesso  ,  di 
cui  quel  paese  è  molto  abbondante  .  L'  altre  reliquie 
della  città,  per  non  aver  forma  alcuna,  non  mostra- 
no a  quel  eh'  elle  servissero  ,  né  che  editicj  fossero  . 
Fuori  delle  mura  son  molti  granai  cavati  dentro  al- 
la rupe  vicina  al  mare ,  dentro  a'  quali  gli  Eraclee- 
sì  conservavano  i  grani  anno  per  anno  .  Eraclea  fu 
già  luogo,  dove  si  faceva  la  fiera  del  grano,  edera 
famosissimo  ,  come  dice  Polibio  nel  primo  libro  ,  do- 
Te  ei  racconta  ,  eh'  al  tempo  della  prima  guerra  Car- 
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taginese  ,  veniva  gran  vettovaglia  da  questo  luogo 
per  lino  al  Liiibco  .  Si  vedono  in  olire  sotto  la  cit- 
tà aldini  granai  falli  per  l'orza  di  scarpello  entro 
alla  rupe  vicini  ai  Udo  ,  i  quali  sono  ancora  interi . 
l' et  ero  anco  gii  Eracleensi  un  ridotto  da  navi  per  po- 
ter meglio  caricare  ,  c  scaricar  le  navi  ,  tagliando 
per  Ibiza  di  scarpelli  certi  scogli  che  erano  sotto 
acqua  .  NellJ  ultimo  della  città,  il  qual  luogo  sopra- 
si  ù  al  mare ,  oggi  è  una  torre  chiamata  la  Guardia 
di  Capol)ianco  ,  delta  cosi  sì  perchè  tutto  quel  mas- 
so sopra  cui  era  edilicata  la  città  ,  è  tutto  di  pietra 
di  color  bianco,  e  si  vede  da  lontano  quasi  cinquanta 
miglia  ,  si  ancora  perchè  quella  parte  la  in  mare  , 
come  dire  ,  un  poco  di  promontorio  ,  il  quale  da'  Si- 
ciliani è  chiamato  Capo.  Il  sito  della  città,  è  tanto 
vago  e  grato  d'  aspetto  ,  e  pieno  di  cose  accommo- 
date  al  vivere  umano  ,  eh'  io  non  posso  far  di  non 
maravigliarmi  grandemente  de*  Re  di  Sicilia  ,  che 
l'abbiano  lasciato  andare  così  in  rovina ,  e  dispregia- 
tolo, come  inutile,  e  non  buono  .  11  fiume  Lieo 
fuori  delle  mura  s"  allarga  ,  ed  entra  in  mare  ,  ed  è 
molto  celebrato  dagliWtnliclii  scrittori  per  questa  ca- 
gione massimamente ,  perchè  egli  fu  il  termine  posto 
da  Timnleonte  a'  Siracusani  ,  e  a'  Cartaginesi  per 
confine  di  paese  ,  e  d'  imperio  loro  .  Da  man  sini- 
stra di  questo  fiume  quasi  un  tiro  di  mano  si  vede 
la  città  in  alto  rovinata  ,  detto  oggi  dagli  abitatori 
Bissenza ,  e  da  man  destra  ha  una  gran  pianura 
detta  oggi  il  pian  di  San  Pietro  da  una  Chiesa  de- 
dicata al  medesimo  Santo  ,  il  qual  piano  e  molto 
buono  a  coltivare  ,  e  pieno  di  canaletti  d'acque  dì 
fiumi  ,  ed  al  tempo  che  Eraclea  era  in  piedi  ,  era 
pieno  di  giardini ,  e  di  vigne  .  Questa  pianura  pro- 
duce assaissimo  grano  ,  ma  lo  slesso  fiume  Lieo  T  il 
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qiiul  dava  già  molle  commodità  a  questa  città  ,  h 
autor  oggi  Ionissimo  da  pescagioni ,  c  vi  si  piglia  den- 
tro gran  copia  d'  anguille  ,  cetili  ,  e  cheppie  .  Que- 
sto fiume  nasce  tra  Castel  nuovo ,  e  C  a  maral  a  ,  ca- 
stelli di  nuovo  nome,  da  certi  piccioli  fonti,  co' qua- 
li debole  ,  e  piccolo  si  va  raccogliendo  ,  ma  poi  egli 
cresce  assai  per  I'  acque  del  fiume  San  Pietro  chia- 
mato così  da  una  Chiesa  del  medesimo  Sanlo.  Fen- 
de poi,  c  corre  per  una  lunghissima  valle  ,  c  dando 
1'  acqua  a  molti  mulini,  si  lascia  da  man  destra  Ca- 
merata, ed  un  monte  altissimo  del  medesimo  nome  , 
e  da  man  sinistra  si  lascia  ne'  monti  il  Castel  di  Mi- 
silmerìo  ,  (  detto  dagli  abitatori  monte  Mele  ,  e  non 
so  perche  )  Sutera ,  Kailmuto  ,  le  Ciotte,  e  Rafa- 
dalìno,  che  son  castelli  molto  lontani  .  Nel  enrrer  poi 
egli  riceve  1'  acque  d'  un  certo  lìumicello  chiamalo 
Salso  ,  che  nasce  alle  radici  del  monte  Mele  appres- 
so certe  cave  di  sale  ,  e  perduto  il  primo  nome  si 
chiama  Platano  .  Seguendo  pure  il  suo  corso  ,  si  la- 
scia da  man  sinistra  la  rocca  di  Mussaro  ,  nome  Sa- 
racino, c  riceve  1'  acque  del  fiume  Torbolo ,  che  na- 
sce a*  piedi  del  monte  Camarata  verso  mezzogiorno, 
e  questo  fiume  correndo  con  motti  seni  ,  e  giravol- 
te, diventa  nel  verno  tanto  grosso,  e  tanto  terribi- 
le ,  eh'  egli  è  messo  nel  numero  de1  più  gran  fiumi 
di  tutta  la  Sicilia  ,  ed  al  fine  viene  a  far  foce  in  ma- 
re ad  Eraclea  ,  la  qual  foce  egli  spesso  tramuta .  Do- 
po Licu  quattro  miglia  segue  il  fiume  Ishuri  ,  dello 
oggi  con  voce  saracina  ,  Majasolo  .  Questo  fiume  na- 
sce presso  al  caste!  di  San  Stefano  ,  il  quale  lascia- 
tosi a  man  destra  dopo  quattro  miglia  cresce  per  1* 
acque  del  Castel  di  Bibona  ,  eh'  escono  d'  assaissìini 
fonti  ,  ed  anco  v"  entra  il  fiume  Rifesio  ,  che  nasco 
nel  monte  del  medesimo  nome  ,  dove  ricevendo  il 
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Urtine  di  Majasolo  ,  viene  ad  entrare  Ìli  mare  in  que- 
llo Iiioiid  .  Cinque  miglia  dopo  questo  sugne  in  boc- 
ca del  fiume  Sosio,  secondo  Tolomeo,  oggi  detto 
voi  ^mielite  Calalabellotta  (  voce  saracìna  )  da  un 
castello  del  medesimo  nome  ,  posto  sopra  un  monte 
altissimo .  Nasce  al  casttl  di  Prizi  da  un  fonte  chia- 
mato Labro  ,  e  nel  correr  bugna  palazzo  Adriano  ca- 
ste! de'  Greci,  dove  comincia  a  crescere  per  l' acque 
d'  un  fonte  del  medesimo  nome,  e  correndo  tra  lo 
Stretto  dì  celle  montagne  ,  si  lascia  da  man  sinistra 
Acrislia  ,  eh'  è  un  castel  rovinato  e  disabitato  ,  e  Bor- 
go Mìlhiso  ,  e  Vi  Ha  franca  ,  e  da  man  destra  ha  Bu- 
sacbino  Chiusi  ,  Juliana  ,  e  riceve  I*  acque  d'  un  lar- 
ghissimo fonte  detto  Favara  di  Calalabellotta  ,  per 
questa  ragione  ,  perchè  egl'  esce  inori  con  gran  ve- 
na a  piè  del  medesimo  monte  di  verso  levante ,  cor- 
rendo poi  con  molte  torte  vie  ,  lasciandosi  da  man 
destra  il  caste!  di  Trincala  infame  per  cagion  del 
principio  della  guerra  Servile,  oggi  rovinato,  eCa- 
latabellotta  ,  e  Mi  sili  casi  ino  ,  che  tu  poi  fatto  fortez- 
za,  entra  quivi  nel  mare. 

Capitolo  UT. 

Della  città  di  Tome  ,  e  di  Sacca . 

D  opo  il  fiume  Sosio  otto  miglia  segue  la  cittì 
di  Terme,  secondo  'Diodoro  nel  xix.  libro.  P.  Me- 
la ,  e  Plinio  ,  detta  oggi  Sacca  ,  dove  io  fra  Toma- 
so Fazello  son  nato,  ed  è  mia  Pallia  ■  Questa  città 
è  chiamata  da  P.  Mela  Terme,  senza  altro  aggiun- 
to, e  Plinio  con  aggiunto  la  chiama  Terme  colonia.  Ma 
quando  ci  fosse  condotta  colonia  alcuna  ,  odi  che  uomi- 
ni, o  di  che  paese ,  o  sotto  che  condottieri ,  io  non  1'  rio 


potuto  sapere,  nè  per  ricordo  d'uomini  ,  nì:  per  au- 
torità di  scrittori,  che  mi  sian  venuti  alle  mani.  Fu 
nominata  questa  città  Teline  ,  da  due  bagni  ,  e  da 
due  tenne  poste  nel  monte  ,  sotto  cui  ella  è  edi- 
ficata ,  1*  un  de'  quali  e  da  bagnarsi  ad  acqua 
1'  altro  da  sudare  .  Gli  antichi  hanno  lasciato 
scritto  che  in  Sicilia  furono  due  città  dette  'fer- 
me ,  P  una  posta  nella  riviera  del  mar  Tirreno  , 
Fabbricata  delle  rovine  della  città  d1  lincia  ,  da  cui 
ella  prese  il  nome,  1'  altra  su  1  lido  del  mar  Libi- 
co ,  di  cui  adesso  facciamo  la  discrizione  .  Questa 
(  come  ho  detto  )  è  situata  a  pie  del  monte ,  il  qua- 
le ha  motte  caverne  vicine  al  mare  ,  onde  quivi  è 
grande  abbondanza  di  zolfo  lotoso  ,  di  sale  ,  di  fuo- 
chi ,  e  d'  acque  calde  ,  Quindi  avviene  ,  che  per  lut- 
to '1  monte  si  sente  un  gran  fetore  d*  acque  puzzo- 
lenti, e  a'  escono  sortivi  di  zolfo,  di  fuoco,  e  d' 
acque  bollenti ,  le  quali  unitesi  insieme  naturalmen- 
te ,  fanno  bagni  bellissimi,  i  quali  non  sono  in  par- 
te alcuna  inferiori  a  que'  di  Baja  .  Per  tanto  essen- 
do le  cose,  che  sono  in  questo  monte,  degne  d'  es- 
ser annoverate  tra'  miracoli  di  natura  ,  non  mi  par 
da  passarle  con  silenzio  ,  ma  ho  giudicalo  esser  be- 
ne ,  raccontarle  per  ordine  .  Cominciando  a  salire  il 
monte  dal  mare,  si  trovano  lunghe  quanto  è  un  ti- 
ro di  tromba  .  quattro  surtivi  d'  acqua  poco  lontani 
1'  uno  dall'  altro,  ma  ciascuno  ha  la  sua  natura* di- 
versa V  un  dall'  altro ,  e  vengon  fuori  per  certi  ca- 
nali sotterranei  fatti  dalla  natura  .  Di  questi  ve  n'  è 
uno  ,  eli'  è  tutto  di  zolfo  ,  il  quale  fa  bagni  caldis- 
simi naturalmente  e  sanissimi ,  i  quali  si  chiamano 
tenne ,  per  cui  ne  venne  alla  città  nome  ,  ornamen- 
to ,  utile  ,  ed  uso  .  Questi  sua  que'  bagni  ,  che  pri- 
ma ,  clie  s'  edificasse  la  città ,  sorgendo  nella  ri  vie- 
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ra  di  Si'liiio,  si  chiamavano  1'  acque  Sclinuntine ,  di 
cui  fa  menzione  Stratone  nel  vi.  libra,  e  le  chiama 
.sdse  .  L'  altro  sortivo  è  presso  a'  bagni ,  la  cui  ac- 
qua è  domaudata  oggi  santa ,  per  questa  cagione  , 
clic  bevendone  un  poco,  ella  coinè  una  santa  ope- 
razione di  natura  ,  fa  lubrico  maravigliosamente  il 
corpo  .  Poco  lontano  è  l*  altro ,  la  cui  acqua  è  buo- 
na da  bevere  ,  e  con  voce  saracina  si  chiama  oggi 
Rabumna  .  Il  quarto  sortivo  è  lotan  da  questi  un  tiro 
di  sasso  verso  Eraclea  ,  le  cui  acque  son  tepide  ,  e 
quasi  salse  ,  le  quali  sono  un  rernedio  presentaneo 
»  diseccar  piaghe  .  Quest'  acque  cadendo  a  poco  a 
poco  nel  piano,  dì  sotlo,  generano  una  gran  quanti- 
tà di  pietre  negre ,  ruvide  e  porose  ,  di  cui  i  Sac- 
cesi ai  servono  a  far  volte,  ed  archivolti  di  case,  e 
d'altri  edifìcj  .  Questo  è  anco  degno  di  meraviglia, 
iìi"  essendo  quasi  volo  il  campo  di  pietre  per  lo  con- 
tinuo cavare ,  in  successo  di  leinpo  per  la  caduta  di 
quell'acque,  vi  se  ne  generano  dell'altre  da  cavare, 
e  da  servirsene  per  fabbriche  .  La  ragione  della  di- 
versità di  quest'acque  tanto  vicine  si  dice  da'  filosofi 
esser  questa,  cioè  ,  clic  benché  le  bocche  dì  questi 
fonti  ,  o  sortivi  sian  vicini  V  uno  all'  altro  ,  1  vasi 
nondimeno  sotterranei  ,  onde  esse  hanno  princìpio  , 
non  son  cosi  appresso  ,  come  le  bocche  d'  ond'  elle 
escon  fuori.  E  correndo  per  diverse  vene,  ricevono 
anco  la  qualità  di  diverse  miniere  ,  onde  acquistano 
anco  diverso  sapore  ,  e  diverso  colore  .  Ma  del  calo- 
re in  tutte,  la  causa  naturale  è  una  medesima  ,  che 
non  è  altro,  che  un  vapor  generato  sotterra,  il  quale 
per  esser  sulfureo  ,  s'  accende,  e  riscalda  l'acqua  per 
ajuto  di  quella  materia  ,  onde  elle  corrono  ,  siccome 
insegna  Aristotele  nel  secondo  della  meteora  ,  e  nel 
libro  delle  proprietà  degl'  elementi ,  e  come  anco  ne. 
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fanno  fede  1'  odore  ,  e  1  sapore  di  detle  acque  ,  e 
1*  esempio  della  calcina  viva  ce  lo  dimostra  ,  sopra 
cui  gettando  dell'  acqua  ,  subito  comincia  a  bollire  . 
Ma  la  cagione  per  la  quale  quell'ultima  fonte  impie- 
trisca è  questa,  perchè  quell'  acque  sou  •*  calde ,  ed 
untose  ,  come  dice  Aristotele  nella  uiv,  parte  de* 
problemi  al  capitolo  i).  P  croche  componendosi  la 
pietra  per  mancamento  d'  umore ,  il  qua!  manca  poi 
più  tosto  per  caldo  ,  che  per  freddo  ,  ed  essendo 
quest'acqua  fangosa  e  calda,  ne  segue,  che  toccan- 
do la  terra  ,  o  altra  cosa  soda ,  ella  vi  sì  attacca  ,  e 
vi  s'  accosta  fortemente  .  Onde  ne  se^ue  ancora  , 
che  mentre  quella  tal  cosa  impetri  se  e  ,  tira  a  se  tron- 
chi ,  foglie  ,  rami  ,  panni ,  e  simili  altre  cose  sode, 
che  le  sono  appresso  ,  perochè  intorno  a  quelle  s'  ap- 
picca il  fango  :  e  di  qui  si  può  conoscere  ,  che  le 
pietre  non  si  generano  di  pura  terra  ,  nè  di  pura 
acqua,  ma  d'ambedue  mescolate  insieme  ,  e  1' un 
vinca  l'  altro  di  quantità,  siccome  allermano  Avicen- 
na ,  ed  Alberto  Magno  .  Lasciando  qnest'  acque  ,  c 
salendo  sii  più  verso  il  monte  ,  quasi  a  mezzo  il  ca- 
mino, si  trova  una  caverna  nata  nella  rupe  ,  della 
con  voce  saracina  Tajano  ,  la  quale  è  da  man  de- 
stra ,  dentro  a  cut  si  forma  una  bellissima  eco  ,  che 
fa  le  risposte  spiccate  e  distinte  ,  ancor  che  la  vo- 
ce venga  da  lontano .  Poco  lontau  di  qui  da  quella 
parte  del  monte ,  che  è  volla  verso  il  mare  ,  si  tro- 
va un  pozzo  obliquo  e  grande  ,  d'  onde  esce  un  gran- 
dissimo suono ,  ma  non  so  s' ei  s'è  di  vento,  o  d'  acqua» 
che  corra  a  basso .  In  una  sponda  della  cima  mede- 
simamente si  trova  una  buca  ,  che  va  per  fin  dentro 
alle  viscere  del  monte  ,  d'  onde  esce  anco  un  conti- 
nuo suono,  il  quale  non  so  anco,  s'  ei  s'è  d'acqua, 
o  di  vento  ,  benché  la  sua  perpetuità  ed  uniformità, 


mi  faccia  credere  clic  sia  fallo  più  tosto  da  acqua  4 
che  da  vento.  Nel  cantone  della  cima  voltato  a  mez- 
zogiorno ,  e  sotto  la  Chiesa  son  tre  antri  tagliati 
dentro  alla  rupe,  il  primo  de'  quali  ,  die  s' incontra, 
sì  chiama  l'antro  di  San  Calogero,  perdi' ci  si  cre- 
de, che'l  suo  corpo  sia  sotterrato  quivi  :  il  secondo, 
che  gli  è  presso,  non  è  celebrato  per  memoria  alcu- 
na :  1*  altro  eh'  è  il  terso  ,  è  un  bagno  antichissi- 
mo da  sudare  ,  ed  è  famoso  non  solo  per  tutta 
Sicilia  ,  ma  pur  tutta  fiali;*  .  Dentro  a  questo  ba- 
gno ,  senza  adoperare  acqua  calda ,  solamente  col 
vapor  naturale  ,  e  caldo  generato  quivi  ,  si  suda 
grandemente  ,  il  qual  sudare  è  sanissimo ,  c  per 
quella  via  si  guariscono  di  molte  infermità ,  e  che 
quel  sudare  sia  sano  ,  ce  ne  fanno  fede  ,  oltre 
all'  autorità  de*  medici  ,  anco  1*  esperienza  .  Dentro 
a  questo  antro  son  certi  sedili  di  pietra  fatti  per  ar- 
te ,  e  son  posti  intorno  intorno ,  (love  solevano  se- 
dere gli  ammalati,  e  sono  intagliate  in  ciascuno  alcu- 
ne lettere  ,  le  quali  mostravano  che  sorte  di  male  sì 
guariva  stando  in  su  quel  sedile  ,  ma  non  so  già  se  le 
lettere  sono  fenicie  ,  o  damaschine  ,  perche  né  i 
Greci  ,  nè  gì'  Ebrei ,  ah  i  Caldei  1'  intendono  ,  nò 
mai  1'  hanno  sapute  leggere ,  ma  e  ben  vero  ,  .che 
molte  di  loro  per  la  vecchiezza  son  corrose,  e  gua- 
ste .  EÌ  sì  dice  ,  che  queste  lettere  furon  guaste  da* 
medie!  di  que*  tempi ,  e  di  questo  ne  fanno  fede  i 
proprj  Saccesi  per  lama  venuta  di  mano  in  mano  , 
ed  anco  lo  conférma  Michel  Savonarola  nel  suo  li- 
bro de'  bagni .  Quest'  antro  per  essere  alquanto  stret- 
to ,  nè  capace  di  molti  ammalali  ,  con  subbie  ,  ed  al- 
ici scarpelli ,  e  strumenti  di  ferro ,  lo  feron  più  lar- 
go ,  siccome  si  può  conoscere  anco  adesso  a  molti 
eguali.  A  man'  destra  di  detto  antro  è  una  spelou- 


ca  larghissima  naturalmente,  all'  entrila  della  qua- 
le a  man  manca  e  mi  nomi  profondissimo  fallo  dal- 
la natura,  dove  molli  si  sono  arrischiati  d'  andare, 
per  essere  lo  scendervi  facile  e  piacevole  ,  portando 
con  loro  torci  accesi  e  corde  .  Ma  essendo  andati  a 
basso  alquanti  passi  ,  e  ritrovando  molli  sonivi  d' 


li  della  viva  rupe,  e  ritrovandosi  in  multi  errori  di 
vìe,  e  in  molli  luoghi  stretti,  percossi  da  orrore  e 
da  paura  ,  non  ebbero  ardire  d'  andar  più  innanzi 
per  non  si  soffogare  ,  e  prestamente  ritornarono  in- 
dietro :  c  si  die*:  che  questo  antro  fu  Tallo  da  De- 
dalo architettore  eccellentìssimo  quando  si  fuggì  in 
Sicilia  al  Re  Coralo,  e  di  questo  ne  fa  fede  Eliodo- 
ro nel  v.  libro  con  queste  parole  .  Dedalo  edificò 
nella  riviera  di  Scljnunte  un'  antro  ,  d'  onde  usciva 
Un  vapor  sì  caldo  ,  clic  a  poco  a  poco  faceva  sudar 
coforo,  clic  vi  slavati  dentro  ,  per  cagion  del.  qual 
sudore  guarivano  da  diverse  infermità  ,  non  senten- 
do molestia  alcuna  per  quel  calore  .  E  che  questo 
sia  quello  stesso  si  può  conoscere  da  questo  ,  clic 
in  tutta  quanta  quella  riviera  di  Sei  in  un  te  ,  non  si 
trova  altro  luogo  da  sudare  ,  ne  vi  si  vede  vestigio 
d*  alcun'  altra  caverna,  salvo  che  di  quest'  antro, 
non  che  egli  non  fosse  innanzi  a  Dedalo ,  ma  essen- 
do picciolo,  e  conoscendosi  la  sua  eilinacia  ,  e  la  sua 
virtù  ,  fu  fatto  da  lui  più  grande  ,  aceiochc  più  uo- 
mini insieme  se  ne  potessino  servire  .  bi  quel  monte 
in  molt*  altri  luoghi  ,  c  massime  in  una  piccioletta 
caverna  ,  chiamata  oggi  Pucelle  ,  la  quale  è  lontana 
dal  predetto  antro  un  tiro  di  pietra  verso  levante  , 
suda  zolfo,  e  manda  fuori  fumi  e  vapori  ,  e  se  vi 
SJ  ailopcrassino  gli  scarpelli  ,  e  vi  si  cominciasse  a  la- 
vorare ,  facilmente  vi  si  potrebbe    fare  un  bagno  si- 


ocqua  calda,  clic  stillavano 


da'  la- 
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ani  lo  a  quello  del  predella  antro  .  Questo  monte  si 
chiama  oggi  il  monte  dì  San  Calogero  ,  il  qual 
Sunto  fu  mandato  quivi  da  San  Pietro  Apostolo  a 
guarire  indemoniati,  al  tempo  che  detto  monte  si 
chiamava  monte  Gemmarie  ,  che  son  paline  salvati- 
che,  e  la  terra  si  chiamava  Sacca.  Dove  avendo  vi- 
vuto  santamente  il  detto  Calogero,  si  mori,  e  nella 
cima  appresso  all'  antro  gli  fu  fatta  una  Chiesa 
molto  venerata  dal  popolo  per  i  suoi  miracoli.  E 
nel  mese  di  Giugno  vi  concorrono  i  popoli  qua- 
si di  tutta  Sicilia  ,  parlo  di  quegli  ,  eh'  hanno  qual- 
che infermità,  e  vengono  a  questi  bagni  dì  Sau  Ca- 
logero ,  dove  ai  lor  inali  trovano  spesso  rimedio  ,  su- 
bito e  preseDtaneo  .  Quindi  è  avvenuto  ,  che  vi  s" 
h  fatto  uno  spedale  ,  per  ricevervi  gli  ammalati .  Ma 
torniamo  a  hi  città  di  Terme ,  la  quale  è  quasi  un 
mìglio  sotto  il  munte  verso  ponente.  Questa  al  tcra- 

Eo  antico  era  un  borgo  di  case ,  dove  slavano  vasel- 
li ,  come  all'erma  Diodoro  nel  xix.  libro,  e  lo  con- 
ferma anco  Trogo  ,  e  dipoi  fu  accresciuta  da  una 
colonia  condottavi  da  non  so  chi,  come  ah  hi  am  det- 
to per  autorià  di  Plinio.  Ma  in  successo  di  tempo, 
essendo  stati  cacciati  i  Sai-acini  di  Sicilia  da'  Nor- 
manni ,  e  da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  ,  fu  cinta 
di  mura  ,  e  di  bastioni  ,  e  vj  fu  fatto  una  rocca 
di  figura  circolare,  la  quale  le  diede  accrescimento, 
e  bellezza  -  Questa  citta  fu  data  poi  dal  detto  Rug- 
giero con  tutto  il  paese  circonvicino  a  Giulietta  sua 
figliuola  ,  come  appare  per  un  suo  privilegio  ,  che 
fu  poi  confermato  da  Ruggiero  suo  figlinolo  ,  e  Re 
di  Sicilia  1'  anno  di  nostra  salute  mg.  e  benché  a 
quel  tempo  ella  fosse  picciola  ,  e  facesse  a  pena  mil- 
le fuochi  ,  era  nondimeno  cinta  di  mura  ,  le  quali 
ancor  oggi  per  la  maggior  parte  si  veggono  intere. 
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e  massime  da  quella  parte  ,  che  oggi  si  chiama  terra 
vecchia  .  £Ua  fu  poi  allargata  da  Federigo  Secondo 
Re  di  Sicilia,  e  fu  ridotta  in  quella  forma  di  città, 
eh"  ella  si  trova  oggi ,  e  fu  cinta  di  muraglie  più 
larghe,  e  questo  tu  circa  l'  unno  i33o.  Ma  per  es- 
sere ella  vicina  al  maro  poco  più  o  meno  d'  un  ti- 
ro  di  sasso  ,  perciò  ella  fu  cinta  di  mura  nuove  ,  e 
di  grandissimi  baluardi  da  Carlo  V.  Impera  dorè ,  e 
Re  dì  Sicilia.  Ond'  ella  diventò  più  forte.  Quivi ù 
fa  un  bellissimo  mercato  di  grano  ,  e  si  crede,  che 
qui  siano  stati  condoni  granai  degli  Eracleesi  per  que- 
sta cagione  ,  perchè  tutti  i  grani  ,  che  si  ricolgono 
nel  paese  A'  Eraclea  son  condotti  qua  .  Oggi  v'  è 
una  cittadella  ,  che  fu  edificata  da  Guglielmo  Conte 
di  Cala  tabel  lotta  ,  siccome  ne  fa  tede  una  scrittura  , 
e  1'  insegne  poste  sopra  la  porta  .  Sonvi  molte  Chie- 
se ,  e  molti  luogi  pii  .  E  dentro  alle  mura  appresso 
alla  fortezza  verso  ponente  è  un  mon  «sturiti  di  mo- 
nache dell'  ordine  di  San  Benedetto  ,  che  fu  edifica- 
to dal  medesimo  Guglielmo  ,  e  da  Nicolò  suo  figliuo- 
lo ,  e  dedicato  a  Santa  Maria  d'  Itria  .  Nel  mezzo  del 
castel  vecchio  è  una  Chiesa  ,  eh'  è  parrocchia  ,  la 
quale  fu  edificata  dalla  sopradetta  Giulietta  .  Ewi  la 
Chiesa  di  San  Salvatore ,  edificata  dal  Conte  Rug-. 
gìcro  ,  dove  stanno  oggi  i  frati  carmelitani  .  Ewi 
ancora  uri  altro  monasterio  di  monache  dell'  ordi- 
ne di  San  Domenico ,  detto  Santa  Maria  dello  spa- 
simo ,  il  quale  fu  edificato  da  Francesco  Fazello  mio 
zio  ,  1*  anno  mdxxxii  ,  a  cni  diede  anco  1'  entrate, 
onde  le  monache  potessero  vivere  .  Ewi  in  olire  la 
Chiesa  di  Santa  Margherita  dotala  da  Antonio  Par- 
do ,  e  la  Chiesa  anco  di  San  Michele  ,  la  quale  k 
bellissima .  V'  è  poi  la  Chiesa  col  convento  de'  fra- 
ti di  San  Domenico  fatto  da  me  autore  ,  e  con  le 
*5  * 
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mie  fatiche  insìuo  da*  fonti  ani  enti .  Fuor  delle  mura 
sfitto  la  rocca  è  la  Chiesa  di  Santa  Maria  de  J u ni- 
ni a  rj  edificata  dalla  medesima  Giulietta,  figlinola  del 
Conte  Ruggiero,  i'  anno  di  nostra  salute  acni.  evi 
«lavano  dentro  i  frati  dell'  ordine  cliiniacense  ,  a 
cui  fu  conceduto  lo  slarvi  da  principio  ,  come  appa- 
re per  un  suo  privilegio  ,  ancor  clic  oggi  vi  sìa  un 
monasterio  di  monache  di  San  Benedetto ,  dove  en- 
trarono per  autoiiti  del  Papa  ;  e  perchè  egli  rovina- 
va per  la  vecchiezza  ,  peri)  egli  è  stalo  restauralo  , 
ed  abbellito  con  bellissime  pietre  e  marmi  di  Tosca- 
na .  Sullo  a  questo  è  il  convento  de'  frati  di  San 
Francesco  riformato  da  Matteo  Agrigentino  ,  uomo 
religiosissimo  e  pietosissimo  già  sono  cento  anni  ,  a 
cui  è  poco  lontana  la  Chiesa  di  Santa  Maria  della 
misericordia  ,  dove  è  attaccalo  uno  spedale  latto  da 
Fermio  de  Ferrari  ,  ed  a  questo  e  presso  la  Chiesa 
di  San  Barnaba  Apostolo  . 

Onesta  citlà  fu  l'alta  famosa  in  quo'  primi  tempi 
del  nasi  imeiilo  d'  Agalocle  He  di  Siracusa,  che  fu 
figlinolo  d'  un  vaseifajo ,  chiamato  Caccino,  come 
alleno»  Diodoro  nel  xtx.  libro  .  Ed  acciocché  egli 
non  jiaja  ,  eh'  io  voglia  lodar  troppo  la  mia  patria  , 
però  io  ho  messo  qui  di  sotto  le  parole  dello  stesso 
Diodoro:  Canino  vasajo  ,  o  scodellalo  (dice  egli) 
che  per  patria  fn  Reggino,  essendo  egli  caccialo  del- 
la patria  sua  per  conio  d'  una  sedizione  ,  venne  ad 
abitare  in  Tenne  città  di  Sicilia,  la  quale  allora  era 
sottoposta  a*  Cartaginesi  .  Dove  esser  citando  il  suo 
mestiere  di  far  vasi ,  e  scodelle  di  terra  ,  ebbe  della 
sua  moglie  un  fanciullo,  a  cui  pose  nome  Agalocle , 
il  quale  perchè  l'Oracolo  aveva  dello  pubbli cam en- 
te ,  che  egli  doveva  distruggere  i  Cartaginesi ,  secon- 
do il  costume  di  quelle  genti  ,  fu  gittate  \ia  ,  o  co- 
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me  dicono  ,  esposto  .  Ma  la  madre  avendolo  nasco- 
samente raccolto  ,  e  nutritolo  con  molla  sccrclezz»  , 
poi  eli'  egli  ebbe  linila  1'  infanzia  ,  fu  anco  ricevuto 
dal  padre  .  Ma  perchè  ci  no»  paresse,  che  Carcino 
suo  padre  per  questa  cagione  fusse  ribello  de'  Car- 
taginesi ,  partendosi  di  Terme,  se  ne  venne  in  Si- 
racusa col  suo  figliuolo  ,  e  v'  abitò  in  quel  tempo  , 
die  Timohoue  dhisc  a'  Cartaginesi  la  provincia  col 
inane  Lieo  ,  con  questa  condizione  ,  clic  ciascuno  , 
.che  aiutasse  ni1'  luoghi  de'  Cartaginesi  ,  potesse  li- 
beramente venire  a  Siracusa  .  Questo  dice  Diodoro . 
Per  le  cui  parole  ci  si  vede  manifestamente  ,  che  la 
cillà  di  Terme  ,  oggi  detta  Sacca  ,  fu  la  patria  d' 
Agatocle  ,  sì  perchè  questa  città  è  di  là  dal  fiume 
Lieo,  ed  era  posta  nel  paese  de'  Cartaginesi,  sì  an- 
cora perchè  Terme  ed  Intera  con  1'  altre  <iltà  gre- 
che di  Sicilia  ,  era  stala  lasciata  da  Tiniofeonte  di 
qua  dal  fiume  Lieo,  e  si  chiamava  I  in  era  .  Questo 
anco  non  è  fuor  di  proposito  da  considerare,  che  in 
questa  città  sono  le  slanzc  de'  vasai  ,  come  anco  v' 
erano  anticamente  .  In  questa  città  L*  anno  ndxxxvi. 
agli  undici  d'  Agosto  ,  nacque  un  bambino  ,  eh'  ave- 
va tre  capi  ,  Ire  pelli  ,  sei  braccia  ,  e  sei  piedi  ,  e 
da  tutte  le  tre  bocche  de'  Ire  capi  poppava  il  latte 
e  piangeva  gridando  come  latino  i  bambini,  e  que- 
sto mostro  io  stessso  autore  io  vidi  .  Che  questo 
mostro  avesse  tre  anime  per  cagione  de'  Vie  pelli  , 
dove  necessariamente  erano  tre  cuori,  tutti  i  filosofi  , 
ed  i  nostri  teologi  l'  alleluiano  co»  molle  ragioni  , 
il  che  fu  anco  manifestato  poi  dalla  morte  .  Perchè 
a  tredici  dì  del  detto  mese,  qtiesU  creatura  mori  di 
sorte  nondimeno,  che  un  capo  mori  Ma  mattina  a 
luion  ora  ,  1'  altro  poco  dopo  ,  e  1'  altro  alquanto 
da  poi.  Dopo  Sacca  cinque  miglia  segue  la  foce  del 


fiume  Ati  secondo  Plinio  ,  oggi  con  \oce  saracina 
detto  Carabi  .  La  fonte  d'  ond'  ti  nasce,  è  nel  mon- 
te di  Calatabellotta  verso  ponente ,  e  nel  correre  riceve 
1'  acque  della  fonte  di  San  Giovanni  detta  Favara, 
appresso  alla  Sambuca  castcl  de'  Sai-acini,  eh' è  lon- 
uo  dalla  foce  sci  miglia  .  Fassì  poi  grande  per  1* 
acque  del  fonte  di  Cannate!  lo ,  che  è  tra  Misilimbe- 
so  ,  e  Misilìndino  ,  che  son  casali  rovinati  de'  Sara- 
cìni ,  e  poi  nel  corso  ricevendo  ,  e  facendosi  grosso 
per  molt'  altre  acque  ,  vien  qui  finalmente  a  sbocca- 
re in  mare  .  Tolomeo  mette  in  questa  riviera  il  es- 
sici di  Pintia  ,  il  quale  è  di  maniera  rovinato,  che 
non  si  può  sapere  per  Vestìgio  alcuno  ove  ei  si  fos- 
se .  Dopo  il  fiume  Carabo  segue  la  bocca  del  fiume 
Issa  ,  secondo  Plinio  detto  da'  Saracini  Belich,  e  da' 
moderni  Belice  .  Questo  fiume  lia  tre  capi  ,  uno  tra 
Palermo  ,  e  Coriglione  nel  monte  Sant3gano  da  una 
ionie  detta  con  voce  saracìoa  anticamente  Santaja- 
no,  ed  oggi  è  chiamata  Capo  d*  acqua .  D'  onde  scen- 
dendo ,  riceve  1*  acque  d'  un  fiumiccllo  detto  Eid li- 
neilo ,  che  nasce  nel  monte  Busamara,  eh' è  il  mag- 
gior monte  di  tutto  il  paese .  Entrari  poi  il  fiume 
Coriglione,  che  nasce  nella  cima  del  caslello  del  me- 
desimo nome,  dove  è  la  Chiesa  di  Santa  Maria,  e 
da  man  sinistra  riceve  1'  acque  d'  un  torrente  ,  che 
scenda  da'  monti  vicini  ,  dove  ei  riceve  il  nome  di 
Frattina  .  Cresce  poi  sotto  1'  osteria  detta  Torrazza 
per  1'  acqua  del  fiume  Batticano ,  che  nasce  tra  Co- 
riglione, e  Husacliiiio  da  una  fonte  chiamata  Scon- 
ciavacca  ,  e  nel  correre  cresce  grandemente  per  1* 
acque  del  fiume  Bruca  ,  uscito  dalla  piazza  del  mer- 
cato di  Busacliino  •  L'  altro  capo  del  fiume  Belice  sì 
Vede  nella  pianura  dell'  Arcivescovo  ,  in  on  casale 
de'  Greci  posto  io  detta  pianura  ,  e  correndo  col  pic- 
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ciol  corso  ,  e  lenta  per  le  detto  piani  ,  ricere  da 
sinistra  1"  acqua  d'  una  fonte  detta  Scala  femi- 
nn  ,  la  quale  esce  dalla  rupe  fuor  d'  un  canaletto 
fatto  dalla  natura  ,  e  passando  giù  per  gli  altìssimi 
monti  del  medesimo  nome,  e  fendendo  una  valle  pro- 
fondissima corre  con  precipitoso  corso,  e  sonante,  e 
correndo  per  molte  miglia  ,  si  lascia  da  man  destra 
il  rovinato  castello  di  Jeto  ,  secondo  Plinio ,  oggi  ia- 
to ,  posto  nel  monte  del  medesimo  nome ,  e  da  man 
sinistra  poi  sì  lascia  Pietra  longa,  e  dritto  correndo , 
passa  da  Calatrisi ,  eh'  è  una  rocca  fatta  da*  Sara- 
ceni sopra  mia  rupe  alta  ,  e  poi  da  Entelli»  secon- 
do gli  antichi  ',  e  secondo  i  moderni,  eh' è  un  mon- 
te ,  dove  è  una  città  rovinata  ,  di  cui  riceve  il  no- 
me -  11  terzo  capo  di  Bclice  esce  da  piè  del  monte 
Cala  tanta  uro  1  che  è  altissimo,  presso  ad  una  fortez- 
za rovinala  ,  che  è  lungi  da  Entclla  tre  miglia  ,  e 
nel  correr  passa  da  una  osteria  ,  che  è  una  reliquia 
d'  un  casale  de'  Saracini ,  detto  già  SÌ  miri  ,  e  pur 
anco  oggi  ritiene  il  medesimo  nome,  ancor  che  non 
vi  sia  altro  ,  che  questa  taverna  .  Dipoi  ricevendo  I' 
acque  di  molte  fonti  ,  eli'  escono  tra  Pandolfino  ,  « 
Misilìndino,  questi  tre  capi  ripieni  da  tanti  Curai,  e 
da  tanti  fonti ,  3'  accozzano  insieme  sotto  a  Sala  ,  e 
Gìhellina  presso  ad  un  molino  chiamato  Donna  ,  e 
fanno  un  grossìssimn  fiume  chiamato  da' Saracini  Be- 
iteli da  un  casale  rovinato  del  medesimo  nome  ,  ed 
nggi  (  come  ho  detto  )  si  chiama  Bclice  ,  e  passan- 
do ncì  correr  dalla  fortezza  delta  pietra  ,  e  fatto 
famoso  per  la  gran  copia  dell'  anguille  ,  e  delle 
cheppie  ,  che  vi  sì  pigliano  ,  e  dalla  nave,  che 
passa  i  viandanti  ,  sbocca  in  mare  .  Tutta  questa 
riviera  per  eagion  della  città  di  Selinunte  ,  che  l* 
era   vicina  ,  cerne  dice  Stratone  pel  vi.  Yib.  e  Dio- 
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doro  nel  v.  era  chiamata  la  riviera  Sclinuntiila  . 

Capitolo  IV. 

Della  città  di  S  vii  nitri  te ,  dalla  oggi 
Terra  di  Lipulcì  . 


opo  la  bocca  del  fiume  Belicc  circa  Ire  miglia 
seguita  Uno  staglio  detto  con  voce  s araci na  La  lieo , 
dove  Stagnano  ì'  acque  del  mare  ,  c  la  siate  genera 
cnltiva  aria  e  inolio  perniciosa  agli  abitatori.  jVI  ca- 
po di' questo  stagno  in  un  luogo  alquanto  rilevato, 
i\  veggono  tre  Tempj  il' archi  tei  tura  dorica  magnifi- 
ci e  suntuosi,  e  molto  antichi  ,  dove  sono  lunghis- 
sime e  gl'ossicini  e  pietre,  ancor  che  siano  rovinati, 
f  se  lusserò  in  piedi  non  solamente  sarebbero  degni 
d'esser  paragonati  quasi  con  tulli  i  maggior  Teinpj 
d'  Europa  ,  ma  forse  anco  d'  essere  anteposti  .  Due 
di  questi  Tempj  eran  posti  sopra  colonne  lavorate  , 
e  uno  sopra  colonne  pulite  e  piane  ,  Il  maggior  dì 
questi  Teinpj  era  dedicalo  a  Giove  Forense  ,  come 
allenila  Erodoto  nel  \.  libro  ,  e  Diodoro  nel  xiv. 
A  questi  è  vicinissima  la  rovinala,  ed  antica  citili 
iti  Soline,  oggi  detta  Iena  di  Lipulcì  ,  di  cui  si  veg- 
giono  le  stupende  reliquie  ,  e  le  maravigliose  rovi- 
ne .  Questa  città  J'n  posla  sopra  quel  rilevato,  che 
sporta  alquanto  verso  il  mare  ,  il  quale  ,  perchè  1' 
acque  inaline  non  le  rovinassero  intorno  a'  fondamen- 
ti ,  le  quali  lo  percuotono  dalla  parte  di  mezzogior-  ' 
no  ,  fu  cinto  di  grosse  e  salde  muraglie  abasso  di* 
verso  la  città  -,  il  che  fu  fatto  con  grandissima  spe- 
sa ,  il  qual  levato  via  ,  saria  necessario  ,  che  i  fian- 
chi della  città  rovinassero.  Gli  Antichi  posero  nome 
'alia  città  ,  ed  al  fiume  ,  clic  le  corre  appresso  di  ver- 
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so  ponente,  Scliminte ,  e  questo  nome  Ir  fu  posto 
per  c;i«iou  dell*  erba  detta  appio,  ili  cui  per  lino  a 
questi  nostri  taf» pi  ti'  è  quel  punse  abondautissimo  , 
perchè  srftiévwn  greco  ,  vuol  dire  oppio  in  lutino  . 
Vergilio  Mfcui.  dell'  linpidc  chiamò  Scline  con  P 
epìteto  di  palmosa  ,  e  lo  fece  forse  per  caghiti  delie 
palme,  che  al  suo  tempo  erano  domestiche,  e  ve  u' 
era  gran  copia  ,  o  per  le  palme  sa  Iva  fiche  ,  di  cui 
ancor  oggi  ve  u'  è  assai  ragionevole  aboudanza.  Den- 
tro alle  unirà  si  vedono  due  Tempj  non  molto  gran- 
di ,  P  mio  de'  quali  ha  le  colonne  intagliate  ,  1*  al- 
tro P  ha  lisce  e  pulite  ,  e  non  si  sa  se  questo  l'os- 
se un  Tempio,  o  pur  la  corte  ,  dove  si  lieti  ragione. 
V  edesi  ancor  la  rocca  ,  eh'  era  presso  al  mare ,  la 
quale  benché  sia  rovinata,  nondimeno  le  rovine  son 
grandissime,  e  vi  si  vede  ancor  oggi  in  piede  un  ar- 
co .  Le  rovine  delia  città  sì  veggono  per  lutto  i usino 
a'  fondamenti  ,  e  per  tutto  è  occupato  da  rovine  d* 
edilicj  ,  e  di  case.  Questa  città  anticamente  era  an- 
noverata non  solamente  tra  le  grandi,  ma  Ira  le  ma- 
gnifiche ,  siccome  ce  ne  fanno  ferie  P  istorie  ,  e  co- 
me si  può  anco  vedere  per  quelle  cose  ,  che  ancor 
oggi  sono  in  piedi.  Diodoro  scrive,  che  i  primi  abi- 
tatori della  città ,  e  del  paese  furono  i  Fenìci  ,  ma 
poi  essendone  stati  cacciali  1'  anno  della  crea /.ion  del 
mondo  mMmmdliv.  secondo  clic  annovera  Eusebio  , 
e  c.  anni  dopo  V  edificazione  ili  Mcgnra  ,  secondo 
che  scrive  Tucidide  nel  vi.  lib.  fu  abitata  da'  Me- 
garensi  abitatori  della  Sicilia,  e  di  loro  fu  capo  Pam- 
milio  ,  le  cui  parole  son  queste  :  I  Megaresi  prima 
clic  fossero  cacciati  da  Gelone  ,  e  e,  anni  dopo  che 
cominciarono  abitar  quivi,  editìcaron  Selinunle ,  aven- 
dovi mandato  Pammilio  .  Essendo  ima  volta  appesta- 
ta questa  città  per  la  corruzione  ,  e  puzzo  dello  sl*- 
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gnu  Salico  ,  Empedocle  filosofo  Agrigentino  tirò  per 
quello  stagno  in  una  fossa  stilila  l'ulta  a  sue  spese 
1'  acque  dolci  di  due  limili  -vicini ,  nwja  concorrenza 
delle  (piali  acque  ,  la  peste  cessò  ,  <£Up  i^Selìiuwzj 
come  a  liberato!  dt'lla  patria',  gli  fererovAoii  divi- 
ni ,  e  di  questo  fa  fole  Laerzio  uell^viiVIwro  .  Que- 
sta città  da  principio  cominciò  dì  maniera  a  cresce- 
re ,  che  essendo  stalo  ammazzato  Dorieo  da'  Segesta- 
iii ,  e  da'  Fenici  insieme  con  gli  altri  Capitani  -,  clic 
erano  con  lui  (  eccetto  che  Kurileo  )  eh'  eran  venu- 
lì  con  luì  in  Sicilia  ,  ella  con  le  proprie  forze  assal- 
tò Eraclea  ,  che  allora  si  diceva  Minoa  ,  e  la  prese . 
Ma  lini-ileo  avendo  raccolto  insieme  quei  pochi  Spar- 
tani ,  che  erano  restati  vivi  dopo  la  morie  crudele 
di  Dorieo ,  assaltando  la  perduta  città ,  la  vinse  per 
forza,  e  cacciatine  i  Selinuntj  ,  la  prese  .  Laonde, 
essendo  poco  dopo  vessala  dalla  monarchia  dì  Pita- 
gora, facendo  lega  co'Selinunzj ,  liberò  la  città  dal- 
la Tirannia  di  Pittagora  ,  e  cacciatolo  vìa  ,  esso  si 
fece  .Signore  di  Sei  in  unte  .  Ma  poco  tempo  dopo  i 
Selinuiizj  congiurando  contra  di  luì  ,  ed  assaltando- 
lo, l'uccisero  miseramente  nel  Tempio  di  Giove  Fo- 
rense, dove  egli  s'era  fuggito,  e  eli  questo  fa  fede 
Erodoto  nel  v.  libro  .  I  Setinunzì  ebbero  in  gran 
riverenza  Giove  Olimpio,  e  non  solamente  I' (inora- 
rono in  casa  loro  con  fargli  un  bellissimo  Tempio 
fuor  delle  mura,  e  con  celebrargli  a' giorni  debiti, 
ed  ordinati,  la  sua  solennità,  ma  in  Alti  ancora  gli 
fecero  grandissimi  e  ricchissimi  doni,  e  quasi  d'uno 
inmtuicrabil  tesoro  ,  il  che  essi  fecero  prima  che  fos- 
sero soggiogali,  e  cacciati  della  patria  da' Cartagine- 
si,  de' quali  era  Capitano  Annibale,  nel  qual  tesoro 
tra  1'  altre  cose  era  una  statua  dì  Bacco  ,  eh'  aveva 
il  capo  ,  i  piedi  ,  e  le  mani  d*  avorio  ,   come  scrive 


Pausadia  nel  Tt.  libre  .  I  popoli  dì  questa  terra  eb- 
bero gran  contese  co'Segestani  pcr-cagion  de' con- 
fini ,  e  ne  feron  molte  guerre  ,  ancor  che  seguissero 
tra  loro  molti  parentadi  ,  come  anemia  Tucidide  net 
vi.  Ma  ccxlii.  anni  dopo  la  sua  edificazione  Tu  vìn- 
ta da'  Cartaginesi  ,  di  cui  era  Capitano  Annibale  fi- 
gliuolo di  Giscone  ,  i  quali  avendo  '  ammazzato  se- 
dici mila  Selinuntj  ,  e  menati  gli  altri  schiavi  ,  l'ab- 
bruciarono ,  e  questo  è  affermato  da  Diodoro  nel 
xiv.  e  da  Pausali  io  nel  vi.  ma  pochi  anni  dopo  ,  es- 
sendo stati  radunati  da  Erroocrate  Siracusano  quei 
pochi  Sclimmtini ,  che  con  la  fuga  s'eran  salvati  la 
vita  ,  ed  erano  scampati  da  quella  strage ,  le  rifece 
le  mura,  e  la  riedificò  .  Venendo  poi  la  prima  gucr- 
sa  punirà  ,  ella  s'  accostò  alla  fazione  romana ,  e 
mandò  soccorso  di  gente-  a  M.  Marcello  contra  i  Si- 
racusani .  Ma  at  tempo  dì  Strabone,  e  questa  ,  e  mol- 
te altre  città ,  che  erano  in  su  questa  riviera  di  ver- 
so mezzogiorno  ,  erano  rovinate  e  diserte  per  le 
lungbe  guerre ,  che  erano  durate  tra  i  Romani  ,  c 
i  Cartaginesi;  ma  essendo  stata  poi  un'  altra  volta 
riedificala  ,  ebbe  dal  Senato  ,  e  popolo  Romano  il 
privilegio  italiano,  ch'era  l'esenzione  delle  gabelle, 
dazj  ,  e  gravezze ,  e  dì  questo  ne  fa  fede  Ul(>ian«  , 
nel  titolo  de*  censi  ,  il  quale  dice  a  questa  foggia  : 
Egli  è  in  Sicilia  Scinte  ,  e  Trajauopoli  ,  che  sono 
colonie  -,  e  godono  del  privilegio  italiano  ,  che  da 
loro  in  lingua  latina  era  detto  jus  itaucum  .  Questa 
città,  di  etti  si  vedono  le  rovine  maravigliosissime  , 
ed  oggi  da'  Siciliani  è  detta  terra  de'  Lipulci  ,  quale 
ella  fosse  appresto  gli  antichi  ,  c  che  veramente  sia 
Scline  non  solamente  al  mio  tempo  ,  ma  al  tempo 
de'  miei  antichi  ancora  non  si  è  saputo  ,  e  V  error 
procedeva  mas  sima  mente  da  questo  ,  che  i  Mazarcsi 


m  gloriavano  ,  che  Maiala,  dove  è  oggi  il  Vescovado, 
ed  in  cui  il  Vescovo  fa  la  sua  residenza  fosse  Selinun- 
te .  L'opinione  de'  qiirfli  essendo  stai.»  seguila  dal  Vol- 
terrano, o  da  molti  altri  gravi  autori  ,  è  stata  cagione, 
che  aulir  eglino  hanno  errato  .  Perchè  non  avendo 
Slrabone  ,  uè  Tolomeo  ,  né  P.  Mela ,  ut  Plinio  posto 
in  ijnesta  riviera  se  non  la  città  di  Selinunte,  gli  uo- 
mini d'ingegno  e  dotti,  che  v'  erano  condotti  da' 
Ma  su  resi  ,  ancor  che  vedessero  lo  meravigliosissime 
rovini:  di  questa  città,  tuttavia  per  non  voler  alfcr- 
iuarc  le  cose  false*  ed  incerte  per  certe  c  vere  , 
confessavano  liberameli  te  di  non  sapere  ,  che  città 
quella  si  fosse  stala  appresso  gli  antichi  .  La  plebe 
ignorante  alludendo  al  nuovo  nome  ,  e  riguardando 
«juei  due  grandissimi  Tempj ,  elio  son  fuor  delle  mu- 
ra rovinati  ,  all'erma  va  ignorali  temente  ,  per  non  dir 
pazzamente  ,  che  questa  era  la  città  di  Polluce  ,  di 
cui  non  si  fa  memoria  alcuna  Dell'  istorie  .  Ma  io 
avendo  rivoltato,  e  letto  molti  antichi  scrittori  ,  che 
mi  son  vernili  alle  mani  per  ritrovar  la  sua  denomi- 
nazione ,  e  non  mi  sodisfacendo  mai  la  co  molline 
opinione  ,  intralasciai  alquanto  le  mie  fatiche  dello 
scrivere  ,  per  fin  che  mi  venisse  alle  mani  cosa  ,  on- 
d*  io  avessi  più  risoluta  dichiarazione  di  quel  ,  eh'  io 
dubitava  ,  stimando  di  far  cosa  indegna  di  me,  se 
io  avessi  lasciato  slare  i  miei  conterranei  tanto  tem- 
po sotterrati  in  quella  ignoranza,  in  cui  s' erano  per 
tanti  secoli  innanzi  a  me  invecchiati  ,  o  avessi  la- 
sciato del  tutto  perir  quella  città  .  Standomi  in  que- 
sto pensiero  tutto  perturbato,  e  ritrovandomi  X  anno 
MDXtix.  in  Mazara  per  visitare  il  convento  mio  , 
per  esser'  io  Provinciale  ,  e  per  predicarvi  quella 
quadragesima  ,  cominciai  per  desiderio  grandissimo 
di  veder-  l'anticaglie  di  Selinunte  ,  la  quale  anch'io 
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pensava  col  volgo  ,  che  fosse  Mazara  ,  andar'  intor- 
no ,  e  di  dentro  itila  città ,  guardando  le  muraglie , 
le  chiuse  ,  le  piazze  ,  e  «li  altri  luoghi  publici  eoa 
sacri  ,  come  profani  con  grandissima  attenzione  ,  c 
diligenza;  Ma  non  vi  vedendo  io  nessuna  anticaglia, 
hi:  tosa  aurora  che  pur  dimostrasse  del  vecchio  ,  co- 
minciai a  dimandare  a'  Giurati  della  città  ,  e  agii  al- 
tri principali ,  dove  l'ussero  le  rovine  della  lor  vec- 
chia e, .antica  Selinunle  ,  pregandogli  ,  che  me  le 
mostrassero  ,  ma  non  avendo  eglino  da  mostrarmi 
anticaglia  alcuna,  o  pochissime,  dimandai  loro  ,  on- 
ci'eglino  avevano  inleso,  che  M azera  fosse  Selinun- 
le ;  ed  essi  mi  dissero  ,  che  non  sapevano  altro  ,  se 
non  che  1'  avevano  inteso  dir  da' lor  vecchi,  orni'  io 
cominciai  a  star  sospeso  ,  e  dubitare,  che  non  si  l'us- 
sero mossi  più  tosto  da  ambizione,  che  da  verità,  a 
chiamar  Ma/ara  Selimmte  .  Stando  dunque  quat- 
tro anni  in  questo  sospetto  ,  finalmente  l'anno  i55i. 
del  mese  d'  Ottobre  mi  venne  alle  numi  il  xiv.  li- 
tro di  Diodoro,  che  io  non  aveva  più  veduto  ,  do- 
ve io  Lavai  ,  che  questa  terra  di  Lipulci  veramente 
era  Selinunle  ,  e  mi  risolvei  ,  che  i  Maznresi  l'usse- 
ro slati  in  un  grandissimo  errore  .  Peiocliè  Dindoni 
quivi  in  ani  festaiuoli  te  dice  ,  che  Mazaia  è  ditt'eicnle 
da  Selimmte,  anzi  ch'ella  è  più  là,  e  le  sue  paro- 
le son  queste  .  Annibale  avendo  preso  alcune  com- 
pagnie pagate  di  Segestani  ,  e  d'  altri  confederali  , 
partitosi  ila  Lilibcn  s'avviò  verso  Setinunte  ,  ed  es- 
sendo arrivato  al  fiume  Mazara  ,  prese  mi  castellet- 
to ,  eh'  era  su  la  riva  del  fiume  .  lid  essendosi  poi 
appressato  alla  città  di  Selimmte  ,  divise  lullo  il  suo 
esercito  in  due  parti,  e  le  pose  l'assedio,  e  con  le 
machine  batteva  aspramente  le  mura  ,  perochè  egli 
aveva  l'alto  sei  grandi ssiniime  torri .  Queste  son  pa- 


role  di  Diodoro  .  Essendomi  io  in  so  le  quattr"  ore  di 
notte  imbattuto  in  questo  passo,  subito  ch'io  ì' eb- 
bi letto  ,  e  molto  ben  considerato ,  n*  ebbi  grandissi- 
ma allegrezza,  parendomi  d'aver  risuscitato  quella 
città  .  Perocché  da  questo  luogo  di  Diodoro  e'  si 
comprende  ciliarissimamente  ,  clic  Ma  zara  non  è  Se- 
linunte ,  ma  eh'  ella  segue  dopo  di  lei  verso  ponen- 
te .  Ma  essendo  la  terra  di  Lipulci  dodici  miglia 
lontana  da  Mai  ara  verso  levante  ,  e  trovandoyisi  bel- 
lissime anticaglie  e  rovine  ,  di  lavoro  dorico  ,  chi 
non  vede  che  questa  terra  de  Lipulci  è  Selinunte  ? 
Per  tanto  i  cosmografi  ,  e  gli  istorici  non  trapassa- 
rono a  caso  con  silenzio  questa  terra  di  Lipulci , 
non  essendo  dopo  Agrigento  la  più  famosa  di  lei  ia 
tutta  la  riviera  di  mezzogiorno  ,  come  s'  imaginano 
ì  Siciliani  ,  perocché  e'  sarebbero  meritamente  degni 
di  riprensione,  ma  eglino  ne  trattarono  a  pieno  noe 
su! atncrite  descrìvendo  il  suo  sito  ,  ma  celebrando 
ancora  i  fatti  di  quella  ,  di  cui  si  tratterà  nell'ulti- 
ma deca  .  Con  tutto  questo  e'  non  si  deve  negare 
il  perdono  a' Mazaresi ,  i  quali  per  una  falsa  opinione 
ed  errore  ,  e  non  per  rapina  ,  s*  erano  usurpati  quel 
nome  di  Selinunte  ,  ma  piit  tosto  si  deve  avere  in 
odio  coliti ,  il  quale  moltissimi  anni  innanzi  a  noi  , 
per  onorar  la  patria  sua  ,  seminò  questa  falsa  opi- 
nione nelle  menti  degli  abitatori  ,  siccome  noi  di- 
remmo ,  che  avvenne  anco  a  Terranova  .  In  questa 
città  medesimamente  ,  e  nelle  possessioni  viarie  si 
trovano  spesso  medaglie  di  bronzo  ,  e  d*  argento  t 
nelle  quali  è  scolpito  da  una  banda  una  serpe  ,  che 
succia  le  poppe  a  una  donna  ,  con  questa  inscrizione 
SeLIsONTIOH  ,  e  dall'  altra  mi  par  die  sia  1*  immagi- 
ne d'un  cane  ,  e  queste  medaglie  basterebbero  a  far 
fede ,  che  quivi  fu  la  città  di  Selinunte ,  perchè  el- 


la  fu  la  prima,  che  fusse  presa  da'  Sa  radili  ,  quan- 
d'  eglino  occuparon  Ih  Sicilia,  e  pai  fu  rovinala  in- 
fili da' fondamenti  da* Normanni  ,  quand'  eglino  ne 
cacciarono  i  Saracini,  e  Diodora  nel  xiv.  libro  scrive, 
che  i  Tempj  ,  che  erano  fuor  delle  mura  ,  liiron  ro- 
vinati da  Annibale  figliuolo  dì  (ìiscone  .  Della  <jii4 
rovina  noi  più  diffusamente  ne  tratteremo  nell'  isto- 
rie. Dopo  questa  un  tiro  di  sasso  segue  la  l'in  o  del 
fiume  Selini,  secondo  Plinio,  e  Tolomeo,  che  non 
osservano  ordine  ,  oggi  detto  Marinino  ,  dal  qual  fiu- 
me secondo  Duri  Samio  ,  fu  posto  il  nome  alla  cit- 
tà .  Questo  fiume  nasce  tra  Par  tanna  ,  e  Castel  vec- 
chio ,  che  son  lontani  dalla  foce  quasi  cinque  miglia  , 
dal  fonte  Favara  ,  eh'  è  lontano  dalla  tortezza  di  Bi- 
gini un  mezzo  miglio  ,  e  cresce  in  un  subito  cosV  for- 
te ,  che  insin  quasi  dal  suo  principio  egli  dà  1'  ac- 
qua a'  mulini  da  grano  .  Entranvi  poi  1'  acque  del- 
la fonte  dì  Bigini,  te  quali  anticamente  per  terli  ac- 
quedotti ,  di  cui  ancor  oggi  sì  vedono  alcune  rovi- 
ne ,  entravano  in  Sclìnunte  ,  perchè  ella  è  lontana 
solamente  tre  miglia ,  e  cosi  gonfiato  per  quest'  ac- 
que se  n'  entra  in  mare.  Lotitan  da  questa  luce  un 
miglio  si  trovano  le  sepoltura  de'  S  eli  minimi  ,  lonta- 
ne dal  mare  un  mezzo  miglio  ,  e  son  separate  1'  una 
dall'  altra  ,  e  molto  fonde  ,  e  murate  con  pietre  qua- 
dre .  Questa  città  ha  tre  cave  antichissime  di  pietra, 
donde  furono  cavate  le  pietre  per  edificare,  ed  ab- 
bellir detta  terra  ,  1'  una  dì  queste  è  lontana  della 
città  due  miglia ,  V  altra  eh'  è  volta  verso  tramon- 
tana ,  è  quattro  miglia  lontana  dalla  terra  ,  posta  in 
quel  luogo  ,  eh'  ojjgi  è  detto  Bugi  ti  tur  ,  e  la  terza 
è  verso  ponente  sei  miglia  discosto  in  un  luogo  chia- 
mato saraci  munente  Bainussara  ,  d'  onde  si  cavaro- 
no quei  grandissimi  ..sassi,  e  quelle  stupende  colon- 


4«o 

tic ,  che  sanimi)  poi  per  soslentnre  i  Tcrajij  j  e  gli 
altri  edificj  per  ornamento  della  città  .  E  si  vedono 
quivi  ancora  molte  rovnic  ,  ed  anticaglie  dì  colonne 
grandissime ,  le  quali  non  sono  ancora  stute  cavate  , 
e  non  danno  minor  maraviglia  a*  riguardanti  ,  clie 
si  dia  la  stessa  città  .  La  strada  ancora  ,  che  andava 
da  questa  cava  alla  città  ,  dove  oggi  non  sou  se  non 
solve,  è  piena  di  pezzi  di  colonne  grandissime,  le 
■  piali  cadevano  a  chi  le  portavano  ,  e  son  di  molto 
diletto  a  chi  le  mira  .  Queste  tre  cave  cos'i  dagli  uo- 
mini di  grado  ,  cosi  anco  dui  volgo  son  chiamate  La- 
tomìe :  e  mi  maraviglio  assai ,  che  questa  voce  per 
esser  greca,  non  si  sia  mai  corrotta  tra  tante  barba- 
ri; nazioni,  eh'  hanno  dominato  la  Sicilia  ,  e  sia  du- 
rata tanti  anni  .  Dopo  le  sepolture  di  Selinunte  se- 
gue il  promontorio  di  Granilo  ,  e  delle  tre  fonti, 
che  sorgoti  quivi  ,  le  quali  subito  corron*  al  mare  , 
dove  si  piglia  gran  quantità  di  pesci  ,  a  cui  fra  ter- 
ra tre  miglia  ,  sopra s là  un  rilevato  di  terra  chiama- 
to il  Cozo ,  nella  cima  del  quale  si  vedono  le  rovi- 
ne d'  una  fortezza  ,  e  son  dette  oggi  il  Castellacelo . 
.VI  piede  poi  verso  settentrione  e  un  castello  detto 
Pe^ribaìda  ,  da  cui  un  miglio  lontano  verso  ponen- 
te si  trova  Ramusara  ,  dove  è  una  di  quelle  cave  di 
pietra  ,  di  cui  abbiamo  parlato  .  Cinque  miglia  dopo 
le  tre  fonti  si  trova  la  foce  del  Game  Arena  ,  il 
quale  è  dello  cosi  ,  perchè  alla  sboccatura  sua  in 
mare  egli  ha  le  rive  piene  d'arena  bianca,  ma  po- 
co dentro  Ira  terra  si  chiama  Delia  ,  a  cui  sopra  sta 
da  man  sinistra  la  Chiesa  di  S.  Trinila  .  Questo 
Jiume  nasce  da  tre  fonti  poco  lontano  dal  castello  dì 
Salcmi ,  l'uri  de' quali  ,  eh'  è  tre  miglia  discosto  , 
«  dello  Rabici  ,  1*  altro  ,  eh'  è  lontano  un  miglio 
dalla  terra,  è  chiamato  Gitelo  ,  e  '1  terzo  eli' è  al- 


trctlanfo  da  lungi ,  è  nominato  Gorgodnoe  .  Questi 
tre  fonti  congiungendosi  insieme  ,  macinano  i  muli- 
ni di  Seline  ,  e  dipoi  si  mescolano  col  fiume  Sale- 
ini  ,  die  diventa  grosso  per  1*  acque  piovane  del  ver- 
no .  Nel  correr  si  chiama  prima  Salerai ,  dipoi  per- 
dendo i!  nome  di  Magno  ,  e  prima  detto  Delia  , 
poi  Beligero  ,  e  finalmente  alla  sua  foce  è  chiamato 
Arena  . 

Capitolo  V. 

Della  città  di  Mazara. 

JLj  a  città  di  Mazara  (  allungata  la  sillaba  di  mez- 
zo )  e  due  miglia  dopo  la  foce  del  fiume  Arena  , 
ed  è  bagnata  dal  mare  .  Questa  città  anticamente  , 
quando  Sei  inunte  era  in  piedi  ,  era  un  picciolo  ca- 
stelletto ,  dove  si  faceva  la  fiera  in  su  la  riva  del  fiu- 
me, o  dello  stagno  del  medesimo  nome,  il  qual  castel- 
letto fu  preso  senza  fatica  nessuna  da  Annibale  figliuo- 
lo di  Giscone  ,  come  dice  Diodoro  nel  xiv.  libro ,  il 
quale  tra  tutti  gli  scrittori  antichi  è  il  primo,  che  ne 
fàccia  memoria  ,  il  che  poco  di  sopra  abbiamo  detto  . 
In  successo  poi  di  tempo  quasi  dcccxxvi.  anni  dopo  la 
morte  di  «risto  fu  occupata  da'  Saracini  con  tutto 
il  resto  della  Sicilia  ,  e  ridotta  in  quell'  essere  e  for- 
ma di  città  ,  che  noi  veggiamo  adesso  ,  e  da  lei  pre- 
se nome  il  paese  .  1'  anno  poi  mlxxx  ,  avendo  Rug- 
giero Normanno  Conte  di  Sicilia  vinti  ,  e  cacciati  i 
Saracini  ,  e  standosi  Roberto  Guiscardo  in  Palermo, 
s1  elesse  questa  città  per  sua  abitazione ,  e  fattovi 
primo  Vescovo  Stefano  dì  Roam  ,  e  fattavi  una  Chie- 
sa chiamata  San  Salvatore  ,  la  fece  (  siccome  è  anco 
oggi  )  sedia  ,  e  stanza  del  Vescovo  ,  come  si  può  ve- 
dere per  un  privilegio  dato  ia  Mazara  1' anno  mxcht. 
Voi.  I.  »6 
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del  mese  ti'  Ottobre  ,  onde  tutte  le  ciilà  vicine ,  ed 
anco  Palermo  hanno  una  porta  chiamala  la  porla 
rii  Mazara  ,  d'  ondi:  a  quel  tempo  s'  usciva  di  licita 
città  per  andare  a  Mazara  .  Per  tanto  ciò  che  que- 
sta città  ha  di  nome,  e  d'  onore  ,  ella  1'  ha  da'  Sa- 
l'acini  ,  e  da'  Normanni  ,  ed  a  loro  n'  Ita  a  saper  gra- 
do ,  C  che  tutto  quel  paese,  clic  è  dal  fiume  Irnera 
per  fino  a  Trapani  si  chiami  vai  di  Mazzara  ,  a  è 
cagione  la  stanza  ,  che  vi  fecero  i  Re  de*  Saracini  , 
r.  poi  i  Normanni ,  e  particolarmente  il  Conte  Ruggie- 
ro .  Questo  paese  è  oggi  multo  l'ertile  ,  e  produce  mol- 
to grano,  molto  vino,  molto  olio,  ed  assai  bestiame. 
Quello  slagno  ,  elle  di  verso  ponente  ,  e  dalla  Lan- 
da del  mare  ,  distendendosi  quasi  un  miglio  fra  ter- 
ra ,  la  come  dire  un  porto  ,  ma  non  vi  possono  star 
se  non  legni  piccoli,  il  quale  (mi  credo  io  )  è  chia- 
mato da  Diodoro  ,  e  da  Tolomeo  con  nome  di  fiu- 
me ,  perchè  un  fiuniicello  ,  che  fra  terra  nasce  da 
due  fonti  ,  che  son  lontani  da  Salenti  tre  miglia  ,  1' 
»ni  de'  quali  è  dello  Sanagia  ,  e  I'  altro  Rupicaldo, 
entra  in  quello  stagno  dal  quale  si  scrive  dagli  au- 
tori ,  fu  posto  nome  al  castello  .  Dopo  la  l  illà  di  Ma- 
zara, c  dopo  lo  stagno  un  miglio  segue  un  promon- 
torio dello  d;il  volgo  capo  Fedo  ,  e  da' Ialini  fu  chia- 
mato caput  Federis ,  il  qua!  luogo  è  più  vicino  all' 
Al'rica  ,  che  nessun'  altra  parte  di  Sicilia  ,  come  di- 
cono i  nocchieri  ,  lontan  da  ivi  un  mìglio  si  trova 
la  torre  Sihillina  ,  detta  così  dalla  Sibilla  Clinica  , 
per  cui  è  famoso  e  nobile  il  Lilibeo  ;  e  dopo  vie- 
ne la  foce  del  fiume  Marsala  ,  il  quale  è  lunge  dal 
mar  cinque  miglia  ,  e  nasce  da  molti  fonti  ,  i  qua- 
li per  questa  cagione  si  chiamano  capo  di  fiume  ,  il 
qua!  poi  si  la  grosso  per  1'  acque  della  Fa  vara  .  Dal 
cominciar  di  questo  fiume  per  lino  alla  foce  si  tro- 


vano  su  per  le  sue  rive  arbori  domestici  d'  ogni  aor- 
te ,  ed  anco  dal  suo  principio  per  molto  spazio  di 
via  si  trovano  aqucdolti  di  murino  per  la  maggior 
parte  rovinati  ,  per  via  de' quali  sì  conducevano  rjue- 
st*  acque  nella  città  di  Lilibeo  ,  che  non  è  molto 
quindi  lontana.  Ma  basti  fin  qui  aver  descritto  la  ri- 
viera di  mezzogiorno  .  Vanghiamo  adesso  a  parlare 
di  quella  ,  eh'  è  voltata  a.  settentrione . 
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DELLA  STORIA 

D  I 

SICILIA 

DECA  PRIMA 
LIBRO  SETTIMO. 


Capitolo  L 

Del  Lilibeo ,  terzo  promontorio  di  Sicilia  : 
della  città ,  e  del  pozzo  . 

lS  egue  poi  il  terzo  promontorio  di  Sicilia  detto  Li- 
libeo ,  che  guarda  al  vento  Zefiro  ,  ed  alla  Libia  , 
da  cui  è  lontan  cxxvii.  miglia  ,  ed  ha  le  sue  radi- 
ci tre  miglia  lunghe  sotr*  acqua  ,  i  sassi  di  cui ,  per- 
che son  forse  tre  braccia  sott'  acqua  son  chiomati  da' 
Vergilio  nei  ih.  dell'  Eneide  ,  sassi  cicchi .  Questo 
promontorio  piegando  il  lido  da  man  destra  a  gui- 
sa d'  un  braccio  ,  fa  un  porto  naturalmente  forassi- 
mo e  larghissimo  ,  al  quale  andavano  anticamente 
i  marinari  per  certi  stagni ,  che  ancor  oggi  si  veg- 
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gono  ,  ma  1'  andata  era  molto  pericolosa,  e  non  sa- 
pcvan  trovar  la  via  se  non  pedoti  molto  pratichi  ,  e 
di  questo  fa  l'ette  Polibio  nel  primo  libro .  La  bocca 
di  questo  porto  è  oggi  chiusa  con  grandissimi  sas- 
si gittuli  in  fondo ,  e  son  tanto  alti  che  non  si  può 
passar  dentro  con  legno  alcuno ,  e  di  questo  ritura- 
i ne ulo  furono  autori  1  Romani,  quando  discacciati  i 
Cartaginesi,  presero  la  città.  In  questo  promontorio 
era  già  unu  città  del  medesimo  nome,  fortissima  per 
muraglie,  per  fosse  ,  e  per  cagion  del  porto,  come 
racconta  il  medesimo  Polibio  ,  e  fu  edificata  da'  Fe- 
nici assaissimo  tempo  dopo  Selinunte.  Di  questa  cit- 
tà parlando  Diodoro  nel  xiv.  libro  dice  .  Annibale  lì- 
gliuolo  di  Gisconc  ,  avendo  passato  il  mare  Africano 
con  grandissima  armata  per  venir  conila  la  città  di 
Selinunte  fece  smontar  tutto  1'  esercito  al  promon- 
torio di  Lilibeo ,  dove  molti  anni  dopo  fu  edìtìcata 
da'  Fenici  una  città  .  Onde  Cicerone  nell'  orazione 
con  tra  Vene  chiama  i  Lilibri  barbari  ,  ma  la  città 
chiama  sette  volle  splendidissima  ,  perocché  il  suo  si- 
to cosi  da  mare ,  come  da  terra  è  giocondissimo ,  e 
di  bellissima  vista  .  Questa  città  fti  nobilitata  e  fatta 
fumosa  dall'  abitazione  della  Sibilla  Cumana  ,  e  dal- 
la sua  sepoltura,  la  quat  Sibilla  arse  due  libri ,  per- 
chè Tarquino  Prisco ,  quando  gli  volse  comperare  le 
offerse  un  prezzo  minor  di  quello  che  valevano .  On- 
de Solino  dice  ,  che  la  città  di  Lilibeo  è  un'  orna- 
mento del  promontorio  Lilibelano  ,  e  1' ornamento  ili 
quella  è  la  sepoltura  della  Sibilla  Cumana .  Ma  Dio- 
doro nel  v.  libro  e  Macrobto  ne'  suoi  saturnali  non 
solo  celebrano  la  città,  ma  anco  il  pozzo,  eh'  era 
rei  Lilibeo  ,  del  qtial  pozzo  si  dicono  molte  favole 
dagli  antichi,  tra  le  quali  è  questa  ,  che  coloro ,  che 
licevano  di  quest*  acqua ,  subito  diventavano  indovi» 
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ni  ,  e  predicevano  le  cose  fulure  .  Onde  quel  pozzo 
dagli  militili  superstiziosi  era  tenuto  sacro  ,  la  qual* 
opera  nessuno  Cristiano  (tubila  ,  elie  non  fusse  ma- 
nifattura di  diavoli ,  i  quali  per  certe  congnetture  so- 
gliono indovinare  le  cose  future  .  Questo  pozzo  fe 
quello  ,  che  si  vede  nella  Cliicsa  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista posta  nella  cima  del  promontorio  .  Ma  la  città 
benché  ella  sia  rovinata  ,  e  per  ancora  non  sì  sa  da 
chi ,  per  le  rovine,  per  gli  aqucdolti  ,  e  per  molte 
anticaglie  dì  mura  ,  e  d'  altri  edifizj  si  vede  ,  eh* 
era  bellissima  ,  ed  il  promontorio  ancora  ritiene  il 
nome ,  perocché  capo  Boeo ,  e  la  Chiesa  dedicala  a 
san  Giovanni  di  Boeo  1'  anno  hdlvi.  sotto  colore  di 
voler  fortificare  la  città,  fu  rovinata  dagli  agenti 
di  Carlo  v.  Imperadnrc,  l'  anno  ancora  univi  ,  vo- 
lendo far  nuovi  ripari  ,  c  cavando  i  fondamenti  Ira 
la  detta  Chiesa,  e  le  mura  nuove  della  città ,  si  tro- 
vò un  pavimento  lastricalo  di  marino  assai  lungo,  e 
ragionevolmente  largo  ,  e  si  trovarono  anco  certe  pi- 
le da  acqua  di  marino,  e  grandissimi  acquedotti ,  per 
vìa  de  quali  si  conti  licevano  nella  città  di  Lilibco  l* 
acque  di  Rajala  ,  di  Sadidi ,  c  di  Sultani  ,  fontane , 
che  ritengono  il  nome  Saracino  ,  che  son  lungi  dal- 
la cillà  cinque  miglia  verso  settentrione;  e  si  credet- 
te commimemciLle  da  tutti  ,  che  quello  spazio  lastri- 
cato di  marmi  fosse  già  la  piazza  della  città  di  Li- 
libco .  Fuor  della  porla  si  trovano  molte  cave  dì  pie- 
tre ,  che  son  sotterra  ,  ed  incavate  a  guisa  di  stan- 
ze da  uomini .  Scrive  Stratone  nel  vi.  libro  eli'  un 
certo  uomo  chiamato  Strato  ebbe  la  vista  si  acuta, 
che  di  questo  promontorio  vide  uscir  1*  armata  del 
porto  di  Cartagine,  ed  annoverò  le  vele  per  ordine . 
Della  qual  cosa  ne  fecero  fede  anco  Valerio,  Plinio , 
•  Solino ,  la  quale  essi  cavarono   da  Varrone  .  Ma 
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oggi  ancora  quando  I'  aria  è  serena  ,  da  un  luo- 
go, eli'  è  fuor  della  città  alquanto  rilevato  chiamato 
J  ad  idi ,  si  vcilo  jI  capo  d'  Africa,  detto  oggi  Capo- 
buono  ,  c  dagli  antichi  fu  chiamato  promontorio  di 
mercurio  .  Questa  città  nella  prima  guerra  Cartagi- 
nese ,  essendo  confederata  de*  Cartaginesi,  fece  molte 
battaglie  co'  Romani,  da' quali  poi  lilialmente  fu  pru- 
sa  ,  come  scrive  Potihio  nel  primo  libro  ,  o  noi  ncl- 
I*  istorie  .  Sopra  le  rovine  della  città  di  Lilibeo  in 
processo  di  tempo  fu  edificata  la  città  di  Marsala  ,  ma 
da  cui  ella  fosse  edificala  ,  ancor  che  io  non  lo  sap- 
pia ,  nondimeno  e'  ci  son  molti  ,  che  pensano  ,  ed 
aQermauo  ,  eli'  ella  fusse  fatta  da'  Saracini ,  e  da  lo- 
ro avesse  il  nome,  perchè  Manata  in  lingua  sarace- 
na vuol  dire  in  lingua  Ialina  ,  porlo  Dio  .  In  ima 
certa  casa  rovinala  di  questa  nuova  ci  Uà  si  vede  un 
pezzo  dì  marmo,  dove  sono  intagliate  queste  parole, 

L.   CASSAR.   F.  L. 
V4L£NTIHI  . 

prò:  foemci,  sehpek  avcvsto, 
m.  valer1vs  qvintianvs 
v.  c.  con.  p.  s.  clementi  ab 
piehtiqve 
eivs  semfer  dicatissimvs  , 

Jn  questa  titlà  i  galli,  e  le  galline  son  più  grandi 
e  più  grosse  che  in  tutto  il  resto  d'  Europa  ,  e  d* 
Africa  ,  la  qual  grandezza  bisogna  creder  che  venga 
loro  o  dalla  natura  della  terra  ,  o  dalla  temperatu- 
ra dell'  aria  ,  il  che  io  giudico  esser  verisimile  per 
questa  esperienza  occorsa  .  Al  tempo  che  mori  Fer- 
dinando Catolieo  Re  di.  Spagna  ,  e  di  Sicilia  ,  che 
fu  1'  anno  md&vii.  i  soldati  Spagnuoli  ,  eh'  cran.  ve- 
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nuli  per  formare  alcuni  tumulti ,  eli'  eran  nati  per 
cagione  della  sua  morte,  cacciali  gli  abitatori  di  Mar- 
fata  ,  vi  stettero  dentro  cinque  mesi,  e  si  mangiaro- 
no tutti  i  polli  ,  eh*  erano  in  quel  paese  ,  di  modo 
che  sene  spense  il  seme  ,  ma  poiché  gli  Spagnuoli  si 
furon  partili  ,  ed  i  terrazzani  vi  toinaro  ad  abita- 
re ,  eglino  vi  portarono  galli,  e  galline  d'  altri  pae- 
si ,  e  luoghi  più  vicini  ,  e  cominciando  a  nascerti 
de'  polli,  gli  abbiamo  veduti  crescere,  e  venire  alla 
grandezza  di  quei  di  prima .  Vicino  a  Marsala  nella 
piegatura  del  lido  ,  è  uno  stagno  detto  volgarmente 
stdgnone,  dove  sonu  cinque  isole  picciolo,  e  molte 
saline  ,  dopo  le  quali  segue  subito  il  capo  di  San 
Teodoro,  detto  volgarmente  Bamini  ,  dove  ogn' an- 
no si  fà  gran  pescagione  di  tonni .  Vien  poi  la  foce 
del  fiume  Acltio  ,  secondo  Tolomeo  oggi  detto  Bir- 
gi ,  e  nasce  questo  fiume  da  din;  fonti  ,  che  son  set 
miglia  lontane  da  Salemì  ,  1'  una  delle  quali  è  det- 
ta la  fonie  da  San  Gregorio  ,  1*  altra  è  chiamata  Ma- 
iiiadino  .  Al  dirimpetto  di  questa  riviera  ,  che  è  lun- 
ga svili,  miglia  ,  ed  è  posta  tra  Lilibeo  ,  e  Trapa- 
ni ,  sono  tre  isole  ,  cioè  Egusa  ,  Sacra  ,  e  Proban- 
zia  ,  secondo  Tolomeo ,  e  Plinio  ,  dette  oggi  Favo- 
gnaiia  ,  Mare  limo ,  e  Levauso  ,  di  cui  parlano  diffu- 
samente nel  primo  capitolo  del  primo  libro  ,  e  nello 
stretto  è  una  isola  piccìola  detta  le  Formiche  .  In 
tutta  questa  riviera  sono  assaissimo  saline  ,  nelle  quali 
entrando  il  mare  per  fortuna  ,  o  per  reflusso  e  ricot- 
to dal  sole  ,  diventa  sale ,  di  cui  i  Trapanesi  fanno 
grandissimi  trafichi  ,  e  guadagni.  Qui  si  può  vedere 
un  error  nelle  tavole  di  Tolomeo  ,  il  quale  pose 
qui  il  promontorio  Egilarso  ,  e '1  mercato  segestano, 
essendo  questi  luoghi  dopo  Trapani  ,  e  non  prima  . 
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Capitolo  Ir. 

Della  città  di  Trapani. 

opo  il  Lilìbeo  xvm.  miglia  seguila  la  città  di 
Trapani  ,  la  quale  oggi  è  molto  nobile  e  ricca  d' ito- 
mini,  e  di  legni  da  navicare.  Ma  da  chi  questa  cit- 
tà fusse  primamente  edificata  ,  io  non  1'  ho  potuto 
sapere  ,  ne  quegli  scrittori  ,  eh'  ìo  ho  letti  ,  ne  fan- 
no menzione  alcuna  .  1J la  è  posta  nella  piegatura  del 
lido  ,  in  uno  stretto  di  terra  ,  ond'  ella  ebbe  il  no- 
me di  Trapani  ,  perche  tal  voce  in  greco  vuol  dir 
curvo  ,  o  falcato  ,  ancor  che  ■  Greci  rivoltino  alquan- 
to quesf  etimologia  ,  e  significato,  dicendo,  che  Sa- 
turno ,  avendo  tagliali  a  Celio  suo  padre  i  membri 
genitali  ,  gittò  la  falce  sanguinosa ,  la  quale  essi  chia- 
mano drepanon ,  in  questo  luogo ,  dove  essendo  poi 
edificata  questa  citta,  fu  chiamala  Diepaoa  .  Che  det- 
ta città  fusse  edificata  da'  Greci ,  come  Erice  da* 
Trojani ,  noi  1'  abbiamo  per  cosa  certa ,  per  la  me- 
moria,  e  fama,  eh'  è  venuta  dagli  antichi  nostri  di 
mano  in  mano ,  per  fino  a  noi  .  E  questa  cosa  par 
che  sia  confermata  dall'  invecchiata  nemiciiia,  che  è 
tra  gli  Ericini ,  ed  i  Trapanesi  ,  i  quali  per  iscorno 
son  da  loro  chiamati  Greci  .  Questa  città  ha  un  bel- 
lissimo poilo  nobilitato  dalla  venuta  d' Enea ,  secon- 
do die  dice  Vergilio  nel  hi.  dell1  Eneide ,  dove 
uno  scoglio  non  molto  piccolo  diede  luogo  per  fab- 
bricarvi una  fortezza  antichissima  ,  ma  al  mio  tem- 
po è  stala  restaurata  ,  ed  è  detta  la  Colombaja  .  Al 
tempo  della  prima  guerra  punica  questa  città  era 
assai  ragionevolmente  grande  ,  e  fu  molto  accommo- 
data  a  quella  impresa  come  dimostra  Polibio ,  nel  pri- 
me libre  .  Di  lei  ance  parlando  Cornelio  Kipate  nei 
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suo  libro  degli  uomini' illustri ,  il  ipi ale  Plinio  Secon- 
do andò  iniiliindu  ,  ilici;.  Essendo  stato  mandato  At- 
tilio Calatili o  da'  Romani  in  Sicilia  anitra  i  Carta- 
ginesi ,  egli  cacciò  i  pnsidj  di'' t'orli  de*  nimici  d' in- 
torno ad  Euna  ,  Trapani  ,  e  Lì  li  beo  ,  citta  grandi, 
e  ben  munite  .  Ma  che  a  quel  tempo  ella  non  lus- 
so dì  quella  grandezza  ,  eli'  ella  è  adessso  ,  Io  mo- 
strano le  muraglie  dell'  antica  abitazione  ,  ed  al 
mio  tempo  ella  la  quasi  quattro  mila  fuochi,  ed  i 
slata  fortificala  si  dì  muraglie,  comi;  di  bastioni  e 
cavalieri  da  Carlo  Quinto  Impera d ore  ,  e  Redi  Sici- 
lia mollo  bravamente;  e  quello  stretto  di  terra  dove 
t:  posta  detta  città  ,  mentre  ebe  io  scriveva  queste 
istorie,  fu  ridotto  iu  isola  per  fortificamento  della  Si- 
cilia .  Era  Trapani  ,  e  I'  ìsola  Elia  si  genera  anco- 
ra oggi  il  corallo  bollissimo  ,  come  si  generava  anco 
a  liti  carne  ule  ,  siccome  ne  fa  Tede  Plinio  nel  XX  XII. 
libro,  al  capitolo  il.  e  come  lo  dimostra  l'esperien- 
za .  11  mar  di  Trapani  è  copiosissimo  d'  ogni  sorte 
di  pesci  ,  e  massime  dì  locuste,  chiamate  da  Aristo- 
tele carabi  .  Quvsli  animali  hanno  scorza  grossa,  il 
corpo  rosso  ,  il  collo  lungo,  e  molti  piedi  ,  i  quali 
.son  senza  bocche  ,  e  senza  fòrfici  .  Evvi  anco  gran 
copia  di  gamberi  ,  i  quali  son  poco  dill'erenli  dalle 
locuste  ,  ed  è  chiamato  questo  animale  da  Plinio 
leone  .    t»cl  paese  di  Trapani  a  pie  del  monte  Eri- 


VI  si  lavora  .  Passato  il  porto  di  Trapani  si  trova- 
no due  scogli,  1'  un  de'  quali  si  chiama  Buon  consi- 
glio,  I'  altro  è  detto  Porri.  E  quasi  un  miglio  do- 
po pure  in  su  '1  lido    segue   la  torre  di    San  Gin- 


la  picciola  della  (istnclto  . 


dal  lido   si  trova  un'  is<i- 
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Del  monte  Elice  ,  e  della  cillà . 

nasi  un  miglio  lontano  sopraslà  a  Trapani  (  es- 
sendovi di  mezzi»  la  pianura  ,  che  la  V  Istmo 
dei  chersoneso  di  Trapani  percosso  spesso  dal  ven- 
to d'  ostro  )  il  Monte  Elice  mollo  celebrato  da'  pon- 
ti ,  e  dagli  istorici  ,  e  che  vi  và  sopra  ,  s'  incontra 
nella  Chiesa  .Iella  Nunciata  ,  eli'  è  congiunta  col  con- 
vento de' frali  carmelitani,  il  quale  è  famosissimo  in 
tutta  Sicilia  .  Questo  Monte  senza  la  compagnia  d*  al- 
tre montagne ,  resiste  alle  percosse  del  mare  di  verso 
Italia,  e  supera  l' altezza  di  tutti  gli  altri  monti  di 
Sicilia  ,  eccetto  V  Etna  ,  e  '1  Nebrodide  .  Una  ginn 
parte  dell'  anno  egli  è  coperto  da  nebbie  ,  e  non  vi 
si  vede  mai  nè  sole  uè  sereno  ,  tuttavia  e*  v'  è  tan- 
ta temperatura  ,  e  bontà  d'  aria  ,  che  molli  degli 
abitatori  arrivano  fino  a  C.  anni  ,  ondi;  gV  avoli  o 
gli  arcavoli  raccontano  a*  giovani  1*  antiche  favole  de* 
W  maggiori  .  Nella  cima  di  questo  monte  è  una 
pianura  ,  dove  era  già  il  Tempio  dì  Venere  più  ric- 
co, e  più  adorno  di  tutti  gli  altri  ,  e  poro  sotlo  è 
la  cillà  del  medesimo  nome,  la  quale  è  di  Siici  lissinia 
ad  essere  espugnala,  come  scrive  Polibio  nel  primo 
libro  ,  e  benché  ella  sia  su  '1  monte,  nondimeno  vi 
sono  pozzi,  che  continuamente  stan  pieni,  e  perpe- 
tuamente sorgono,  ed  ogni  casa  particolare,  secon- 
do la  Sila  capacità,  ha  ia  sua  ri  sterna  .  Onesta  città 
fu  edificata  da'  fondamenti  da  El  ice  figlinolo  di  Bu- 
io ,  e  di  Lìcasta  ,  poiché  per  la  sua  Tirannìa  e'  fu 
cacciato  di  B ebrida  ,  perchè  egli  s'  eia  ritirato  quivi, 
e  diede  a  lei,  e  al  monte  il  suo  nome  .  13  perchè  la 
sua  madre  Licasta  per  la  maravigtìosa  sita  bellezza 


«tra  chiamala  Venere,  però  Erice  fu  detto  figlino!  di 
Venere.  Essendo  adunque  ni  ori  a  la  madre ,  ed  esseft- 
ilo  egli  ricchissimo  c  potentissimo  ,  c  più  che  gli 
altri  principali  di  Sicilia  abundundo  d'  ogni  bene  ,  pe- 
rò egli  edificò  alla  madre  Venere  un  Tempio,  la 
quale  poi  fu  detta  Ericìoa  ,  e  V  ornò  di  riccli issimi 
doni  ,  e  di  maravigliosi  ornarne iitì  ,  c  vasi  sacrati  , 
e  (piati tu ncjue  Elice  morisse  ,  it  tempio  nondimeno 
restò  in  piedi ,  e  di  venerazione  e  di  doni  andò  sem- 
pre crescendo  ,  perchè  oltre  gli  onori  ordinativi  dal 
fondatore  Dedalo  Ateniese  maravigliosissimo  architet- 
tore ,  fuggendo  da  Mi  noe  Re  di  Creta  ,  raccolto  da 
Cocalo  Re  de*  Siciliani  ,  fece  una  bellissima  strada 
con  maraviglioso  artificio  ,  che  conduceva  a  questo 
Tempio  ,  tirando  un  muro  largo  sopra  quel  sasso , 
pei*  cui  prima  s'andava  con  molto  disagio  ,  e  peri' 
colo,  per  essene  il  camino  erto  ,  precipitoso  e  stret- 
to ,  onde  le  strade  per  andare  al  Tempio  si  fecero 
facilissime  .  Egli  fece  anco  di  scoi  tura  nel  detto  Tem- 
pio un'  ariete  d'  oro  con  tanta  Lelia  maniera  ,  che 
pareva  vìvo  ,  come  anche  ne  fa  fede  Diodoro  nel 
quinto  libro  .  Venendo  por  Enea  in  Italia  con  molti 
Trojani ,  ebbe  questo  Tempio  in  grandissima  venera- 
zione ,  e  1'  ornò  di  bellissimi  doni  ,  come  dice  Tu- 
cidide nel  sesto  libro ,  e  Diodoro  nel  quinto  .  I  Si- 
ciliani' poi ,  e  dopo  loro  i  Cartaginesi ,  quando  era- 
no signori  di  Sicilia  ,  1'  elibero  iu  gran  riverenza  , 
e  questo  fu  dopo  molti  secoli  ,  ma  i  Romani  in  ul- 
timo lo  fecero  orna tìssi ino  di  molte  statue  d'oro,  e 
d'  argento  ,  e  di  molti  altri  si  fatti  ornamenti ,  anzi 
i  giovani  e  le  donne  ,  messa  da  parte  la  mestìzia , 
facevano  giuochi  ,  e  feste  in  onor  ai  Venere  con  mol- 
ta allegrezza  ,  e  vi  furon  poste  a  guardia  perpetua, 
ed  al  servigio  del  Tempio  molte  donne  Siciliane,  e 


«l'altre  nazioni,  il  quel  sempre  poi  fu  pieno  di  gran 
moltitudine  d'  esse  ,  come  dice  Stratone  nei  sesto 
libro:  per  sostentamento  delle  quali  (il  the  è  degno 
di  memoria  )  si  mise  a'  xvit.  città  della  Sicilia  una 
grandissima  gravezza ,  e  tributo  ,  il  quale  si  pagava 
ogn'  anno  ,  e  misuro  alla  guardia  del  Tempio  dugen- 
to  soldati ,  che  vi  stessero  di  continuo  .  Finalmente 
i  Romani ,  perchè  la  memoria  di  questa  Dea  non  si 
perdesse  ,  le  fecero  in  Roma  due  Tempj  ,  uno  in- 
nanzi olla  porta  Collina  ,  dove  era  la  sua  statua , 
che  fu  portata  da  M.  Marcello  a  Roma  ,  per  consi- 
glio della  Sibilla  Cumana  ,  poi  eh'  egli  ebbe  presa 
questa  città  ;  I*  altro  era  nel  Campidoglio  ,  alla  oon- 
SL-u-azion  del  quale  fu  eletto  Fabio  ,  come  dice  Li- 
vio .  Scrìve  Ateneo  nel  nono  ,  ed  Eli-ino  nel  primo, 
che  anticamente  solevano  in  certi  giorni  dell'  an- 
no apparire  in  questo  Tempio  mille  colombe  .  E  che 
per  questo  quei  giorni  erano  chiamali  dagli  Erici- 
ni  anagoge  ,  che  vuol  dire  in  nostra  lingua  giorno 
di  pellegrinaggio  .  Perocché  quegli  uomini  mossi  da 
falsa  religione  ,  ed  errore  ,  credevano  ,  che  Venere 
Ogn'  anno  in  quei  medesimi  giorni  si  partisse  d'  Eri- 
«e  ,  e  se  n>'  andasse  in  Libia  ,  e  che  le  colombe  1*  ac- 
compagnassero ,  ed  andassero  in  Libia  con  lei  .  Do- 
po il  nono  giorno  della  partita  una  colomba  di  quel- 
le ,  ch'erano  andate  in  Libia  con  Venere,  venendo 
d'alto  mare,  entrava  volando  in  questo  Tempio  ,  e 
tutta  allegra,  eome  nunzia  della  venuta  di  Venere, 
andava  intorno  intorno  alle  mura  del  Tempio  ,  e  do- 
po lei  venivano  in  uno  squadrone  tutte  le  colombe , 
ed  entrate  nel  Tempio  ,  con  gran  letizia  volavano  in- 
torno a'  tetti  ,  intorno  alle  mura  ,  ed  intorno  agli- 
altari  .  Onde  gli  Ericini,  e  tutte  le  ville,  e  castelli 
vicini  ,  con  balli  ,  canti  ,  e  conviti  ,  e  gran  letizia 


Diqitizcd  by  Google 


fa  ce  va  t  festa  in  onor  di  Venere,  tenendo  di  cerio, 
eli' ella  fusse  ritornata  ,  e  clic  ie  colombe  fussero  il 
segno  del  suo  ritorno;  Questo  Tempio  poi  rovinan- 
do per  la  vecchiezza  ,  di  commissione  di  Tiberio  Im- 
peratore fu  restaurato  a  spese  del  pnbb'co  erario  ro- 
mano ,  pregandolo  di  questo  i  Scgcstani  ,  pcrcLè 
dicendo  eglino  ,  ch'egli  era  stato  edificalo  da'Troja- 
ni  ,  d'  orni'  essi  tiravano  1'  origine  loro  ,  prese  1'  im- 
presa dì  rifarlo  più  volentieri  ,  come  dice  Svetonio 
nella  vita  di  Tiberio  ,  e  Cornelio  Tacito  nel  quarto 
libro  .  Slrubone  dice  ,  che  detto  Tempio  al  tempo 
suo  insieme  con  la  sua  colonia  fu  abbandonato  .  Egli 
era  posto  già  in  su  '1  monte ,  dove  oggi  è  la  fortez- 
za edificala  si  bravamente  in  quella  eccelsa  e  preci- 
pitosa rupe  ,  dentro  alla  quale  non  apparisce  vestigio 
alcuno  di  detto  Tempio  in  superficie  di  fuori,  ma 
cavandoti  il  terreno  di  detta  fortezza  ,  si  veggìono 
sotterra  molti  e  grandissimi  sassi  ,  anzi  i  cavatori 
trovano  spesso  un  pezzo  di  pavimento  intarsiato  T  e 
commesso  dì  marmi  di  diversi  colori  ,  e  gli  Ericini 
tengono  per  certo,  eli' egli  sia  un'anticaglia,  ed  un 
pezzo  del  pavimento  del  Tempio  .  Al  mio  tempo  an- 
cora' v'  è  stato  trovato  un  sasso,  dove  erano  scolpi- 
te queste  lettere  latine  . 

DEA  E  VENERI  E  HI  CINA  E  DICÀTVM  . 

La  ciflà  mutato  solamente  il  nome,  v*  è  ancora, 
eri  è  chiamata  Monte  di  Trapani ,  per  questo  ,  per- 
chè il  monte  è  più  alto  della  città  .  Ma  nel!'  Archivio 
Regio  è  dello  oggi  Monte  di  S.  Giuliano  ,  perchè 
f  rome  dicono  gli  Ericini  d'  aver'  inteso  per  fama  ) 
essendo  una  volta  quella  città  assediata  strettamente 
da'  nimici ,  fa  veduto  San  Giuliano  armalo  sopra  le 
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mura,  da  cui  spaventati  ì  nemici ,  parte  si  misero  in 
fuga  ,  e  parte  furti n  trovati  morti  iti  un  luogo  poco 
lontano  dalla  rocca ,  dello  ancor  oggi  l'ossa  di  lìo- 
scaiui  ,  e  per  questo  miracolo  la  città  conservata  , 
prese  il  nome,  e  1'  insegna  di  questo  Santo  ;  ina  ap- 
presso gli  uomini  eludili  ella  ritiene  1'  antico  no- 
me, e  1'  antico  onore  .  I  segni  della  sua  antichità  sor 
qtfesti  .  In  tulle  le  case  si  trova  una  cisterna  vec- 
chia t  grande  a  proporzion  della  stanza  e  delle  lui- 
gate  ,  che  vi  stavano  .  Evvi  un'  ahitazion  rovinata  , 
la  quale  è  chiamala  dagli  larici  ni  piscina  d'  Apollo  . 
Vi  sono  due  porte  ,  una  clic  va  verso  Trapani ,  e 
un'altra  eh' è  delta  porta  spala  .  Vi  sono  ancora 
tuolt'  altre  anticaglie  d'  uu'  edifìcio  antico  ,  l'alto  dì 
pietre  riquadrate  ,  ma  per  non  aver  forma  alcuna  , 
non  si  sa  che  cosa  e'fusse  .  Questa  città  è  oggi  no- 
bilitata da  Alberto  carinelìta  uomo  santo  e  chiaro 
per  molli  miracoli  .  Ma  noi  lasciata  Elice  seguite- 
remo il  nostro  vinggio  .  A  pi  È  del  monte  Elice  ,  di 
verso  il  mare  ,  dopo  la  citlà  di  Trapaiii  è  la  riviera 
detta  Bonagia  volgarmente  .  Questa  è  quella  riviera, 
eh*  è  famosa  per  la  morte  d'Ancliise  padre  d1  Enea, 
la  quale  fu  onorata  dal  suo  sepolcro  ,  e  da'  giuochi 
funerali  falli  in  sua  memoria  ,  di  cui  diU'usamente 
parla  Vergìlio  nel  secondo  e  nel  quinto  dell' Eneide. 
E  Dionisio  Alicamasseo  dice  ,  eh'  Enea  edificò  un 
Tempio  in  questo  luogo  ad  Ancluse  suo  padre  eoa 
questa  inscrizione . 

li'  VHO  DIO  TERRESTRE  ,   CHE  GOVERNI  , 
1,'  ONDE  DEL   Fi VME   NVM1CO  . 

In  questa  riviera  è  un  ridotto  da  barche  ,  ma  ca- 
pace di  pochi  legni  e  piccioli  ,  e  vi  si  pigliano  aiol- 


della  quale  è  molto  commoda  a  far  lubrico  il  ventre, 
bevendosene  solamente  una  volta  ,  ed  è  chiamata  cou 
voce  saracina  Bujulo  .  Dopo  lei  quasi  tre  miglia  da 
Junge  si  trova  Caposcofauo  ,  e  dopo  cinque  miglia 
il  promontorio  Egittarso  ,  secondo  Tolomeo  ,  ancor 
che  egli  non  osservasse  1'  ordine  ,  detto  oggi  capo 
di  San  Vito  dal  nome  di  quel  Santo  ,  che  v'  ha  qui- 
vi un  Tempio,  il  qual  santo  fu  martirizzato  per  la  fe- 
de di  Cristo,  che  ei  non  aveva  ancora  finiti  sui. 
anni  .  Questa  Chiesa  per  gli  spessi  miracoli  ,  che  vi 


iamosissima  in  tutta  la  Sicilia  ,  perochè  1'  andare  a 
questa  Chiesa  b  un  rimedio  presentatieo  e  verissimo 
per  coloro  ,  che  sono  stati  morsi  da'  cani  rabbiosi  . 
Questo  promontorio  ,  benché  oggi  non  abbia  colonia 
alcuna  ,  nondimeno  e*  vi  si  veggiono  pozzi  con  sor- 
tivi continui  ,  e  tra  due  cantoni ,  che  si  distendono 
in  mare  ,  v  è  un  ridotto  capacissimo  di  molte  navi, 
da  cui  lontano  un  mezzo  miglio  fra  terra  soprastà 
una  certa  rupe  spiccala  dal  monte  ,  chiamata  oggi 
Conterranea  ,  dove  il  volgo  senza  fondamento  ,  e  sen- 
za congettura  alcuna  si  crede,  e  dice  ,  che  vi  era  già 
)a  città  ,  e  che  per  cagìon  d'  un  terremoto  ella  si 
divise  dal  monte  .  Questo  promontorio  da  mezzogior- 
no ,  ove  egli  ha  la  piegatura  del  lido  ,  fa  un  seno, 
che  è  il  maggiore  di  tutta  Sicilia,  ma  non  v'  e  por- 
to ,  e  chiamasi  oggi  volgarmente  ,  il  golfo  di  Castel- 
lo a  mare  .  E  questo  seno  è  fatto  da  due  braccia  , 
1'  un  de'  quali  è  lo  stesso  promontorio  Egi  tarso  ,  e 
V  atro  è  capo  Ramo  .  Ma  tornando  alla  riviera  do- 
po Egitarso  XII.  miglia,  segue  Cetaria  secondo  To- 
lomeo ,  detta  cosi  ,  perchè  quivi  si  pigliano  assaissì- 
mi  tonni  ,  e  vi  V  insalano,  i  quali  son  chiamati  da' 


concorso  de'  popoli  ,  è 
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Greci  Ceti  ,  e  quel  luogo  è  detto  oggi  Scopello  , 
clic  suol*  essere  un  ridotto  di  corsari  .  I  Piacentini 
al  tempo  di  Federigo  Secondo  Imperatore  colla  scor- 
ta d' Oddone  leccio  in  questo  luogo  un  castello , 
il  quale  avendo  essi  abbandonato  per  gli  spessi  as- 
salii de1  corsari  ,  ed  anco  perchè  la  stanza  era  mol- 
to stretta  ,  andarono  ad  abitare  in  Corigtìonu  luogo 
piii  mediterraneo  ,  come  appare  per  un  suo  privile- 
gio, e  le  rovine  di  questo  castello  si  vedono  ancora 
sparse  qua  e  là  ,  e  non  v'  è  restato  altro  ,  che  la 
torre  della  Guardia  ,  che  ritiene  U  nome  .  Cinque 
miglia  dopo  segue  il  mercato  Egestano,  ove  si  fa  la  fie- 
ra d'  Egesta  ,  che  è  lontan  da  Palermo  xxxn.  mi- 

flia  ,  secondo  che  scrive  anco  S  Ira  bone  nel  sesto  li- 
ro  ,  del  qua!  luogo  con  gran  fatica  se  ue  vedono 
pochissimi  vestigi  .  Pi- co  dopo  segue  castello  a  Ma- 
re ,  eh' è  un  castelletto  picciolo  dove  si  fa  il  merca- 
to del  grano  ,  il  qual  fu  rovinato  insiri  da'  fonda- 
menti da  Federigo  Secondo  Re  di  Sicilia  ,  ed  oggi 
non  v'è  altro,  che  la  fortezza,  ed  un  borgo  di  ca- 
se, e  da  esso  oggi  questo  gran  seno  piglia  il  nome . 
Dipoi  si  trova  il  fiume  Cimsto  secondo  Tucidide  , 
Diodoro,  e  Plutarco  ,  che  si  chiama  oggi  il  fiume  da 
San  Bartolomeo  ,  per  cagion  d'  una  Chiesetta  dedica- 
ta quivi  a  questo  Santo.  Questo  nasce  da  due  capi, 
1*  un  de' quali  sorge  sopra  Calassimo,  e  l'altro  dal- 
lo stretto  del  Sorice,  e  dalla  pianura  d'  Abita.  Ed 
uscendo  fuor  di  questi  due  fonti  ,  passa  da  Segesta, 
la  quale  egli  si  lascia  da  man  sinistra  ,  dove  si  chia- 
ma Freddo,  nel  qual  luogo  egli  fu  fatto  famoso  , 
per  la  vittoria,  ch'ebbe  Tiiuolconte  contivi  i  Carta- 
ginesi ,  secondo  che  afferma  Plutarco  nella  vita  dì 
Timoleonte  ,  dove  il  curioso  lettore  leggendo  con  di- 
ligenza quel  luogo ,  potrà  conoscere  ,  ohe  questo  c 
Voi.  I.  '  37 
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il  fiume  Criniso  .  Egli  cresce  poi  per  1  acque  de  ba- 
gni Segatati  ,  c  dell'  onde  bollenti  della  fonte  er- 
losa,  chiamata  oggi  Gorgo  ,  e  fa  un  fiumi  cello  , 
che  si  chiama  Caldo,  e  dà  l'acqua  a' mulini,  e  cosi 
grosso  sLocca  in  mare  .  Molti  pensano  ,  che  questo 
nume  avesse  nome  da  Criniso  padre  del  Re  Aceste  , 
ancor  che  molti  credano  ,  che  sia  detto  così  dalle 
rive  alte  ,  eh'  egli  ha  ,  seguitando  il  significato  del 
Home  greco. 

capitolo  IV, 

Della  città  di  Segesta  t  e  de'  castelli 
vicini  , 

Alla  foce  del  fiume  Criniso  soprastà  nel  colh?<in- 
que  miglia  lontano  l*  antica  città  di  Segesta ,  il  qtial 
colle  è  tutto  discosceso  intorno,  e  sì  dice  oggi  Bar- 
bara :  e  che  questo  sia  vero,  lo  dimostrano!'  acque 
inzolfate,  dette  da  Stratone  Segestane  ,  e  da  Soli- 
no si  dice  ,  che  il  fonte  Erboso  nasce  nel  paese  di 
Segesta  ,  e  fiume  Crinisio  è  chiamalo  da  Plutarco  , 
il  qual  si  dice  oggi  Freddo  ,  come  abbiamo  detto, 
il  luogo  del  mereato  posto  in  su  la  riviera ,  chiama- 
to da  Strabone  il  mercato  Segeslsno  ,  e  tutto  que- 
sto paese  maritimo  da  Polibio  nel  primo  ,  e  da  Tu- 
cidide nel  quinto  è  detto  Segestiiuo  .  Questo  stesso 
dimostrano  le  maravigliose  e  stupende  rovine  degli 
antichissimi  edificale  quali  io  mostrerò  nel  successo 
del  parlare  .  Oltracciò  Tolomeo  nelle  sue  tavole  met- 
te Segesta  in  questo  luogo  mediterraneo ,  e  la  citti 
fu  edificata  da  Egesto  Trojano  a  persuaston  d'  Enea, 
come  afferma  Dionisio  Alicarnasseo ,  e  !'  origine  fu 
questa.  Essendo  Laomedoute  Re  in  Hi'»  un  gran 
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gentiluomo  e  Signore  ,  il  nome  di  cui  i;  taciuto  da- 
gli scrittori  si  ribellò  da  lui  ,  per  la  qual  ribellione , 
egli  eoa  tutti  i  maschi  della  sua  stirpe  ,  ebbero  ban- 
do della  testa ,  e  perchè  al  Re  Laomedontc  pareva 
cosa  brutta  uccider  le  fumine  alla  medesima  foggia , 
e  *1  maritarle  agli  uomini  Trojani  non  avea  per  co- 
sa sicura  ,  però  egli  ordinò  di  farle  mandare  in  Si- 
cilia ,  e  darle  a'  mercanti  forestieri  ,  e  cosi  le  fece 
portare  in  quel!'  isola  .  Nella  medesima  nave  era  un 
giovane  per  ventura  nobile  ,  e  di  sangue  frigio ,  il 
quale  innamoratosi  ci'  una  dì  quelle  fanciulle  ,  la  pre- 
se per  moglie  ,  e  portati  in  quella  parte  dell'isola, 
che  allora  si  chiamava  Drepana  ,  furono  dagl'  isola- 
ni ricevuti  con  grandissima  cortesia  .  E  stando  qui- 
vi assai  tempo  senza  avere  stanza  ferma  ,  quella  fan- 
ciulla partorì  un  maschio  ,  a  cui  per  essere  egli  na- 
to tra  le  capre  nelle  selve  ,  posero  nome  Egesto  ,  il 
quale  essendo  cresciuto  ,  intesa  la  morte  di  Laome- 
uonte,  avendo  sotterrato  il  padre  Frigio  ,  e  1'  infe- 
lice madre,  se  ne  ritornò  a  Troja  ,  d'  onde  fu  co- 
stretto a  fuggirsi  poco  tempo  dopo  ,  per  engion  del- 
la rovina  di  quella  ,  ed  imbarcatosi  con  Elimo ,  eh* 
era  dì  sangue  reale,  se  ne  ritornò  in  Sicilia  a' luo- 
ghi di  prima  .  Bove  arrivato  anco  quasi  quel  mede- 
simo anno  per  fortuna  Enea  ,  che  s'  era  fuggito  ,  e 
persuadendo  loro  ,  die  rinovassero  ,  o  tenessero  vi- 
vo il  nome  Trojano,  egli  pregò  amendue  ad  edifica- 
re qualche  città-,  onde  Egesto  edilicò  Egesta  ,  ed 
Elimo  poco  da  lungi  edificò  Elima ,  mettendo  a  cia- 
scuna a'  esse  il  suo  proprio  nome  ,  ed  accìochè  que- 
ste due  città  crescessero  presto,  e  diventassero  gran- 
di ,  Enea  le  riempiè  di  molte  di  quelle  persone  ,  che 
s*  eran  fuggite  con  lui  ;  ma  in  Egesta  mise  i  vecchi , 
e  gli  ammalati  per  cagion  de'  bagni  vicini  a  fjuel 
a;  * 
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luogo,  ei  in  Etima  mise  gagliardi ,  e  prosperosi  gio- 
vani ,  ed  ordinò  ,  che  in  un  certo  mudo  ella  fusse 
sottoposta  ad  Kliino  ,  perchè  guest'  onore  pareva  , 
che  si  convenisse  ad  E! imo  per  essere  di  stirpe  rea- 
le, sì  anco  perchè  sìmil  titolo  purea  ,  che  fusse  più 
atto  a  tenere  i  popoli  in  pace,  e  farsi  amici  i  vici- 
ni ,  e  volse  ,  che  tutti  gli  uomini  di  dette  due  città 
si  chiamassero  Elimi  .  E  crebbero  in  hreve  tempo  in 
tanta  reputazione  ,  e  credito  ,  che  tutti  i  popoli  vi- 
cini s"  usurparono  tal  nome  ,  e  si  fecero  chiamar1  Eli- 
ini  .  E  Strabone  non  iscrive  cosa  diversa  da  quelle  , 
che  scrive  dilfusamente  Dionisio  Alicarnasseo  quando 
dice,  che  i  Trojanì  mandati  da  Filottete  ad  Erice 
insieme  con  Egeslo  Frigio  ,  ediiicarono  le  mura  d' 
Egesta.  !Nè  anco  Cicerone  è  dill'crenle  da  questi, 
quando  nel  sesto  libro  contra  Verre  dice  .  Egli  è 
in  Sicilia  mia  città  antichissima  ,  la  qual  dimostra 
d'  essere  stata  edificata  da  Enea  ,  quando  fuggendo 
da  Troja  ,  arrivò  in  questi  paesi  .  Con  questi  convie- 
ne ancora  Tucidide  nel  sesto  libro  ,  quando  dice  y 
eh'  i  Trojan!  poscia  che  tu  ahruciala  Troja  ,  fug- 
gendo in  questi  paesi  edìficaron  queste  città  .  Dopo 
molti  anni  gli  Egestani  edificarono  mi  Tempio  ad 
Enea  ,  e  gli  ordinarono  onori  ,  e  cerimonie  divine  , 
eome  racconta  il  medesimo  Dionisio ,  ed  anco  fece- 
ro una  onoratissima  sepoltura  a  Filippo  di  B  ut  faci- 
fin  compagno  di  Crotoniata  Do  riese  ,  che  edificò  Era- 
dea  in  Sicilia  come  ad  uno  Eroe ,  parendo  loro,  eh* 
egli  la  meritasse  per  la  bellezza  del  suo  corpo,  e  sa- 
crificarono ancora  al  suo  sepolcro  vittime  dì  diverse 
fimi!  d'animali,  il  che  non  era  stato  conceduto  pri- 
ma ad  alcun  uomo,  come  scrive  Erodoto  nel  v.  li- 
bro .  Ma  benché  la  città  fusse  prima  dimandata  Ege- 
sta  dal  nome  del  suo  fondatore  ,  nondimeno  i  Latini , 
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che  si  vergognavano  d'  esser  chiamati  Egestani  pev 
esser  nome  vile  ed  abietto  ,  incitandovi  innanzi  la 
lettera  S.  la  chiama  ron  S egesta  .  Ed  essendo  detta 
città  in  successo  di  tempo  cresciuta  in  ricchezze  in 
definita  ,  ed  in  valore  ,  si  ribellò  da  Agatocle  Re  di 
Sicilia  ,  i  suoi  abitatori  fiiron  tutti  uccisi  appresso  il 
Come  Scaniandro  ;  fu  ripiena  di  sbanditi,  di  fugiti- 
vi  ,  di  scandalosi,  di  debitori,  e  dì  simili  altre  gen- 
ti ,  la  quale  poi  non  chìatnaron  più.  Segcsta  ma  Di- 
ceapoli  ,  cioè  giusta  città  ,  per  esser  stati  i  cittadini 
giustamente  gastriti  ,  e  fu  da  loro  chiamata  cos'i  per 
comandamento  d'  Agatocle  ,  come  scrìve  Diodoto  nel 
XX.  libro  .  Ma  innanzi  questi  tempi  ella  fu  fortissi- 
ma, e*  vittoriosamente  combattè  contra  i  suoi  nemi- 
ci più  volte,  rome  affermano  gli  scrittori.  Onde  ap- 
presso Tucidide  nel  v.  libro  ,  ella  c  chiamata  poten- 
te ,  perocché  e'  dice  che  eglino  vinsero  i-S  eli  nunzi , 
e  eh'  eglino  ebbero  contra  di  loro  gloriosissime  vit- 
torie .  Plutarco  ne'  paralleli  dice,  che  Emilio  Censo- 
rino  fu  in  essa  un  crudelissimo  Tiranno,  perdi'  e* 
soleva  premiar  coloro  ,  che  erano  inventori  di  qual- 
che nuovo  modo  di  tormento  per  cruciar  uomini. 
Per  tanto  ,  avendogli  portato  Aiuntio  Patercolo  a 
presentare  un  tavallo  di  rame  voto  ,  con  speranza 
d'  averne  qualche  premio  grande  per  essere  una  cru- 
delissima invenzione  ,  ed  a  punto  conforme  alla  cru- 
deltà dell'  animo  suo  ,  egli  restando  stupefatto  ,  e 
diventato  piacevole,  vi  fece  metter  dentro  il  suo  pro- 
pio  artefice  ,  e  lo  fece  precipitar  giù  dal  monte  Tar- 
pejo  .  Tra  1'  altre  statue  ,  che  erano  in  Segcsta  ve- 
nerate da  quella  superstiziosa  religione  ,  v'  era  quel- 
la di  Diana,  fatta  di  rame  con  maraviglioso  artificio, 
ed  era  in  gran  riverenza  appresso  i  Segestani,  come 
dice  Cicerone  contra  Verre  ,  ed  aveva  indosso  1*  abi- 
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to ,  et'  insegne  di  vergine  ,  e  quantunque  la  statua 
russe  grande  ,  nondimeno  l'età,  la  bellezza ,  e  1*  or- 
namento non  trapassavano  la  grandezza  d'  essa ,  ma 
le  davano  vaghezza  ed  ornamento  .  Dalla  spalla  de- 
stra le  pendevano  le  saétte  ,  e  nella  man  sinistra  ave- 
va 1'  arco  ,  e  nella  destra  una  face  ardente .  Questa 
statua  (  avendo  Segesta  mosso  guerra  a*  Cartagine- 
si senza  proposito  alcuno,  ed  a  suo  nome ,  ed  essen- 
do siala  superata  )  fu  portata  a  Cartagine ,  stiman- 
do i  Cartaginesi ,  che  questo  dovesse  essere  di  gran- 
de ornamento,  ma  ella  poi  al  tempo  della  terza  guer- 
ra Cartaginese,  fu  renduta  a'  Segestani  da  Scipion 
minore  ,  poi  eh'  egli  ebbe  espugnata  Cartagine  ,  i 
quali  1'  accettarono  con  grandissima  allegrezza  ,  e  fat- 
tole una  base  di  nuovo  molto  alta,  la  riposero  al  suo 
luogo  ,  e  sopra  la  sua  testa  fecero  intagliare  il  no- 
me di  Scipione  in  una  pietra  ,  e  tutto  il  caso  della 
sua  liberalità  ,  come  era  seguilo  ,  il  che  fecero  permo- 
slrar  la  gratitudine  dell'  animo  loro  .  Ma  avendo  poi 
deliberalo  Vene  di  levarla  dì  quivi  ,  e  di  portame- 
la seco  per  causa  della  grandissima  riverenza  ,  in  che 
ella  era  avuta,  non  fu  mai  alcuno  ,  nè  cittadino,  uè 
plebeo,  nè  forestiero,  eh*. avesse  ardire,  di  levarla 
d'  onde-  eli'  era  .  Ma  finalmente  da  c'erti  Lilibetani  j 
per  essere  stati  pagati,  e  per  non  saper  similcosa, 
ancor  che  '1  Senato  ne  facesse  gran  romore  ,  fu  le- 
vata via ,  e  le  matrone ,  e  le  fanciulle  Segcstanc  s* 
adunai  on  tulte  insime,  e  con  odori  ,  profumi,  ed  un- 
guenti ,  e  con  grandissime  lagrime  e  pianti  accom- 
pagnarono la  detta  statua  fuori  della  citta  ,  come  un 
mortorio  pubblico  dì  tutta  la  tèrra  .  Questa  città  al 
tempo ,  che  dominavano  i  Romani  la  Sicilia  ,  era  li- 
.fiera  ,  e  non  solamente  era  confederata,  ed  amica  de' 
Sentasi ,  ma  tra  già  uomini  d'  amenduc  le  città  era 


ancora  paventando,  come  scrìve  Cicerone  nel  sesto  cen- 
tra Verre  .  Ma  poi  chi  la  rovinasse  dopo  i  Cartagi- 
nesi ,  io  non  lio  potuto  ancora  trovarlo  ,  e  non'  es- 
sendo memoria  alcuna  innanzi  a  me  del  cadavero  di 
questa  città,  perchè  gli  uomini  si  credevano ,  che  Se- 
gesta  fusse  conterranea,  per  non  s'  intender  d'  an- 
ticaglie ,  per  manifestissimi  argomenti  ,  e  per  raffron- 
to dell'  autorità  degli  scrittori ,  però  io  ho  liberato 
il  sito  nome  dalla  morte ,  c  dalla  perdita  che  sene 
sarebbe  l'atta  .  Vi  sono  ancora  le  rovine  e  1'  antica- 
glie degne  di  meraviglia  ,  e  bellissime  da  vedere , 
perche  la  città  dove  si  sale  per  una  strada  non  mol- 
to dillicile,  ancor  che  sia  stretta  ,  e  fatta  per  arte  , 
suhito  che  vi  s'  entra  dentro  ,  ti  mostra  un  teatro 
mezzo  rovinato  ,  e  vi  si  vede  anco  un  Tempio  anti- 
chissimo che  doveva  essere  di  bellissima  architettu- 
ra ,  fatto  In  volta  ,  e  si  vede  quasi  intero  ,  ed  oggi 
è  diventato  una  Chiesa  chiamata  Santa  Maria  .  Nel 
resto  della  città  si  veggono  assaissime  case  rovinate 
antiche  con  le  lor  cisterne,  ed  ogni  cosa  era  fabbri- 
cata con  grandissime  pietre  .  Sotto  le  mura  della  cit- 
tà da  man  destra,  prima  che  s'  entri  dentro,  v'  h 
il  Tempio  grandissimo  di  Cerere ,  il  qual  non  è  qua- 
si rovinalo  in  parte  alcuna,  ed  è  sostentato  da  xm. 
altissime  colonne,  e  non  vi  si  desidera  in  lui  altro, 
che  il  tetto  ,  ed  oggi  è  detto  dal  volgo  Cerere  (  al- 
lungata In  sillaba  di  mezzo  ,  ed  e  una  bellissima 
ed  antichissima  memoria  della  città  di  Segesta  . 

Questo  Tempio  fu  fatto  fuor  delle  mura  ,  perche 
i  Tempj  di  Cerere  per  antica  consuetudine  di  quei 
popoli  superstiziosi ,  sempre  sì  solevano  edificare  (  co- 
me dice  Vittruvio  )  in  cantoni ,  ed  in  luoghi  reme— 
'  ti  e  secreti  ,  dove  non  praticavan  troppo  spesso  le 
persone  .  Per  la  città  medesimamente  si  trovano  da* 


44 

cavatori,  e  da'  muratori  medaglie  di  bronzo  ,  e  d* 
argento  ,  dove  da  una  banda  è  scolpita  una  testa  d' 
uomo  ,  con  queste  lettere  segesta.nom  ,  e  dall'  altra 
V  c  una  gallina,  se  bene  ho  potuto  scorgere  con  la 
vista  .  In  questo  paese  Sono  molti  sortivi  a'  acque  in- 
zolfate ,  clie  son  buone  a  guarir  diverse  malattie  . 
T.ontan  dalla  terra  quasi  un  miglio  sono  i  bagni ,  che 
con  vece  Saraci n a  son  delti  J mimici  ,  che  latinamen- 
te vuol  dir  bagni;  ancor  elio  corrottamente,  e  dal 
volgo  oggi  sono  chiamati  Calainet  ,  da  un  castel  ro- 
vinato ,  clic  fu  già  quivi  edificato  da'  Sai-acini  ,  il 
quale  era  in  piedi  al  tempo  ,  che  i  Normanni  regge- 
Tano,  In  Sicilia,  come  appare  per  un  privilegio  del 
Conte  Ruggiero,  ed  a'  tempi  nostri  non  sene  vede 
$e  non  le  mine.  Parlando  Sballone  di  quest*  acque, 
dice  a  questa  foggia  nel  sesto  libro  .  La  Sicilia  in 
molli  luoghi  dà  diversi  sorlivi  d'  acque  delle  quali, 
quelle  ,  che  sono  a  Sclinunte,  ed  a  Jmera  son  sala- 
te ,  ma  le  scgcslane  son  buòne  a  he  vere ,  il  che  noi. 
sappiamo  per  Esperienza  ,  Perchè  quest'  acque  ,  ben- 
ché siano  caldissime  ed  inzolfate,  nondimeno,  per- 
di' elle  non  trapassano  la  miniera  del  sale  ,  come  le 
seliniuiline  ,  eli'  oggi  sono  le  savesi  ,  P  imeresi ,  e 
le  termìtane,  però  come  elle  son  fredde  ,  si  posson 
te  vere  ,  e  di  qui  sì  può  aver  certissima  congiettura , 
che  queste  son  1'  acque  segcslane  ,  n  che  la  città  , 
che  si  vide  rovinata  ,  è  Segesta  .  Sotto  a  quest'ac- 
que un  tiro  di  mano  è  un  lago  d'  acqua  calda  ,  e 
tutta  sulfurea  ,  il  quale  di  continuo  bolle  ,  e  da  So- 
lino è  chiamato  Erboso  ,  e  noi  oggi  lo  chiamiamo 
U  gorgo,  e  tutte  quest'  acque  da  Strabone  ,  e  da  tut- 
ti gli  antichi  con  un  nome  solo  eran  chiamate  sege- 
stanc  .  Eliano  nel  secondo  libro  dice  ,  che  i  Segesta- 
ni  soleva»  dipingere  il  fiume  Crinisio ,  il  fiume  Pro* 
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capa  ,  ed  il  Temeso  in  foggia  d'  uomini  ,  e  gli  ul- 
timi due  ,  credo  che  siano  presi  pel  fiume  Erboso  , 
e  pel  Lagno  .  E  questo  basii  circa  il  sito  di  Scgesla  , 
perchè  delle  cose  fatte  da  quella  città  sene  parlerà 
più  di  Busamente  nell'  islorie  .  Passato  il  fiume  Cri- 
niso  .da  man  destra ,  si  trova  tre  miglia  lontano ,  e 
quattro  dal  mare  un  monle  alto  tutto  tagliato  intor- 
no intorno,  che  sempre  va  aguzzandosi  verso  la  ci- 
ma ,  nella  quale  fu  già  il  castello  Alcamo  ,  edificato 
da  Alea  mach  Capitan  de'  Saracini  ,  per  abitarvi  den- 
tro ,  come  in  una  fortezza  ,  siccome  afferma  Giovan- 
ni di  Lione  nella  sua  Affrica  ,  e  gli  pose  il  suo  no- 
me  ,  benché  al  tempo  di  Federigo  Secondo  Re  di  Si- 
cilia ,  cacciati  che  furono  i  Saracini ,  detto  castello 
fosse  trasferito  a  più  del  monte  Bonifacio  verso  il 
mare,  come  appare  per  un  suo  privilegio  dato  in  Ju- 
liana  I'  anno  mcc.cxxxii  ,  e  fece  esentì  della  mili- 
zia quelli ,  che  v'  andassero  ad  abitar  dentro ,  con- 
cedendo loro  molli  privilegi  ,  ed  esenzioni,  e  vol- 
le ,  clic  ritenesse  il  medesimo  nome  d'  Alcamo  ,  ed 
Oggi  e  molto  nobile  e  ricco  .  E  benché  il  castello  , 
che  fu  edificato  nella  cima  del  monte  da'  Sai-acini, 
stesse  assai  lungamente  in  piedi  al  tempo  de'  Cristia- 
ni, nondimeno  sotto  1*  Imperio  di  Martino  Re  di  Si- 
ria (  siccome  noi  leggiamo  ne'  nostri  annali  )  egli 
fu  rovinato  ,  e  si  vedono  ancora  )e  sue  rovine  ,  e  1 
nome  dura  .  Fuor  delle  mura  d'  Alcamo  nuovo ,  do- 
ve è  oggi  ii  convento  de'  frati  predicatori  è  una 
Chiesa  chiamata  Santa  Maria  della  Stella,  la  quale 
al  tempo  di  detta  traslazione  era  la  Chiesa  Calcitrale, 
del  castello  ,  ma  poi  cominciando  a  concorrervi  mol- 
titudine di  popolo ,  si  cominciò  a  poco  a  poco  a  far 
maggiore  ,  poi  fu  cinto  di  mura ,  e  vi  si  cominciò 
ad  alitare  .  Sotto  Alcamo  un  miglio  verso  il  mare, 
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sì  dovano  le  rovine  ,  e  la  rocca  .solamente  del  jiic- 
ciol  eastel  Cai  atubo  ,  clie  fu  giù  fatto'da'  Saracini  - 
Tornando  in  su  la  rivieni  dopo"  la  foce  del  fiume  Cri- 
nisìo  sì  trova  In  liocca.  del  fiume  Bali  secondo  To- 
lomeo ,  detto  oggi  Lati  .  Questo  fiume  nasce  tra  Je- 
to  caslel  rovinato  ,  e  la  Scala  del  palazzo  ,  da  una 
fonte  chiamata  Cannavera  ,  e  subito  si  tonimela  a 
far  grosso  per  1'  acque  del  fonte  Bizzolo  ,  e  poi 
per  quelle  di  Ghisa  ,  la  qual  nascendo  in  cer- 
te caverne  ,  s'  impietrisce  in  diverse  fogge  i  e 
con  tutte  queste  si  congiuge  la  l'onte  Ginestra  . 
Queste  fontane  congiungcndosi  tutte  a  pie  del  mon- 
to iato,  formano  un  fiume  cos'i  grosso,  che  volge 
mulini ,  e  piglia  il  nome  Jato  ,  il  quale  egli  si  la- 
scia da  man  destra  la  rocca  di  Mirabella  .  Quattro 
miglia  poi  lontano  egli  ricche  nel  correre  1'  acque 
del  fiume  Balletto,  che  nasce  nel  medesimo  paese, 
e  nel  passare  vede  il  rovinato  Castel  di  Gisia  posto 
a  pie  del  colle,  e  dipoi  corre  vicino  a  Tajuro  Castel 
già  ili  Saracini  ,  da  cui  prende  ancora  il  nome,  e  ri- 
pigliando poi  il  primo  nome  di  Jato  ,  se  n*  entra  in 
mare  .  Passata  la  foce  del  .fati ,  s'  entra  nel  paese 
Partenieo  secondo  Antonino  Pio  ,  dove  era  un  castel- 
letto di  Saracini  ,  il  quale  fu  rovinato  al  tempo  del 
conte  Ruggiero  Normanno  .  Questo  paese  ritiene  an- 
cora oggi  il  nome  ,  e  diede  il  cognome  al  bosco  per 
ragion  de*  grandi  assassinamenti  notissimo  ìn  tutta 
Sicilia  .  II  qnal  bosco  essendo  al  mio  tempo  tutto  ta- 
gliato ,  e  svelto  ,  vi  si  son  piantate  assaissime  vigne  , 
e  vi  s"  e  fatto  un  castelletto  chiamato  Sala,  dove  è 
assai  abbondanza  d'  acqua ,  e  gran  copia  di  canna- 
mele . 
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Della  città  a*  Elima  . 

*D  opo  la  foce  del  Jati  tre  miglia  segue  la  torre 
della  guardia  di  San  Cataldo  ,  delta  cosi  da  una 
chiesetta  dedicata  al  detto  Santo  appresso  a  cui  e  la 
bocca  del  fiume  ,  che  ritiene  il  nome  del  medesimo 
Santo  .  Questo  fiume  ha  principio  da'  monti  vicini 
da  una  fonte  chiamata  Renda,  e  poi  s'ingrossa  per 
1'  acque  di  molte  fontane ,  e  divenuta  di  maniera 
che  volge  mulini  da  grano  nel  correre  ,  e  piglia  il 
nome  di  Nudila  da  un'osteria  ,  che  si  trova  nell' an- 
dar da  Palermo  ad  Alcamo  :  e  poi  eh'  egli  è  corso  tre 
miglia  entra  in  mare  ,  dove  è  un  grandissimo  seno 
dì  mare,  che  mena  a  ssa  issimi  pesa  ,  ed  alquanto 
lontano  di  dentro  si  vedono  le  rovine  grandissime 
d'  una  fortezza  ,  eh'  era  stata  fatta  per  guardia  del 
mare  ,  e  della  riviera .  Appresso  a  questo  luogo  soa 
molte  cavernette  ,  accommodate  con  certe  finestre  , 
per  guardare  in  mare  ,  dove  si  può  abitar  comma- 
damente  ,  e  sì  può  credere  ,  che  qui  stessero  coloro 
che  facevano  la  guardia  ,  e  che  spiavano  la  venuta 
delle  navi  de'niinici,  d'  onde  anco  le  potevano  of- 
fendere quando  fusse  bisognato,  ed  un  mezzo  miglio 
lonlan  di  qui  si  trova  una  fonte  grandissima  ,  che 
dà  1'  acqua  a  tutto  '1  paese  vicino  ,  e  se  n'  entra  in 
mare  ,  e  quesf  acqua  è  chiamata  1'  acqua  del  Re ,  a 
cui  soprastà  una  torre  ,  la  quale  per  1'  antichità ,  per 
la  bella  fabbrica  ,  e  per  la  perpetuità  del  nome  dimo- 
stra veramente  d'essere  stata  fatta  da  un  Re  .  I  pae- 
si d*  intorno  medesimamente  son  fecondissimi  di  gra- 
ni ,  d' olio ,  e  di  vini  ,  e  vi  son  d' intomo  molte  fon- 
tane ,  che  danno  l'acqua  per  lutto .  Lontan  da  que- 
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sto  seno  (Ine  miglia  fra  terra  ,  si  trova  un  monte 
faticoso  ,  ci'io  ,  il  (scosceso  e  rotto  ,  e  non  ha  so 
non  unii  strada  verso  levante,  e  hioglii  mediter- 
ranei d'  uinle  si  possa  andare  ,  c  poche  persone 
lo  posso  a  guardar  sicuramente  .  Nella  cima  di  que- 
sto monte  si  trova  una  pianura  ,  eli'  è  dì  giro  quasi 
un  miglio,  e  d'  inforno  intorno  sì  veggono  grandis- 
sime rovine  dì  mura  d'una  città,  di  case,  e  d'altri 
edilicj  .  Trovauvisì  sassi  grand  issimi  ,  tegoli  ed  em- 
brici  di  terra  colta  molto  grossi  ,  pezzi  di  vasi  an- 
Utilissimi  ,  che  non  sono  in  uso  ,  nè  appresso  di 
noi  ,  nè  appresso  i  Saraeini ,  e  di  forma  non  più  ve- 
duta ,  nè  da  noi  ,  nè  da  loro  ,  ed  in.  ogni  casa  era 
la  sua  cisterna  ,  come  si  disse  ,  eh'  erano  in  Erice, 
ed  in  Scgcsta  .  In  un  canton  della  città,  eh*  è  ver- 
so ìl  maio  si  vedono  le  rovine  d'  una  gran  fortezza, 
dì  case,  e  dì  cisterne,  e  d'altre  muraglie,  e  l'en- 
trata della  terra  è  impedita  da  grossissimi  e  gran- 
dissimi massi,  e  di  pietre  riquadrate  ,  che  son  sotto- 
sopra l'ima  l'altra,  e  fuor  delle  mura  si  veggion 
case  rubiate  ,  e  le  mura  che  le  circondavano  ,  e  sì 
può  credere  che  lusse  un  borgo  ,  o  gli  orti  di  det- 
ta citlà,  e  questo  luogn  è  detto  oggi  volgarmente 
Aliinìsa,  o  l'alienila.  Che  questa  città  sia  quella  Eli- 
ma fall  lirica  In  da*  Trojan! ,  siccome  noi  dicemmo  di 
sopra  ,  benché  rjunsi  la  conformità,  e  vicinanza  del 
nome  ce  ne  faccia  fede  ,  nondimeno,  e*  ci  son  mole* 
altre  ragioni,  che  ne  lo  dimostrano,  e  più  efficaci, 
che  quella  .  Onde  io  potrò  affermar  questa  verità 
a'  Siciliani  ,  che  per  (ino  ad  ora  non  1'  hanno  saputa. 
Primamente  noi  sappiamo  clic  la  città  d'  Elima  per 
V  autorità  di  Dionisio  Alicarnasseo ,  e  di  Tucidide  ,  era 
in  questo  paese  ,  perchè  Tucidide  nel  sosto  libro  di- 
^e,  che  Solauto  ,  Palermo,  e  Mozìa  erari  vicine  ad 
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Elima  ,  e  Dionisio  afferma  ,  clic  Segesta  ,  ed  Elima 
furono  edificate  ia  questo  luogo  ,  e  1'  una  autorità  , 
e  1'  altra  è  conforme  alla  dìscrizìone  ,  che  noi  abbiu> 
mo  fatta  ;  e  chi  dubita  ,  che  questi  due  Trojaui  , 
cioè  Elimo  ,  ed  Egeslo  ,  avendo  deliberato  di  far 
due  città  di  compagnia  ,  non  s'  eleggessero  luoghi 
ara  ellissi  ini ,  e  per  sito  naturale  fortissimi  ?  Di  che 
sorte  sia  il  paese  Egestano  ,  noi  l'abbiamo  dimostra- 
to ,  e  questo  per  abbondanza  di  frumento ,  d'  olio , 
di  vino  ,  e  di  tutte  le  altre  cose  appartenenti  alla 
vita  umana  ,  e  per  lem  pera  tura  d'  aria  ,  e  copia  dì 
fontane  ,  non  solamente  non  è  punto  inferiore  del 
paese  d'  Egesla  ,  ma  anco  1'  avanza  ,  siccome  anco 
Etimo  dì  nobiltà  di  sangue  avanza  Egesta  ,  per  es- 
ser quegli  sangue  reale  ,  e  questi  di  stirpe  assai  men 
nobile  .  Tra  queste  cose  non  piccioli!  ragione  ne  dà 
una  grandissima  fonte  ,  la  quale  e  per  artificio  , 
e  per  natura  eccede  tutte  1'  altre  ,  ed  è  lonta- 
na dalla  torre  di  San  Cataldo  un  mezzo  miglio  ,  e 
lagna  dì  continuo  le  campagne  vicine  per  fino  al  ma- 
re ,  e  dà  1'  umore  dolcissimo  alle  cannemele  ,  l'  ac- 
que di  cui  (  siccome  ho  detto  )  son  chiamale  regie , 
e  sopra  essa  è  fabbricata  una  torre  antichissima  con 
artificio  non  usato  nè  da'  Greci  ,  ne  dai  Latini  ,  e  ri- 
tenendo a* cor a  il  nome  del  Re,  è  segno  eh' un  He 
cioè  Elimo  ,  l'edificò  .  Oltracciò  essendo  chiaro,  che 
Egesta  era  edificata  nel  braccio  superiore  di  quel 
grandissimo  seno  di  mare  ,  si  può  aver  per  cosa  cer- 
tissima ,  che  Elimà  fu  edificata  nella  parte  inferiore, 
acciocché  queste  due  città  essendo  vicine  in  ogni  lo- 
ro occorrenza,  e  bisogno,  si  potessero  ajutar  Cuna 
l'altra,  ed  in  ultimo  1'  architettura  e  modo  di  fab- 
bricare ,  che  si  confà  con  Egesta  ,  e  con  Erico  ,  e 
Con  altre  fabbriche  Trojaue  ,  se  altre  ve  ne  sono., 
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ci  cava  ogni  dubbio  della  testa  .  E  non  bisogna  ,  die 
qualcun  si  muova  a  credere  il  contrario  o  per  la 
strettezza  di  questo  luogo  ,  o  per  la  mutazion  del 
nome  ,  o  perchè  noi  abbiamo  detto  ,  che  nel  prin- 
cipio non  era  qui  solamente  Egesta ,  ma  tutti  i  luo- 
ghi vicini  ,  o  perchè  gli  scrittori  non  -  abbiano  fatto 
memoria  alcuna  ,  perchè  ,  per  esser  le  cose  umane 
mutabili,  come  elle  sono,  s'  è  potute  mandare  in 
oblio  o  per  la  morte  presta  d'  Elimo  ,  per  cui  restò 
tutta  la  signoria  a  Egesto  ,  o  perchè  i  popoli  eran 
più  incili  nati  a  favorire  Egesto  ,  che  Elimo  .  Con 
tutto  ciò  ,  e'  non  si  può  affermativamente  dire  ,  che 
questa  non  sia  Elima,  perchè  il  nome  moderno  ha 
molta  conformità  con  V  antico  .  Questa  città  per  quan- 
to si  può  comprendere  faceva  due  mila  fuochi ,  ed 
in  essa  Enea  fabbricò  un  altare  a  Venere  ,  come  rac- 
conta Dionisio  :  ma  tra  tante  rovine ,  quai  sian  quel- 
le di  detto  altare  io  non  l' ho  potuto  sapere  .  Ma  basti 
in  sin  qui  aver  raggìonato  d'  Elima  ,  perchè  io  n*  ho 
parlato  più  ch'io  non  voleva,  ma  forse  non  senza 
qualche  utilità ,  avendo  io  resuscitato  in  si  poca  car- 
ta ,  il  nome  e  '1  luogo  d'una  città  tante  antica  ,  e 
tanto  desiderata  dagli  uomini  dotti  ,  il  che  mi  ven- 
ne fatto  nel  mdlvi.  del  mese  di  Giugno  .  L*  altro 
braccio  di  questo  grandissimo  seno  è  capo  Ramo , 
dove  è  un  ridotto  da  navi  chiamato  Calaporro  ,  ed 
un  miglio  verso  terra  si  vedono  le  rovine  di  certi 
edific]  antichi  ,  ma  non  sò  già  che  anticaglie  elle 
Mano . 


Capitolo  VI. 
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Del  costei  di  Mozia  ,  e  d  lecara . 

D  odo  Elima  ,  e  dopo  Capo  Ramo  segue  xil.  mi- 
glia lontano  il  rovinato  caste!  d'  Iccari  vecchio  ,  eli' 
era  un  castello  posto  in  su  questa  riviera  ,  secondo 
che  dice  Tucidide  nei  sesto  libro ,  ed  Antonino  Pio 
nel  suo  itinerario  ,  le  cui  rovine  si  ledono  anch'  og- 
gi hi  quei  luogo,  che  è  detto  Garbolungi  ,  sopra  le 
quali  è  edificata  una  torre,  e  vi  si  pesca  a'  tonni  . 
Questo  sol  ci  resta  d*  antico  ,  che  quel  luogo  è  chia- 
malo Mure-carini,  il  quel  nome  senza  dubbio  alcuno 
è  derivato  dall'  antico  ,  e  qui  si  dice  dagl'  Iixarcs! 
per  fama  venuta  di  mano  in  mano  da'  vecchi  ,  che 
fu  già  il  castello  antico  d*  lecart .  Più  dentro  fra  ter- 
ra tre  miglia  lungi  da  queste  imiuc  è  il  medesimo 
Castel  di  Carini ,  tra  cui  è  una  riviera  ,  e  una  larga 
pianura,  tutta  bagnata  dalle  fontane,  che  scendono 
giù  da'  colti  ,  e  produce  assai  cannamele  .  Questa 
terra  era  in  piedi  al  tempo  di  San  Gregorio  Papa, 
ed  era  Vescovado  come  scrive  il  medesimo  Gregorio 
Bel  suo  registro  ,  dov'egli  manda  lettere  al  Vescovo 
di  Carina  ,  commettendogli ,  che  sia  soprastante  all' 
elezione  del  Vescovo  di  Palermo  .  Che  questa  città 
d'  lecara  fosse  edificata  da'Sicani  antichissimi  abita- 
tori della  Sicilia  ne  fa  fede  Tucidide  nel  sesto  libro 
con  queste  parole  .  Dopo  queste  cose  ,  gli  altri  ca- 
pitani Àtenk'BÌ  ,  avendo  diviso  l'esercito  in  due  par- 
ti ,  cominciarono  a  navigar  verso  Seliminte  di  Sici- 
lia ,  sì  per  vedere  se  gli  Egestani  eran  per  dar  lor 
danari  ,  o  nò  ,  si  anco  per  riconoscere  ,  e  spiare  i 
fatti  de'  Seiinuntini  ,  e  per  intender  la  differenza  , 
e  controversia  ,  eh'  era  tra  loro  e  gli  Egestani ,  ed 
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avendo  la  Sicilia  da  man  sinistra  verso  il  mar  Tir- 
reno,  si  fermarono  in  Imera  ,  la  quale  è  una  città 
greca  iit  tutto  quel  paese,  ma  non  vi  essendo  stati 
ricevuti ,  se  ne  ritornarono  ,  e  nel  ritornare  ,  prese- 
io  Icciira  luogo  de'  Sicanì ,  ina  nemico  degli  E  gè  sta- 
ni ,  ed  il  luogo  era  marititno  ,  avendolo  preso  ,  e 
saccheggiato,  lo  diedero  agli  Egestani.  Questo  dice 
Tucidide  ,  e  Diodoro  nel  xm.  dice  :  I  Capitani  Ate- 
niesi,  che  possedevano  la  Sicilia,  avendo  appressato 
1*  annata  ad  Egesta  ,  presero  Iccara  caste!  de' Sicani, 
c  vendendo  tutta  la  preda  ,  eh'  ei  presero  ,  la  vende- 
rono cento  talenti ,  ed  imposta  una  gravezza  di  xxx. 
talenti  a  Egesla  ,  e  riscossala  ,  se  ne  tornarono  a  Ca- 
tania .  Tanto  dice  Diodoro  .  Questa  città  d'  Iccara 
per  la  grandissima  bellezza  di  Laide  meretrice  è  mol- 
to celebrata  appresso  gli  antichi  scrittori  .  Nella  pre- 
sa di  questa  terra  quando  fu  presa  dagli  Ateniesi, 
questa  meretrice  fu  fatta  prigione  ,  come  afferma 
l'ausonia  nel  secondo  libro,  dicendo  .  In  Corinto  è 
anco  il  sepolcro  di  Laide  ,  sopra  cut  è  scolpita  una 
leonessa  ,  che  co'  pie  dinanzi  tiene  un  ariete .  In  Tes- 
saglia ancora  si  vede  un'  altra  memoria  di  Laide  , 
perchè  si  dice,  ch'ella  venne  in  Tessaglia  dietro  a 
Ippostrato  suo  innamorato.  Ella  primamente  fu  rub- 
liata  in  Iccara  caslcl  della  Sicilia  da'  soldati  dì  Ni- 
cia  ,  essendo  ella  ancor  fanciulla ,  e  dipoi  hi  menata 
in  Corinto  da  colui  ,  clic  la  comperò  ,  e  si  dice , 
ckJ  ella  trapassò  di  bellezza  di  corpo  tutte  le  mere- 
trici del  suo  tempo  ,  e  mise  tanta  gran  meravìglia 
ne'  Corintj  ,  che  ancor  oggi  contendono  per  amor  di 
Laide  .  Plutarco  medesimamente  nella  vita  di  Nicia 
dice  .  Dopo  queste  cose  ,  menando  egli  1'  esercito 
verso  Catina,  ed  essendoglisi  i  Catinesi  renduti  spon- 
taneamente ,  non  fece  cosa  alcuna  dagna  di  memo- 


ria,  salvo  eh' e!  .diede  il  guasto,  e  saccheggio  il  pae- 
se dMccara,  il  quale  era  allora  posseduto  da'  Bar- 
bari, ed  egli  allora  fece  prigiona  quella  Laide,  che 
fu  sì  Leila  meretrice  ancor  eh'  ella  frisse  ancor  fan- 
ciulla ,  e  sì  ,  che  egli  la  fe  conducer  nel  Pelopon- 
neso .  Tanto  dice  Plutarco  .  Nìufudoro  Siracusano  nel 
libro  delle  cose  inara vigliose  di  Sicilia  ,  secondo  che 
racconta  Ateneo  nel  xm.  libro,  diae  ,  che  Laide  fu 
d' Ice  ara  caste!  di  Sicilia  .  Timeo  ancora  nel  xm. 
libro  ,  come  racconta  il  medesimo  Ateneo  ,  dice , 
che  questa  Laide  fu  d'  le  cara  di  Sicilia  .  Ella  dunque 
nacque  in  questo  caste!  d' lecara  posto  in  sii  'ì  ma- 
re,  e  sua  madre  fu  Epimandra  anch' ella  Iccarese  , 
e  donna  ini  pudici  ss  ima  ,  la  quale  essendo  stata  data 
da  Dionisio  Tiranno  a  Filossene  poeta  ,  egli  la  con- 
dusse in  Corinto  ,  dove  essendo  amala  commune- 
mente  da  tutti ,  diventò  così  famosa  meretrice  ,  e  co- 
sì ricca ,  eh'  ella  ebbe  animo  d1  accompagnare  Ales- 
sandro Magno  da  Corinto  in  sino  in  Persia .  Ma  Lai- 
de essendosi  fatta  molto  più  Leila  della  madre  ,  es- 
sendo ancor  fanciiillctta  T  ni  menata  prigioni!  a  Co- 
rinto ,  e  secondo  le  leggi  della  guerra  fu  venduta 
con  gli  altri  schiavi,  e  diventò  più  famosa  meretrice 
di  *ua  madre  ,  e  passò  di  bellezza  a  tulle  le  temi- 
ne cattive  del  suo  tempo  .  Ateneo  nel  XIII.  lib.  al 
cap.  xx.  dice  ,  eh'  ella  fu  tanto  bella  e  tanto  ben 
formata,  che  i  dipintori  venivano  di  lontanissimi  pae- 
si con  gran  loro  spesa  ,  solamente  per  ritraile  il  pet- 
to, e  le  poppe,  per  servirsene  nue  lor  pitture .  Ed1 
essendo  ella  stata  veduta  una  volta  da  Apclle  pittor 
eccellentissimo  portar  acqua  dal  fonte  Pirene  ,  eh'  è 
in  Corinto  ,  si  dice  ,  ch'egli  restò  stupito  della  sua 
bellezza  .  Aulo  Gcllio  ancora  parlando  di  lei  nel  pri- 
mo lib.  all'ottavo  cap.  dice  ,  Laide  per  la  sua  gran- 
fi)/. /.  28 
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dissima  bellezza  faceva  guadagni  incredibili ,  e*  più 
rìcci)!  uomini  di  Grecia  andavano  a  corteggiarla,  c 
n  iiì  sin  io  entrava  da  lei ,  se  non  le  dava  ciò  di'  ella 
chiedeva,  c  la  chiesta  era  di  gran  somma  di  danari. 
Costei  fu  amata  grandemente,  come  dice Aleneo nel 
xni.  libro  da  Anslippo  ,  da  Demostene  oratore ,  a, 
da  Diogene .  Ma  andando  una  volta  Demostene  iia- 
scosaruente  da  lei,  e  chiedendogli  ella  x.  mila  drag- 
ine  per  premio,  Demostene  le  disse  ,  che  non  com- 
perava tanto  caro  un  pentimento  .  Di  qui  nacque 
quel  volgatissimo  proverbio  appresso  i  Greci .  Tutti 
non  possono  andare  a  Corinto  ,  volendo  significare , 
che  colui  andava  invano  a  Corinto  a  trovar  Laide , 
che  non  le  poteva  dare  ciò  eh'  ella  chiedeva .  lo  h- 
scìerò  a  posta  fatta  molte  cose  ,  che  racconta  di  lei 
Ateneo,  e  dirò  solamente  questo  ,  che  bench'eli» 
tlissi:  bellissima  ,  nondimeno  era  di  pessimi  costumi, 
c  bestiali ,  per  cagion  de'  quali  eli'  era  addimandata 
accetta,  o  scure,  siccome  racconta  Eliano  nel  xii. 
ltb.  per  autorità  d'  Aristofane  .  Parlando  della  sua 
morte  Ateneo  per  detto  di  Polemone  dice ,  che  mol- 
te donne  in  Tessaglia  ,  i  mariti  delle  quali  l' aveva- 
no miseramente  amata  ,  mosse  da  gelosia  ,  e  da  in- 
vidia ,  in  certi  sacrificj ,  dove  non  potevano  interve- 
nire uomini,  1'  ammazzarono  colle  bastonate.  E  per 
questa  cagione  si  mostra  la  sua  sepoltura  in  Tessa- 
glia .  Ma  i  Corintj  ,  che  s'  attribuivano  ancora  ,  eh' 
ella  fusse  nata  tra  loro  ,  dicevano  ,  ch'ella  era  mor- 
ta in  Corinto  ,  e  eh'  ella  era  stata  sepolta  fuori  del- 
la città  ,  appresso  il  tempio  di  Bcllorofonte  ,  e  la 
sagrestìa  di  Venere  detta  Melanide ,  e  che  nella  sua 
sepoltura  era  scolpita  una  Leonessa  ,  che  co'  piò  di- 
nanzi faceva  carezze  a  un'  ariete  .  Onde  appresso 
molli  scrittori  ella  è  tenuta  e  descritta  per  Corinti». 
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Ma  ritorniamo  a  Iccarfi  vecchia  ,  di  cui  si  vedono 
sparse  qua  e  là  ccrle  poche  reliquie ,  e  vì  sono  po- 
co lontane  le  cave  dì  pietre  Iccaresi ,  dette  oggi  da 
Siciliani  Pirreraze  .  Ma  clii  abbia  edificato  il  caste! 
ouovo  ,  eh'  è  lontan  Ire  miglia  dal  mare  ,  per  anco- 
ra non  sì  sa  ,  ma  della  Tortezza  magnifica  ,  che  vi  si 
vede  ,  ne  fu  edificatore  Manfredi  Cliiaroinontaiio  ,  co- 
nte ne  fanno  ledo  1'  anni  di  quella  famiglia  quivi 
scolpite  .  Nel  paese  d' Iccara  è  una  caverna  detta  og- 
gi longo  ,  dove  si  ritrovano  ossa  di  Giganti  .  In 
questa  riviera  di  mare  la  mattina  all'  alba  si  vede 
in  aria  1'  immagine  d'un  esercito  ,  e  d'  un'  armala 
grandissima  ,  il  clic  ho  detto  di  sopra  ,  che  si  vede 
in  altri  luoghi  ,  le  quali  immagini  sono  chiamate  da- 
gì' Iccaresi,  dell'esercito  di  Ruffino,  le  quali  subiti» 
eh1  è  venuto  fuori  il  sole  ,  tutte  spariscono  .  Dopo  il 
rovinato  castello  d' Iccara  due  miglia  segue  la  pic- 
ciola  isola  delle  fcinitie  ,  secondo  il  parlar  d*  oggi, 
ma  dal  Re  Gulielmo  Secondo  chiama  Fimi,  la  qua- 
le è  lontana  dai  lido  mezzo  miglio  .  Dopo  questa 
segue  1'  antica  città  dt  Mozia  secondo  Tucidide  nel 
sesto  libro  ,  e  Diodoro  nel  xiv.  ,  ed  è  quasi  lonta- 
na un  miglio,  posta  in  quel  seno  ,  eh'  oggi  è  chia- 
mato Portogallo  ,  dove  è  una  torre  per  far  la  guar- 
dia, detta  volgarmente  Sferra  cavallo  ,  per  cagion 
delle  pietre  acute  ,  che  son  poste  dalla  natura  per  le 
strade  .  Di  questa  città  si  vedon  poche  anticaglie,  e 
quelle  poche  son  coperte  dalla  terra  ,  ma  grandi ,  e  di 
sassi  lavorati  in  quadro  di  grandissima  grossezza .  Che 
questa  sia  la  città  di  Mozia  ,  primariamente  per  l'auto- 
rità di  Tucidide  nel  vi.  vien  dimostralo  il  quale  pone 
Mozìa  ,  Palermo,  e  Solante-  esser  poco  lontane  l'una 
dall'altra,  e  vicine  ad  Elimi  ,  e  che  nel  medesima 
tempo  furono  abitate  da' Fenici .  Provasi  questo  me- 
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desinici  per  V  autorità  di  Diodora  nel  XIV.  libro  ,  il 
quale  la  mette  vicina  al  paese  di  Palermo  ,  e  dice  , 
clic  l'è  posta  in  quel  seno  di  mare,  eh' è  in  questo 
luogo  :  e  dice  cosi  .  Annibale  figliuolo  di  Gisconc 
partitosi  da  Cartagine ,  e  venuto  a  Lilibeo  per  espu- 
gnar Selinunle ,  mise  la  grand' armata  ,  eli' egli  aveva 
menato  seco  nel  seno  di  Mozia,  ritenendo  seco  i  soldati, 
col  qual  latto  e*  voleva  mostrare  a'  Siracusani ,  e  per- 
suader Ioto  di  non  esser  venuto  a  'ar  lor  guerra , 
né  di  voler  navigare  a  Siracusa  .  E  poco  di  sotto 
dice  .  Ermocrate  Siracusano  usci  di  Selinunle  con 
uno  squadrone  di  sei  mila  uomini  armati  ,  e  venen- 
do verso  Mozia  ,  cominciò  a  dare  il  guasto  ,  e  sac- 
cheggiare il  paese  de'  Moziani  ,  e  nella  prima  scara- 
muccia ammazzò  cinquecento  di  quelli ,  eli" erano  usci- 
ti della  terra  per  affrontarsi  seco  ,  e  gli  altri  fece 
fuggir  nella  città  ,  Avendo  vinti  costoro  ,  eutrò  nel 
paese  di  Palermo,  e  diede  il  guasto  a'  Palermitani , 
e  ne  menò  seco  una  gran  preda  .  Questo  dice  Bio- 
duro,  dalle  quali  parole  uii  par  che  sì  possano  rac- 
cogliere queste  ragioni  ,  che  non  essendo  in  tutta 
questa  riviera  vicina  a  Palermo  seno  alcuno  fuor  che 
questo  ,  clic  si  chiama  Gallo  porto  ,  e  quel  di  So- 
lanlo ,  e  non  si  vedano  altrove  rovine  di  città  pres- 
so a  Palermo  poste  su  '1  mare  ,  se  non  queste  ,  le 
quali  benché  sian  poche  ,  e  sotterrate  ,  son  tuffa  volta 
grandi  ,  par  che  merita  Diente  si  può  giudicare  , 
che  questa  sia  la  città  di  Mozia  .  1  Greci  dissero  , 
che  in  Sicilia  furono  tre  Mozie  ,  una  delle  quali  è 
quella  ,  eh'  è  presso  al  Pachino  ,  di  cui  ragionammo 
a  bastanza  al  suo  luogo  ,  l*  altra  era  nel  paese  d*  Agri- 
gento, ed  era  un  presidio  degli  Agrigentini,  di  cui 
ragioneremo  quando  si  tratterà  de' luoghi  mediterra- 
nei .  La  terza  è  questa  ,  la  quale  fu  abitata  da'  Fé* 
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nici  ,  secondo  che  afferma  Tucidide  nel  ti.  ma  per 
fino  ad  ora  non  ho  potuto  sapere  chi  li  rovinasse  . 
Dopo  Moria  segue  capo  Gallo ,  c  poi  vien  dietro  la 
torre  della  guardia  edificata  sopra  gli  scogli  ,  ed  è 
oggi  detta  Mondello  .  Dopo  questa  un  miglio  segue 
il  monte,  che  soprastà  alla  citta  di  Palermo  chia- 
malo Pellegrino,  il  quale  è  solo,  e  tagliato  intorno 
intorni)  .  Nella  cima  di  questo  monte  è  una  pianura 
atta  ad  esser  coltivata ,  e  piena  di  buone  persone  , 
dal  lato  del  mare  c  verso  terra  ha  le  rupi  inacessi- 
Jtili,  e  non  ha  se  non  una  strada  dalla  banda  dì 
verso  Palermo  ,  e  verso  mezzogiorno ,  la  quale  può 
esser  guardata  da  due  ,  o  da  tre  uomini  .  Nel  mez- 
zo del  monte  sorge  un  colle ,  sopra  cui  ò  fabbricata 
una  torre  ,  che  serve  per  fortezza ,  e  per  far  la  guar- 
dia ,  e  vi  si  suole  accendere  il  fuoco  per  mostrare 
a'  cìrcumvicini  Palermitani  la  venuta  de'  corsari  ,  e 
de'  miniti  .  Passato  il  monte  Pellegrino  ,  segue  la 
città  di  Palermo  quasi  un  miglio  lontano,  posta  nel- 
la piegatura  del  Udo  ,  la  quale  si  descriverà  nel  se- 
guente libro  . 
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DELLA  STORIA 

D  I 

SICILIA 

DECA  PRIMA 
LIBRO  OTTAVO. 


Capitolo  I. 

Della  città  di  Palermo. 

JLi  a  città  di  Palermo  è  grandissima,  ed  oggi  è  la 
principale  dì  tutte  1'  altre  città  di  Sicilia  ,  e  vi  è  il 
seggio  regio  .  Questa  citlà  e  posta  in  pianura  in  su 
la  riviera  ,  la  (piale  (  come  afferma  Erodoto  nel 
vii.  lib.  )  fu  chiamata  dagli  antichi  Lidohcllo.  Una 
parte  di  questa  città  è  bagnata  dal  mar  Tirreno  ,  e 
I*  altre  tre  sono  aperte  alla  pianura  ,  ed  è  cinto  in- 
torno intomo  di  monti  aspri  ,  alti  ed  erti ,  dove 
non  £  albero  di  sorte  alcuna  ,  le  cui  campagne  son 
piane  e  grandi  ,  e  tengono  di  giro  circa  xx.  mi- 
glia, le  crualì  fanno  (  come  dire  )  un  grande  anfi- 


teatro  immaginato  dalla  natura,  e  fa  un  bel  vedere 
a  coloro  ,  clic  da'  colli  vicini  le  rimirano  ,  però  che 

aut-i  campi  non  najooo  di  terra,  ma  par  che  siano 
*  una  forma  bellissima  dipinta  con  vaghezza  mara- 
vìgliosa  ,  di  maniera  che  dovunque  si  voltano  gli  oc- 
chi ,  se  ne  piglia  grandissimo  contento  ,  perchè  tut- 
to quel  paese  è  largo ,  hello  ,  ameno  ,  vario  ,  apri- 
co ,  c  tulio  fertile  ;  e  sopra  tutto  è  abbondante  d*  aran- 
ci ,  di  cedri ,  pomi  granati  ,  e  di  tutte  I*  altre  sor- 
ti di  frulli .  Ed  in  oltre  è  tanto  copioso  di  frumen- 
to ,  di  vino  ,  d'  olio ,  e  di  cannamele  ,  che  par  che 
Cerere,  e  Bacco,  e  tutti  i  pianeti  conservatori  dell' 
umana  generazione,  abbimi  fatto  a  gara  tra  loro  a 
farlo  fertile  e  bello ,  c  dargli  tutte  quelle  grazie  , 
che  possono  .  Questo  paese  non  solamente  è  il  più 
bello  di  tutta  la  Sicilia  ,  ma  ancora  di  tutta  l' Italia, 
ed  è  bagnato  per  tutto  da  bellissimi  fonti  ,  e  da  soa- 
vissime acque  ,  ond*  egli  per  cagion  di  questi  perpe- 
tui fonti,  e  per  la  verdezza  de'  bellissimi  giardini  , 
rallegra  ogn' animo  quantunque  maninconico  ,  e  me- 
sto .  Quindi  avenue  ,  che  Calia  nel!'  rat.  libro  delle 
sue  istorie,  come  racconta  Ateneo  nel  XII.  libro,  in- 
terpretò Palermo  ,  cioè  tutt'  orto  ,  per  essere  egli  d* 
intorno  intorno  pieno  d'  alberi  domestichi  ,  «  si  può 
dir  veramente  ,  che  sia  la  dilicatczza  ,  e  '1  paradiso 
di  tutta  la  Sicilia  .  Molti  scrittori  antichi  dicono  ,  che 
fuor  delle  mura  di  Palermo  verso  settentrione  era  già 
uno  slagno  d'  acqua  marina  ,  il  quale  distendendosi 
un  miglio  per  insino  a  quel  luogo  detto  oggi  Pipe- 
rito  ,  "faceva  un  porto  larghissimo  ,  e  sicurissimo  per 
quei  legni  ,  che  vi  sì  ritrovavano  .  E  di  questo  par 
che  ragioni  Procopio  nel  v.  lib.  della  guerra  de'  Go- 
ti ,  ed  i  Palermitani  ,  per  fama  venuta  di  mano  in 
mano  dagli  antichi  ,  par  che  affermino  il  medesimo  „ 


jmrchè  Panormo  in  lìngua  Greca  non  significa  sola- 
mente ,  tutt'  orto  ,  come  l' interpretò  Callia  ,  ed  Ate- 
neo, ma  significa  ancora  (  secondo  i  Latini  )  tutto 
porto.  Perchè  Pan,  vuol  dir  lutto  ,  o  tutta  in  greco, 
ed  oruios  vuol  dire  orto  ,  o  ridotto  in  Ialino.  Il  prin- 
cìpio di  questa  città  fu  comincialo  da' Fenici  nel  tem- 
po ,  che  1  Greci  passarono  in  Sicilia  come  par ,  eh' 
allenili  Tucidide  nel  vi.  le  cui  parole  son  queste  :  I 
Tonici  abituro»  per  tutta  quell'  isola  ,  occupando  i 
promontori,  eh'  nano  al  mare,  e  certe  isolette ,  che 
son  d'  intorno  per  poter  negoziare  co'  Siciliani ,  e 
poi  che  molti  Greci  v'  arrivarmi  per  mare  ,  lascian- 
do star  di  litigare.  ,  abitarmi  Mozia,  Solanto  ,  e  Pa- 
lermo ,  che  son  tene  vicine  ad  Elìnia  ,  e  fecero  com- 
pagnia con  gli  Elimitani ,  oltre  che  stavan  sicuri  per 
esser  poca  via  da  Sicilia  a  Cartagine .  Pietro  Ranza- 
jio  medesimamente,  frale  dell'  ordine  de'  predicato- 
ri ,  Vescovo  di  Lucerà  ,  nel  suo  libretto  ,  eh'  egli 
compose  della  città  di  Palermo,  dimostra  ,  eh*  ella 
fu  edificata  da'  Caldei,  da'  Damasceni  ,  e  da'  Feni- 
ci ,  molto  prima  ,  che  non  dice  Tucidide ,  e  lo  di- 
musila  per  due  scritture  ,  che  sono  in  Palermo  inta- 
gliate in  pietra  ,  1'  una  delle  quali  ,  eh'  è  scrìtta  in 
marmo  bianco  ,  al  tempo  di  Guglielmo  Secondo  Re 
di  Sicilia  ,  fu  tradotta  in  lingua  latina  da  Àbramo 
Damasceno  medico  ,  e  dice  a  questa  foggia ,  vivente 
Isaac  figliuolo  d'  Àbramo  ,  e  regnando  nella  valle 
di  Damasco,  e  nell*  ldumea  Esaù  figliuolo  d' Isaac  , 
una  gran  moltitudine  d'  Ebrei  ,  co'  quali  si  accom- 
pagnarono molti  Damasceni,  e  molti  Fenici ,  venen- 
do in  quesl'  isola  triangolare,  fecero  loro  stanza* in 
questo  affienissimo  luogo  ,  il  quale  essi  chiamarono 
Panormo.  Ma  e'  non  sì  sà  oggi  ciò  che  sia  seguito  di 
questa  pietra ,  ancor  che  per  Palermo  si  veggiano  mol- 
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ti  frammenti,  e  memorie  dì  questi  sassi,  ne'  quali 
sono  scritte  molte  lettere ,  che  più  lustri  s'  ammira- 
no ,  che  s'  intendano  ,  perciocché  i  Greci ,  gli  Ara- 
bi ,  ed  i  Caldei  de'  nostri  tempi  non  gli  hanno  po- 
tuti leggere  ,  onde  il  volgo  tiene  oggi ,  che  simili 
sassi  ci  lusserò  portati  da'  Trojan!  dopo  la  rovina  ili 
Troja  ,  ancor  che  contenghino  più  1'  antichità  di  Pa- 
lermo ,  che  di  Troja  .  Quesli  sassi  essendo  al  min 
tempo  negletti  ,  e  dalla  trascurataggine  de'  cittadini 
malamente  tenuti,  acciocché  le  memorie  deli'  anti- 
chità di  Palermo  non  Mudassero  male  ,  il  Senato  (  a 
mia  persuasione  )  1*  anno  mdi.ii.  gli  fece  portare  al 
palazzo,  dove  si  tien  ragione,  eccello  quello,  clic 
è  ne'fondamenti  della  casa  di  Gerardo  Agliata  già  prò- 
tonotario  di  Sicilia,  il  quale  (  come  crede  il  Ranzano  )  è 
quel  ,  che  sì  desidera.  L'  altra  pietra  intagliata  con 
lettere  caldee  è  sopra  la  porta  Patitclli ,  e  si  pub  ve- 
der da  ognuno.  Questa  scrittura  fu  fatta  tradurre  de 
Stefano  Speziale  f  anno  mcccclxx  ,  essendo  egli  Pre- 
tore in  Palermo,  da  un  uomo  di  Siria  ,  il  quale  la 
tradusse  a  questa  foggia  ;  Non  è  altro  Dio  ,  che  uno 
Dio  ,  non  è  altro  potente  eccetto  ,  che  il  medesimo 
Dio  ,  e  non  è  altro  vincitore  fuori  che  il  medesimo 
Dio,  che  noi  adoriamo.  Il  Capitano  di  questa  torre 
è  Safu  lìgliuolo  d'  Eli  far  ,  figliuolo  <T  Esaù,  fra  l  ri 
di  Jacoh  figliuolo  d*  Isaac,  figliuolo  d'  Aliraam,  e  'l 
nome  della  torre  è  Baìch ,  e  quello  della  torre  vici- 
na e  Farat  .  Le  quali  parole  non  solamente  confer- 
marlo la  verità  della  scrittura  di  sopra  ,  ina  da  per 
lor  sole  mostrano ,  che  Palermo  fu  edificata  da'  Cal- 
dei .  Perchè  comprendendosi  per  queste  parole  ,  che 
Safu  non  fu  editicator  di  questa  torre  ,  ma  ne  fu  pie- 
letto  ,  e  guardiano,  si  può  senza  duino  alcuno  cono- 
scere ,  che  Palermo  fu  edificato  innanzi  al  tempo  di 
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Salii  ,  c  clic  il  suo  principio  verme  dagli  antichi  di 
rosfui  ,  clic  furono  Caldei  ,  come  afferma  Moìsè  nel 
56.  cap.  del  Genesi .  K  non  bisogna  pensare ,  che 
la  venula  de'  Caldei  in  Sicilia  ,  e  1'  avervi  edificato 
cillà  ,  sia  cosa  favolosa  ,  perchè  per  aulorilà  di  15e- 
roso  ,  e  di  Diodoro  ,  Camo  figliuol  di  Noe  ,  chiamato 
da  lìcroso  ,  e  da  Diodoro  Caineseuo  ,  e  Saturno ,  con 
una  gran  colonia  entrò  nella  Sicilia  ,  come  si  dirà 
nelle  nostre  istorie.  La  torre  Baicli  è  ancora  intera, 
e  vi  si  pub  abitare,  e  nel  suo  frontispizio  intorno  in- 
torno sono  scolpite  alarne  leltere .  Ma  colui  ,  che  l* 
anno  di  nostra  salute  mdxxxiv.  vi  stava  dentro  ,  vo- 
lendo restaurar  la  parte  del  muro  verso  occidente, 
dove  era  la  più  antica  strada  ,  eh'  andava  alla  cit- 
tà ,  traspose  quelle  lettere,  che  erano  scolpitela  su* 
so  in  cima  ,  e  molte  anco  ne  guastò  ,  e  ruppe  .  U 
che  vedendo  io  fare  l'  aveva  molto  per  male  ,  e  ri- 
prendeva acerbamente  quell*  uomo  balordo  ,  insieme 
con  tutti  quei  muraioli,  che  v'  erano.  Ma  non  mi 
giovando  questo  ,  ruininciai  a  riprendere  anco  il  Se- 
nato, che  sopportasse  ,  eli*  egli  andasse  male  una 
memoria  cosi  antica  della  cìtlà  ,  a  cui  non  era  mai 
più  possibile  riparare,  e  che  vedendola  guastare,  se- 
ne stessero  cheti .  Ma  acciò  che  la  memoria  di  quel- 
le lettere ,  che  sì  poieltono  raccogliere  di  quivi  ,  o 
per  simil  balordaggine ,  o  per  ingiuria  dì  tempo  non 
si  perdessero  affatto  ,  le  volli  metlere  qui  ,  e  farle 
stampare  ,  ancor  che  non  siano  tutte,  ma  spezzate , 
e  come  dire  un  frammento  ,  il  quale  è  questo  , 
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L*  altra  torre  ,  eh'  era  chiamata  Favat  presso  ai- 
la  porta  Patttelli  da  nian  sinistra ,  si  distendeva  per- 
fino al  canton  della  Chiesa  dì  S.  Antonio,  clic  so- 
prastit  alla  fonte  ,  che  con  nome  Saracino  si  chiama 
JaraQi  ,  ed  era  lavorata  di  pietre  grandissime  tirale 
in  quadro  .  Questa  torre  fu  rovinata  da*  poco  accor- 
ti cittadini ,  e  sene  son  fatte  botteghe  di  diverse  sor- 
ti, il  quale  spettacolo  doveva  esser  degno  di  molta 
compassione  ntgli  animi  di  coloro  ,  che  vedevano  ro- 
vinate le  più  antiche  memorie  ,  e  le  pi ìi  antiche  tor- 
ri ,  e  fortezze  non  dico  di  Sicilia  ,  ma  dì  tutta  Ita- 
lia ,  non  per  mano  de'  nemici ,  nè  per  vecchiezza  , 
ma  da  maligni,  o  mal  saggi  cittadini  ,  aggiuntovi 
anco  1J  empio  decreto  del  Senato.  La  città  di  Paler- 
mo fu  edificata  per  quanto  si  può  raccogliere  da  quel- 
le lettere  intagliate  1'  anno  della  creazton  del  inon- 
do hmmccclx.  dal  qua!  computo  non  par  che  si  di- 
scosti Tucidide  ,  quando  dice  ,  che  i  Fenici  non  edi- 
fìearon  Panormo,  quando  i  Greci  vennero  in  Sicilia, 
ma  v"  abitaron  ben  dentro  .  Perchè  ,  che  cosa  im- 
pedisce ,  che  benché  Palermo  fusse  edificata  da'  Cal- 
dei ,  da  Damaschini ,  e  da'  Fenici  ,  un'  altra  molti- 
tudine di  Fenici  venuta  in  Sicilia  per  lor  faccende, 
non  vi  potessero  abitar  dentro?  E  non  si»  alcuno, 
che  si  maravigli,  che  qualcuno  abbia  lasciato  scritto 
in  pietra  la  memoria  dell'  antichità  di  questa  città , 
perchè  anco  Noè  uscito  dell'  arca  dopo  il  diluvici 
lasciò  scalpito  in  pietra  1'  uscita  sua  del  monte  Gor- 
dieo,  e  la  sua  venuta  nella  pianura  abbasso,  piena 
di  corpi  morti ,  come  all'erma  Beroso  .  Ma  lasciando 
queste  cose  ,  verrò  a  scrivere  il  suo  accrescimento  . 
Primieramente  adunque  la  città  di  Palermo  al  tempo 
della  prima  guerra  Cartaginese,  come  afferma  Diodoro 
nel  xiv,  lib.  e  Polibio  nel  i,  era  soggetta  a'  Carta- 
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ginesi  .  Ma  in  die.  modo  ,  ed  in  che  tempo  ella  fòs- 
se soggiogata  da  loro,  io  non  1'  lio  ancor  potuto  tro- 
vare ;  perche  ,  benché  Ermocrate  Siracusano  uscen- 
do  di  Sclini  ,  la  quale  egli  aveva  acquistata  con  as- 
sai buon'  essercito  venisse  a  liberar  molli  castelli,  e 
luoghi  vicini  a  Palermo  in  quel  suo  l'elice  corso  di 
vittorie  ,  nondimeno  egli  guastando  solamente  il  con- 
tado di  Palermo ,  non  toccò  la  città  ,  e  se  ne  tornò 
indietro  ,  siccome  all'erma  Diodoro  nel  medesimo  li- 
bro.  Anzi  la  città  a  quel  tempo  s'  era  falla  pKi  gran- 
de ,  perchè  alla  città  vecchia  s' era  aggiunta  una  par- 
te di  verso  mezzogiorno  ,  che  si  chiamava  Napoli  in 
lingua  greca  ,  siccome  si  può  raccogliere  dalle  paro- 
le di  Polìhio  nel  i.  libro:  Ma  al  tempo  delia  prima 
guerra  Cartaginese ,  essendo  questa  città  soggetta  a" 
Cartaginesi  ,  e  facendo  brava  difesa  ,  con  quella,  eh* 
era  ben  munita  ,  fu  in  ultimo  espugnata  da  A.  Aqui- 
lio  Capitano  de'  Romani ,  come  dice  Polibio  nel  I. 
con  queste  parole:  Venendo  A.  Aquilio,  e  C.  Cor- 
nelio Consolo  in  Sicilia  con  quell"  armata  per  far 
guerra  a'  Cartaginesi  ,  passalo  subito  il  golfo  ,  fece- 
ro scaia  a  Messina  .  E  quivi  avendo  raccolto  le  re- 
liquie del  n  mi  ira  g  io  ,  fecero  un'  armata  di  trecento 
legni  ;  quindi  partiti  vennero  a  Panormo  ,  eh'  era 
una  delle  principali  città  de'  Cartaginesi  ,  e  dava  una 
grandissima  noja  a*  confederati  de'  Romani  .  Onde 
assaltandola  ì  Romani  bravamente ,  e  ponendole  l' 
assedio  da  due  bande,  in  poco  spazio  di  tempo  per 
forza  di  machine,  e  d'  assalti,  rovinaron  la  fortez- 
za ,  e  presero  per  forza  quella  parte  della  città ,  eh* 
era  chiamata  Napoli.  Dopo  la  quàl  vittoria,  i  cit- 
tadini dell'  altra  parte  ,  che  si  chiamava  Città  vec- 
chia ,  perdendosi  d'  animo  ,  s'  arresero  a'  Consoli  , 
Ì  quali  avendo  fatta  questa  impresa,  felicemente  ,  la- 


sciato  clie  vi  ebbero  un  Bollissimo  presidio  ,  se  in; 
tornarono  a  Roma.  Stando  ella  sotto  i  Romani,  s* 
acquistò  grandissimo  nome  al  tempo  di  quella  vit- 
toria ,  clic  Metello  Consolo  Romano  cube  con  fra 
Àsdrubale  Capitano  de'  Cartaginesi ,  con  quello  stra- 
tagemma d'  ingannar  gli  Elefanti,  e  nel  tinger  di 
fuggire,  siccome  afferma  Giulio  Frontino  nel  i.  li- 
bro, e  Polibio  anch'  egli  nel  i.  e  noi  più  delusa- 
mente ne  parleremo  nefl'  istorie  .  Scrive  ancora  Stra- 
tone uel  vi.  che  Palermo  ebbe  una  colonia  di  Ro- 
mani ,  ma  quando  ella  v'  andasse  ,  per  ancora  non 
1*  bo  trovato  in  lui,  nè  in  alcun' altro  Scrittore,  ma 
la  ragione  ci  persuade,  che  ella  v' andasse  dopo  quel- 
la gran  vittorie  ■  Egli  è  slato  lasciato  per  memoria 
dagli  antichi ,  che  non  solamente  l'uro»  bravi  ìu  Pa- 
lermo gli  uomini  ,  ma  vi  furon  brave  anco  ,  e  valo- 
rose le  donne  ,  di  maniera  eh'  elle  ima  volta  per 
difesa  della  patria  ,  mancando  la  canapa  per  far  le 
corde  agli  archi  ,  si  tagliarono  i  capelli  ,  e  gli  ac- 
commodarono  a  guisa  di  corde ,  benché  io  non  tro- 
vi in  qual  guerra  seguisse  quella  bella  cosa  ,  e  de- 
gna di  memoria  ■  In  oltre  ,  essendo  assediata  la  cit- 
tà di  Siracusa  da  M.  Marcello  ,  la  città  di  Palermo 
gli  mandò  un  soccorso  di  tre  mila  combattenti  ,  an- 
cor che  V  altre  città  di  Sicilia  confederate  de'  Roma- 
ni gliene  mandassero  solamente  mille ,  come  atlenna 
Silio  Italico  nel  xiv.  libro  .  Cicerone  nel  v.  libro 
con  tra  Verre  annovera  Palermo  tra  le  città  libere,  e 
le  numera  ,  dicendo  esser  queste  :  Ccnturipi  ,  Alesa, 
Segesta  ,  Alleata ,  e  Palermo  .  Di  questa  cosa  sono 
in  Palermo  le  memorie  scolpite  in  marmo  ,  fatte  al 
tempo  di  Severo  Imperatore  con  lettere  latine  .  Pe- 
rocché in  una  pietra  di  marmo  quadra  ,  eli' è  dinan- 
zi alla  Chiesa  maggiore,   sotto  alla  finestra  grande 
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dulia  casa  del  Vescovado   si  leggono  1'  infrascritte 

parole  : 

imp.  caes:  l.  sept1kio  severo  pio  muti!  avo!  pah: 
adiaben:  arabico  p.  m.  tri:  p.  vii.  imp:  xi.  cos:  ii. 
p.  p.  procos:  t.  ihp:  css:  divi  Antonini  pu  gbrma- 

JilCI  ,  SAHMATICI  DIVI  COMMODI  FRATRI  D.  ANTONINI  PII 
AEPOT1  Di  ADRIANI  PKOMEP:  DIVI  TRAIANI  PARTHICI  AB. 
jVEKVAE  D.  ADNEPOTI  I  EVIDENTISSIMO ,  AC  CLE MENTIS- 
SIMO PRINCIPI  NOSTRO  11  ESP  Hi:  PAN  OR  MIT AK  OR  VH  P.  SA- 
TVJ'.I  ,  DONATI  ,  ET  M.   MARCI  RVFINI  D.  D. 

In  un'  altra  pietra  posta  nella  medesima  entrata 
della  piazza ,  d'  onde  dalla  Città  vecchia  si  và  alla 
Chiesa  ,  era  in  terra  una  pietra  di  marmo ,  la  qual 
per  mia  opera  fu  portata  al  palazzo  maggiore ,  in 
cui  erano  scritte  queste  parole  : 

IMP:  CAES:  M.  AVREMO  ANTONIMO  AVGI  DIVI  ANTON II 
ADRIANI.  E.  P.  DIVI  TRAIANI  PARTH:  ADNEPOTI  .  DIVT 
KERVAB  NEPOTI.  PONTI  max:  trib:  p:  XVH.  COS.  III. 
fi.  p.  panormit: 

Alia  porta  ancora  d'  una  casa  privata  ,  la  quale  e 
nella  via  più  famosa  della  Città  vecchia ,  era  una  pie- 
tra commessa  nel  muro  ,  la  qual  medesimamente  fu 
portata  in  palazzo,  dove  erano  intagliate  queste  pa- 
role : 

imp:  c«s:  l.  septimii  severi  pii  pertinacis  avgvsti 
arabici.  adiabenici.  parthici  ».  trib  fu  itu  potesta- 
■rr.  .  vii.  imp.  xi.  cos:  n.  pp.  et  imp:  q/es:  h.  avee- 
LM  ANTONINI  avg:  trib:  fot:  domino  indvlgentissimo 
respvb:  panormitana.  li:  vir:  p.  satvri.  donati,  et 
m.  marci  rvfihi.  d.  d. 

Alla  Chiesa  medesimamente  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena ,  la  quale  è  vicina  a  Porta  nuova  ,  è  una  pie- 
tra di  marmo  antica  ,  la  qual  nuovamente  è  stata  pa- 
sta nella  basa  d'  una  colonna  ,  vi  si  vedono  alcuut 
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lettere  ,  cìie  confermano  questo  medesimo  ,  e  dicoa 
cosi  : 

Ivlije  avg:  ibp:  c*s.  l.  septimii.  severi,  pertinacie 
ivgv:  pil  parthici.  arabici,  et  pabthic1  a di.mii.m  1.1 . 
p.  m.  trib:  pot.  iii.  imp.'v.  cos.  ii.  p.  p.  eesp.  i-a.\or- 
hitakohvh  . 

In  un'  altra  pietra  ancora  ,  la  quale  per  negligen- 
za de'  Palermitani  si  giace  negletta  in  [eira  ,  dedi- 
cata ,  ed  inscritta  ad  Adriano  Imperatore  si  leggono 
in  ultimo  queste  due  parole. 

RESPVBLICA  PAKORMII  . 

Per  le  quali  parole  si  può  agevolmente  compren- 
dere, che  questa  città  anticamente  èra  chiamata  Pa- 
normio  ,  e  gli  abitatori  eruno  nominati  Panorniiesi . 

La  città  di  Palermo  adunque  ,  poi  clie  la  Repub- 
blica Romana  diventò  Monarchia  ,  tu  soggetta  a  gl' 
Imperatori  Romani ,  per  fino  a  che  mancando  ,  e  di- 
videndosi l1  Imperio  ,  venne  sotto  alla  giuridizione 
de'  Goustantinupolitani  .  Ma  1'  anno  di  nostra  salute 
pxv.  al  tempo  di  Giustiniano  Imperatore,  ella  fu  sog- 
giogata da'  Goti  insieme  con  tutta  la  Sicilia  ,  ci 
essi  la  fecero  come  dir  lor  fortezza,  e  vi  posero  il 
Seggio  reale  .  Ma  essendone  stati  cacciali  dopo  qua- 
tordici  anni  in  circa  da  Belisario  General  dell'  Im- 
peratore ,  fu  restituita  all'  Imperio ,  come  allérma 
Procopio .  L'  anno  poi  di  nostra  salute  hcccxxvi.  al 
tempo  di  Michel  Balbo  Imperatore  ella  fu  presa  con 
tutta  la  Sicilia  da'  Saracini  Africani ,  la  qual  mede- 
simamente da  loro  fu  falla  seggio  reale  ,  ed  abita- 
zione di  Re  .  Perocché  avendo  eglino  mandato  a  fuo- 
co ,  a  rovina  ,  ed  a  terrò  lutto  le  città,  e  castella  , 
eh*  essi  avevan  trovate  ,  perdonarono  alla  città  di 
Palermo  per  essere  ella  piena  di  delizie  ,  di  vettova- 
glie ,  e  di  piaceri ,  a'  quali  è  molte  soggetta  quella 
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na-ioue ,  c  non  solamente  fecero  questo  ,  ma  la  do- 
tarono ancora  del  titolo  di  Regia,  come  afferma  Gio- 
vati Curopalata  nelle  vile  degli  Imperatori  di  Constati- 
li nopoli  ,  e  1'  arricchirono  di  bellissimi  edificj  ,  mol- 
li de'  quali  si  vedano  ancora  dentro  ,  e  fuori  de'  giar- 
dini .  E  di  poi  non  solo  al  tempo  de'  Saracini ,  ma 
ancora  de  Cristiani ,  fu  la  prima  città  di  tutta  la  Si- 
cilia ,  e  per  la  moltitudine  degli  altri  abitatori ,  e  per 
la  presenza  de'  Re,  non  solo  fu  la  maggior  di  tut- 
te 1*  altro  città  dell'  isola,  ma  la  principale,  e  co- 
me si  dice  la  Regia  .  I  Normanni  Oggi  popoli  del- 
la Gallia ,  sotto  la  guida  di  Kobertu  Guiscardo  ,  e 
del  Conte  Ruggiero  suo  fralel  germano,  avendo  va- 
lorosamente ,  e  per  forza  d'  arme  cacciati  i  Sara- 
cini di  Sicilia  ,  si  fecero  padroni  dell'  isola,  ma  la 
città  di  Palermo  non  fu  espugnata  da  loro  se  non 
con  grandissima  fatica  ,  e  con  1'  assedio  di  molt'  an- 
ni ,  la  qual  fu  aggiunta  da  Roberto  a' titoli  del  Da- 
nilo dì  Puglia ,  e  del  Principato  di  Capita ,  e  pochi 
giorni  dopo  la  cinse  di  mura  ,  e  vi  fece  due  fortez- 
■j.v. ,  siccome  si  legge  nella  sua  vita  ,  la  grandezza  , 
e  domìnio  della  quale  fu  accresciuta  dal  Conte  Rug- 
giero dopo  la  morte  dì  Ruberto  ,  e  di  Ruggiero  fi- 
gliuolo di  Ruberto  ,  e  dopo  la  morte  del  Conte  Rug- 
giero ,  Ruggiero  Terzo  ,  che  fu  figliuolo  del  Conte 
Ruggiero  ,  e  clic  fu  il  primo ,  eli!  avesse  titolo  di 
Re ,  la  fece  famosa  ,  bella  ,  forte  e  ricca  ,  e  1'  un 
e  L  altro  Guglielmo  poi  ,  e  Tancredi  ,  ed  Arrigo  se- 
sto, che  furon  tulli  Re  ,  la  fecero  magnìfica,  ed  or- 
nata con  molti  edifìcj  ornati  e  bellissimi  fabbricati 
da  loro .  Dopo  costoro  ,  Federico  Secondo  Impera- 
tore ,  e  Re  di  Sicilia  oltra  gli  ornamenti  di  bellissimi 
fdiiiij  ,  le  diede  il  titolo  onoratissimo  ,  di  felice  in 
jHTpLluo  .  L'  altro  Federigo  ancora  Re  di  Sicilia  fi- 


gliuolo  del  Re  Piero  ,  il  quale  avendo  [istaurato  il 
muro,  ed  aggiontnvi  maggiore  spazio,  fece  più  gran- 
de la  città,  ordini*  ,  che  il  sommo  magistrato  ,  chn 
prima  ^i  chiamava  Ballato ,  sortisse  il  nome  ,  e  tì- 
tolo di  Pretore  ,  il  quale  officio  ,  fu  amministrato  pri- 
ma di  tutti  gii  altri  da  un  Senatore  cognominalo 
Mai  da  gentil  uomo  Palermitano  .  Rancano  dice  non 
fonduto  in  alcuna  autorità  ,  che  il  titolo  della  città  , 
il  nome  della  Pretura  ,  e  1*  insegna,  eh'  è  un'  Aqui- 
la d'  oro  ,  furon  date  dal  Senato  Romano  a  questa 
città,  dopo  la  vittoria  di  Metello  con  tra  Asdrahale, 
dove  fu  mandata  ancora  una  colonia  ,  onde  i  Paler- 
mitani hanno  per  volgatissimo  quel  distico  di  Gio- 
vanni ÌNaso  Siciliano,  che  dice: 
Tacta  jides  soriani  statuii  sibi  Roma  Panormum 
Itine  ,  Aquila ,  et  Praetor,  et  decus  urbis  adest , 
cioè 

Roma  si  fe  compagna  di  Palermo 
E  conosciuta  la  sua  fe  ,  le  diede 
E  V  Aquila  ,  e  'l  Pretore  ,  e  la  bellezza  . 

Ma  la  fede  ,  e  credenza  di  queste  cose  si  stiano 
appresso  di  coloro  ,  eh'  hanno  avuto  ardir  di  scriver 
si  fatte  cose  ,  e  credanle  a  lor  modo .  Palermo  adun- 
que e  per  la  vaghezza  ,  e  bontà  del  sito  ,  e  per  1« 
presenza  de*  Re  ,  e  degli  Imperatori  ,  i  quali  o  vi 
son  nati  ,  o  vero  v'  hanno  fatto  lunga  abitazione  , 
ricevè  maraviglisi  accrescimenti  ,  di  maniera  eh'  el- 
la meritamente  può  essere  paragonala  a  qual  si  vo- 
glia altra  città  d'  Italia.  Questa  città  è  divisa  oggi 
in  quattro  parli ,  e  ciascuna  d'  esse  per  la  grandez- 
za de'  giardini,  e  de'  borghi,  ha  l'orina  d' una  gin- - 
sta  città  ,  e  per  questo  ogni  una  d'  esse  ha  merita- 
to d'  aver  per  ordine  il  suo  proprio  nome  . 

Una  di  queste  è  quella  ,  che  noi  dicemmo  essere 
Voi.  I.  zc} 


stata  edilìcata  da'  Fenici  ,  e  da'  Caldei  ,  la  quale  da* 
nostri  antichi  fu  chiamata  città  Vecchia  ,  come  affer- 
ma Polibio  nel  primo  libro  ,  c  la  superba  fabbrica 
di  quelle  antiche  ed  alte  mura  ,  onde  ella  é  cinta  , 
hi  vede  quasi  inlcra  dentro  all'  altre  parti  ,  benché 
non  sìa  tanto  grande  quanto  son  1'  altre  .  Queste 
muraglie  son  di  pietre  grandissime  e  riquadrale  ,  le 
quali  non  son  congiunte  insieme  con  calcina  ,  secon- 
do che  s'usa  oggi,  ma  sono  attaccate  solamente  con 
poco  loto  .  Di  queste  mura  parlando  Procopie  nel 
in.  libro,  dice,  i  Goti  confidati  nella  fortezza  del- 
le muraglie  della  città  di  Palermo  ,  si  difendevano 
bravamente ,  perocché  quel  luogo  era  fortissimo  ;  ma 
la  maggior  parte  d'esse,  sono  oggi  distrutte  si  per 
la  vecchiezza  ,  ed  ingiuria  del  tempo  ,  sì  ancora  per 
trascurata  gius  ,  forse  per  malignità  de'  Palermitani, 
j  quali  servendosi  di  quelle  pietre  maravigliosc ,  e 
quasi  sante  per  la  sola  maestà  delle  leggi  a  far  pri- 
vate fabbriche  ed  edificj  ,  hanno  privala  la  città  di 
ima  fortezza  non  picciolo .  Questa  parte  è  fortissima, 
non  solamente  per  artificio  umano,  e  per  la  strettez- 
za delie  strade  ,  ma  ancora  per  naturai  silo  del  luo- 
go, perocché  ella  è  posla  sopra  una  mole  alquanto 
rilevata  ,  e  da  ogni  banda  fortificala  .  In  questa  par- 
te della  citlà  al  tempo  della  prima  guerra  cartagi- 
nese, e  delia  gotica  ,  e  della  normanna  ,  i  Paler- 
mitani si  ritiravano  ,  avendo  perduto  della  città  ,  co- 
me in  una  fortezza  inespugnabile  ,  e  non  potettero 
esser  quivi  mai  presi  da  nimico  alcuno  per  forza  , 
ma  solamente  a  patti ,  come  noi  diremo  più  diffusa- 
mente nell'  istorie  .  Per  la  qual  cosa  i  Saracini  ,  i 
quali  misero  il  più  delle  volle  i  lor  proprj  nomi  ai 
luoghi  ,  avendo  preso  Palermo  ,  posero  nome  a  quel- 
la parte  Alcassar  ,  eli1  «  voce  cartaginese  ,  ed  inaino 


atl  oggi  il  palazzo  si  chiama  Alcassar  ,  la  qnal  voce 
in  lingua  latina  vuol  dire  castello  ,  o  luogo  forte  . 
Jioi  ancor  oggi  benché  alquanto  corrottamente  ci  ser- 
viamo di  questa  voce  ,  ed  un  si  fatto  luogo  addiman- 
diamo  Cassero  .  Qucsla  parte  è  piti  lunga  ,  che  lar- 
ga ,  ed  e  divisa  da  tre  vie  principali  ,  ma  quelle 
strade  ,  che  l*  attraversano  in  diversi  luoghi ,  son 
molte  ;  e  la  principale  ,  e  maggior  di  tutte  1"  altre , 
eh'  è  quella  ,  che  va  per  fino  al  fine  della  città,  è 
chiamata  via  marmorea,  e  cosi  fu  anco  chiamata  ai 
tempi  de' nostri  vecchi,  come  appare  ne' privilegi  °^ 
Ruggiero ,  e  degli  altri  Re  di  Sicilia  ,  il  che  credo 
che  sia  ,  perchè  questa  strada  doveva  anticamente 
esser  tutta  lastricata  di  marmo  .  Le  porte  di  questa 
città  vecchia  eran  molte  ,  e  fortificate  con  altissime 
torri  ,  i  nomi  antichi  delle  quali  con  la  forma  loro 
a  molte  son  mancati ,  e  quelle  ,  che  vi  sono  oggi  , 
hanno  nomi  moderni ,  come  è  quella  ,  che  si  chia- 
ma de'  Patiteli! ,  che  è  nome  moderno ,  di  cui  abbia- 
mo ragionato  di  sopra  ,  e  di  questa  s'  usciva  fuori 
già  verso  il  mare  ,  ed  ancora  intera ,  e  non  vi  man- 
cano altro  ,  che  gli  usci  ,  ed  in  lei  si  scorge  la  forma, 
e  l'uso  antico.  L'altra  ch'ai  mio  tempo  sì  chiama 
Oscura  ,  _p  volta  verso  settentrione  ,  e  qucsla  essen- 
do stala  nel  suo  essere  antico  fino  al  mdxlii.  da 
certi  poco  pratichi  ,  eh'  erano  allora  in  magistra- 
to ,  tolta  la  forma  antica  ,  fu  tramutata  in  bot- 
teghe di  diverse  arti  .  La  terza  ,  la  quale  era 
chiamata  giù  cento  anni  sono  ,  la  porta  degli  Schia- 
vi ,  era  posta  nel  luogo,  eh' è  tra  la  casa  di  Rinal- 
do Crispo  verso  levante  ,  e  di  Giantomaso  Gualbes 
verso  ponente  appresso  la  piazza  della  cancellaria  , 
dove  essendo  mancata  la  sua  antica  forma  ,  si  vede 
Una  piccola  slradctta,  por  la- quale  si  .va  alla  becca- 
si) * 
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ria  nuova,  ed  al  luogo  detto  con  voce  sararina  Aìn- 
l'oma,  dove  J'  anno  mdt..  furon  latte  assaissime  bot- 
teghe d'  arte  dì  lana  .  La  quarta  siccome  si  può  ve- 
dere ne'  privilegi  di  Ruggiero,  e  de'  Guglielmi  Re 
di  Sicilia  ,  era  chiamata  al  lor  tempo  la  porta  di 
Santa  Agata  di  villa,  detta  così,  da  una  Chiesa  qui- 
vi vicina  dedicala  alla  della  Santa  ,  il  qual  nome  in- 
sieme con  1'  esser  già  moli'  anni  sono ,  ella  ha  per- 
duto .  La  quinta  a'  tempi  de'  nostri  vecchi  era  det- 
ta la  porta  del  Palazzo ,  e  questa  era  posta  a  lato 
alla  rocca  di  verso  sette  n  tri  mie  ,  c  da  questa  s*  an- 
dava già  alla  volta  della  città  di  Monte  reale  .  Que- 
sta  fu  serrata  già  cento  anni  sono  ,  ed  in  suo  scam- 
bio ne  fu  aperta  un'  altra ,  die  guarda  verso  la  stra- 
da mannorina  ,  detta  porta  Nuova ,  il  che  fu  fatto  per 
esser  questa  più  commoda  a'  cittadini  .  La  sesta  ,  eh' 
è  volta  a  mezzogiorno,  si  vede  ancor  oggi  tutta  in- 
tera ,  fabbricata  di  pietre,  anzi  massi  ma r;i viziosis- 
simi ,  e  con  voce  saracina  è  chiamala  Busueuii .  La 
settima  è  vicina  alla  Chiesa  di  Santo  Elia,  ed  è  lon- 
tana dal  palazzo  un  tiro  di  mano  ,  ed  era  detta  por- 
ta Giudea,  da' Giudei  eli' aliitavan  quivi  presso ,  sic- 
come si  può  leggere  nelle  pubbliche  inscrizioni  ,  e 
di  questa  al  mio  tempo  si  vedeva  un  mezzo  arco  , 
ed  una  torre  antichissima  e  grande  ,  fabbricata  di 
pietre  quadre  e  maravigliose  ,  la  quale  era  vicina  a 
quel  propugnacolo  ,  ed  oggi  è  rinchiusa  dentro  ali* 
casa  di  Nicolò  Ciafalioni  .  Nelle  medesime  pubbliche  in- 
scrizioni si  legge ,  che  questa  porta  1'  anno  mcccxxxii. 
al  tempo  del  Re  Piero  Secondo,  si  chiamava  Traboc- 
chetto ,  ma  quale  ella  fusse  veramente  io  non  V  ho 
per  certo  .  L'  oliava  era  già  presso  alla  Chiesa  di 
San  Stefano  d'  Ammiralo  ,  e  fu  chiamata  Saracino- 
niente  Bebibalcal ,  d'  onde  s'  andava  in  un  borgo 
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detto  Litzet ,  come  si  legge  ne'  medesimi  privilegi  , 
e  questa  giù  molti  lustri  sono  lia  perduto  il  nome, 
e  la  forma  ,  perchè  in  quel  luogo  fu  fabbricato  U 
Diouas torio  delle  monache  di  Saula  Caterina  ,  c  la 
Chiesa  di  San  Stefano  insieme  col  palazzo  di  Gior- 
gio Ammiralo,  e  questa  porta  fu  occupata  dalle  det- 
te fabbriche,  essendosi  fatta  più  larga  la  strada ,  che 
va  a  Luzelto  .  Nella  parte  di  questa  vecchia  città  son 
molte  Chiese,  e  molte  abitazioni  puhliehc  e  priva- 
te, sacre  c  profane,  che  di  pompa  di  magnificen- 
za ,  e  bellezza  ,  non  son  punto  intcriori  ad  altre  iah- 
Iriche  d'  Italia  .  E  prima  ,  alla  cima  della  città  ver- 
so ponente  è  posta  una  rocca  fortissima  ,  chiamata 
Palazzo  reale  ,  fabbricata  maravigliosamente  di  pie- 
tre riquadrate  ,  e  di  dentro  ornata  di  pietre  prezio- 
se, e  d'  oro  ,  e  di  marmi  bellissimi ,  ed  è  stala  mol- 
tissime volte  alloggiamento  d'  Ini  pera  d  ori ,  e  di  Re. 
Questa  rocca  fu  fabbricata  primamente  da'  S  araci  ni 
quando  presero  Palermo,  sopra  le  rovine  della  for- 
tezza vecchia  ,  siccome  ne  fanno  fede  le  lettere  scol- 
pile in  pietra  .  Ma  essendo  stati  cacciali  i  S  araci  ni 
da  Roberto  Guiscardo  ,  e  dal  Conte  Ruggiero  ,  fu 
da  loro  fatta  più  forte  ,  e  citila  dì  mura  più  alte , 
con  baluardi  ,  cavalieri  ,  e  torrioni  ,  secondo  V  usan- 
za loro  .  Il  Conte  Ruggiero  poi  v'  aggiunse  queliti 
torre  rossa  di  mattoni  cotti  ,  che  vi  era  ,  la  qual  fu  ro- 
vinata I'  anno  moliti,  da  Giovanni  Vega  Spagnuolo , 
Viceré  di  Sicilia  ,  nella  ristaimi zionc  del  palazzo  , 
acciocché  la  veduta  della  citlà  fosse  più  bella  ,  e  più 
spedita  .  Il  Re  Ruggiero  poi  fabbricò  la  torre  Greca 
verso  mezzogiorno,  e  ne  fece  un'altra  di  verso  set- 
tentrione ,  per  tenervi  dentro  i  tesori  reali  ,  e  fab- 
bricò anco  la  parte  di  mezzo  della  rocca  ,  la  qua! 
fu  detta  Joaria  per  questa  cagione ,  perch'  ella  era 
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riguardevole  per  molto  splendore  di  gemme ,  e  d.' 
oro  .  Costui  essendo  arrichito  per  le  spoglie  di  mol- 
ti nemici  per  far  una  stanza  sicura  del  suo  sialo ,  edi- 
ficò ijursla  fortezza,  e  le  parli  più  basse  fortificò  con 
buoni  bastioni,  in  quelle  di  mezzo  fece  le  stanze  per 
le  guardie  ,  c  per  le  sentinelle  ,  e  le  più  alle  munì 
con  buoni  haloardi ,  e  cavalieri  ,  e  nel  maschio  di 
mezzo ,  come  in  luogo  più  sicuro  e  più  forte ,  ripose  tut- 
te le  ricchezze  reali .  Guglielmo  primo  Ite  di  questo 
nome  edificò  questa  parte  ,  che  si  chiama  Tii  inibii  ,  e 
1'  al:  re  iiiroii  fatte  da  Ruggiero  suo  padre  ;  ma  quel- 
la fabbricala  dal  Re  dì  magnificenza,  e  d*  artifìcio 
supera  tutte  V  altre .  Ma  perchè  questa  opera  rima- 
se imperfetta  per  la  morte  del  Re  ,  però  Guglielmo 
Secondo  suo  ligliuolo  la  fini  .  In  quella  fortezza  son 
camere,  logge,  e  sale  grandi,  fatte  tutte,  e  com- 
messe dì  tarsie  bellissime  ,  e  ricche  di  molte  gem- 
me ,  ed  in  somma  mostravano  in  loro  una  magnifi- 
cenza regia  .  I  pavimenti  erano  tutti  lastricati  di  mar- 
mi ,  e  di  porfidi ,  e  1*  andarvi  sopra  co'  piedi  ,  pa- 
reva un  sacrilegio  Mito  eran  belli  ,  e  ben  lavorati  . 
Quando  s'  entrava  in  detta  rocca  ,  si  vedeva  in  fac- 
cia una  Chiesetta  tutta  lavorala  a  musaico,  chiama- 
ta Jcrusalcm ,  ed  edificala  da  Ruberto  Guiscardo, 
la  quale  essendo  stata  a'  miei  tempi  guastata  ,  s'  è 
ridotta  ìn  uso  di  stanza  profana  :  ma  oggi  da  man 
destra  all'  cnlraf  si  vede  un  Tempio  dedicalo  a  San 
Pietro  ,  edificato  da'  fondamenti  da  Ruggiero  Re  di 
Sicilia  ,  come  ne  fanno  fede  Pietro  Arcivescovo  di 
Palermo ,  ed  i  Canonici  in  un  loro  privilegio  ,  dato 
in  Palermo  1'  anno  di  nostra  salute  ucxxxn.  nel  se- 
condo anno  del  Regno  di  Ruggiero ,  c  come  appa- 
re ancora  per  un  privilegio  del  detto  Re  Ruggiero 
dato  in  Palermo  del  mese  di  Marzo  1*  anno  mcxlij  , 


e  nel  xn,  del  suo  Regno,  il  principio  del  qual  pri- 
viU'gio  comincia  cosi . 

Al  nome  della  Santa  Trinità  .  Ruggiero  per  divi- 
na graziti  Re  di  Sicilia  ,  de!  Ducalo  di  Puglia,  c  del 
Principato  di  Capila  .  Tutte  le  nazioni  del  inondo 
Sanno  con  quante  fatiche,  e  sudori  di  guerra  i  miei 
progenitori  ,  come  Ruberto  Guiscardo  mio  zio  ,  e  '1 
Conte  Ruggiero  mio  padre  (  buona  memoria  )  egli 
nitri  miei  avi  ,  avendo  cacciati  i  nemici  della  fede 
di  Cristo,  l'acquistarono  il  Regno  di  Sicilia,  dì  Ca- 
labria ,  della  Puglia  ,  e  di  Lombardia  occupate  da 
loro  ,  e  le  sottoposero  al  proprio  loro  Imperio  .  ce. 
Nel  qua)  privilegio  si  fa  intera  fede  delia  edìlicuziun 
di  questo  Tempio  di  San  Pietro  .  Questa  Chiesa  per 
la  sua  magnificenza  e  bellezza  ,  e  per  1'  apparato 
di  molti  ri  l' ci  li  ssinii  paramenti ,  merita  d'  essere  an- 
teposta a  quante  Chiese  sono  oggi  in  Italia  o  vecchie  , 
O  nuove  .  Per  In  qual  cosa  ella  è  molto  visitata  dal- 
le persone  ,  che  abitano  in  Palermo  ,  o  che  vi  ven- 
gono di  fuori  per  veder  la  città,  ed  è  in  ammirazio- 
ne di  tutti  gli  uomini  di  sapere  ,  e  d'ingegno  ,  che 
la  vedono  .  Ella  di  dentro  è  adornata  di  marmi ,  di 
musaico,  e  di  bellissime  pitture,  il  pavimento  c  la- 
vorato tutto  dì  marmi  bianchi,  di  porfidi,  e  d'  al- 
tre pietre  colorate  .  E  la  più  bassa  parte  delle  mu- 
ra è  ornata  di  marmi  bianchi,  c  di  porfidi ,  e  la  più 
alta  è  fatta  a  musaico  ,  dove  sì  veggono  anco  mol- 
te rose  messe  ad  oro  ,  e  contiene  in  se  l'istorie  del 
testamento  vecchio  ,  e  diletta  molto  a'  riguardanti  si 
per  1*  artificio  della  pittura,  si  anco  per  la  cognizio- 
ne delle  cose.  Il  tetto,  c  '1  palco  di  sopra  è  sosten- 
tato da  bellissime  colonne  di  marmo,  e  da  archi  ar- 
tificiosamente lavorati,  e  sotto  terra  ha  come  dire 
una  caverna  ,  o  uno  speco  ,  che  mette  grandevozio- 
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ne  ri  coloro  ,  che  v'  entrano  dentro  .  Le  porte  son 
di  bronzo  ,  di  bellissima  ardii (cttm\i  ,  c  nel  fronti- 
spìzio cibila  porla  si  vede  un  corridore  ,  il  quale  fu 
cominciato  ad  esser  coperto  di  marmo  nulla  parte  di 
sotto  il;i  IluggitTfi  ,  ma  la  parte  ili  sopra  in  poi  la- 
sciata rozza  ,  la  qua!  da  Giovanni  Sancia  ,  eli*  era 
de'  primi  governatori  di  detto  Tempio  ,  e  Vescovo 
di  Ccfaledi ,  fu  adornata  di  Santi  diversi  del  nuovo 
testamento  ,  e  di  diversi  animali  falli  di  musaico  ,  e 
di  pittura  ,  1'  anno  di  nostra  salute  mdvi.  come  mo- 
stra un  distico  scritto  a  lettere  di  musaico,  il  quale 
dice  rosi  : 

lite  vudìs  interno  parìes  inviderai  aurum 
Divitiis  Cantar  fedi  ,  et  arte  parem. 

Questo  muro  di  fuor  per  esser  rozzo 
L'  oro  invidiava  a  quel,  eh'  era  di  dentro  > 
Ma  di  ricchezza  ,  e  d  artifìcio  eguale 
Lo  fece  edificar  Giovanni  Cantore  . 

Le  scale  per  le  quali  si  va  in  Chiesa  son  di  mar- 
mo ,  e  da  man  destra  è  una  pietra  di  marino  fissa 
nei  muro,  dove  è  una  scrittura  latina,  greca  e  Sa- 
racena ,  la  quale  in  queste  tre  lingue  ha  questo  sen- 
timento : 

Qucst'  opera  dell'  orologio  fu  falla  fare  dal  ma- 
gnifico Ite  Ruggiero  1'  anno  della  Incarnaiion  di  Cri- 
sto mcxlìi.  del  mese  di  Marzo  indizione  quinta,  e 
de!  suo  Regno  1*  anno  sin.  Le  lettere  greche,  e  sa- 
racine  nella  nostra  lingua  dicono  a  questa  foggia  : 

0  nuovo  spettacolo,  il  forte  Signor  Ruggiero  Re , 
avendo  avuto  lo  scettro  da  Dio  ,  frena  il  (lusso  del- 
la flussiLii  sostanza  ,  distribuendo  la  cognizion  dell' 
ore  del  tempo,  libera  dal  peccato  .  Del  mese  di  Mar- 
zo ,  indizione  v.  c  di  nostra  salute  1'  anno  mcxlh. 
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c  del   suo  felice  Regno  1'  anno  xm. 

Questo  Tomaio  a  potizion  del  Ke  Ruggiero  Fu  t'ai- 
to Chieda  Parrocchiale  da  Pietra  primo  di  questo  nò- 
ine  Arcivescovo  di  Palermo  ,  come  appare  per  un 
suo  privilegio  dato  in  Palermo  ,  1'  anno  mcxxxu. 
L'  entrata  di  dentro  della  rocca  non  è  diritta  ,  uè 
larga  ,  irta  stretta  e  torta  .  Inuanzi  alla  rocca  era 
già  un  cortile  detto  a  quel  tempo  .Sala  ,  ina  oggi 
chiamato  Sala  verde  ,  il  quale  è  largo  ,  spazioso  ,  e 
tanto  grande  ,  clic  vi  si  pot  ovati  l'ai-  dentro  spetta- 
coli, e  giochi  ,  e  già  i  Re  facevan  quivi  le  concioni 
al  popolo.  Tutto  il  pavimento  era  fatto  di  marmo, 
e  Jl  muro,  che  lo  circondava  verso  mezzogiorno  era 
al  mio  tempo  tutto  intero  ,  e  vi  sì  vedeva  dentro 
una  maravigliosa  grandezza  di  sassi  ,  ed  una  bellis- 
sima antichità  di  Palermo  ,  ma  la  poca  considerazio- 
ne ,  e  la  ignorantaggine  de'  ministri  de'  He  ,  sono 
state  cagione  della  sua  rovina  ,  pertiche  I'  hanno  ro- 
vinato per  servirsi  di  quei  sassi  nella  fabbrica  delle 
nuove  muraglie  ,  il  -che  fu  I*  anno  mdxmx.  come  se 
la  città  di  Palermo  non  avesse  dentro  ,  e  fuori  le 
cave  delle  pietre  da  potersene  servire  in  così  falli 
bisogni .  La  piazza  del  detto  teatro  al  mio  tempo 
s'  arava  ,  e  si  zappava  ,  e  i  contadini  spesso  spessa 
s'imbattevano  in  qualche  bella  lastra  di  marmo  .  Ma 
1'  anno  mdliv.  fu  tutta  quanta  insabbionala  ,  e  col 
cilindro  fatta  eguale  ,  e  spianata  .  Tra  questo  cortile, 
e  le  private  case  della  citta  era  un  altro  spazio  mol- 
to grande  cinto  di  muraglia  assai  ben  larga  ,  ilquul 
da*  S  arac  ini  con  voce  cartaginese  era  chiamata  Jalca, 
il  clie  in  nostra  lingua  vuol  dir  luogo  serrato  ,  e 
questo  vano  aveva  una  porta  sola  ,  la  quale  ri  sgua  ri- 
dava a  dirittura  verso  il  borgo  della  città  s,  dove  so- 
leva 5Ur  la  guardia  del  Re ,  e  della  rocca  ,  per  po- 
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ler  esser  presta  a  ogni  opportuna  bisogno  ,  siccome 
si  può  vedere  in  coi  te  scritture  vecchie  ,  che  fauno 
intimorii)  di  tal  cosa  .  Questo  Julia  chiudeva  in  se 
tutto  mieliti  spazio  dì  luogo  ,  eh'  i  d;il  palazzo  da 
man  sinistra  per  lino  al  fiume  ,  e  la  Chiesa  di  San 
Giovai!  Battista,  di  S.  Barbara,  di  S.  Maria  Mad- 
dalena, e  di  San  Constantiiio  da  .laica,  il  qual  pae- 
se  ritiene  ancor  oggi  quel  ^aouie  .  Questo  luogo  per 
esser  col  tempo  rovinato  fu  congiunto  alla  città,  e 
fece  luogo  al  muro  del  palazzo  dì  verso  settentrione, 
ed  alla  porla  della  nuova  città  ,  d'  onde  si  va  alla 
strada  Marmorea.  Delta  rocca  per  tino  alla  città  era 
una  strada,  die  si  chiamava  Coperta  ,  perchè  era  fat- 
ta tutta  in  volta  dalla  rocca  per  fino  alla  Chiesa  di 
S.  Agata  di  Villa  ,  che  sopra  sii  al  fiume  Pepiti* 
to  ,  e  chi  enfiava  ,  e  chi  usciva  andava  sempre  co- 
perto ,  siccome  SÌ  può  vedere  in  certe  publiche  scrit- 
ture ,  e  come  ne  fanno  lede  ancora  certe  anticaglie, 
clic  son  nelT  orto  di  S.  Jacopo  la  Mussa  ra  .  Al  palazzo 
ili  verso  ponente  fuor  delle  mura  tra  vicino  un  giar- 
dino ,  il  quale  era  di  giro  quasi  due  miglia  ,  ed  era 
chiamalo  il  Parco  .  Erano  i»  questo  Parco  molti  or- 
ti,  dove  erano  assaissimo  sorti  dì  frutti  bellissimi,  e 
<la  ogni  banda  erano  lauri  ,  e  mirti  ,  che  gittavano 
gralissiini  odori ,  e  d'  intorno  si  vedevano  alcune  cap- 
pelletle  in  volta  fatte  per  ricreamento  de'  Re  ,  la 
maggior  parte  delle  quali  eran  poste  in  una  strada 
diritta  e  lunga,  che  dal  principio  ,  e  dal  fine  mo- 
strava il  mezzo  ,  delle  quali  se  ne  vede  oggi  una 
intera  .  Nel  mezzo  eia  un  vivaio  grande  ,  dove  si 
serbavano  i  pesci  ,  ed  era  fabbricato  di  grandissime 
e  grossìssime  pietre  lavorate  in  quadro  ,  le  quali  mo- 
strano in  loro  una  grandissima  antichità  ,  e  questo 
vivajo  è  oggi  ancora  intero  ,  e  non  gli  manca  altro 
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che  1'  ar^tic  e'  pesci  .  Soprasta  nn»  a  questo  vivnjo 
bellissime  abitazioni  fatte  curi  bellissima  a  ititi  lettura  , 
per  diporto  de'  Re  ,  sopra  le  quali  sono  alcune  leU 
tere  saraciue  intagliate  ,  che  per  ancora  non  sono 
slate  intese  da  persona  .  In  una  parie  di  questo  Par- 
co si  tenevano  d'ogni  sorte  d'  animali  salvatici»  ,  per- 
chè i  Re  in  caccia  avessero  spasso  ,  ma  per  esservi 
Oggi  quasi  rovinata  ogni  cosa  ,  non  vi  si  vedono  se 
non  certe  vigne  ,  c  certi  orti  di  persone  private  .  11 
giro  solamente  di  dello  Farco  si  può  vedere,  perche 
la  maggior  parte  delle  mura  è  restata  quasi  incor- 
rotta ed  intera  .  Questo  luogo  è  da'  Palermita- 
ni chiamato  Cuba  ,  siccome  lo  chiamavan  già  an- 
cora i  Sai-acini  in  lingua  loro  .  Vicino  a  questo  Par- 
co un  mezzo  miglio  verso  settentrione  era  un  altro 
giardino  regio,  il  qual  si  chiamava,  e  si  chiama  an- 
cor oggi  con  voce  saracina  Zisa  ,  il  quale  è  pieno 
di  frutti  domestichi  ,  e  di  fontane  indeficienti  ,  e  vi 
si  vedono  ancora  1'  abitazioni  reali  adornale  di  mar- 
mi bianchi ,  di  porfidi  ,  di  mischi ,  e  di  musaici  su- 
perbissimi ,  che  5on  tutti  di  mano  di  Saracìni  per 
quanto  si  può  giudicare  per  1'  architettura  ,  e  con- 
gietturar  per  quelle  parole  Saracino  ,  di  cui  abbiamo 
ragionato  di  sopra  ,  e  questo  luogo  si  può  parago- 
nar a  qual  si  voglia  altra  abitazion  regia  ,  che  sia 
in  Italia  .  Alami  Saracìni  curiosi  delle  cose  antiche, 
dicono  ,  che  Cubha  e  Zìsa  erano  i  nomi  di  due  fi- 
gliuole d'un  Re  Saracino  ,  e  che  da  loro  fu  dato  il 
nome  a  questi  due  giardini  ,  ma  diasi  loro  tanta  fe- 
de ,  quanta  l'uomo  vuole  .  Molti  scrittori  di  quei 
tempi  fecero  menzione  della  magnificenza  ,  e  della 
bellezza  di  questo  palazzo,  l'uno  de' quali  mi  ven- 
ne alle  mani  1'  anno  muli,  il  quale  ò  antichissimo  , 
ed  il  suo  titolo  era  Guiscardo,  .  Ma  basti  fin  qui 
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aver  dotto  della  rocca  .  Andando 
là,  si  trova  un  palazzo  labbricati 
c  grandissime,  il  qua!  fu  fallo  1' 
Ma.  eco  Scialano  già  Conte  d'  AtL 
lazzo  è  grandissimo  ,  c  maggior 
fazioni  privale  .  £gli  è  ili  forma  ■ 
può  andar  per  tutto  ,  e  fu  Imito 
no,  il  che  per  la  sua  grandezza 
se  sopra  La  sua  porta  ,  di'  è  ve 
li'^cwi'O  alcune  lettere  uiajuscol 
ino  ,  die  confermano  questo  ,  aiu 
quanto  rozze  e  barbare,  secondo  < 
vere  in  quei  tempi  ,  e  dicou  cosi 
Fcttix  Mattkaeus  Sclafanis  meo 
Fabricam  hanefecit  nobilem,} 
Ut  ne  mireris  modico  tam  tempore  faeton 
Vix  annas  Jluxerat ,  quarti  cernis  ita  peractam  . 

Le  quali  parole  in  somma  vogìion  dir  questo  ,  che 
Matteo  Scialano  degno  di  memoria,  pietoso  e  beni- 
gno lia  fatto  questa  bellissima  fabbrica  ,  e  fu  fini- 
ta quasi  in  un'  anno  da  che  ella  fu  cominciata  . 

1  Palermitani  dicono  per  autorità  ,  e  fama  de'  lor 
vecchi  ,  che  questo  edilìcio  fu  cominciato  ,  e  finito 
per  concorrenza  ,  ed  invidia  di  Matteo  verso  Manfre- 
di Chiaramoiitaito  Conte  di  Motica  .  Perchè  questo 
Matteo  vedendo  certi  edifùj  del  dello  Conte  fatti  in  su 
la  riva  del  mare,  ebbe  a  dire  mosso  da  invidia,  che 
in  manco  d'  un  anno  farebbe  tal  casamento  ,  e  tal 
palazzo,  che  terrebbe  quei  del  Conte  in  corpo.  La 
qual  promessa  mandò  ad  filetto  .  Questi  edifici  poi 
l'anno  MCCCCXL.  fiumi  convertiti  in  uno  spedale, 
essendo  stati  comperati  dalla  comunità  di  Palermo 
cento  cinquanta  once  da  Rodcrico  Sancio  Visconte 
di  Liori  Galiano   a  cui  s'appartenevano  ,  come  ap- 
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pare  per  certe  puhliche  scritture ,  e  questo  fu  al  tem- 
po ,  eh'  Alfonso  era  Re  di  Spagna  ,  e  di  Sicilia  ,  e 
per  la  grandezza  e  ma»  ni  licenza  del  luogo  fu  chia- 
mato il  grande,  e  nuovo  spedale,  perocché  non  ce- 
de ad  alcun  altro  luogo  pio  d'Italia  ,  in  cosa  alcu- 
na. Poco  di  sotto  a  detto  spedale  si  trova  una  Chie- 
setta dedicata  a  Santa  Chiara ,  la  quale  è  presso  la. 
porta  della  città,  chiamala  Busuemi ,  e  congiunta  al- 
la delta  Chiesa  è  un  monaslerio  di  monache  edifica- 
to dal  medesimo  Matteo  Scialano  ,  come  si  può  ve- 
dere per  una  pietra  di  marmo  ,  dentro  a  cui  sono 
scrini  questi  versi: 

sfnrnts  ttrat  quartus  Domini  post  mille  trecentos 

Triginla  septem  Ludovicus  irgna-tenebat 

flaec  sacra  Clara  Comes  libi  Tempia  Mathaeus. 

E  poto  di  sotto  : 
De  Sclafano  propiiis  fai'gus  quae  sumpfibus  egit 
Hic  quondam  danniate  rcos  Thcrmita  Mathaeus 
jfsper  erat  ,  setvabat  enim  pia  jura  Magistri 
Just  itine  eie. 

1  quali  versi  non  contengono  altro  in  nostra  lin- 
gua ,  se  non  che  questo  Matteo  Scialano  fece  una 
Chiesa  in  quel  luogo  ,  dove  già  solevano  essere  giu- 
stiziali i  malfattori  . 

Al  dirimpetto  dello  spedai  nuovo  verso  settentrio- 
ne si  trova  dentro  alla  città  un  Tempio  grandissi- 
mo ,  il  quale  dal  volgo  è  chiamato  la  Chiesa  mag- 
giore  dedicata  alla  Vergine  Maria  ,  la  quale  è  orna- 
ta di  bellissime  pietre  ,  e  di  vaghe  sculture  ,  e  fu 
edificata  quasi  sopra  i  fondamenti  d'  un  altro  gran- 
dissimo 1  empio  rovinato  a  questo  effetto  da  Gualtie- 
ro Secondo  Arcivescovo  di  Palermo  ,  1*  anno  di  no- 
stro Signore  nclxxxv.  la  qua!  cosa  è  confermata  non 
solo  da'  privilegi  di  Guglielmo  Secondo  essendo  sta- 
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ta  fotia  al  suo  tempo,  e  col  suo  ajtito ,  ma  ci  e"  ma- 
nifestata ancora  da  certi  versi  intagliati  nel  muro  nel- 
la fronte  della  Chiesa  ,  i  quali  son  questi  : 
Si  ter  quinque  mirtus  numersnt  de  mille  ducenlìs 

Invenient  arinos  Rea;  pie  Christe  luos 
Dum  libi  constructam  Pretesili  Gualterius  aalam. 

Ohtulit  officii  post  ìria  lustra  Siti 
Aurea  Jlorcbant  f^ilelmi  regna  secondi 

Quo  tantum  tanto  sub  duce  fttlsit  opus 
Sit  libi  laus  perpes ,  sit  gloria  Cftriste  perennis 

Sit  decus,  et  Templi  sii  tibi  cura  tui 
Tu  quoque  Jlorigerae  mater  pulclterrima  tuihae 

Pcrpetuus  sacrae  virginitatis  apex  : 
Rcspice  prostrati  lachrymas ,  et  vota  clientis 

Aeternis  penscs ,  haec  sua  dona  bonis . 

Questi  versi  in  somma  contengono  qualmente  al 
tempo  di  Guglielmo  Secondo  fu  fatta  questa  Chiesa 
da  Gualtieri  secondo  di  questo  nome,  Arcivescovo  dì 
Palermo  ,  e  prega  Cristo ,  e  la  Vergine  Maria  ,  che 
gli  vogliano  rimeritar  questo  suo  dono  co'heni  eter- 
ni del  cielo  ;  e  contengono  ancora  il  millesimo  ,  che 
viene  ad  essere,  cavando  xv.  di  mcc.  1'  anno  nclxxxv. 
come  di  sopra.  I  Palermitani  dicono  per  fama  venu- 
ta di  mano  in  mano  da'  lor  vecchi ,  che  questo  Gual- 
tieri cominciò  ad  edificar  questa  grandissima  Chiesa 
co'  danari  d'  un  gran  tesoro  ,  ch'egli  trovò  appres- 
so alla  Chiesa  di  San  Stefano  fuor  delle  mura  1'  an- 
no mclxxxv.  del  mese  à'  Aprile  ,  che  veniva  ad  es- 
sere il  xviit.  del  Regno  di  Guglielmo  ,  e  la  cornili* 
ciò  a  far  nel  medesimo  anno  ,  e  nei  medesimo  me 
se  .  Questa  Chiesa  è  tutta  spiccata  intorno  intorno  , 
e  Jl  pavimento  di  dentro  è  tutto  intarsiato  dì  mar- 
mi assai  vagamente  ■  Gli  archivolti ,  e  le  volte  son 
sostenute  da  grossissime  colonne  ,  delle  quali  vi  son 
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due  ordini,  condotte  con  grandissima  Spesa  ,  sopra, 
le  quali  si  vedono  i  grandissimi  capitelli  tulli  messi 
d'  oro  .  Nella  cappelle  maggiore,  o  nella  Tribuna  , 
che  noi  vogliamo  dire  si  vedono  xlii.  figure  di  mar- 
mo  dì  Toscana,  cioè  di  Cristo  ,  della  Vergine  Maria, 
de'  XK,  Apostoli  ,  e  di  inoli'  altri  Santi  ,  le  quali 
statue  sono  state  tutte  fatte  al  mio  tempo  ,  e  sotto 
a  ciascuna  si  vedono  di  Lasso  rilievo  1'  (mere  pie  l'at- 
te da  ciascuno  di  quei  Santi,  ed  è  opera  di  mano 
d'  Antonio  (ialini  da  Messina,  ardii  Li?  Uore ,  e  scul- 
tore eccellentissimo  ,  e  non  è  in  Italia  la  più  bella 
opera  di  questa  ,  perocché  le  dette  statue  son  gran- 
di quanto  il  naturale,  e  negli  abiti ,  e  nel  viso  mo- 
strano si  vivamente  1'  attitudine  del  corpo  ,  e  la  di- 
versità degli  all'etti  dell'  animo,  che  elle  fermano  al- 
trui con  gran  meravìglia  a  riguardarle.  Da  man  si- 
nistra della  sagrestia  maggiore  si  trova  una  cappella- 
ta dedicala  alla  Vergine  Maria,  dove  si  vede  una 
sua  figura  di  marmo ,  e  quivi  ordinariamente  si  so- 
glion  sotterrare  i  Vescovi  di  Palermo  ,  siccome  per 
molle  sepolture  di  marmo  ,  che  vi  sono  ,  si  può  ve- 
dere. Nella  banda  sinistra  di  dello  Tempio  ,  che  or- 
dinariamente si  chiama  dal  volgo  1*  ala  sinistra  ,  si 
vede  la  cappella  di  S.  Cristina  vergine  e  martire  ,  ni.- 
ta  nel  castel  di  Tiro  in  Italia  ,  la  quale  è  fornita  di 
marmi  ,  di  gjoje  ,  e  d'  oro,  e  non  cede  ad  alcun' 
altra  in  ricchezza  e  beltà  .  Dentro  a  detta  capella  è 
corpo  di  detta  Santa  in  un  sepolcro  d'  argento  , 
quale  vi  fu  portato  al  tempo  dell'  Arcivescovo  lago- 
ne, T  anno  mclx.  essendo  He  di  Sicilia  Guglielma 
Primo,  ed  ì:  tenuto  quel  corpo  in  grandissima  vene- 
razione ,  e  per  lei  non  solamente  è  fatta  nobile  quel- 
la Chiesa  ,  ma  ancora  tutta  la  città  .  Da  man  destra 
è  la  cappella  del  Sacruuieato ,  congiunta  alla  cappella 
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maggiore  ,  nella  quale  s'  entra  per  mia  porla  posla 
iti  un  «anione  ,  dove  son  quattro  sepolcri  dì  porfido 
.lavorali  maravigliosamente  .  Due  di  questi  sepolcri 
ormi  giù  m  ila  Chiesa  catedrale  di  Cefaiedi ,  postivi 
dal  Re  Ruggiero  ,  che  1'  edificò  da"  fondameli  li,  fat- 
tivi cosi  per  sollerrarvisi  con  altri  suoi  discendenti  , 
come  per  ornamento  di  della  Chiesa  ,  siccome  appa- 
re per  un  privilegio  dato  da  lui  in  Palermo  1'  anno 
?icxlii.  di  nostra  salute  ,  e  del  suo  Regno  il  xv.  ma 
1  nvon  poi  portati  qui  per  coni  man  da  incuto  di  Fede- 
rigo Secondo  Imperatore  per  mettervi  dentro  il  s\io 
corpo  ,  e  quel  d'  Arrigo  suo  padre  .  Ne  gli  altri  se- 
polcri sono  1'  ossa  del  Re  Ruggiero  ,  e  d'  altri  Re , 
o  Regine  ,  c  Duchi  di  Sicilia  ,  siccome  ne  fan  fede 
gli  scrittori  delle  vite  loro  ,  e  come  testificano  Gual- 
tieri Arcivescovo  di  Palermo  nel  privilegio  suo,  e  de' 
Canonici,  dato  in  Palermo  J' anno  hclxxxtii.  ed  Ar- 
rigo Sesto  nel  suo  privilegio  dato  in  Palermo  a  v. 
di  Gennaro  mcxcv.  e  Federigo  Secondo  Jniperadore 
anch'  egli  in  un  suo  privilegio  e  testamento  fatto  t* 
.■nino  i  » <j5 .  a'xvn.  di  Decemhrc  .  Fd  Arrigo  ordinò, 
«he  a  Ruggiero,  ed  agli  altri  Re  di  Sicilia  si  faces- 
sero ogn*  anno  solennissimc  essequie  ,  e  Federigo  suo 
figliuolo  ,  seguendo  le  vestigia  del  padre  ordinò  ,  che 
perpetuamente  si  facessero  tre  anniversari  1'  anno  ,  e 
questo  lasciò  per  decreto  e  suo  ultimo  testamento  .  In 
questa  Chiesa  non  sono  altre  sepolture,  che  d'Arci- 
vescovi, e  di  Re;  e  fu  ordinato  insiti  da  principio, 
che  non  si  permettesse  ,  che  vi  si  facessero  altre  se- 
polture .  Poco  di  sotto  a  questa  a  man  destra  è  una 
cappella  chiamata  del  Crocifìsso  ,  dove  è  una  sua  im- 
magine póstavi  da  Manfredi  Chiaromontano  già  Con- 
te di  Motica,  la  quale  è  tenuta  con  grandissima  do- 
VO7ÌOB0.  Dinanzi  alla  porto  volta  a  mezzogiorni*  e 
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un  portico  in  volta  con  colonne  dì  marmo  ,  il  quule 
e  chiamalo  da  clii  sa  la  soglia ,  o  il  vestibolo  del 
Tempio,  dinanzi  a  questi)  poi-lieo  s'  estende  una  piaz- 
za larghissima  e  tirata  in  quadro ,  nel  mezzo  della 
quale  è  una  l'onte  di  marmo  ,  ed  in  questa  piazza 
sì  può  passeggiare  molto  commodainente  •  Verso  la 
parte  occidentale  è  il  Vescovado  ,  dove  sogliono  abi- 
tar gli  Arcivescovi  ,  le  quali  stanze  furon  l'atte  da 
Simon  Un  ni  no  Arcivescovo  di  Palermo  l'anno  Mccccix. 
Dinanzi  alla  porta  di  verso  tramontana  è  la  stanza, 
O  1'  Arcivescovado  vecchio  ,  il  quale  al  mio  tempo 
ì  stato  dato  alle  monache  di  S.  Francesco  ,  che  v' 
hanno  fatto  un  monaslerio  ,  appresso  ni  quale  è  una 
cappella  chiamata  1'  Incoronata  ,  la  quale  era  appicca- 
ta con  la  Chiesa  vecchia  ,  elle  fu  rovinata  da  Gual- 
tiero ,  ed  in  della  cappella:  era  usanza  d'  incoronar- 
vi ,  ed  ungervi  anticamente  i  Re  di  Sicilia  ,  alla  qua- 
le diede  principio  Ruggiero  figlinolo  di  Ruggiero 
Conte  di  Sicilia  ,  il  quale  i'  anno  mcxxi\.  avendo 
acquistalo  la  Puglia,  la  Calabria,  ed  una  parte  del- 
la Libia,  e  parendogli  cosa  indegna,  che  tanto  do- 
minio si  tenesse  con  titolo  di  Conte  ,  o  di  Duca  ,  fu 
il  primo  ,  che  si  facesse  chiamare  ,  e  s'  incoronasse 
Re  ,  e  volle  ,  che  la  corona  reale  gli  fosse  messi  in 
Palermo  in  questo  luogo,  e  pose  in  detta  città  di 
Palermo  la  sua  regia ,  e  di  tutti  gli  altri  Re  di  Si- 
cilia ,  eh'  erano  per  venir  dopo  Ini .  Ed  ordinò,  che 
■i  Re  di  Sicilia,  Principi  di  quella  parte  d'Italia  ,  che 
si  chiama  il  Ducato  di  Puglia,  e'I  Principato  di  Ca- 
pila ,  e  che  erano  per  coronarsi  Re  ,  non  si  potesse- 
ro incoronare  altrove ,  che  in  Palermo  ,  ed  in  detta 
cappella  ;  e  quivi  fussero  investili  della  corona  ,  e 
dominio  reale  ,  come  appare  per  un  suo  privilegio 
dato  in  Palermo  1*  anno  di  nostra  salute  Mcxjtix.  a' 
rei.  I,  5o 
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xv.  giorni  di  Maggio  .  A  cui  succedendo  Guglielmo 
Primo,  Guglielmo  Secondo  ,  Tancredi,  Arrigo  So- 
sio ,  Federigo  Secondo  Imperatore  ,  Manfredi  Pietro 
d'  Aragona  ,  Jacopo  ,  Federigo  Secondo  ,  Pietro  Se- 
condo ,  Lodovico,  Federigo  Terzo,  Martino,  e  tut- 
ti fi n alincii t<C  hanno  presa  la  corona  reale  in  questo 
luogo  .  Onde  la  città  di  Palermo  dipoi  da  quei  pri- 
mi Re  fu  chiamata  il  seggio  reale  di  Sicilia  :  le  qua- 
li cose,  acciocché  non  pujano  da  me  temerariamente 
dette ,  e  confermate  ,  io  proverò  con  fede  e  testimo- 
nio pubblico  de'  privilegi  reali  d'  onde  io  1'  ho  ca- 
vale ,  le  parole  de'  quali  non  mi  fia  gravo  soscri- 
vere  . 

Guglielmo  Primo  adunque  ,  U  quale  vivendo  an- 
cora il  padre  fu  coronato  in  Palermo  Re  di  Sicilia  , 
come  si  legge  nella  sua  vita,  in  un  privilegio  con- 
cesso al  clero  palermitano,  dato  in  Messina  !'  anno 
mt:i.v.  lasriò  scritto  a  questa  fòggia  .  La  Santa  Chiesa 
adunque  di  Palermo  ,  nella  quale  ,  c  da  i  ni  noi  ri- 
cevemmo le  nostre  prime  insugne  reali  con  pietoso 
V.oto  ,  e  religione  abbracciamo  ,  ed  abbiamo  per  rac- 
commandala  ce.  In  un  altro  privilegio  ancora  dato 
in  Palermo  a  di  xv.  di  Aprile  nella  indizione  quin- 
ta dice  cosi  .  Guglielmo  per  grazia  di  Dio  Re  di  Si- 
cilia ec.  Benché  s"  appartenga  a  noi  a  provedere  a 
ciascuna  Chiesa  del  nostro  Regno  circa  1*  allevare  i 
chetici  ,  e  proibir  gli  adullerj ,  nondimeno  ei  t:Ì  par 
di  far  questo  particolarmente  verso  la  nostra  Chiesa 
di  Palermo  ,  perdi'  ella  è  fondala  nella  città  reale , 
in  cui  ì;  la  residenza  della  nostra  regia  Maestà  ec. 
Dopo  costui  Guglielmo  Secondo,  non  essendo  ancor 
sotterralo  il  padre  prese  la  corona  ,  e  1'  altre  inse- 
gne reali  nel  medesimo  luogo  ,  come  si  legge  nel- 
la sua  vita  .  Tancredi  ancora  successo*  di  GuglieU 


mo  prese  la  corona  in  Palermo  ,  come  testificano  gli 
annuii  di  Sicilia .  Arrigo  Sesto  ,  che  fu  anco  Impe- 
ratore, e  He  di  Sicilia  nel  quinto  anno  del  suo  Re- 
gno ,  e  nel  quarte-  del  suo  Imperio  ,  essendo  morto 
Tancredi,  etl  avendo  preso  Guglielmo  suo  figliuolo  , 
prese  la  corona  in  Palermo  ,  ed  in  un  suo  privile- 
gio, dato  nella  medesima  città  I'  anno  di  nostra  salu- 
te mcxcv.  nel  mese  dì  Giugno ,  dice  .  Attendendo 
noi  alla  divozione  del  nostro  diletto  figliuolo  Barto- 
lomeo Arcivescovo  di  Palermo  ,  e  di  tutti  i  canoni- 
ci della  Chiesa  Panormitana  ,  U  quale  è  capo  e  seg- 
gio del  nostro  Regno  di  Sicilia  ,  e  considerando  an- 
cora la  degnila  di  detta  Chiesa  ,  nella  quale  io  rice- 
vei la  corona  ,  e  1*  altre  insegne  reali  ec.  Federi- 
go Secondo  medesimamente  Imperatore ,  figliuolo  d* 
Arrigo ,  c  Re  di  Sicilia  iu  un  privilegio  dato  in  Pa- 
lermo 1'  anno  MCC.  dice  cos'i  .  Avendo  ancora  innan- 
zi agli  occhi,  che  noi  pigliammo  ìn  della  Chiesa  la 
sacra  un  rione  ,  e  la  corona  reale  ,  vogliamo  ,  che  sic- 
come ella  è  la  più  nobile  ,  e  la  principale  di  ttitle 
1'  altre  Chiese  del  nostro  Regno  ,  cos'i  ancora  sia  Ih 
pììi  ricca  ec.  Il  medesimo  in  un  altro  privilegio  da- 
to in  Palermo  a  di  xi.  d'  Ottobre  mccii.  indizione 
xv.  dice  .  Attendendo ,  efee  la  veneranda  ,  e  sacro- 
santa Chiesa  panormitana ,  che  è  capo,  e  sede  del  no- 
stro Regno  ,  è  nobile  per  antichità  ,  e  per  dignità  , 
e  per  prerogativa  speciale  h  la  prima  del  nostro  Regno, 
accioch'  ella  non  patisca  al  nostro  felice  tempo  quel 
eh*  ella  ha  patito  nelle  persecuzioni  passate ,  per  le 
quali  lia  perduto  assai  della  sua  jurìsdiztone ,  e  con- 
siderando ancora  ,  che  noi  ricevemmo  quivi  la  sacra 
unzione  ,  e  la  corona  reale  ,  eil  attendendo  ancora 
alla  fede ,  ed  alla  divozióne  ,  ed  al  grato  servizio  , 
che  b'  ha  fatto  il  reverendissimo  Arcivescovo  di  Pa- 
3»  * 
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kriuo  Berardo,  vogliamo  ec.  Ed  in  un  nitro  privi- 
legio «iato  ì»  Augusta  1'  anno  mccxv.  il  medesimo 
Federigo  chiama  la  Chiesa  Panorinitana  sede ,  e  ca- 
po del  suo  Regna  ,  e  confessa  d*  aver  ricevuto  qui- 
vi 1'  ìsegne  reali  .  Il  clic  egli  stesso  contessa  in  un 
altro  imuillo  dato  in  Norcmbergo  l'  anno  mc.c.xvi.  ed 
in  un  altro  dato  in  Palermo  a  dì  xii.  d' Ottobre  indi- 
zione vii.  1'  anno  lur.cxxxui.  conferma  il  medesimo  T 
le  parole  del  quale  son  queste  .  èssendo  la  Chiesa  pa- 
leruiitana  ,  dove  noi  siamo  allevati,  e  nutriti,  e  dove  pi- 
gliamo l'insegne  reali,  la  prima  sede  del  nostro  Re- 
gno ,  il  the  e  sialo  approvalo  da'  Ile  nostri  anteces- 
sori per  molte  consuetudini  ec.  INcllc  quali  parole  ci 
si  manifesta,  elle  Federigo  non  nacque  in  Palermo, 
come  molti  scrivono ,  perocché  se  fusse  stato  punormi- 
tano  ,  certo  eh'  egli  avrebbe  fatto  menzione  in  questo 
privilegio  del  suo  nascimento  ,  come  1'  ha  falla  del- 
la sua  educazione,  e  della  investitura,  e  della  coro- 
nazione sua  .  Manfredi  ancora  He  di  Sicilia  in  un 
privilegio  dalo  in  Palermo  a'xvn.  d'Agosto  l'anno 
ia5t>.  dice  a  questa  loggia  .  Meulrc  che  i  He  di  Si- 
cilia ,  e  gl'  Imperatori  mici  progenitori  ebbero  per 
consuetudine  di  pigliare  l'insegne  reali  nella  Chiesa 
di  Palermo,  mentre  eran  vivi,  e  poiché  eran  morti, 
farsi  sepellire  in  essa  ,  e  dove  noi  ricevemmo  felice- 
mente il  nostro  real  diadema  ec.  Carlo  Re  di  Sici- 
lia ,  e  Conte  d'Angiò,  il  quale  avendo  ammazzato 
Manfredi,  prese  il  Regno  di  Sicilia  ,  con  1' ajuto  di 
Papa  Clemente  Quarto  ,  in  un  suo  privilegio  dalo 
in  Napoli  a'  ig.  d'  Ottobre  .  Indizione  xiv.  1'  anno 
WCCLXWir.  dice  cosi.  Per  parte  de' canonici,  e  clie- 
riei  dell' Arcivescovado,  e  cappella  del  sacro  palazzo 
«enormi  la  no  ,  e  degli  altri  clierici  cos'i  Greci,  come 
Latini  della  medesima  città  ,  e  poco  sotto  dice  .  Ma 
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noi ,  che  amiamo  con  singulare  ,  e  particolare  amo- 
re lii  delta  città,  per  esser  ella  capo,  e  sede  del  no- 
stro Regno',  condescenrlianio  grazi  osamente  alle  giu- 
sto loro  domande  ,  e  cosi  comandiamo  ferma  mente,  e 
vogliamo  ec.  Pietro  d*  Aragona  ancora  Re  di  Sici- 
lia dopo  la  mortalità  de'  Franzesi  nel  vespro  siciliano, 
ricevè  la  corona  reale  in  Palermo  1'  anno  mcclxxxii. 
a  di  xii.  lì'  Agosto  .  Jacopo  suo  figliuolo  ,  clic  dopo 
di  Ini  tu  salutalo  He  di  Sicilia,  prese  l'insegne 'rea- 
li nella  medesima  Chiesa  Catedrale  di  Palermo  l  an- 
no mcclxxxyi.  a*  due  di  di  Febrajo  nella  solennità 
della  Purificazione  ,  come  appare  per  un  privilegio 
dato  in  Palermo  il  medesimo  giorno  .  Federigo  Se- 
condo ancora  lìe  di  Sicilia,  che  falsamente  è  chia- 
mato Terzo  ,  ebbe  lo  sreltro  ,  la  corona  ,  e  1'  altre 
insegne  regie  in  detta  Chiesa,  e  città,  come  appare 
per  il  suo  privilegio  dato  in  Palermo  a  d'i  Vii.  di 
Gcnnajo  1'  anno  mcccxxv.  dove  dice .  Considerando 
la  felice  città  di  Palermo  ,  la  quale  dalla  buona  me- 
moria de' miei  antecessori  fu  fatta,  e  chiamata  merita- 
mente capo,  e  seggio  del  nostro  Regno  per  1*  ameni- 
tà del  sito,  come  anco  per  la  devozione  e  fedeltà 
dui  popolo  ,  ec.  Pietro  Secondo  Re  di  Sicilia  in  un 
privilegio  dato  m  Palermo  a'  xix.  di  Maggio  1'  an- 
no mccxi.  dice  a  questa  foggia  .  Se  i  nostri  prede- 
cessori accettarono,  e  fecero  la  città  di  Palermo  capo, 
e  sede  del  Regno  dì  Sicilia  ,  e  per  la  divozion  del 
popolo  la  dotarono  di  molte  esenzioni ,  immunità ,  e 
privilegi  ,  noi  che  siamo  nati,  nutriti,  ed  allevali  in 
essa,  e  v'  abbiamo  pigliato  anco  1*  insegne  reali  ,  c 
che  per  grazia  di  Dio  discendiamo  del  sangue  rea- 
le de'  passati  ec.  E  poco  disotto  .  Per  questo  pri- 
vilegio adunque  l'acciaino  manifesto  a'  presenti  e  fu- 
turi ,  che  essendo  i  Panonnitasi  Mali   fedeli  ed  af-. 


fazionati  servì  de' nostri  antecessori  ,  da  che  furoa 
cacciati  di  Sicilia  i  Francesi  nimici  communi ,  e  dai 
quali  fu  dato  esempio  a  tutti  1  Siciliani  di  tornare 
ai  grembo  dell'antica  madre  ec.  Lodovico  aurora  fi- 
gliuolo di  Pietro  ,  clic  successe  al  padre  nel  Regno 
l'anno  mcccxliii.  fu  salutato  ed  unto  Re  a' vii.  di 
Deceinhre  in  Palermo  ,  siccome  si  legge  nella  sua 
vita  .  Federigo  Terzo  Re  di  Sicilia  non  prese  la  co- 
rona, e  l'insegne  reali,  perchè  fu  sempre  impedito 
d'  andare  a  Palermo  dalla  sedi /-io  ne  de'  Chiaramou- 
tànì  ,  rhc  s"  erano  ribellali  da  lui  ,  siccome  sì  legge 
nella  sua  vita .  Martino  Re  d'  Aragona ,  e  Martino  suo 
figliuolo  ,  c  Maria,  Ite  di  Sicilia  in  un  lor  privilegio 
(luto  in  Catania  confennaron  ,  clic  i  Re  di  Sicilia 
dovessaro  coronarsi,  ed  ungersi  in  Palermo  nel  luogo 
consueto  per  mano  dell'  Arcivescovo  Panormitano  , 
siccome  s'  era  fatto  inlino  allora  .  E  Martino  minore, 
avendo  acedmmodato  i  tumulti  de'  Chiara  montani  , 
da' quali  era  stato  assai  tempo  perturbato  ,  essendo 
Analmente  venuto  in  Palermo ,  fu  coronato  quivi  se- 
condo la  vecchia  consuetudine,  siccome  si  legge  ncllai 
sua  vita  .  Alfonso  poi  Re  d!  Aragona  ,  e  di  Sicilia 
in  un  privilegio  dato  nel  caste!  nuovo  di  Napoli  ai 
xv,  di  Giugno  mccccxlv.  nel  quale  egli  concede  ai 
Palermitani  di  fare  il  molo  del  porlo ,  dice  .  Pensan- 
do noi  alla  nostra  città  di  Palermo  ,  la   quale  nel 


la  prima,  e  che  quasi  per  tutto  '1  mondo  ha  ricevu- 
to un  volgare  e  singnlar  cognome  ec.  I  sommi 
Pontefici  Romani  ancora  onoraron  la  Chiesa  dì  Pa- 
lermo di  molle  prerogative,  e  grazie,  e  primamente 
Papa  Gregorio  vii.  scrivendo  ad  Arclierio  successo!- 
di  Nicodemo  nell'Arcivescovado  di  Palermo,  al  temprf 
che  ì  Saracini  furono  cacciati  da'  Normanni ,  dice  « 


per 
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questa  foggia  .  Gregorio  serva  de'  servi  di  Dio  al 
diletto  listinolo  in  Cristo  Archerio  Arcivescovo  di  Pa- 
lermo salute  et.  apostolica  benedizione  ec.  e  poco 
disotto  .  Per  hi  fjiial  tosa  Archer  io  fra  tei  carissimo 
volendo  noi  abbracciare,  c  favorir  la  Chiesa  Pano  rini- 
ti! nìi  ,  la  «filale  già  famosa  e  nobile  venne  per  i  pec- 
cati in  mano  de'  S  araci  ni  ,  e  nella  perfidia  loro,  ed 
ora  per  ajulo  di  Dio  per  virtù,  e  fatica  del  nostro  fi- 
gliuolo Duca  Roberto  è  ritornata  alla  Santa  fede ,  pe- 
rò noi  tì  concediamo,  e  restituiamo  per  privilegio  ogni 
antica  degnila,  ch'ella  ebbe  prima  ee.  li  poco  sotto 
dice  .  Vogliamo  ancora  ,  clic  tutti  i  suffragane!  del 
Vescovado  possano  adoperare  il  piviale  nel  celebrar 
la  Messa  ,  siccome  era  antico  costume  di  detta  Chie- 
sa ec.  Dato  in  Roma  l'anno  MLXXXttl.  e  del  nostro 
Pontificato  l'anno  x.  Calisto  Secondo  Pontefice  Mas- 
simo confermò  le  medesime  cose  per  un  breve  o  bol- 
la dala  in  Jioma  l'anno  mcxxii.  nella  quale  egli  fa 
memoria  del  tempo,  nel  quale  Roberto  Guiscardo  , 
c  '1  Conte  Ruggiero,  avendo  vinti  i  Saraeini ,  acqui- 
starmi la  città  di  Palermo  ,  e  come  Nicodemo  fu  Ar- 
civescovo di  Palermo  solamente  titolare,  e  di  nome, 
perchè  per  amor  de'Sarscini  si  slava  appresso  Santa 
Chi  naca  ,  sotto  Monte  Reale  ,  dove  faceva  una  vita 
poverissima  .  Papa  Adriano  Quarto  ancora  fece  la 
Chiesa  di  Palermo  Chiesa  Metropolitana  in  tutta  Si- 
cilia, al  tempo  che  Ugone  èra  Vescovo  di  Palermo , 
e  le  sue  parole  sou  queste  .  Adriano  servo  de'  servi 
di  Dio  a'  dilstti  figlinoli  Agrigentino  ,  Mazzare  ,  e 
Melitele  salute  ,  ed  apostolica  benedizione  .  Accioc- 
ché e'nou  mancasse  a' Cristiani  in  alcuna  provincia 
la  pienezza  de'  Santi  ministeri  ,  1'  autorità  de'  Santi 
Padri  ordinò  ,  che  in  ogni  provincia  fosse  una  Chie- 
sa Metropolitana  ,  ia,  quale  per  governo  ,   e  reggi- 
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mento,  ed  autorità  frisse  supcriore  all'  altre.  Onde 
noi  vedendo  ,  die  questa  cosa  mancava  in  Sicilia  , 
abbiamo  citilo  per  Chiesa  principale  quella  di  Paler- 


pei- 


della  i 


metropoli  di  quel  Regno  ec.  Dato  in  Benevento  a 
d'i  vii.  di  Luglio  mcliv.  Papa  Alessandra  Terzo  me- 
desimamente confermò  con  un  suo  breve  il  breve 
d'  Adriano  dalo  iti  Rieti  a'  vi.  di  Marzo  1'  anno  quin- 
to del  suo  Pontificato  .  San  Gregorio  nel  libro  ir.  al 
cup.  xvi.  xvii.  lvii.  e  lix.  mostra,  clic  la  cillà  di 
Palermo  ebbe  aulicamente  il  tilolo  di  Vescovado  pri- 
ma die  la  Sicilia  fusse  occupala  da'  Saracini  .  E  ba- 
sii Ji  r>  qui  1'  aver  detto  de'  privi  log  j  e  grazie  della 
sua  Chiosa  .  Ventiliamo  adesso  a  raccontar  1'  altre 
cose,  die  mostrano  1'  antichità,  e  la  degnila  di  Paler- 
mo .  Poco  sotlo  alla  Chiesa  maggiore  si  trova  una 
Chiesetta  antica  dedicala  al  Salvatore  ,  a  cui  è  con- 
giunto un  monasleiio  di  monache  dell'  ordine  di  S. 
Basilio  ,  fallo  da'  Principi  Normanni  delle  rovine  de* 
monasteri,  di  San  Malico,  di  San  Teodoro  dentro  al- 
le mura,  e  di  Santa  Maria  da  Loreto,  eh' erano  del 
medesimo  ordine  ,  e  posti  vicini  al  fiume  Orcio  .  Le 
più  vecchie  monache  di  quel  luogo  dicono,  per  fa- 
ma udita  dalle  lor  vecchie  di  mano  in  mano,  -  che 
quivi  si  fece  monaca  Coslanza  figliuola  del  Re  Rug- 
giero ,  c  che  essendone  siala  ta\ala  da  Gualtiero  Ar- 
civescovo, fu  maritata  ad  Arrigo  Se.slo  ,  per  dispen- 
sa, ed  autorità  di  l'u|ia  Celestino  Terzo  .  «jnesie  mo- 
nache mostrano  come  per  un'  aulica  memoria  il  sue* 
breviario  scritto  a  mano  in  lingua  greca  ,  di  cui  in- 
sino  al  mio  tempo  si  servivano  le  dette  monache  , 
e  mostrano  ancora  una  sepoltura  di  marmo  d'  una 
sua  damigella  molto  nobile  ,  ancor  che  molli  scritto- 
ri poco  avvedutamente  abljian  detto  ciò  che  piace  lo- 
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ro  .  Perocché  ninno  può  eSsur  più  fedele  testimonio 
di  lei  ,  eh'  ella  frisse  figliuola  ,  c  non  nipote  del  Re 
Ruggiero  ,  facendone  ella  stessa  fede  in  alcuni  suoi 
piivilegj,  CK"  'n  ih'une  sue  altre  scritture  pubbliche . 

Ira  g.i  altri  suoi  privilegi  ce  n'  è  uno,  nel  (juaie 
si  legge  ,  come  ella  donò  alla  Chìrsa  di  Palermo  il 
casale  del  lago  Kicotro  1'  anno  KCJ.CV1.  a'  xv.  d' 
Aprile,  e  nel  medesimo  dnpo  molle  paiole  si  legge. 
Onde  avendo  mostrati  nel  nostro  palazzo  i  privile"] 
dell'  illustrissimo  Conte  Ruggiero  Lumia  memoria  no- 
stro avo,  e  del  clarissimo  Re  Ruggiero  di  fuliixt  ri- 
cordazione  nostro  padre  ;  ne'  quali  si  contengono  gf 
indulti  conceduti  alla  Chiesa  di  Palermo  sopra  det- 
to casale  ce.  Ed  in  un  suo  riscritto  ,  per  valor  del 
quale  si  congiungc  alla  badia  di  Santa  Maria  della 
Grolla  di  Palermo  ,  come  sì  dice  la  badia  di  Sani» 
Maria  di  Marsala  ,  ella  chiama  due  volto  il  Re  Rug- 
giero ,  nostro  padre  buona  memoria  ,  il  filiale  lasciò 
al  monasterio  di  San  Salvator  di  Messina  molte  La- 
die  quasi  abbandonate  ,  ec.  Il  poco  di  sotto  .  Dal  tem- 
po del  Re  Ruggiero  nostro  patire  per  fino  al  tcuipr» 
di  Guglielmo  Secondo  Re  nostro  nipote  ec.  Ed  in 
un  altro  dato  in  Palermo  dopo  la  morte  d'  Arrigo 
suo  marito  a'  ix.  di  Novembre  BCXCIX.  dice  cosi, 
mostrando  tu  Barlaam  Abate  fedele  del  monasterio 
di  Santa  Maria  della  Grotta  un  privilegio  della  buo- 
na memoria  del  gloriosissimo  Ruggiero  nostro  padre 
ec.  lo  lascio  in  dietro  niolt'  altre  cose  per  brevità  . 
Egli  è  un  altra  Chiesa  in  delta  città  ,  che  fu  già 
parrocchia  chiamata  Santa  Maria  del  Cancellicio  ,  u 
cui  è  congiunto  un  monasterio  delle  monache  di  San 
Benedetto  ,  il  quale  fn  fatto  dalle  rovine  del  Palaz- 
zo del  grande  Ammiraglio  di  quello  Stefano  ,  che  dt 
Cancdliero  del  Ile  Guglielmo  Primo  ,  fu  fatto  Yesco- 


\o  il!  Palermo  ,  e  di  Vescovo  dalla  plebe  chiamato 
lìe  ,  peroctliì;  essendo  stato  cacciato  dì  Sicilia  i!  gran- 
de A ii m ii raglio  \  come  abbiamo  diffusanieute  detto  nel- 
1'  istorie  ,  il  suo  palazzo  fu  convertito  in  uso  sacro 
da  Matteo  Cancelliere .  Della  qual  tosa  si  trova  an- 
cora in  Pai  e  ring  un  privilegio  di  Guglielmo  Secon- 
do .  Poto  lontan  da  questa  sì  trova. un'  altra  Cine- 
si» vicina  alla  porla  Scura  ,  chiamata  la  Chiesa  di  Sun- 
to Teodoro  ,  l'alia  in  volta  ed  appoggiata  a  eolonne 
d'  architettura  nortiiannica  ,  la  quale  fu  concessa  pri- 
mamente alle  monache  di  San  Basilio  .  Dalla  parte 
verso  mezzogiorno  tra  le  porte,  che  noti  vi  son  più  , 
cioè  Giudea,  e  Bebihalcal,  si  trova  la  Chiesa  di  S. 
Cataldo  ,  l'ulta  di  musaico  e  di  porfido  ,  posta  sopra 
bellissimi;  colonne,  e  fu  l'alta  dal  Conte  Marsico  ,  ni- 
pote di  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  ,  alla  quale  era, 
già  contiguo  il  suo  palazzo  ,  il  quale  oggi  è  dei  tut- 
to spento  jjdn  della  Chiesa  si  vede  una  sepolture!!» 
picciola  ,  nulla  quale  sono  scolpili  questi  versi  la- 
tini ; 

Jìgwgii  Comilis  Sjlvesliì  Nata  Matildis 

Nata  die  ftfartis  ,  Martis  attempiti  die 
f^tvens  ter  temos  habuit  mense s ,  obiitq; 

Dans  animarti  ceelis ,  corpus  inane  solo 
Ilaec  annié  Domini  centum  untlecies  sìmtU  uno 

Fa  decies  senis  ime  requiescit  humo. 

Vitina  u  questa  c.  la  Chiesa  di  Santa  Maria  dell* 
Ammiraglio  ornata  anch' ella  di  porfido,  di  musaico, 
e  di  molt'  altri  ornamenti  ,  fattivi  da  Giorgio  Antio- 
cheno Ammiraglio  prima  del  Conte  Ruggiero,  ed 
anco  di  Ruggiero  Re  ;  come  si  può  cavar  da  molte 
.scritture  intagliate  dentro,  e  di  fuori  in  diverse  pie- 
tre in  lingua  Ialina  ,  greca  ,  e  sarà  ciò  a  ,  e  come 
ne  fan  fede  ancora  molti  privilegj   de'  Ruggieri  ,  e 
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de'  Guglielmi  Re  di  Sicilia,  il  qual  Giorgio,  oltru  i 
vasi  d'  oro  ,  e  d'  argento  ,  ed  altri  ornamenti  ,  la  do- 
tò di  maniera  ,  die  otto  canonici  sacerdoti  la  oiEcia- 
vano,  e  vi  stavano  onoratamente  .  Ma  il  Re  Rug- 
giero poi  aggiugnendo  a  questo  numero  quattro  al- 
tri canonici  ,  gli  condusse  nella  Chiesa  di  San  Pie- 
ro Apostolo  in  palazzo  ,  perchè  olliciassero  quivi , 
come  egli  stesso  fece  fede  per  un  pubblico  rescritto  . 
Ma  i  Vasi  d'oro,  e  d'argento  furono  tolti  da  Fede- 
rigo Secondo  Imperatore  per  mantener  la  guerra  ,  e 
per  ricompenso  egli  diede  alla  Chiesa  il  casal  di  Scù- 

Sello ,  come  appare  per  le  sue  scritture  pubbliche 
ate  in  Palermo  a'  st.  d'  Agosto  del  1220.  Dopo 
moli*  anni  Gutlrcdo  Marturana  ,  e  Luisa  sua  moglie 
congiunsero  a  questa  Chiesa  un  monasteri o  di  mona- 
che di  S.  Benedetto  ,  onde  ne  seguì  in  successo  di 
tempo  (come  è  ancor*  oggi  all'età  mìa)  che  la  det- 
ta Chiesa,  essendo  spento  lo  talmente  il  nome  d'Am- 
miraglio, si  chiamò  Santa  Maria  da  Marturana  .  Nel 
luogo  in  oltre,  dove  oggi  sono  le  pubbliche  prigioni, 
e  dove  è  il  principio  della  via  ,  per  cui  si  va  a  Lu- 
zota,  e  dove  ancora  si  vedono  l'officine  dclmonaste- 
rio  di  Santa  Catarina  di  pietre  lavorate  in  quadro  , 
eran  giù  le  case  di  detto  Giorgio  Ammirato ,  le  qua- 
li furo»  dì  gran  spesa,  o  di  maraviglìosa  architettu- 
ra, le  reliquie  delle  quali  sono  tutti  quei  frammen- 
ti ,  che  si  vedono  in  tutto  quel  circuito  ,  c  partico- 
larmente ne' pavimenti  intarsiati ,  e  lastricati  con  bel- 
lo artificio .  In  questo  spazio  si  vede  la  corte  ,  0  il 
palazzo  della  ragione  di  Palermo  ,  il  quale  è  diviso 
dalla  Chiesa  di  Santo  Cataldo  ,  e  da  Santa  Maria 
dell'  Ammiraglio  ,  solamente  dalla  strada  ,  la  qual 
fabbrica  veramente  è  moderna  ,  ma  1'  anno  rauLiir. 
fu  fatto  maggiore  qiiaado  i  Palermitani  ordinarono } 


die  \Ì  dissero  ancora  i  luoghi  da  conservar  1*  eraiia 
pubblica  .  Alla  porla  di  questo  palazzo ,  che  è  volta 
a  mezzogiorno  ,  suu  ehm  figure  ignudo  di  marmo 
scolpite  maravigliosamente,  uia  non  si  sa  dì  cui  die 
siano  immagini  .  Sullo  d'esso  a  man  destra  v*  è  il 
monasterio  delle  monache  di  S.  Caterina  dell'ordine 
de*  predicatori  fatto  da  Palina  di  Maestro  Angelo,  « 
da  Benvenuta  sua  figlinola  1'  anno  tic.ee.  al  quale  fu 
anco  da  loro  dala  I'  entrala  ,  dove  era  già  In  porta 
Bcbìbalcal  dulia  città  ,  e  la  Chiosa  di'  S.  Stefano 
dell'Ammiraglio,  e  solto  era  la  Cbiesa  di  San  Mat- 
teo ,  dove  soleva  giù  essere  un  monasterio  di  mona- 
che di  S.  Basilio  fabbricato  da' Normanni  .  Poco  di 
sotto  ancora  nella  strada  marmorea  in  un  angolo  so- 
pra le  mura  della  torre  Farai  ,  c  la  porla  di  Pali- 
teli! è  la  Cbiesa  oggi  di  Salilo  Antonio  ,  dove  era 
già  il  mercato  o  la  piazza  de'  Saracini  ,  come  s*  è 
trovalo  ne' privilegi  de' He,  ed  in  altre  scritture  pub- 
bliche .  Questa  parte  della  citlà  vecchia  dalla  parte 
di  tramontana  era  bagnata  anticamente  dal  mare , 
rome  ho  dello  ,  clic  faceva  anco  quivi  stagno  ,  che 
veniva  lino  al  luogo  detto  Peperito  ,  il  qual  luogo 
perchè  faceva  una  lingua  ,  che  arrivava  al  sommo 
della  citlà,  era  un  sicurissimo  porto.  Ma  in  succes- 
so di  tempo  il  fiume  ,  eh*  ancor  oggi  si  chiama  Pe- 
perito ,  e  che  anticamente  insieme  con  lo  stagno  ba- 
gnava le  mura  della  città  ,  e  che  oggi  corre  per  mez- 
zo d'  essa  ,  ina  quasi  sempre  arenoso  ,  e  fangoso  , 
avendo  turate  le  bocche  del  porto  ,  a  poco  a  poco 
l'ha  tutto  ripieno  per  tino  al  mare  ,  ed  ogn'  anno 
lo  riempie  ,  di  maniera  che  il  luogo  vicino  a  Paler- 
mo è  quasi  senza  porto  ;  e  poco  più  o  meno  dì  l, 
anni  sono  ,  qinndo  la  vernata  era  aspra  ,  e  "1  mare 
era  musso  da' venti  di  trauiuuUna,l*oudc  non  sola- 


mente  bagnavano  la  porta  di  mare  ,  ma  venivano 
dentro  per  fino  all'  osterie  ,  il  che  non  l'anno  oggi , 
essendo  alzalo  il  terreno,  e  ripieno  ogni  cosa,  e  beu- 
cliè  il  mar  sia  molto  commosso  ,  l'  onde  però  non 
arrivano  sino  alla  porla  .  E  quello  che  noi  abbiamo 
scritto  dell'  entrata  dello  slagno  ,  lo  scrive  ancora 
Procopio  nel  primo  libro  tifila  guerra  de"  Goti  ,  le 
parole  del  quale  son  queste  .  '  Solamente  la  città  di 
Palermo  ,  perchè  v'  era  dentro  un  grosso  e  valoroso 
presidili  de' Goti  ,  ed  ella  per  se  stessa  era  ionissi- 
ma, aspettò,  e  sostenne  l'assedio  .  l'erochè  essend' 
ella  ben  fortificata  di  verso  terra  ,  non  temeva  de'  ni- 
mici,  anzi  gli  sforzò  a  dileggiare,  e  l' armala  essen- 
do venuta  in  porto  ,  fu  finalmente  dalla  parte  del 
mare  espugnata  ,  perchè  '1  porto  s'  allargava  ,  e  si 
distendeva  per  fino  alle  mura,  e  Belisario  s'  avvide 
che  l'altezza  delle  navi,  e  dell*  antenne  in  certi  luo- 
ghi avanzava  1'  altezza  delle  mura  ,  però  ei  coman- 
dò a'  suoi ,  che  l'annata  fusse  tirala  in  porlo,  e  da 
quella  parte  si  desse  1'  assalto  alle  mura  ,  le  qunli 
erari  allora  per  sorte  prive  di  difensori .  Gittate  adun- 
que l'ancore  ,  e  fermate  bene  le  navi,  1*  antenne  ,e 
le  gaggie,  delle  quali  trapassavano  la  muraglia ,  co- 
minciarono a  dar  1'  assalto  ,  e  a  tirar  gran  numero 
di  saette  ,  e  d'arme  d'aste  .  Onde  i  Goti  sbigottiti 
s'arresero  a  Belisario  ,  e  gli  diedero  Palermo  nelle 
mani  .  Fin  qui  dice  Procopio  .  Queste  parole  confer- 
mano grandemente  l'opinione  de'  Palermitani  ,  pe- 
rocliò  essendo  occorse  queste  cose  a  Palermo  1'  anno 
di  nostra  salute  dxxxviii.  che  vengono  ad  essere 
adesso  nrxvn.  anni,  si  vede  manifestamente,  che  Pro- 
copio  non  parla  nè  per  porto,  nè  delle  mura,  che 
sono  adesso  ,  ma  di  quelle ,  eh'  erano  allora  ,  pcro- 
chè  non  era  ancora  fabbricala  quella  parte  della  cit- 


tà ,  ch'i:  vicina  al  porto,  ne  manca  eran  fatte  quel- 
le mura  ,  che  circondano  il  porto  ,  come  io  mostre- 
rò poco  di  sotto ,  Onde  egli  è  manifesto  ,  che  Pro- 
copio  non  Hi  queste  unirà  -,  né  di  questo  porto  ,  le 
quali  non  erano  al  suo  tempo ,  ma  parla  delle  mura 
vecchie,  e  di  quel  porlo,  che  allora  a  guisa  d'uno 
slaguo  bagnava  la  città  .  La  qual  cosa  ij  confermata 
dagli  annidi  della  città,  ne' quali  si  legge  ancora  che 
al  tempo  ,  che  regnavano  Pietro,  Jacopo  ,  Federigo» 
Pietro  Secondo,  e  Lodovico,  la  Loggia  ,  e  la  Con- 
ciaria ,  e  -furato  ,  che  è  congiunto  a  questi  luoghi 
abitati  ,  ciano  già  luoghi  disabitati  e  paludosi  ,  ed 
eran  vicini  alla  porta  dì  Patitellì  ,  siccome  si  può 
anco  vedere  nell'  archivio  del  Pretore  .  I  muratori 
ancora  che  cavan  quivi  qualche  volta  i  fondamenti  , 
per  fabbricar  case ,  dicono  che  non  vi  trovano  nulla 
di  sodo  ,  ma  tutti  sabbia  marina  ,  la  qual  cosa  è 
manifestissimo  indizio  della  verità,  eh'  io  ho  detto  ,  ed 
è  un  fortissimo  argomento  contra  coloro ,  eh' avesse- 
ro conlraria  opinione  .  Ma  basti  fin  qui  aver  detto 
della  città  vecchia  .  L'  altra  parte  di  Palermo  è  quel- 
la ,  clic  dopo  lungo  tempo  fu  fabbricata  dietro  a  la 
vecchia  ,  la  qua!  parte  fu  chiamata  da'  Greci  Na- 
poli ,  cioè  città  nuova ,  siccome  noi  mostrammo  di  so- 
pra per  autorità  dì  Polibio  .  Questa  e  quella  parte 
della  città,  eli' è  volta  a  mezzogiorno  ,  Fu  edificata 
questa  parte  molto  tempo  innanzi  alla  guerra  carta- 
ginese ,  e  cinta  di  muraglia  ,  la  qual'  oggi  ancora  in 
qualche  parte  si  vede  distinta  dal  vecchio  della  cit- 
tà, e  ci  fu  anco  fatta  la  fortezza,  secondo  clic  affer- 
ma Polibio  nel  medesimo  luogo  ,  il  quale  dice  an- 
cora essere  stata  circondata  di  fosse  ,  e  di  bastioni , 
al  tempo  che  Metello  ruppe  Asdruhnle  Cartaginese 
co'  suoi  elefanti  nella  prima  guerra  Punica  .  Questa 
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parte  cominciai! ilo  dal  palazzo  ,  s'  andava  chiuden- 
do a  poco  a  poco  in  forma  d'emiciclo  ,  ina  clic  le- 
gioni ella  avesse  da  principio  non  si  sa  .  Al  tempo 
poi  de*  Normanni  fu  divisa  in  Remona,  Dell' Alber- 
garla ,  in  Deismo  ,  ed  in  J;ilca  ,  che  son  nomi  sara- 
ceni ,  siccome  appare  per  molli  privilegi  ,  e  tavole 
pubbliche  della  città.  Chcmonia,  eh' oggi  ha  perdu- 
to il  nome  ,  cominciava  dalla  rocca  ,  ed  andava  ver- 
so la  porta  Maxariese  ,  dentro  la  quale  oggi  è  posta 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  da  ltria  ,  a  cui  è  congiun- 
ta un'altra  Chiesa  antichissima ,  dedicata  già  a  San- 
to Andrea  ,  e  fu  attribuita  ila  Pietro  Arcivescovo  al 
Re  ,  e  fattene  lo  cappella  Regìa  ,  ina  oggi  è  rovina- 
ta ,  ed  appresso  alle  mura  si  trova  la  Chiesa  di  San- 
to Giovanni  de'  Rumiti  ,  e  '1  convento  de' frali  di 
San  Benedetto,  fabbricalo  da  Ruggiero  Re  di  Sicilia, 
come  appare  per  un  suo  privilegio  dato  in  P*Wmo 
del  HCXLYiii.  del  mese  di  Luglio,  il  qua!  luogo  al 
mio  tempo  è  stata  concesso  da  Carlo  Quinto  Impe- 
ratore ,  Re  di  Sicilia  ,  e  da  Papa  Clemente  VII.  a 
quattro  canonici  .  Vicin'  a  questo  luogo,  verso  mez- 
zogiorno si  vede  la  Chiesa  di  Sau  Giorgio  ,  e  '1 
convento  de'  frati  di  San  Basilio  ,  edificato  da  Ro- 
berto Guiscardo  ,  ma  in  successo  dì  tempo  fu  con- 
cesso da  Federigo  Secondo  al  m  o  nasi  eri  o  di  Santa 
Maria  d'  Altofonte  ,  e  del  Barco  per  ospizio  s  come 
appare  per  un  suo  privilegio  dato  in  Messina  a'  XX Vili, 
di  Giugno  l'anno  i3oy,  L'altra  parte  della  città,  o 
l'altra  regione  si  chiamava  Albergarla  ,  e  ritiene  an- 
cor' oggi  il  nome  ,  nella  quale  era  la  piazza  del  mer- 
cato ,  che  con  voce  saruiina  era  chiamata  Segcballa- 
rath  ,  come  appare  ne'  privilegi  di  quei  Re  ,  e  nelle 
pubbliche  tavole  ,  ma  essendosi  a  poco  a  poco  corrot- 
to il  vocabolo  dalla  mortalità  de'  Francesi   insino  al 
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mio  tempo  si  chiama  Ballavo  .  A  questa  piazza  ver- 
si! ponente  è  vicina  la  Chiesa  parrocchia  le  ili  San  Ni- 
colò dall'  Albergarla  ,  edificato  dalla  Regina  Bianca 
l'anno  mcccc.  come  sì  poteva  vedere  in  mia  tavola 
aulica  posta  nella  prima    cappella    di  detta  Chiesa  . 
Verso  mezzogiorno  si  trova  pur  poco  da  lontano  la 
Chir<.H  de'  Carmìni  ,  ma  poco  dì  sotto  si  vede  il  mo- 
nnsterio  de'  monaci  di  San   Basilio   edificalo  da  Ro- 
berto Guiscardo,  chiama  lo  Santa  Maria  dalla  Grotta, 
il  (filile  da  Enrico  Quinto  Re  di  Sicilia,  e  dall'  lui— 
l'era  Ir  ic«    Costanza  fu    congiunta  la  badia   di  Santa 
diaria  di  Marsala,  co»  tutte  le  sue  appartenenze,  e 
ragioni  ,  conte  appare  per  i  loro  rescritti  dati  in  Pa- 
lermo ilei  mese  di  Maggio  del  1197-   il  ']ual  luogo 
poi  nel  mdlii.  fu  concesso  a'  sacerdoti  del   Giesu'  . 
ìn  questa  Chiesa  tu  trovala  al  mio  tempo  una  taro- 
la  di  marmo   intagliata    tutta  a  lettere  greche  ,  le 
q»alì  ridotte  in  verso  jamhico  latino  ,  perchè  quel- 
li erano  versi  greci  ,  dicevano  a  questa  foggia  . 
Qaa>  foelìciter  perperit  virum  illustrati 
(ìeorgium  primum  Principimi  unhersorum 
Castani  ,  solilatiam  ,  Ptam  Dei  ministrala 
Lapis  lue  cooperit  tumulo 
Defluì  ctam  in  senectute  profondissima 
Janna  ri us  habehat  diem 
Ultìmam  et  jtnulcm  solam  , 
Iridilioq;  agebatur  tertia  (une 
Anni  prwtereuntis  subtilissimè 
Tran  sarta  milioni  seuario 
Annis  cani  ipsis  sexcentis  totis 
Quadragesima  cuoi  octonario  rursus 
Et  pulverem  quidem  ipsius  intus  occultai  tumulus 
Jnimam  vero  gestant  Angelorum  manus 
Njmpham  immaculatam  dignam  Domino 
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Nympharum  Duce ,  et  innoxìo  thalamo 

Él  mine  exultat  njmphice  tracima 

Vìrlutum  linteo  induta 

Et  bonis  omnibus  circumornata 

Et  dhinis  radiis  implela 

Et  quw  comis  legata  prò  jìlìis 

Preces  commendai  Deo  attornili  fiducia. 

Questa  pietra  per  quello  ,  che  si  può  comprende- 
re dal  tempo ,  e  dal  luogo  era  posta  sopra  la  sepol- 
tura della  madre  dì  Giorgio  Ammirato,  ed  ia  quei 
versi  non  si  contiene  altro  ,  che  le  lodi  -di  quella 
donna  lodata  di  castità,  di  vita  solitaria,  di  pietà, 
e  d'  altre  virtù,  le  quali  facendo  bellissimo  vestimen- 
to ,  si  gode  del  Cielo,  adornata  di  quelle  sue  virtù, 
e  come  l'amili  a  re  di  Dio,  prega  per  i  suoi  figliuoli. 
Queste  due  parti ,  o  regioni  della  terra  sono  gran- 
di ,  e  molto  abitate  .  La  terza  regione  ,  che  in  lin- 
gua saracina  era  detta  Deisin  ,  è  quella  ,  eh'  oggi 
5Ì  chiama  Divisi  ,  corrotto  alquanto  il  vocabolo  Sa- 
racino; e  la  sua  Chiesa  parrocchiale  è  San  Giovan- 
ni Battista  da  Tartari.  La  quarta  regione  è  quella 
che  in  lingua  saracina  era  detta  Jalcia  ,  ed  ancora 
oggi  ritiene  il  nome  ,  e  va  per  fino  al  mare  da  quel- 
la parte  ,  dove  è  la  porta  de'  Greci  .  La  piazza  del 
mercato  si  chiama  Fiera  vecchia  ,  e  già  anticamente 
vì  si  faceva  la  fiera  di  Palermo,  e  se  ne  ritiene  an- 
cor oggi  qualche  vestigio  nel  nome  .  In  questa  Re- 
gione sono  molte  Chiese ,  ed  una  d'  esse  è  la  Chie- 
sa di  Santa  Trinità  presso  alla  porta  di  Termcue  , 
fabbricata  allora  fuor  delle  mura  da  Matteo  Cancel- 
liere di  Guglielmo  Secondo  Re  di  Sicilia  ,  col  con- 
vento ,  che  1'  è  appresso,  e  fu  tirata  su  da  lui  per 
sino  da'  fondamenti,  la  qual  fu  poi  dotata  dal  Re 
Guglielmo ,  secondo  che  noi  ahbiamg  potuto  cavare 
Voi.  /.  5i 
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d'  un  suo  privilegio  dato  in  Palermo  1'  anno  M<x, 
Questo  luoj^o  in  successo  di  tempo  fu  dato  da  Ar- 
rigo Sesto  li»  iuolo  di  Federigo  Primo  iiarbarossa  a* 
Tedeschi ,  i  quali  lo  congiunsero  a  S.  Maria  ,  spe- 
dale della  lor  nazione  Tedesca  ,  come  si  cava  d'  un 
rescritto  dì  Federigo  Secondo  Imperatore,  die  dice  a 
questa  loggia  .  Sia  manifesto  a'  presenti ,  e  i  a'  futu- 
ri, clie  noi  ad  imitazione  ue*  nostri  genitori  il  S. 
Imperatore  mio  padre  ,  e  la  Sig.  linpfr.il  ri  ce  mìa  ma- 
dre dì  l'elice  memoria,  concediamo  a'  Tedeschi  la  Chie- 
sa ,  e  '1  mona  storio  di  Santa  Trinità  ,  fabbricata  già 
da  un  certo  Malico  Cantelli  ero  ,  il  qual  luogo  fu  già 
coni  esso  a'  delti  Tedeschi  dal  Signor  Imperatore  mio 
padre  ,  e  dalla  S.  Imperatrice  mia  madre  ce.  Così 
di  quel  luogo  fu  l'alto  lo  spedai  de*  Tedeschi  ,  die 
oggi  si  chiama  la  Mangione,  l'oco  lonlano  di  qui  è 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angioli  ,  dove  stan- 
no i  frati  minori  d'osservanza,  il  <  Onvcnto  de'  qua- 
li è  stato  fatto  al  mio  tempo  da'  fondamenti  ,  ed  ap- 
presso v'  è  un  convento  di  monache  dell'  online  di 
S.  Domenico,  i  luauiato  Santa  Maria  della  Pietà  ,  fab- 
bricalo da  Francesco  falcila  l'ortolano  ili  Sicilia  ,  so- 
pra i  fondamenti  delle  sue  case  di  bellissime  pit-ire 
riquadrate,  la  qua!  fabbrica  è  stala  anco  falla  al  mio 
tempo  .  E  poco  da  lunge  v'  è  la  Chiesa  di  Santi  Ma- 
ria Vittoria  ,  dove  si  raguna  la  compagnia  ili  colo- 
ro ,  die  accompagnano  alla  morte  quelli  ,  che  siiti 
condannali  dalla  giustizia,  i  quali  vanno  vestili  di 
bianco  col  viso  coperto  .  Ed  appresso  a  questo  luo- 
go è  un'  alita  bellissima ' Chiesa  ,  della  Santa  Marta 
di  llo  Spasmo  ,  c  '1  convento  de'  monaci  del  monte 
Oiiveto,  fabbricato  allora  fuor  delle  mura  da  Jacopo 
Basilico  dottor  di  legge  l"  anno  i5o6.  ma  al  mio 
tempo  ,  die  s'  i  accresciuta  la  città  ,  ò  slato  tirato 


dentro  .  In  oltre  ,  sopra  il  molo  del  porto  si  trova 
un'  ultra  Chiesa  ,  sostentata  da  due  ordini  di  colon- 
ne,  chiamata  San  Nicolò  dì  Jalcia,  ed  è  la  pieve 
dì  tutta  quella  regione  ;  e  poco  appresso  è  la  Chie- 
sa di  S.  Maria  in  Catena  ,  detta  così  per  soprasta- 
re al  lido  del  porto  ,  che  gii  si  soleva  chiudere  con 
una  catena  dì  l'erro  ,  legata  dì  qua  e  di  la  d*  ambe, 
le  parli  ,  acciocché  le  galere  ,  ed  altri  legni  de'  ni — 
mica  non  entrassero  dentro  .  Lontan  di  qui  un  tiro 
di  sasso  verso  mezzogiorno  sì  trovano  alcune  piazze 
grande  ,  chiamale  la  Pianura  di  mare,  dove  eran  già 
Te  case  dì  Manfredi  Chìaramontano  Conte  di  Motica , 
d*  architettura  vecchia,  fatte  nel  raceexx.  ed  oggi 
eon  dette  Osterio  .  Queste  case  ,  essendo  stata  taglia- 
ta la  testa  ad  Andrea  fìgliuol  di  Manfredi ,  che  do- 
po la  morte  del  padre  s'  era  ribellato  da  Martino  Re 
di  Sicilia,  furono  dall'  istcsso  Re  elette  per  sua  abi- 
tazione ,  e  vi  fece  le  stanze  per  i  giudici  delle  cau- 
se dì  tutto  '1  Regno,  che  prima  sì  solevano  unire  in 
Castel  a  niare  ,  come  appare  per  un  privilegio  di  Fe- 
derigo Secondo  ,  del  qual  luogo  si  servirono  ancora 
i  Viceré  di  Sicilia  .  Ma  1*  anno  poi  MDXVif.  essendo 
nati  in  Sicilia  ,  e  particolarmente  in  Palermo  molti 
tumulti  per  la  morte  del  Re  Ferdinando  Catolico , 
ed  essendo  da'  sediziosi  stato  fatto  prigione  in  quel 
luogo  Ettore  Pignatello  Conte  di  Monte  Leone ,  co- 
me furon  quietali  quei  tumulti  ,  la  Corte  si  ridusse 
alla  rocca  ai  mare  ,  come  in  luogo  sicuro ,  e  dì  quel- 
1'  altro  palazzo  se  ne  fece  la  dogana  .  La  porta  di 
questa  regione  anticamente  era  poco  lontana  di  qui , 
e  si  chiamava  Polizio  ,  e  benché  oggi  non  se  ne  veg- 
ga vestigio  alcuno,  tutta  via  appresso  de'  più  vec- 
chi ritiene  il  nome .  E  questo  basti  aver  detto  di 
Napoli . 
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La  terza  parte  è  Palermo  di  quella  ,  che  è  con- 
giunta alla  parte  vecchia  della  città  verso  settentrio- 
ne ,  ed  al  tempo  de'  Re  Normanni  ,  come  ancor  og- 
gi era  domandata  Seralcadi ,  detta  ancora  al  tempo 
del  Re  Ruggiero  città  de*  Traspapireti  ,  come  appa- 
re in  alcuni  suoi  privilegi ,  e  pubbliche  scritture.  Que- 
sta avendo  il  suo  principio  dal  pìccol  fiume  Papire- 
lo,  e  dal  palazzo  si  conghmgeva  alla  torre  Farat, 
come  si  può  veder  per  li  cavamenti  delle  mura ,  che 
ogni  giorno  fanno  i  cavatori.  La  sua  piazza  si  chia- 
mava Ronderà ,  le  sue  Chiese  sono ,  quella  di  San- 
ta Croce,  eh'  è  la  Chiesa  pjn  occhiale ,  .Santo  Ippo- 
lito, Santo  Agostino,  col  convento  degli  eremitani  t 
eh'  è  luogo  molto  onoralo  .  Questa  parte  della  citta 
ha  nel  mezzo  il  fri  min  l'i  perito  ,  che  volgendo  pri- 
ma parecchi  mulini  da  grano  va  ji  shoccare  nel  por- 
lo iti  Palermo  .  Egli  nasce  fuor  delle  mura  quasi  un 
mezzo  miglio  da  mia  fonte,  che  nasce  sotto  una  grot- 
ta ,  che  si  chiama  in  lingna  saracJna  Ainscitime,  ed 
oggi  con  voce  corrotta  è  delta  Ainsindi .  Àin  in  lìn- 
gua saracina  vuol  <lir  fonte  ,  sei  ti  m  è  nome  proprio 
ii'  un  uomo.  Questo  fiume  subito  eh'  egli  è  fuor 
delle  mura  ,  ed  anco  dentro  ,  fa  alcuni  stagni  ,  e  pa- 
ludi ,  dove  si  genera  gran  copia  di  peperi  .  Questa 
è  una  specie  di  giunchi  lunghi  quasi  una  canna,  ed 
han  le  coste  quasi  in  triangolo,  e  nella  cima  fan  cer- 
ta lanugine  come  capelli  ,  e  da  questi  il  luogo,  e 
'I  fiume  hanno  preso  il  nome  di  Peperò  .  Era  già 
in  quel  luogo  al  tempo  de' Saracini  un  molino,  o  ver 
marine ,  dove  si  gettavano  le  cannamele  tagliate  in 
pezzi  piccoli  ,  e  l'  olive  ,  e  dal  corso  del  fiume  eran 
macinate,  e  si  chiamava  Maihassar  ,  come  si  può  ve- 
der ne'  privilegi  de'  Re  Normanni  .  Sopra  Je  rupe 
di  questo  Jiume  fu  già  edificata  da'  Re  Normanni  una 


Chiesa  dedicata  a  S.  Jacopo  Apostolo,  clie  si  chia- 
mava saraananiente  S.  Japoco  in  Machassar,  ma  oggi 
da*  Pa  leriD  ita  ni,  corretta  la  sillaba  di  mezzo  ,  e  del- 
ta Mutar  a  .  Quello  stagno  awrilimo  ,  di  cui  abbiamo 
latto  menzione  di  sopra,  veniva  fino  a  questo  luogo  , 
siccome  ne  posson  far  fede  ancora  le  chiuse  ,  e  gli 
Steccati  ,  che  vi  sono  ,  e  1'  istessa  natura  del  luogo  . 
Eravi  la  poila  ,  che  si  chiama  Rota,  come  si  può  ve- 
der nelle  pubbliche  scritture  ,  e  privilegi  de'  Re  di 
qijei  tempi  ,  la  quale  benché  oggi  sia  serrata  ,  ha  lar 
bi  iato  nondimeno  il  nome  alle  muta  ,  che  si  chiama- 
no ancor  oggi  Rota  .  In  questa  parte  della  città  a 
man  sinistra  del  fiume  in  quel  luogo  ,  che  saracine- 
sca me  «te  è  detto  Ain  Rome,  che  ia  lingua  latina 
vuol  dir  fonte  de'  Cristiani,  1'  anno  mdl.  si  fabbri- 
caron  molte  case,  e  vi  s'  apersero  molte  botteghe  di 
tessitori  di  lana  ,  e  particolarmente  ve  n'  è  una  gran- 
de ,  dove  si  tessono  assai  ssiine  pezze  di  pauuilini  . 

La  quarta  ed  ultima  parte  di  Palermo  è  tutto  quel- 
lo spazio  ,  eh'  e  tra  la  città  vecchia  ,  e  le  due  pre- 
dette parti  della  città  ,  e  '1  porto  ,  la  qual  veramen- 
te è  grandissima,  e  piena  di  bellissimi  edifici  C0SI  sa~ 
cri ,  come  profani  .  Questa  parte  ,  essendo  già  tutta 
paludosa  per  cagion  dello  stagno  del  fiume  ,  non  sì 
poteva  abitare  ,  ma  essendosi  in  successo  di  tempo 
seccata  la  palude  ,  diede  commodità  di  fare  i  bor- 
ghi ,  il  principal  di  cui  fu  quello  degli  Amalfinati  , 
la  Chiesa  catedrul  de'  quali  fu  quella  di  S.  Andrea, 
eh'  è  ancora  in  piedi  ,  ed  appresso  a  questa  era  la 
Chiesa  di  S.  Nicolò  dal  Borgo,  che  ancor  oggi  ri- 
tiene il  nome  ,  ed  a  questa  eran  congiunte  altre  re- 
gioni, come  la  Conciaria  ,  Logia  ,  e  l'erraci  na  ;  e  la 
ragion  manifesta  di  questa  è ,  che  al  tempo  de'  Re 
Guglielmi ,  le  regioni  Conciaria  ,  e  Logia  ,  uon  era- 
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no  abitate  ,  nò  anco  sa  n'  aveva  cognizione  alcuna  » 
ma  vi  era  solamente  il  borgo  degli  Amalfitani  ,  co- 
me si  può  comprendere  per  le  scrittine  pubbliche ,  e 
per  i  privilegi  di  (jnei  Re  .  Il  Giuralo  poi  ,  eh'  è  1* 
ultimo  della  città  ,  non  a'  ascrìveva  alla  Conciaria  , 
nò  alla  Logia  ,  come  avviene  a'  nostri  tempi  ,  ma  s* 
escriveva  alla  porta  de'  Paliteli!  ,  eh'  era  1'  anno 
w<;cc  ,  come  si  può  Vedere  nell'  archivio  del  Preto- 
re ,  e  questo  fu  al  tempo  dì  Pietro  Primo  ,  di  Fe- 
derigo ,  di  Pietro  Secondo,  e  ili  Lodovico,  Re  di  Si- 
cilia .  Questa  parte  essendo  grandemente  in  breve 
tempo  cresciuta  ,  il  Tempio  de'  S ara  ci  ni ,  eh'  era  gran- 
de ,  essendo  stato  purgato  ,  e  consertato  secondo  P 
uso  de'  Cristiani  ,  fu  prima  dedicato  a  S.  Jacopo  > 
lasciata  la  Chiesa  di  S.  Andrea,  e  fattone  la  Chie- 
sa calcdrale ,  come  appare  per  le  pubbliche  scrittu- 
re .  Trovasi  in  questa  Regione  ancora  la  bellissima 
Chiesa  ,  e  *1  convento  de'  frali  di  S.  Francesco  con- 
ventuali ,  e  la  Chiesa,  e  convento  di  S.  Domenico 
onorato  e  bello ,  appresso  Jl  quale  è  il  convento  di 
S.  Cita  del  medesimo  ordine  ,  eli'  era  già  lo  spedai 
de'  Lucchesi  .  Kvvi  al  dirimpetto  la  bellissima  ed 
Amatissima  Chiesa  della  Nunziata,  u  cui  è  vicinala 
Chiesa  di  S.  Luca,  e  poco  dì  sotto  v*  è  quella  di 
S.  Pietro  Apostolo  da'  Bagni  ,  fabbricata  l*  anno  del 
mondo  658».  al  tempo  che  Roberto  Guiscardo  era 
Signor  di  Palermo  ,  come  si  può  vedere  in  una  pie- 
tra di  maruio  ,  dove  a  lettere  greche  è  intagliato  que- 
sto ,  che  in  lingua  latina  vuol  dir  cos'i  .  Fu  fornito 
P  illustrissimo  e  bellissimo  Tempio  de'  Santi  Aposto- 
li Pietro  e  Paulo  al  tempo  dell'  Illustriss.  Sig.  Ro- 
berto ,  e  di  Siciliella  sua  moglie  ,  a  spese  di  Nico- 
lò figliuolo  di  Leone  Paralalasito  da  Palermo  ,  e  per 
«ura,  «  diligenza  di . Nicolò  semplice  prete  c  scrivano, 


1'  anno  del  mondo  6589.  indizione,  odiarla  ,  pregate 
per  lui  ,  cosi,  dice  i'  inscrizione.  Alla  soglia  dui  tem- 
pio è  un'  altra  pietra  in  terra  di  marmo ,  che  per  lo 
couliniio  passar  degli  uomini  è  quasi  logora  ,  nella 
qual  si  trova  questo  frammento  di  lettere  latine  . 
AuBEi.ro  Ihpbhatori  .  A  questo  luogo  è  prossima  la 
Bocca  Vecchia  ,  che  si  chiama  Castel  da  mare,  per- 
chi:  tre  parli  d'  esso  son  percosse  dal  mare  ,  e  fu  fat- 
ta da  senili  per  guardia  della  bocca  del  porto  ,  ma 
i  Sjtraciuj  vi  fecero  sopra  una  moschea  in  onor  di 
Maometto  ,  i  quali  essendo  vinti  ,  e  cacciati  da  Ro- 
berta Guiscardo,  e  da  Ruggiero  suo  fratello  ,  f u  poi 
restaurata,  come  si  scrìve  negli  annali  de'  Siciliani  , 
e  nella  vita  di  Ruggiero  ,  ma  al  mio  tempo  da  Car- 
lo v.  Imperatore  è  stata  fortificala  con  grossìssiini  ba- 
stioni ,  e  baluardi.  Era  vicina  alla  rocca  dalla  par- 
te del  porto  la  Chiesa  di  S.  Gio.  Battista,  arricchi- 
to da'  Principi  Normanni ,  ma  poi  fu  concesso  da  Gu- 
glielmo Secondo  Re  di  Sicilia  al  convento  di  S.  Spìri- 
to allora  fuori  delle  mura  ,  eh'  al  suo  tempo  era  sta- 
to edificato  dall'  Arci* escovo  di  Palermo,  e  fu  con- 
cesso con  tutte  1'  appartenenze  ,  e  jurisdizioni  sue, 
come  appare  per  un  suo  privilegio,  dato  in  Palermo, 
1'  anno  mclxxvmi.  del  mese  di  Novembre  ,  il  quale 
privilegio  io  ho  letto  .  Questo  Tempio  al  mio  tem- 

So  è  stato  rovinato  per  fortificar  la  rorci  ,  ma  fu  rie- 
ifirato  poi  presso  alla  Chiesa  di  S.  Maria  in  Cate- 
na .  Sonvi  ancora  due  altre  Chiese  dedicate  alla  Ver- 
gine Maria,  che  al  mio  tempo  vi  sono  state  edifica- 
te ,  1*  una  delle  quali  si  chiama  del  Porto  salvo  ,  e 
V  altra  de'  Miracoli  ,  e  l'uua  ,  e  l'altra  è  chiarissi- 
ma per  miracoli ,  e  sono  verso  la  piazza  di  mare .  Que- 
sta, quarta  parte  di  Palermo  ,  essendo  gii  tutta  aper- 
ta verso  la  marina,  e  verso  il  porto  1'  anno  kccclxxx. 
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per  opera  di  Manfredi  Criiarantonhino ,  fu  cinta  di 
muro  fallo  in  volta  ,  per  comodità  delle  persone, 
onde  con  queste  volte,  e  con  due  Chiese  fu  tutta  da 
lui  malto  frequentala  da'  popoli ,  e  molto  bella  .  Che 
queste  quattro  parli  dì  Palermo  f ussero  fatte  con  quel- 
I'  ordine  di  tempo,  eli'  io  Lo  descritto  ,  lo  dimostra- 
no i  Conservatori  della  citlà  chiamati  da'  Siciliani 
Giurati,  P  croche  essendo  sci  Senatori  posti  in  quel- 
la degnìtà,  dividono  il  loro  cilicio  a  questa  foggia» 
che  due  attendono  alla  Citta  vecchia,  il  terzo  a  Na- 
poli ,  che  si  chiama  oggi  Albergarla,  il  quarto  at- 
tende a  Serailadi,  il  quinto  sta  in  J  al  eia ,  ed  il  se- 
sto già  più  di  cl.  anni  sono  ,  è  soprastante  a  porta 
Patitella ,  ed  essendosi  poi  ampliata  la  città  ,  quella 
regione  ha  preso  il  nome  di  Conciaria,  e  di  Logia, 
come  s1  è  detto  .  Cosi  la  città  di  Palermo  è  divisa 
in  quattro  parti ,  c  '1  suo  d'  intorno  gira  quasi  quat- 
tro miglia  ,  siccome  si  potette  comprendere  nella  mi- 
sura ,  che  presero  i  Senatori  con  uno  spago  1'  anno 
NCCCcxcm  ,  accerchiandola  fuor  delle  mura  ,  e  fu  di 
misura  5a55.  canne  ,  alla  cui  grandezza  s'  è  fatto  al 
mio  tempo  alquanto  d'  accrescimento  alla  porta  de' 
Greci ,  come  si  dirà  dapoi .  Le  mura  della  città  ver- 
so tramontana  ,  essendo  per  vecchiezza  quasi  rovi- 
nate, furono  restaurate  da  Federigo  Secondo  Re  di 
Sicilia ,  e  da  Pietro  suo  figliuolo  .  Dipoi  Manfredi 
Chiaramonte ,  il  quale  fu  Governatore  non  solo  hi 
questa  citlà  ,  ma  in  tutta  quella  parte  di  Sicilia,  che 
si  chiama  Val  di  Ma  zara  ,  rifece  le  mura  in  molti 
luoghi  della  città  ,  eli1  erano  guaste,  e  le  ridusse  a 
foggia  più  bella,  e  più  forte  .  Al  mio  Icuipo  ancora  , 
il  Senato  Palermitano  ha  cinte  di  bastione ,  e  di  cava- 
lieri le  mura  ,  secondo  V  uso  della  milizia  moderna  , 
per  le  quali  la  cillà  n'  è  divenuta  fortissima.  La  cìt- 


tà  dì  Palermo  oggidì  non  solamente  è  seggio  reale  , 
e  la  maggior  dì  tutte  1'  altre  di  Sicilia  ,  ina  si  può 
dire ,  eli'  ella  sia  la  piazza  di  tutta  la  Sicilia ,  e  di 
tutta  Italia ,  dove  sogliono  venire  a  far  [loro  stanza 
non  solo  Italiani  ,  come  Genovesi  ,  e  Toscani  ,  ma 
Spagnuolì  ancora  ,  e  d'  altre  nazioni  -,  per  le  ricchez- 
ze de'  quali  la  città  è  diventata  molto  abbondante 
e  ricca  .  La  città  di  Palermo  ha  oggidì  dieci  porle, 
cioè  quella  di  nutre,  della  Dogana ,  del  Molo,  de' 
Greci,  delle  Terme,  di  S.  Agata,  di  Mazara,  por- 
ta Nuova,  Carina,  e  quella  di  San  Giorgio  ■  Le  pri- 
me tre  son  volte  verso  il  mare  ,  e  qualche  volta  soii 
molto  battute  dall'  acqua ,  quando  soffia  il  vento  di 
tramontana.  La  prima  si  chiama  porta  di  Mure  ,  ed 
è  quella  ,  che  mena  al  porto  .  L' altra  si  chiama  del- 
la Dogana  ,  che  fu  fatta  1'  anno  i52o.  ed  è  quella 
onde  entrano  nella  città  le  mercanzìe  ,  che  s'  hanno 
a  sgabellare  ,  le  quali  son  portate  per  mare  .  La  ter- 
sa e  quella  del  Molo  ,  detta  cosi  dal  Molo  ,  che  vi 
fecero  ■  Palermitani  per  sicurtà  delle  navi  ,  il  qua! 
fu  fabbricato  al  tempo  di  Alfonso  Re  di  Spagna  ,  e 
di  Sicilia  ,  già  sono  cvni.  anni .  L'  altre  porle  son 
volte  a  terra  ferma  ,  mia  delle  quali  ,  cioè  quella  , 
eh'  è  più  vicina  al  Molo  ,  si  chiama  de"  Greci ,  per- 
chè i  Greci  avevano  già  quivi  un  borgo  ,  la  quale 
insieme  con  le  mura  fu  rovinata  1'  anno  hdliii.  per 
allargar  la  città  ,  e  ne  fu  rifatta  un'  altra  non  volta 
a  levante  come  la  prima  ,  ma  al  ponente ,  e  lavora- 
ta con  bella  architettura ,  e  vi  furon  messe  le  por- 
tv  della  città  d'  Africa  de'  Sa  rati  ni,  che  sono  di  bel- 
la fattura,  e  fortificata  con  bastioni ,  e  baluardi  ,  ed 
anco  questa  è  molto  molestata  dal  vento  di  tramon- 
tana .  Pochi  passi  lontano  sì  trova  una  porta  ,  che 
oggi  è  «hiusa  ,  che  si  chiamava  porta  Vittoria  ,  dal- 


la  quale  filtrò  11  uggì  ero  Conte  di  Sicilia ,  quando  com- 
batteva co'  Saraciui ,  c  quando  prese  Palermo  .  Fuo- 
ri di  queste  due  porte  lungo  le  mura  erano  le  se-, 
bolturu  Uè'  Saraciui,  molte  delle  quali  sono  stateri- 
trovate  al  mio  tempo  ,  dipoi  passato  il  fiume  Oreto  , 
quasi  cinque  miglia  discosto  ,  si  trova  un  campi»  di 
cannamele,  delie  quali  si  la  ti  zucchero,  dove  sono 
abitazioni  a  guisa  ili  fortezze  fabbricate  già  più  din. 
anni  sono  da  Pietro  Speziale  per  farvi  il  zincherò. 
Pino  di  sopra  si  trovano  certi  aquedotti  bellissimi  » 
che  per  via  di  c  erti  ardii  conducono  1*  acque  del  fili- 
ine  a'  campi  delle  cannamele  ,  che  quasi  nel  mede- 
simo turou  fabbricali  da  Pietro  Campo  ,  La  seconda, 
porta  si  chiama  de  Termene  ,  delta  cos'i  da  una  ter* 
ra  lontana  da  Palermo  xx.iv.  miglia  ,  chiamata  Ter- 
mene .  Questa  porta  con  le  sue  muraglie  ,  che  per. 
vecchiezza  resinavano  furono  restaurate  da*  fu  rida  ni  ea- 
ii  da  Federigo  .Secondo  Re  dì  Sicilia  ,  come  appara 
per  un  suo  privilegio  dato  iti  Palermo  1'  anno. 
Mcccxxvm.  ma  al  mio  tempo  sono  state  fortificate 
con  bastioni,  ed  eccoinuiodate  alla  usanza  moderna . 
Fuor  di  questa  porta  quasi  mezzo  miglio  si  trova  il 
fiume  Orcio,  «he  entra  nella  città,  famoso  pei;  la 
vittoria  ,  eh'  ebbe  già  Metello  contra  Asdrubale  Caiv- 
taginese,  il  quale  si  passa  per  un  ponte  di  pietra, 
fallo  da  Gìorgo  Antiocheno,  Ammiraglio  del  He  Rug- 
giero ,  il  qua!  ponte  ritiene  ancora  il  suo  cognome  . 
Passato  ìl  ponte  quasi  un  tiro  di  sasso,  si  trova  una. 
Chiesetta  fatta  in  volta  ,  che  sì  chiama  S.  Giovan- 
ni ,  dove  stanno  i  libinosi  ,  fatta  già  da  Ruberto  Gnis- 
cardo,  e  del  Conte  Ruggiero  ,  quando  assediava*]  Pa- 
lermo ,  come  si  leg«e  nella  Inr  vita  ,  e  come  afferma, 
Federigo  Secondo  Re  ili  Sìciba,  dato  in  Agenova  lf 
anno  MCCHt.  del  muse  dì  Fcbrajo .  Quasi  un.  miglio 


poi  lontano  si  trova  la  fonte  di  PaTara  di  8.  Filip- 
po ,  dove  Ruggiero  Re  di  Sicilia  fece  bellissime  abi- 
tazioni ,  e  giardini,  e  chiamò  quel  luogo  Soiazzo  rea- 
le ,  come  si  legge  nella  sua  vita  ,  e  come  si  vede 
per  un  privilegio  di  Federigo  Secondo  ,  dato  in  Mes- 
sina a' xxviu.  di  Giugno  del  mcccvii.  E  poi  manto 
di  mezzo  miglio  a  pie  del  monte,  si  trova  un'altra 
bellissima  fontana  chiamata  Mar  dolce  ,  dove  soleva 
già  esser  la  peschiera  del  Re  ,  di  cui  si  vedono  an- 
cora alcune  vestigic  .  Sopra  questa  fonte  in  un  ango- 
lo del  monte  si  vede  quella  grotta  ,  e  qncll'  nutro , 
dove  fu  trovato  quel  gran  cadavero  di  Gigante  ,  di 
cui  ragionammo  nel  primo  libro.  Quest'acque  fui  un 
date  a  lo  spedale  de'  Tedeschi  in  cambio  d'un  cer- 
to giardino,  che  tolse  già  Federigo  Secondo  Re  di 
Sicilia ,  a  un  certo  Palermitano  ,  il  quale  il  medesi- 
mo Re  aveva  occupato  dalla  casa  della  Magione  del- 
la Triniti  per  far  le  mura  ,  e  la  porta  di  Termine, 
come  appare  per  un  suo  privilegio  dato  in  Palermo , 
tonta  a  poi  un  mezzo  miglio  da  man  destra  del  Mon- 
te, si  trova  il  bellissimo  monusterio  de*  frati  di  San 
Francesco  d'  osservanza  ,  chiamato  Santa  Mariu  del 
Gesù  ,  che  fu  fatto  delle  fatiche  di  fra  Matteo  Agri- 
gentino allora  predica tor  famoso  ,  quasi  c.  anni  so- 
tto ,  La  terza  porta  è  quella  dì  Santa  Agata  ,  detta 
cosi  da  una  Chiesetta  del  medesimo  nome  ,  lontana 
quasi  un'  ottavo  dì  miglio  ,  appresso  alla  quale  si 
trova  il  convento  di  Santo  Spirito  dell'  ordine  dei 
cisterciensi ,  il  quale  fu  fatto  da  Gualtieri  Arcivesco- 
vo di  Palermo  alla  riva  del  fiume  ,  detto  da'  Sara- 
cini  Abes  ,  per  grazia  e  favor  di  Guglielmo  Secon- 
do Re  di  Sicilia  ,  come  appare  per  un  suo  privile- 
gio dato  in  Palermo  del  mese  di  Novembre  ,  i'  anno 
Mclxxvui.  e  n*l  primo  giorno  ,  die   sì  cominciò  a 


Digiiized  by  Google 


fondar  questo  monasteri©  ,  fu  V  eclissi  del  sole ,  co- 
me affermano  gli  annali  de* Siciliani ,  i  quali  raccon- 
tano (incora,  come  del  medesimo  edificatore  fu  in 
quel  luogo  trovato  un  tesoro  ,  per  cagiun  del  quale 
il  moneslerio,  e  '1  tempio  furon  l'atti  <IÌ  quella  gran- 
dezza, die  sono.  Questa  è  quella  Chiesa  ,  nella  qua- 
le in  successo  di  tempo  ,  cioè  Tanno  mcclxxxu.  fu 
fatta  grande  uccisione  di  Francesi  all'  ora  di  vespro, 
nel  terzo  d'i  di  Pasqua ,  i  quali  stavano  in  Chiesa  a 
vagheggiar  le  donne  de'  Siciliani  ,  eh'  erano  andate 
secondo  l'  uso  alla  Chiesa  ,  e  con  gli  occhi ,  e  cou 
cenni  davan-  loro  gran  molestia  ,  onde  i  Siciliani  per 
mantenimento  dell'  onor  loro  ,  e  per  vendicar  la  pu- 
dicizia delle  lor  donne  ,  con  più  violenza  ,  che  non 
si  conveniva  da  Francesi  tentata  ,  fecero  all'  ora  di 
vespro  quella  strage  di  loro  ,  da  cui  venne  il  pro- 
verbio di  vespro  siciliano  •  La  quarta  porta  verso 
aquilone  è  quella  di  Mazara  ,  detta  cos'i  dalla  città 
di  Mazara  ,  eh'  è  lontana  da  Palermo  lxx.  miglia  , 
fuor  della  quale  passato  il  fiume  Oreto  ,  si  trova  la 
Chiesa  di  Santa  Maria  delle  grazie  ,  eh'  è  lontana 
tie  miglia  dalla  città  ,  e  passata  quella  si  trova  a 
man  sinistra  a  piè  del  monte  una  bellissima  ed  in- 
deficiente fontana  ,  che  in  lingua  saracina  si  chiama 
Anibler ,  e  due  miglia  appresso  nella  costa  del  mon- 
te ne  sorge  un'  altra  ,  la  qual  per  nascere  in  luogo 
rilevalo  ed  alto  ,  e  bagna  quasi  tutto  il  paese  vicino 
a  Palermo  ,  è  chiamata  Altofonte  ,  dove  è  un'  anti- 
chissima Chiesa  di  Santa  Maria  del  medesimo  nome, 
a  cui  è  congiunto  un  convento  di  frati  cistercensi , 
a  cut  era  attaccato  il  Parco  Reale  di  Guglielmo  Se- 
condo ,  dove  il  Re  soleva  andare  spesso  a  caccia,  il 
qual  cou  vento  fu  edificato  da  Federigo  Secondo  Re 
ai  Sicilia,  e  gli  dette  per  dote  V  uno  ,  e  1'  altro  Par- 
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co ,  cioè  il  nuovo ,  dov*  egli  è  fabbricato  ,  e  *1  vec- 
chio di  Palermo  ,  e  '1  paese  di  Partenico  ,  ed  ancor 
volle  ,  che  nella  Sala  delle  medesime  possessioni  sì 
potesse  fare  un  villaggio  per  abitarvi,  ed  aggiunse 
alla  dote  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  a  Chcmonia,  eh'  c- 
ra  allora  un  uionasterio  di  monaci  (ucci ,  come  ap- 
pare per  un  suo  privilegio  dato  in  Messina  a'xxvm. 
di  Giugno  l'anno  kcccvii.  La  quinta  porta  è  quella 
del  Palazzo  volta  a  settentrione,  che  si  chiama  W  uo- 
va ,  della  quale  si  è  detto  a  bastanza  in  questo  me- 
desimo capitolo  .  Fuor  di  questa  è  il  fonte  Ai  n  sin  di 
discosto  mezzo  miglio,  appresso  al  quale  è  il  giar- 
dino reale  detto  Ziza  ,  e  poi  lontano  altro  mezzo 
miglio  son  gli  orli  degli  Arcivescovi  di  Palermo ,  e 
sopra  un  miglio  si  trova  un  altro  l'onte  detto  Niso  , 
appresso  ii  quale  un  tiro  d'  arco  si  vede  la  ionie 
Cribel  in  voce  snrarina  ,  secondo  che  si  può  ritrarre 
da  un  privilegio  di  Conrado  Re  di  Sicilia  ,  ed  oggi  è 
della  fonte  Gabriel  .  Questi  due  fonti  ,  per  esser 
grandissimi  ,  son  molto  nominali  ,  e  bagnano  tutto 
il  d'intorno  di  Palermo  ,  e  danno  1"  acqua  a  molti 
mulini  .  Viciuo  alla  fonte  Gabriel  in  un  poggetto, 
eh'  è  sotto  Moni'  Aguto  ,  monte  altissimo  ,  si  vede 
la  Chiosa,  e  '1  convento  bellissimo  de/monaci  di  S. 
Bernardo,  il  qiial  si  chiama  Santa  Maria  degli  An- 
geli ,  che  fu  edificato  da  Manfredi  di  Chiaraiuonte 
Conte  di  Melica  per  consentimento  di  Papa  Urbano 
Sesto,  e  fu  edilicalo  nel  territorio  di  Baida,cb*era 
luogo  appartenente  alla  Chiesa  di  Palermo  per  cau- 
sa di  baratto,  e  permutazione,  e  fu  anco  da  lui  ric- 
camente dotato ,  come  appare  negli  instruinenli  di 
Nicolò  Castrone  ,  Notajo  ,  tra'quali  si  trova  anco  que- 
sto fallo  del  mese  d'Agosto  del  hccclxxxviii.  ed  il 
medesimo  sì  legge  iteli'  archivio  del  palazzo  pubblico. 


Questo  monaslcrio  ,  ch'ai  mio  tempo  per  vecchi czta 
rovinava  ,  fu  restaurato  da  Giovarmi  Paternione  Ca- 
tenese Arcivescovo  di  Palermo  ,  di  cui  diventò  padro- 
ne ,  e  da  una  cappella  fatta  da  lui  in  Chiesa  di  ti- 
tolo di  S.  Giovanbattista  ha  preso  oggi  tutto  il  luo- 
go il  nome  di  S.  Gio.  Baida  ,  e  cosi  volgarmente  è 
i-hiamato  da  tutti .  Da  questo  luogo  è  una  bella  ve- 
duta, perchè  si  scopre  tutto  '1  paese,  e  '1  mure  di 
Palermo  ,  ed  è  stanza  veramente  reale  .  Da  man  si- 
nistra del  fonte  Gabriel,  quasi  due  miglia  lontano, 
e  da  Palermo  quattro ,  ncll'  angolo  d'  un  monte  al- 
tissimo ,  il  quale  angolo  è  alquanto  rilevato ,  è  edi- 
(icata  la  città  di  Monreale ,  dove  e  una  bellissima 
Chiesa  ornala  di  mosaico  ,  e  d'  architettura  cosi  su- 
perba e  mirabile  ,  eh'  eli'  è  nominata  per  tutto  U 
mondo,  e  si  chiama  Santa  Maria,  a  cui  è  congiun- 
to il  convento  de'  monaci  di  S.  Benedetto,  il  qual 
fu  edificato  da'  fondamenti  da  Guglielmo  Secondo  Re 
di  Sicilia  con  grandissima  spesa  ,  appresso  a  Bilicar  , 
stanza  de'  Saracìni  poco  sopra  a  S.  Ghiriaca ,  e  que- 
sta Clima  è  degna  quanto  all'  architettura  ,  ed  alla 
fabbrica  ,  d'  essere  anteposta  non  solo  a  tutte  le 
Chiese  d'  Italia  ,  ma  a  quante  ne  sono  m  tutto  '1 
inondo  .  Onde  il  popolo  tirato  dalla  bellezza  del- 
la fabbrica  ,  dalla  devozion  della  Chiesa  ,  dalla  pre- 
senza del  Re,  che  v'  andava  spesso  con  la  Corte, 
«;  dalla  vicinanza  della  città ,  in  successo  di  tempo 
v*  ha  edificato  un  castello  assai  ben  grande  e  bel- 
lo ,  il  qual  poi  diventò  città,  e  Vescovado  ,  per, 
commissione,  e  consentimento  di  Papa  Lucio  Terzo  . 
Questo  luogo  per  1'  amenità  de'  giardini  ,  per  la 
commodità  delle  fontane  ,  e  per  la  beila  veduta,  eh* 
egli  ha  dì  tutta  la  pianura  di  Palermo  ,  c  del  mar 
tfrreno,  per  la  bontà  dell'  ari»  ,  e  per  lo  spesso  au- 


darvi  da'  Re  8  sollazzo ,  ed  a  ricreazione  ,  fu  chia- 
mato meritamente;  Monterete  .  11  monte  «i.jnastà  al- 
la alla,  e  la  Chiesa  ,  il  quale  è  intuito  e  sterile, 
e  nella  lìiiiu  ha  una  fortezza  arttiehiiBÙua  ,  forte  per 
sito  naturale  ,  e  per  artìlirìo  umano  ,  la  quale  liu  tor- 
ma di  rocca  ,  di  torre  da  guardia  ,  e  di  «omento, 
perocché  in  essa  è  la  Chiesa  retta  da  colmine,  e  vi 
son  1*  altre  stanze  de* 'Sacerdoti ;  benché  elle  siano 
per  vecchiezza  quasi  tulle  guaste  .  A  questa  succede 
una  valle  circondata  da  unni  li  ,  dove  è  la  Chiesa  di 
S.  Martino,  fabbricala  già  ila  Pietro  Intiullò,  come 
si  conosce  per  uh  privilegio  di  Guglielmo  He  di  Si- 
cilia ,  per  virtù  dei  quale  egli  dona  netta  Chiesa  di 
San  Martino  alia  Chiesa  di  Monlereale  ,  doto  in  Pa- 
lermo del  mese  di  diurno  V  anno  mCLXXxii.  il  qua! 
luogo  Emanttello  Arcivescovo  di  Monreale  diede  poi 
»'  monaci  di  San  Benedetto  ,  con  questa  condizione, 
che  vi  fabbricassero  un  ìnonasterio  ,  e  che  Ogn*  an- 
no i  detti  nionaii  (ussero  obligati  andare  a  processio- 
ne con  candele  accese  in  mano  alU  Chiesa  di  Mon- 
reale ,  eh'  è  lontana  due  miglia  ,  nel  dì  della  sua  fe- 
sta, che  viene  agli  8.  di  Settembre,  di'  è  la  nati- 
vità della  Vergine  Maria  .  Con  questa  condizione  , 
alla  Chiesa  di  San  Martino  fu  congiunto  il  conven- 
to ,  eh'  e  de'  belli  ,  e  de'  ricchi  di  tutta  la  Sicilia. 
La  sesta  porta  di  Palermo  ,  volta  a  settentrione  è 
quella  di  Carini  ,  detta  cosi  da  un  castello  del  me- 
desimo nome  lontan  da  l'alcrmo  Xii.  miglia  .  Fuor 
di  questa  porta  un  tiro  d'  arco  si  trova  la  Chiesa  di 
Sauta  Oliva  Palermitana  Vergine ,  e  Martire  ,  la  qua- 
le al  mio  tempo  per  esser  vrechia  e  rovinata ,  è 
stata  restaurata  con  bella  architettura  in  volta  ,  ed 
appresso  v'  è  stato  fatto  il  convento  de'  frali  Mini- 
mi molto  religioso  .  Due  miglia  appresso  a  pie  de) 
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monte  sorge  un  monlicello  spiccalo  intorno  ,  dal  qua- 
le è  una  bellissima  veduta  verso  Palermo ,  e  verso 
il  mare  ,  dov'  è  unii  Chiesetta  vecchia  delta  Santo 
lilia  ,  e  cinque  miglia  poi  lontano  di  qui ,  e  dalla 
città  otto,  si  trova  porto  Gallo,  dove  era  già  la  cit- 
tà di  Mozia  ,  come  abbiamo  già  detto  .  La  settima  , 
ed  ultima  porta  di  Palermo  vicina  a  Castel!'  a  mare, 
è  quella  di  San  Giorgio  ,  detta  cosi  da  una  Chieset- 
ta antica  del  medesimo  nome  ,  posta  in  su  '1  lìilo  , 
lontana  dalla  città  poco  più  di  mezzo  miglio  .  Qui 
fu  cominciato  un  molo  nuovo  di  g  rossi  ssi  me  pietre , 
per  sicurezza  del  porto  con  grande  spesa ,  ed  è  sta- 
to cominciato  al  mio  tempo  ',  ma  per  negligenza  de' 
Palermitani  è  stato  rumato,  ed  inghiottito  dall'  ac- 
que. Qui  vicino  altro  tanto  spazio  di  via  è  d  mon- 
te Pellegrino ,  di  cui  feci  menzione  dì  sopra  ,  nel 
quale,  nella  parte  volta  a  tramontana,  è  posta  una 
pietra  grande,  che  scopre  tutta  la  pianura  di  Paler- 
mo ,  il  qua)  sasso  è  detto  1'  Imperatore,  e  vifupo- 
Slo  da  Federigo  Secoudo •  Imperatore  ,  e  Re  eli  Sici- 
lia per  questa  cagione ,  e  con  questa  legge  ,  che  du- 
ra lino  al  di  d'  oggi,  clie  come.  1'  ombra  del  sole, 
che  vien  dalla  rupe  dà  in  questo  sasso,  che  al  tem- 
po della  state  viene  quasi  a  xx.  ore ,  i  contadini  , 
die  vanno  a  lavorare  a  giornata  le  possessioni  de' Pa- 
lermitani ,  s'  intendono  aver  fornita  1*  opera  di  quel 
dì  ,  e  non  possono  esser  costretti ,  nè  obbligati  a  la- 
vorar più.  11  mare,  dove  è  posta  la  città  di  Paler- 
mo ,  produce  molto  pesce  d'  ogni  sorte  ,  e  vi  si  pi- 
gliano assai  tonni  dal  nascer  delle  Vergilie  per  fino 
al  tramontar  dell'  Arturo  .  Questa  cosa  è  anco  par- 
ticolare a  Palermo,  che  dovunque  si  cava  il  terre- 
no poco  sotto ,  così  dentro  ,  come  fuor  delle  mura  » 
à  u/«va  1'  acqua  dolce  buona  e  sana  a  bevcrc  .  Quia. 


di  avviene ,  clic  tutte  le  case  principali  hanno  i  lor 
pozzi ,  e  dentro  alia  terra  sorgono  1'  acque  comu- 
ni in  diversi  luoghi  in  grandissima  copia,  tra  le  qua- 
li è  quella  ,  che  è  tanto  sana  ,  detta  iu  nome  Sara- 
cino 3  ara  Hi  .  Ala  questa  abbondanza  d'acqua  e  qual- 
che volta  dannosa  alla  città  .  Perocché  per  questa  ca- 
gione I'  aria  qualche  volta  s' ingrossa ,  e  genera  mol- 
te malattie  ,  e  qualche  volta  è  tanto  folta  ,  e  spes- 
sa ,  eh'  ella  fa  resistenza  a'  venti  salutiferi ,  che  so- 

Sliono  spirar  la  stute  da'  monti ,  da'  quali  è  cìrcoli- 
uta  la  Città  .  Ricere  danno  ancora  la  città  dal  tor- 
rente ,  che  suole  ingrossar  per  le  pioggie  ,  e  per  1* 
acque,  che  vengono  da  Monreale,  e  da'  colli  circun- 
vit ini  ,  il  qual  soleva  già  bagnar  le  mura  vecchie 
della  città  ,  eh'  erano  volte  a  tramontana  .  Ma  essen- 
do stata  la  terra  accresciuta  da  quella  parte  ,  entra 
oggi  nella  città  detto  torrente  ,  il  quale  è  chiamalo 
■volgarmente  fiume  del  Mal  tempo  .  Questo  fiume  aven- 
do fatto  più  volte  gran  paura  a  Palermo  ,  all'  ulti- 
mo V  anno  mdlvh.  gli  fece  grandissimo  danno,  pe- 
rocché essendo  state  serrate  imprudentemente  le  boc- 
che dell'  acquedotto  del  medesimo  nome  ,  ed  essen- 
do piovuto  quattro  giorni  continui ,  1'  acque  ,  che 
erano  scorse  quivi  ,  non  trovando  l*  esito  ,  fecero  in- 
torno alle  mura  un  lago,  il  qual  crebbe  poi  tanto, 
che  a'  XXVII.  di  Settembre  a  un  ora  di  notte-  col  sito 
empito  ruppe  le  mura  vicine  al  palazzo  regio  verso 
mezzogiorno  ,  e  correndo  con  gran  forza  verso  il  ma- 
re ,  pareva  ,  eh'  egli  avesse  determinato  di  rovinar 
Palermo  .  Perchè  tutte  quelle  Chiese ,  o  palazzi  ,  e 
monasteri ,  eh'  egli  trovò  per  quella  via  ,  d'  onde 
passò  ,  che  furono  più  di  due  mila  case  ,  rovini) ,  por» 
tò  con  seco  molta  roba,  ed  annegò  forse  da  tre  mi- 
la persone  ,  ed  io  vidi  questo  diluvio  ,  e  questa  ro- 
Fol.  I.  '  3a 


vina  ,  e  non  potetti  far,  eli' io  non  riprendessi  la  ne- 
gligenza di  la ii ti  lie  di  Sicilia  ,  c  1'  inavvertenza  di 
t  ri  ti  Li  Palermitani,  i  quali  potendo  con  ,  poca  fatica 
riparare  a  cosi  fatti  inconvenienti  col  far  fuor  delle 
mura  un  parapètto  a  delto  torrente  ,  che  senza  ave- 
re ad  olleuder  la  città  ,  s'  andasse  a  scaricar  nell*  Gre- 
to, non  hanno  mai  avuto  avvertimento  di  farlo  .  La 
città  di  Palermo,  oltra  moli'  altri  particolari  ha  que- 
sto ,  che  in  accarezzare  i  fureslieri  non  ha  paragone, 
nò  cede  a  niun'  altra  città  ,  e  sono  cos'i  grandi  le 
carezze  ,  1'  accoglienze  ,  ed  i  favori  ,  che  sono  lor 
fatti,  che  formando  quivi  la  loro  abitazione ,  1'  buo- 
no ogni  giorno  fatta  più  bilia  c  maggiore  .  Di  qui 
è  avvenuto  ,  clic  ì  Palermitani  dipìngono  Palermo  in 
forma  d'  uomo  con  barba  lunga  ,  ed  acuta,  ed  in  te- 
sta ha  la  corona  reale,  ed  al  (ietto  li  a  un  serpe ,  che 
lo  suri  in,  (d  n'  piedi  ha  mi  cesto  pieno  d'  oro,  c 
di  Fuori  con  ijucslo  mollo;  Paiebmo  vaso  ì/  oro  , 
divora  t'svon  E  .M'TRiscr.  alieni  .  lo  mi  trovo 
avere  Una  moneta  di  rame  vecchia  di  Palermo,  dal 
le  rjiiHli  monete,  è  forse  sialo  preso  il  modello  di  di- 
pingerlo in  ferma  d'  uomo  ,  ed  in  questa  moneta  è 
scolpita  da  una  parte  la  testa  d'  un  uomo  vestilo  al- 
la greca  con  queste  lettere  intorno  panormitakon  . 
Nel  suo  rovescio  è  poi  una  fenice  ,  che  tiene  co' pie- 
di un  fulmine.  Questa  città  fu  falla  nobilo  antica- 
mente da  un  eerto  Andrea  vecchissimo  ed  onoratis- 
sijno  filosofo,  il  quale  nacque  tu  Palermo,  come  af- 
ferma Ateneo  nel  xiv.  libro.  Scrisse  di  quelle  cose, 
che  falsamente  si  credono  ,  e  scrisse  ancora  un  libro 
delle  cose  civili  de'  Siciliani  .  Ma  sommamente  fu  or- 
nata questa  città  dal  nascimento  di  Santa  Oliva  Ver- 
gine ,  e  Martire,  la  cui  vita  ,  ed  i  cui  fatti  sono  sta- 
ti chiaramente  descritti  .  Antonio  ancora  dello  da  Bo- 


Digitned  Oy  Google 


Ingnn  della  famiglia  d«'  Beccali  ti  fu  Panormilano  , 
e  per  questa  cagione insilili  da  giovane  volle  essef1 
chiamalo  Panornuta  .  Cosini  essendo  giovanetto  an- 
dò a  Bologna  per  dar  opera  agli  sludj  ,  e  prima  at- 
tese alle  leggi  civili,  e  così  datavi  opera  alquanti  an- 
ni ,  diventò  dottore  in  quella  l'acuità  non  mediocre  . 
Attese  poi  agli  studj  dell'  arie  poetica  ,  e  oratoria  , 
alle  quali  l'acuità  pareva,  clic  l'usse  incitato  dalla  na- 
tura ,  e  si  fece  in  esse  cosi  pratico  ,  e  valente  ,  elio 
in  quel  tempo  per  tutta'  Italia  era  tenuto  buon  poe- 
ta ,  e  lujono  oratore,  e  cosi  età  in  l'alto.  Per  que- 
sta cagione  Sigismondo  Imperatore  venendo  in  Ita- 
lia ,  lo  coronò,  per  consentimento  di  tutti  gli  uomi- 
ni dotti,  e  di  tutti  Ì  Princìpi.  Per  la  sua  prudenza 
ancora,  e  per  la  sua  facondia  quasi  tutti  i  Principi 
d'  Italia  ne  facevano  gran  conto  ,  e  massimamente 
Filippo  Maria  Duca  dì  Milano  ,  il  qual  L*  ebbe  in 
tanto  pregio  ,  clic  gli  diede  provisione  di  otto  cen- 
to scudi  1'  anno  .  Ma  essendo  poi  dello  Duca  occu- 
palo in  guerre  di  grandissima  importanza  ,  s'  accostò 
ad  Alfonso  Re  dì  Spagna,  di  Napoli  ,  e  di  Sicilia, 
ed  in  ut  timo  s'  accosciò  con  Ferdinando  suo  figliuo- 
lo ,  a'  quali  Principi  fu  sempre  carissimo,  essendo 
giovanetto  ,  scrisse  da  giovanetto  dell'  Ermafrodito  . 
Trovansi  molte  sue  orazioni  ,  e  di  molti  volumi  d' 
epigrammi  ,  e  d'  epistole,  clic  sono  assai  spesso  let- 
te ,  ed  usate  dagli  uomini  .  Trovasi  un'  opera  di  suo 
d'  elegie  contra  Antonio  Raudense ,  la  qual  fece  pro- 
vocato ,  e  slimnlato  da  lui,  e  V  intitolò  Rodi .  Scris- 
se quattro  libri  dei  dclli  ,  e  fatti  del  Re  Alfonso  , 
appresso  a  cui  stette  molti  anni.  Scrisse  ancora  le 
cose  fatte  dal  Re  Ferdinando.  Ma  essendo  poi  ve- 
nuto all'  età  quasi  di  lxx.  anni  ,  si  fece  da  se  a  se 
il  suo  epitafio  ,  il  quale  è  questo  . 

31  * 
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Quante  Pierydes  alium  qui  plorel  amores: 

Qumrite  i/ui  Regum  fonia  facto  canal. 
Me  Pater  ille  ingcns  hominum  satory    attjue  re- 
demplor 

Evocai ,  et  sedes  donai  adire  pias  . 

Cioè 

Cercate  o  Muse  un  altro  ornai  ,  che  pianga 
Gli  Amori ,  e  clu  de'  Regi  illustri  e  chiarì 
Canti  l'  opre  famose .  lo  già  chiamato 
Son  dal  f attor,  e  redentor  dell  uomo 
A  posseder  V  abitazion  del  Cielo  . 
E  volse  ,  clic  questo  epitaffio  fosse  intagliato  net 
suo  sepolcro  di  marmo  ,  mentre  era  vivo  ,  il  qua! 
senz'  nitro  ornamento ,  o  altra  magnificenza  si  vede 
in  Napoli  nella  Chiesti  di  San  Domenico  ,  dove  poi 
ftt  sotterralo  ,  avendo  lasciata  di  se  assai  onesta  fa- 
miglia .  Fiorì  quasi  in  questo  medesimo  tempo  Pie- 
tro Ramano  da  Palermo,  de|l*  ordine  de' predicato- 
ri .  Costui  essendo  maestro  in  teologìa  dottissimo,  die- 
de opera  ancora  alla  poesia ,  ed  all'  arte  oratoria  , 
di  maniera  che  nelle  composizioni ,  ed  orazioni  di- 
ventò eccellentissimo.  Onde  mosso  dalla  fama  della 
sua  eloquenza  Ferdinando  Re  di  Napoli  lo  chiamò 
per  maestro  di  Giovanni  suo  figliuolo,  che  fu  poi 
fatto  Cardinale  ,  il  qual  frate  poi  in  successo  di  tem- 
po fu  fatto  Vescovo  di  Lucerà  .  Scrisse  gli  annali  di 
tutti  i  tempi,  la  quale  opera  lasciò  imperfetta,  pre- 
venuto dalla  morte,  il  che  si  può  conoscere  dalle  sue 
proprie  parole  ,  che  son  queste .  L'  isola  del  Gerbe 
(  dice  egli  )  si  congiungeva  alla  terra  ferma  con  un 
ponte  di  pietra  fortificato  da  altissime  torri  ,  il  qual 
ponte  fu  edificalo  da'  Siciliani  in  quel  tempo,  enei 
Re  Normanni  (  de' quali  faremo  menzione  al  suo  luo- 
go )  combattevano  contra  i  Re  di  Tunisi ,  e  posse- 
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«levano  una  parte  d*  Africa  .  E  poco  sotto  dice.  In 
Aragona,  in  Sicilia,  e  negli  altri  Regni,  de'  quali 
farò  menzione  ec.  Questo  dice  egli  .  E  non  ragio- 
nando negli  altri  dieci  libri,  eh'  egli  scrìsse  pui ,  m; 
de'  Re  di  Spagna,  ne  di  quei  di  Sicilia,  né  di  quel- 
le piovincie,  di  cui  aveva  fatto  menzione,  si  «<mo- 
sce  manifestamente,  che  non  fini  quel!'  opera .  Scris- 
se ancora  dell'  edificazione  dì  Palermo  ,  un'  oper-  t- 
ta  ,  che  oggi  si  vede.  Nacque  ancora  in  questa  cit- 
tà Girolamo  Fusa  ,  capitano  della  fortezza  di  man  , 
il  quale  (  cosa  maravìgltosa  a  dire  )  slava  dieci  giur- 
ili nel  tempo  della  state,  senza  bere ,  ancor  che  fris- 
se stanco  da  qualche  lungo  cammino  .  Vive,  ed  ador- 
na oggi  detta  città  Pietro  Tagliavi*  Arcivescovo  ili 
Palermo,  e  Cardinal  d*  Aragona.  Ma  avendo  descrit- 
ta a  bastanza  la  città  di  Palermo,  seguitaremo  il  no- 
stro ordine . 

Dopo  la  porta  de'  Greci ,  e  le  mura  della  città  , 
segue  lontano  quasi  uu  terzo  di  miglio  la  foce  del 
fiume  Oreto  (  che  vuol  dir  latinamente  fiume  nato 
nel  monte  ^  secondo  Vibio  Sequestre,  e  secondo  Po- 
libio nel  primo  ,  fiume  senza  nome  ,  e  secondo  i  Re 
Saracini  ,  ed  Ì  Re  Normanni  Abes  ,  come  appare  ne* 
loro  privilegi ,  e  secondo  i  Palermitani,  è  detto  vol- 
garmente il  fiume  dell'  Ammiraglio ,  per  ragion  del 
ponte  d'  onde  si  passa  ,  fattovi  già  da  Giorgio  Am- 
miraglio .  Tolomeo  nelle  sue  tavole,  e  nella  figura 
di  Sicilia  mette  appresso  a  Palermo  in  tanta  distan- 
za di  luogo  ,  quanta  è  detto  di  sopra,  il  fiume  Eleu- 
tero  ,  per  la  cui  autorità  si  può  credere  veramente , 
che  questo  sia  il  fiume  Oreto .  In  oltre  Eleutero  in 
ereco  vuol  dire  ameno  ,  ed  in  Fenicia  (  d'  onde  è 
Palermo  )  è  un*  altro  fiume  chiamato  pure  Eleute- 
ro ,  secondo  le  tavole  di  Tolomeo ,  e  secondo  Plinio 
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nel  ix".  libro  al  cap.  x.  Io  crédo  die  a  questo  lumie 
l'osse  posto  tal  nome  o  da'  Fenìci  ,  clic  furono  i  pri- 
mi fondatori  di  questa  città  (  come  s'  è  dello  )  o 
dall'  a  me  uiti  del  luogo,  ancor  eli'  o'  non  mi  sia  ve- 
rnilo alle  mani  pei'  lin  (piì  scrittore  alcuno,  che  fac- 
cia memoria  dì  questo  .  Questo  fiume  ancor  clic  rare 
volle  produce  gli  siluri  ,  ma  piccioli  ,  che  da'  mo- 
derni son  chiamati  storioni  ,  coni'  io  slesso  ne  potei 
venire  in  cognizione  1'  anno  miixlv.  Nasce  questo  fiu- 
me ne'  monti  ,  die  son  quattro  miglia  sopra  Monte- 
reale,  da  due  fonti  ,  1'  uno  de'  quali  in  lingua  sa- 
racena è  detto  Misiliandmii  ,  e  1'  altro  e  chiamalo 
Fra  valla  ,  i  quali  si  con  giungono  poi  insieme,  e  si 
tanno  maggiori  per  1'  ncque  del  fonte  Cannizzaro  , 
il  quale  è  tanto  abbondante,  che  quasi  nel  suo  prin- 
cipio dà  l'acque  a  certi  mulini,  ed  appresso  a  que- 
sto da  man  destra  sorgono  altre  fonti ,  come  Rajace- 
si  ,  l'irò  ,  Parco  ,  ed  altri  ,  i  quali  con  giungendosi 
insieme  al  monasteri»  di  Santa  Maria  di  Grazie,  en- 
trano nel  fiume'  Orcio  ,  il  quale  cos'i  fatto  grosso  , 
nef  mezzo  a'  verdi  e  belle  rive  ,  piene  di  vaghi  fon- 
ti, e  di  bellissimi  arbori  domestici,  vìen  qui  a  sboc- 
care in  mare  .  Due  miglia  lontano  in  su  la  riva  del 
mare,  sì  trovano  due  fonti  ,  che  sì  chiamano  1'  ac- 
qua de'  Corsali ,  ed  altra  tanta  strada  appresso  ,  si 
trova  Fica rnz laro  ,  e  la  bocca  del  fiume  Bajaria  in  lin- 
gua salatina  ,  the  vuol  dire  terra  arenosa  ,  o  mobi- 
le ,  dove  è  un  ridotto  di  piccioli  legni,  al  qual  luo- 
go è  restato  ancora  il  nome  Saracino  ,  e  si  chiama 
Misiliniiri  .  Questo  fiume  nasce  appresso  alla  fortez- 
za ilì  Rcsalai mi  ,  nome  Saracino  ,  eh*  è  lontana  cir- 
ca (lieti  miglia  dalla  riviera,  e  nasce  A"  un  fonte  del 
medesimo  nome, 'che  vien  fuori  d'un  antro  ,  e  d'un 
subilo  comincia  a  diventar  fiume ,  e  qui  già  soleva 
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esser  il  villaggio  ,  detto  Miserclla  ,  il  qual  fu  cou- 
cesso  allo  spedai  de'  Tedescì  della  Trinità  ,  da  Fe- 
derigo Secando  Imperatore,  come  appare  per  un  suo 
privilegio  dato  in  Palermo  ,  l'anno  HCCVl.  Cresce  poi 
questo  fiume  pel  concorso  dell*  acqua  di  diverse 
fonti  ,  ma  arrivando  all'  osteria  di  Mirti,  lascialo  il 
nome  di  Rasalaimo  ,  comincia  ad  esser  chiamato  il 
fiume  Mirti,  e  dopo  il  corso  di  tre  miglia,  diventa 
più  grosso  per  1'  acque  d'  un'  altra  fonie  ,  chiamata 
con  nome  ,  e  voce  saracina  Misilimer  ,  dove  è  la  roc- 
ca del  medesimo  nome  ,  edificata  già  nella  rupe  da 
Manfredi  Cliinramonte ,  della  quale,  al  mio  tempo, 
cioè  I*  anno  mijxl.  da  Francesco  Bosco  Luogotenen- 
te di  Sicilia  è  stato  fatto  un  castelletto  .  Entranti 
poi  1'  acque  del  fonte  Bujuto  ,  die  sono  tepide  e 
.salse,-  le  quali  hanno  questa  proprietà,  che  hevute , 
smuovono  maravigliosamente  il  corpo  ,  e  guariscono 
molte  infermità  ,  siccome  ne  fanno  fede  i  l'anormìta- 
ni  per  esperienza  .  Passa  poi  queslo  fiume  per  le  pos- 
sessioni di  Bajaria,  dove  si  fanno  bouissìmi  vini ,  do- 
ve lasciato  il  primo  nome,  ne  piglia  un  altro.  QueJ 
sto  fiume  diventò  famoso  per  la  vittoria  ,  eli'  ebbe 
Ruggiero  Conte  di  Sicilia  conlra  i  Saracini,  per  la 
quale  egli  s'  impadronì  di  Palermo  ,  come  noi  dire- 
mo neh?  istorie  .  Dopo  quattro  miglia,  e  lontau  da 
Palermo  miglia  dodici ,  seguita  il  monte  Gerbino  , 
bagnato  dal  mare  ,  ed  un  altro  monte  spiccato  intor- 
no ,  detto  in  lingua  saracina  Ja Ilario  ,  e  tal  nome  ri- 
tiene ancor  oggi  ;  nella  cima  del  quale  si  vede  la 
rovinala  ed  antica  città  di  Scianto.  E  le  muraglie, 
ed  i  Templi ,  e  gli  edificj  rovinati  ,  le  colonne  ,  e 
Je  cisterne,  clic  per  tutto  si  vedono  ,  dimostrano  qua! 
fusse  la  sua  marayigliosa  grandezza  .  Questa  città 
era  di  giro  un  miglio  j  e  più,  e  per  sito  naturale 
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era  fortissima  ,  e  non  aveva  se  non  una  entrala  ,  e 
quella  era  grandemente  difficile  all'  andarvi .  Fu  abi- 
tata da'  Fenici  in  quel  medesimo  tempo  ,  clic  fu  abi- 
tato fioco 'da  loro  Palermo,  e  Mozia ,  come  all'erma 
Tucidide  nel  vi.  libro  .  Sotto  a  questa  si  vede  il 
Castel  di  Solanto  ,  dove  si  fa  la  fiera  del  frumento  , 
e  vi  è  un  porto  capace  di  legni,  così  grossi  ,  come 
piccoli,  net  qua!  sì  piglia  gran  quantità  di  tonni  . 
Segnila  poi  due  miglia  appresso  la  foce  del  fiume  San 
Michele  da  campo  grosso  ,  che  cosi  fu  chiamato  da 
Federigo  Secondo  Im  per  ad  ore  ,  e  Re  di  Sicilia  in  un 
privilegio,  dalo  in  Palermo,  1'  anno  mgcxl  ,  e  cre- 
do, che  ciò  fosse  per  cagion  d'  una  Chiesa  quivi  vi- 
cina ,  la  quale  ha  il  medesimo  nome,  ma  al  mio  tem- 
po SÌ  chiama  il  fiume  del  Ponte  rotto  ,  .perchè  aven- 
dovi fatto  Pietro  Speziale  un  ponte  di  pietra ,  per 
commodità  di  passare  ,  del  quale  ho  fatto  menzione 
poco  di  sopra  ,  che  egli  fece  a  tutte  sue  spese  già 
cento  anni  sono  ,  dello  ponte  fu  rovinato  dall'  im- 
pelo dell'  acque  ,  e  da  questa  rottura,  il  fiume  pre- 
se il  nome  di  Ponte  rotto  ,  il  qual  poi  1*  anno  mdliu. 
a  spese  del  pubblico  fu  rifatto  .  Questo  fiume  na- 
sce ne'  bagni  di  Cefalà  ,  dove  sono  tre  fontane,  hm- 
ge  poco  1'  una  dall'  altra  ,  ina  molto  differenti  di 
natura,  perchè  una  è  fredda,  1'  altra  è  calda,  e  1* 
altra  è  tepida  ,  e  queste  fonti,  raccogliendosi  tutte  in- 
sieme in  una  stanza  latta  in  volta  ,  fanno  il  bagno 
d'  allume  :  di  poi  ,  partendosi  da  questo  luogo  ,  prc*- 
ducono  ìl  fiume,  il  quale  da  principio  è  picciolo,  e 
debole  ,  di  poi  va  crescendo  per  molte  acque  ,  che 
v'  entrano  dentro  ,  le  quali  scendono  dal  monte  Ca- 
ne ,  e  correndo  ,  viene  a  sboccare  in  questo  luogo 
in  mare  .  Seguita  poi  la  Chiesa  di  San  Michele  da 
Campo  grosso  ,  la  quale  è  grande   e  bella  ,  posta 
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in  su  la  rupe  ,  d'  onde  s'  Ita  una  maravigliosa  ve- 
duta in  mare  ',  e  secuudo  che  dimostra  la  sua  ar- 
chitettura,  in  fatta  da'  Principi  Normanni .  Son  con- 
giunte con  essa  alcune  stanze  ,  ed  una  cisterna  ,  per 
le  quali  si  può  conoscere  ,  che  quivi  fusse  già  qual- 
che convento ,  o  stanza  di  sacerdoti  .  In  questo  Ilio-, 
go  è  posto  da  Tolomeo  il  castello  Ululi ,  di  cui  non 
fa  menzione  alcuno  scrittore  antico ,  ne  ve  u'  appa- 
re vestìgio  alcuno  .  Seguita  poi  la  torre  della  Guar- 
dia ,  fatta  al  mio  tempo  da'  Termitai)!  Imeresì ,  per 
far  la  discoperta  al  ridotto  de*  legni  de'  corsali ,  e 
di  poi  è  la  fortezza  di  San  Nicolo  ,  fatta  da'  fonda- 
menti già  cento  anni  sono  in  su  '1  mare  ,  da  Toma- 
so Crispo  Panormitano  .  E  dopo  tre  miglia  è  la  roc- 
ca Trafila  ,  e  molte  fontane ,  eh'  escono  della  rupe 
con  gran  copia  d'  acqua  ,  la  qual  bagna  lutto  quel 
paese  di  mezzo,  eh'  è  pieno  di  cannamele  .  In  que- 
sto luogo  si  piglia  gran  copia  di  tonni  ,  e  dopo  due 
miglia  seguita  la  l'ore  del  fiume  Temutane ,  alla 
quale  è  Stato  fatto  al  mio  tempo  un  bellissimo  pon- 
te di  pietra  .  Questo  fiume  nasce  poco  funge  dal  ca- 
sto! di  Prizi ,  e  correndo  verso  la  fortezza  Ji  Mar- 
guna  ,  da  cui  riceve  il  nome,  è  fatto  grosso  da  tic 
fiuinicelli  .  Di  poi  correndo  ,  passa  dal  Castel  di  Bic- 
cari ,  da  cui  riceve  anche  il  nome  ,  e  lasciandosi  Cac- 
caho  da  man  destra  ,  e  Ciminna  da  man  sinistra  , 
viene  a  sboccar  quivi  presso  alle  Terme  Interest,  dal 
qual  castello  ancora  usurpa  il  nome  ,  e  fa  la  sua  en- 
trata in  mare  . 
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LIBRO  NONO. 


Capitolo  I. 

Della  città  di  Teimene  Intere  se  . 

P  ussata  la  foce  del  fiume  ,  quasi  un  mezzo  miglio 
lontano ,  si  trova  un  castello  al  pie  del  inolile  Erau- 
co ,  edificato  de'  sassi  ,  the  si  cavarono  delle  rovine 
delle  cillù  d'  Intera,  al  quale  fu  posto  nome  Teime- 
ne ,  per  cagi<Ju  del  caldo  ,  perocché  termos  iti  lin- 
gua greca  ,  vuol  dir  nella  nostra  volgare  calore  , 
o  caldo  .  E  la  cagione  è  perchè  quivi  sono  acqua 
calde  mescolate  con  zolfo,  clic  servono  per  lavarsi, 
c  per  sudare  ,  le  quali  adoperò  Eccole  qualche  vol- 
ta ,  e  ti  si  lavò  dentro  per  ricrearsi  dopo  il  lungo 
viaggio  ,  siccome  all'erma  Diodoro  nel  quinto  libro  , 
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le  cui  parole  son  queste  .  Desiderando  Ercole  andar 
intorno  a  dilla  la  Sicilia  ,  c  caminando  dal  monte 
Pel  oro  verso  Crìce  ,  le  Ninfe  (  siccome  si  dice  ) 
g!Ì  apparecchiarono  in  su  '1  lido  certe  acque  calde 
temperate,  perdi'  ci  si  potesse  confortare,  e  ricrea- 
re il  corpo  ,  le  quali  acque  ,  per  esser  in  due  luo- 
ghi ,  altre  furon  chiamate  Irnere  ,  ed  altre  l'ur  delle 
Getta  ,  secondo  il  nome  de'  luoghi  ,  dove  elle  sono. 
La  cnmmodità  dunque  dì  quest'  acque  invilo  i  di- 
scacciali ,  e  sbandili  ,  a  far  qui  la  loro  abitazione  , 
ed  edificar  una  nuova  città  .  Quest'  acque,  o  queste 
terme  ,  non  erano  mollo  lontane  da  Iiuera  ,  secondo 
che  afferma  Cicerone  nel  iv.  libro  delle  Verrine,  do- 
ve egli  dice  .  Poiché  fu  distrutta  Itncra  ,  quei  cit- 
tadini ,  che  erano  avanzali,  e  restali  vivi  in  quelle 
calamità  di  quella  passala  guerra  ,  che  si  ritirarono 
nelle  Terme  ,  eh'  erano  poco  lontane  dal  Castel  vec- 
chio ,  e  nel  confino  del  medesimo  paese ,  perocché 
snn  lonlane  da  Inicru  solamente  sci  miglia  ,  verso 
settentrione  .  Costoro  furono  ajutati  ,  oltre  alla  Speran- 
za ,  eh*  essi  avevano  in  quei  luoghi  ,  ed^i  quei  ba- 
gni, da  Scipion  minore  AHVicano  ,  il  qual  mandò  lo- 
ro una  colonia  ,  per  supplire  al  mancamento  degli 
abitatori  ,  e  far  quel  luogo  più  popolato.  Costui  me- 
desimo, avendo  superato  Cartagine,  rendè  loro  mol- 
te slalue  di  bronzo  ,  eh'  avevan  portato  via  i  Carta- 


ìi  furon  loro  non  meno  d'  ornamento  ,  che  di  dilet- 
to .  Tra  queste  staine  era  il  ritratto  dell'  istcssit 
città  d'  Jmera  ,  fatta  in  forma  di  l'emina  ,  la  quale 
per  diligenza  ,  ed  accortezza  dello  scultore  ,  e  per 
artificio  motto  ben  condotto  ,  era  maravigliosa  a  ve- 
dere .  Eravi  ancora  la  statua  di  Stesicoro  poeta  Ime- 
rese ,  in  forma  di  vecchio  }  il  quale  stava  chinato  , 
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e  teneva  in  mano  un  libro .  E  questa  statua,  secondo 
che  «fibrina  Cicerone  ,  era  di  bellissimo  artificio  .  Un- 
ti e  avendo  detta  città  ricevuti  questi  ,  e  molti  altri 
doni  ,  e  benefìe}  "a'  domani  i  ella  cominciò  alquan- 
to a  ricoprire,  e  saldare  Jc  vecchie  piaghe  ,  e  dimen- 
ticar la  memoria  delle  passate  miserie ,  c  comincia- 
rono gli  uomini  di  questa  terra  ad  entrare  in  gran- 
dissima speranza  di  ristorare  i  passati  danni ,  e  di 
far  rinascere  ,  e  risorgere  la  loro  antica  nobiltà,  coti 
accrescer  la  città  di  Terme  ne  .  Ma  le  procelle  ,  e  cat- 
tive fortune  delle  guerre  non  lascìaroii  loro  condur- 
re a  fine  cosi  bel  pensiero  ,  perocché  la  città  ,  essen- 
do più  volte  assediata  ,  e  combattuta  ,  fu  saccheggia- 
ta spesso ,  e  mal  condotta ,  siccome  noi  diremo .  Ma  con 
tutto  questo,  e' si  vedono  molte  bellissime  rovine,  e 
maravigliose  anticaglie  delia  città  di  Termene  .  E  que- 
sti' sono  un  teatro  mozzo  rovinato  ,  molti  aqueaot- 
ti  fatti  di  calcine ,  per  i  quali  venivano  nella  città 
1'  acque,  che  si  chiamali  da  Brucato  ,  quattro  miglia 
lontano.  Sonvi  ancora  molti  canali,  o  cannoni  di  piom- 
bo ,  e  mfJ,tc  case  rovinate  ,  nelle  quali  si  trovano 
molte  pietre  di  marmo  ,  lavorate  in  quadro,  dentro 
a  cui  sono  intagliate  molte  inscrizioni  antiche  .  Tra 
le  quali  è  un  fragmento  ,  o  un  pezzo  d'  una  ,  in 
una  certa  casa  privata  ,  dove  si  leggono  alcùne  let- 
tere greche  ,  che  son  poste  come  le  nostre  latine , 
poste  al  contrario  ,  e  son  queste  : 

o.  LE.  PAPIÉ 

AOAV ARCHE 

CU AERE  . 

Nella  Chiesa  Calcdrale  si  leggono  a  lettere  ma- 
iuscole Ialine  ,  queste  parole  : 

C.  MAESIO  AQVILIO 

FABIO  TITIA.M)  .    C.  V.  COS. 
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OPTIMO  CH'I  ,  AC  PATRONO 
BENE  MF.I'.FVtl,  OftDO, 
ET  F0PVLYS  SPLENDI- 
DISSIME COL.  iVG:  HIHE 
RASORYM  THERMIT.  PECV- 
Mi  SVA  POSVIT  . 

Nella  Chiesa  di  San  Pietro  son  queste . 
titiano  c.  v.  c.  MSSI 

TI  TI  ANI  »  ET  FON  TEI  AB 
FRONTINAB  CONSVLARIVW 
FIMO  PATR1TIO  OB  HONO- 
REM TOC  A  E  VIRILIS 
CLOD1VS  RVFV5  EQVES 
ROMAHVS  AMICO  SVO 
INCOMPARABILI  . 

Nella  Chiesa  dì  San  Giovanni  si  leggono  in  un'  al- 
tra pietra  di  marino  ,  queste  . 

P.  CBSTIO  CATVLO 
ANN.  »■  XXVII. 

Nel  chiostro   dì  San  Vincenzo  sono  intagliate  in 
uu  altro  marmo  ,  queste  . 
facili  ai;  gne: 
v.  a.  n.  m.  n.  o.  xxvii. 
vbtbranvs  ,  et 
apol.  avste:  par. 


L.  6.  ACILIO 
ADVENTO 
HELIAS  .  6.  PIO 

CONtVGI 
0-  SEMPRONIO 

y.  h.  primiobi 

ANNORVM  XIV. 


DigitizBd  ttyCooglc 


5.i 

Appresso  alla  Chiesa  di  San  Jacopo  si  Icggon 
queste  . 

SECVNDO  XX.  HEIi: 

vii.  svmmar:  vr- 
kanae.  mata!  olimene  . 
c.nr.:  PRIMIGENI vs  .  XX. 
In  porla  falsa  son  queste  . 

PVBLICPA  ,  AGATIII A  , 
PVBLICIVS  BBVTA>VS 

I».   S.  P. 

Ire  rasa  (li  Nicolò  d'  Antonio  di  Afailorana  ,  ap- 
presso alla  Ciiicsa  Cilindrale  ,  dove  ftiron  già  le  case 
dì  Stenio  ,  in  mia  pietra  di  marmo  son  queste  pa- 
iole . 

ST1IF.MI  AF.PES  . 

Questo  Stenio  fu  Termitano  ,  ed  il  primo  uomo 
della  terra  ,  in  memoria  di  cui  fu  appiccata  una  ta- 
vola di  bronzo  nel  pubblico  palazzo  de'  Termitani, 
dove  erano  scritti  i  benefit]  ,  cu'  egli  aveva  fatti  al- 
ia Repubblica  ,  siccome  alienila  Cicerone  nel  quarto 
lìhro  dell'  orazioni  contra  Verrà  .  La  qual  tavola  , 
essendo  poi  portata  da  Cicerone  a  Roma  ,  fu  adope- 
rala da  lui  contra  Verre  in  Senato  per  testimonio, 
il  qual  Vene  accusava  falsamente  Stenio  .  Costui 
aveva  una  stadia  d'  un  cupido  d'  argento  di  m»ra- 
viglioso  artifìcio,  la  quale  fu  poi  portata  con  la  lam- 
pa 11  a  da  questo  castello  al  Tempio  di  Venere  Eri- 
cìua  .  Questo  ù  quello  Stenio,  il  quale  ,  secondo  che 
narra  Cicerone  nel  quarto  libro  delle  Verrine  ,  raffre- 
nò 1*  ira  ,  e  la  roterà  di  Pompeo  ,  il  qual-  ''u  man- 
dato da  Lucio  Siila  Dittatore  in  Sicilia  ,  contra  co- 
loro ,  che  seguivano  la  fazione  di  Mario,  e  voleva 
uccidere  tutti  gli  uomini  della  città  di  Termene  d* 
Imera  ,  e  rovinar  la  città  l'usino  da'  fondamenti  ,  per 
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esser  ella  slato  fautrice  della  parte  contraria  ,  e  gli 
disse.  Tu  non  fai  giustamente  Pompeo  a  veder  am- 
mazzar tanti  tmmini  innocenti  ,  per  la  colpa  d'  un 
solo  .  Pertlic  io  solo  sou  quello  ,  clic  perniasi  a' 
miei  cittadini  ,  ed  amici  ,  a  seguitar  la  parte  di  Ma- 
rio, s  eostrinsi  gli  inimici  a  far  il  medesimo.  Bàia 
pena  adunque  e  'I  gasligo  a  me  solo  ,  e  non  a  tan- 
ti ,  elle  non  liauno  colpa  alcuna  di  questo  .  Maravi- 
gliandosi Pompeo  della  risposta  di  costui  ,  e  della  sua 
fermezza  d'  animo  ,  e  vedendo  ,  eli'  egli  antiponeva 
la  salute  della  patria,  e  la  vita  de*  cittadini  alta  sua 
vita  propria  ,  ed  alla  propria  salute  ,  no»  solamente 
perdonò  a  lui  ,  ma  per  cagion  sua  perdonò  anche  a 
tutta  la  città,  e  giudicò  ,  clic  Stenla  fusse  degno  d' 
esser  ricevuto  da  lui  nel  suo  proprio  palazzo  ,  e  pol- 
lili ancora  non  solo  si  riconciliò  Siila' con  questa  pic- 
eiola  città  ,  ma  si  rappacificò  appresso  con  mila  la 
provincia  .  Questo  è  quello  Sterno  ,  il  qual  fece  in 
tutta  la  Sicilia  da  se  solo  resistenza  a  Verre  Pretor 
de'  Romani,  il  che  non  ebbe  ardir  di  fare  alcuno  al- 
tro Siciliano,  ne  tutta  Sicilia  insieme,  e  la  resisten- 
za fu  di  tal  maniera  ,  eh*  egli  non  ebbe  ardir  di  toc- 
car di  questa  terra  nò  pitture  ,  nÈ  ornamenti,  nè  to- 
se sacre,  nè  cose  profane,  nè  altra  cosa  finalménte, 
che  da  Ini  fusse  desiderata  ,  che  pur  ve  n  erano  as- 
sai,  eh*  egli  grandemente  desiderava  dJ  avere.  Per 
questa  cagione  Verre  fingendogli  confra  alcune  ca- 
lunnie ,  e  falsamente  accusandolo  ,  gli  diede  mollo 
che  travagliare  ,  e  lo  condusse  in  varie  calamità  ,  ed 
in  diversi  pericoli  .  Il  quale  nondimeno  fu  da  tutte 
le  città  di  Sicilia  ,  con  pubbliche  ambascerie  tanlo 
commendato  ,  difeso  ,  e  lodalo  appresso  ni  popolo , 
e  Senato  Romano  ,  eh*  ei  fu  giudicato  il  più  valoro- 
so  c  forte  uomo  ,  clic  fòsse  in  tutta  1'  isola  dì  Si- 
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ciba  .  Ma  ritorniamo  alla  citta  di  Tcrmeue ,  la  qua- 
le a'  miei  tempi  è  stata  assai  accresciuta  ,  ed  illustra- 
ta .  Ella,  si  per  farrisi  dentro  la  più  bella  fiera  di 
ii-imiento  ,  clic  si  faccia  in  tutta  la  Sicilia,  si  anche 
per  esser  appresso  a  Palermo  ,  cosi  dalla  banda  del 
mare,  come  pur  la  via  di  terra,  è  abitata  da  molte 
persone.  Dopo  la  città  di  Termine  quattro  miglia  lon- 
tano segue  la  fortezza  di  Brucato ,  ed  una  grande 
osteria  del  medesimo  nome  ,  dove  era  già  un  castel- 
lo ,  clie  riteneva  il  nome  ,  il  quale  per  essersi  ribel- 
lato ,  e  dato  a'  Francesi ,  fu  rovinato  insin  da*  fon- 
damenti da  Pietro  Secondo  ,  Re  di  Sicilia  .  Le  cui 
reliquie  si  vedono  in  quel  luogo  ,  che  ancor  oggi  si 
chiama  Corte  vecchia  ,  dove  si  vedono  le  rovine  di 
molti  casamenti  ,  e  dove  ancora  si  vede  rovinata  una 
fortezza  ,  die  (iggi  SÌ  chiama  Castellacelo  ,  le  cui  ve- 
stigia chiaramente  si  vedono.  A  questa  segue  per  or- 
dine due  miglia  da  lunge  il  fiume  ,  eh'  oggi  è  det- 
to Torto ,  H  quale  ha  il  principio  ,  e  '1  suo  nasci- 
mento dal  monte  chiamato  Sarria  ,  per  cagìon  dell' 
acque  ,  che  piovono  ,  e  corrono  verso  ponente  ,  di 
poi  comincia  a  crescere  ,  e  farsi  grande  appresso  all' 
osterìa  oggi  chiamata  Jacatta ,  detta  cosi  dal  fiume 
del  medesimo  nome  ,  che  scende  da*  colli  ,  che  le 
buprastanno  ,  c  le  son  vicini . 

Capitolo  II. 

Della  città  d1  Imera . 

Ij  a  città  d'  Imero  è  posta  nel  territorio  ,  e  cam- 
pagna ,  oggi  della  di  San  Nicolò ,  in  luogo  alquan- 
to rilevato  ,  e  segue  due  miglia  dopo  il  fiume  Tor- 
to, e  detto  luogo  sopraslà  alla  torre  di  Buon  fonici- 
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lo,  lontano  mezzo  miglio  dal  Udo,  ed  è  alla  sinistra 
Landa  del  fiume  Imera  ,  ond*  ella  ebbe  il  nome,  sic- 
come scrive  Duri  Sanno  ,  Livio,  e  Stratone  .  Que- 
sta città  fu  edificata  da'  Zancleì  ,  clic  prima  abitaro- 
no la  città  di  Mite ,  secondo  1'  opinion  di  Strabone, 
sollo  !a  guida  d'  Euclide  ,  Simo  ,  e  Saconc  ,  nella 
colonia  de'  quali  si  ritrovaron  molti  Calcidesi ,  coi 
quali  abitarono  ancora  inoli!  Siracusani  sbanditi  ,  che 
erano  stati  cacciati  dalla  parte  avversa ,  la  qual  sì 
chiamava  la  fazion  de'  Miletadi .  Ond'  avvenne,  che 
appresso  costoro  ,  per  la  moltitudine  e  diversità  del- 
le nazioni  ,  si  variò  ancora  il  parlare  ,  e  si  confuse 
la  favella,  e  se  ne  fece  un  linguaggio  greco  ,  misto 
tra  '1  calcidico  ,  e  '1  dorico  .  Tuttavia  e'  presero  , 
ed  osservaron  tutte  le  leggi  de' Calcidesi ,  siccome  af- 
ferma Tucidide  nel  vi.  libro  ,  il  qual  dice ,  che  sola 
questa  città  era  greca  in  tutto  quel  paese  di  Sicilia,  che 
è  volto  verso  il  mar  tirreno,  e  soggiugne  :  gli  Ate- 
niesi ,  andando  al  mar  Tirreno  ,  abitarono  Ini  era  ,  la 
quale  c  una  città  greca  ,  in  tutta  quella  parte  di  Si- 
cilia, che  risguarda  il  in ar  Tirreno .  E  nel  libro  vii. 
dice  :  in  quel  paese  ,  eh'  è  volto  verso  il  Tirreno  , 
soli  gì'  Imeresi  tra  lutti  i  Greci  v'  avevano  la  loro 
stanza  .  Pindaro  nelle  sue  pizie  alla  ode  XII.  scrive 


va  elesse  questa  region  d'  Imera  ,  nella  quale  le 
Ninfe  fecero  sorgere  un  fonte  d'  acqua  calda  alla 
venuta  d'  Ercole  .  I  quai  luoghi  insieme  con  la  cit- 
tà ,  furono  conservati  dagli  abitatori  a  quella  Dea  , 
ed  insino  al  giorno  d*  oggi  ritengono  il  nome  di 
Minerva  ;  e  tanto  dice  Diodoro  .  Stefano  fiizanzin  di- 
ce nel  suo  libro  delle  città ,  clic  Ercole  venne  in  Ime- 
ra con  gli  armenti  di  Gerionc  ,  dove  si  dice  ,  che 
per  comandamento  ,   e   volontà  di   Pallide  sorsero 


(il  che  afferma  ancora  Diodoro 


Voi.  I. 
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fonti  d'  acque  calde  ,  dentro  a'  quali  Ercole  si  lavò 
l' imbrattate  membra,  e  le  lece  più  morbide,  onde  quel 
luogo  fu  detto  linera  .  Questa  città,   cominciando  a 


essendo  in  discordia  tra  loro  ,  gì'  Iiucresi  furon  chia- 
mati in  soccorso  da  una  parte ,  ed  avendo  cacciata 
la  parie  contraria  ,  eglino  rivoltarono  1*  arme  con  tra 
coloro  ,  clic  gli  avevau  chiamati,  e  cacciatigli  del- 
la patria  ,  s'  usurparono  la  città  di  Reggio  .  Questi 
son  quei  medesimi  Imeresì  ,  i  quali  essendo  cresciu- 
ti in  grandezza  ,  ed  avendo  fatto  Capilano  del  loro 
esercito  Falaride,  ed  essendogli  per  dare  alami  ar- 
mati, che  stessero  alla  guardia  del  suo  corpo,  Ste- 
siioro  avendo  parlato,  e  discorso  molte  cose  sopra 
di  lui,  finalmente  con  questa  bella  parabola  furono 
avvertiti  da  lui  a  non  gli  conceder  quello,  ch'egli 
chiedeva  ,  e  disse  .  Egli  era  una  volta  un  cavallo  , 
eh*  era  signor  d'  un  prato  ,  e  vi  pasceva  dentro  a 
suo  piacere  ,  ma  venendo  un  cervo  ,  e  guastando  1' 
erba ,  e  la  pastura  ,  il  cavallo  si  consiglio  con  1'  uo- 
mo ,  domandandogli  quel  ,  eh'  egli  avesse  a  fare  in 
questo  caso  contra  il  cervo  ,  a  cui  rispose  l'uomo: 
se  tu  ti  lascerai  metter  da  me  il  freno  ,  e  permet- 
terai, ch'io  ti  monti  addosso  con  la  lancia  in  ma- 
no ,  facilmente  vedrai  la  vendetta  del  tuo  nimico  . 
Piacque  tal  partito  al  cavallo  ,  e  lasciandosi  mettere 
il  freno  ,  e  cavalcare ,  in  cambio  dì  veder  la  vendet- 
ta del  nimico  ,  fu  sempre  tenuto  dall'  uomo  in  ser- 
vili! .  Avendo  gì'  Im eresi  intesa  la  parabola  ,  ed  il 
suo  significato  ,  lo  approvarono  ,  e  subito  tolsero  a 
Fal;iride  1'  amministrazione  dell*  esercito,  e  da  loro 
stessi  difesero  lungo  tempo  la  lor  propria  libertà  . 
La  qua!  poi  perdcrono  bruttamente ,  per  loro  inso- 


lenza  e  bestialità,  per  esser  vernili  in  troppa  gran- 
dezza ,  ed  ebbero  per  Tiranno  Cidippo,  siccome  scri- 
ve Krodulo  net  settimo  libro  ,  a  cui  poi  successe  Te- 
rillo,  il  quale  essendo  cacciato  ,  'fero  Principe  degli 
Agrigentini  diventò  Signor  d'  lincia  ,  e  questa  tal 
signoria  fu  bravamente  da  lui  difesa  contra  Teritlo  , 
eil  Anassila,  Prìncipe  di  Zancla  ,  suo  genero  ,  O  con- 
ila imilcone  Cartaginese  ,  i  quali  gli  mossero  guer- 
ra con  trecentomila  Africani  ,  ed  egli  con  la  sola 
compagnia  ,  e  lega  di  Gelone  Re  di  Siracusa ,  aven- 
do ammazzali  centomila  Cartaginesi  ,  insieme  col 
loro  Capitano  Imilcone  ,  fece  tutti  gli  altri  schiavi , 
e  si  conservò  valorosamente  1*  acquistato  Imperio  , 
siccome  noi  più  a  pieno  ne  faremo  menzione  noli'  ul- 
tima deca.  Per  la  qual  vittoria  ,  essendo  egli  salito 
in  gran  dignità  ,  lece  Signor  d'  Imcra  Trasideo  suo 
figliuolo  .  Ma  portandosi  egli  nel  governo  della  cit- 
tà troppo  insolentemente  ,  gli  Imcresi  levando  1' 
amore  a  lui,  e  a  Teronc  suo  padre,  si  ribellarono, 
e  sì  diedero  a  Jerone  Re  di  Siracusa  ,  il  quale  era 
succeduto  nel  regno  a  Gelone  .  Ma  facendo  loro  Je- 
rone uno  scclerato  tradimento  ,  gli  fece  venir  un'  al- 
tra volta  nelle  mani  di  Terone,  e  fu  causa ,  che  tut- 
ti furono  ammazzati.  Per  la  quale  uccisione  essendo 
restata  la  città  d'  Imcra  quasi  vota  d'  abitatori ,  egli 
vi  mandò  una  colonia  di  Dorìesi  ,  ed  essendo  libero 
a  ciascuna  nazione  d'  andarvi ,  perchè  tutti  coloro  , 
che  V*  andavano  eran  fatti  cittadini  ,  la  repubblica 
Imercse  cominciò  di  nuovo  a  farsi  grande,  c  per  cin- 
quanl*  otto  anni  stette  in  bonissimo  e  felicissimo  sta- 
lo .  Per  la  qnal  cosa  Pindaro  chiamò  questa  città  , 
potentissima,  e  di  grande  e  largo  imperio.  Ma  du- 
gentoventi  anni  dopo  eh'  ella  fu  edificata  ,  An- 
nibale Capitan  de*  Cartaginesi  ,  ricordandosi  dell'  as- 
55  * 
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■tira  ingiurìa  ,  e  che  per  sua  cagione  gli  era  stato  am- 
mazzalo suo  padre  ,  mentre  era  sbandilo  ,  ed  Imil- 
cone  suo  avolo  era  stato  ucciso  da  Gelone  Re  di  SU 
racusa ,  abitandola  con  grandissimo  e  valorosissi- 
mo esercito  ,  volse  far  la  loro  vendetta  ,  ed  avendo- 
la espugnata  ,  e  messa  a  sacco  ,  mandò  tutte  le  spo- 
glie a  Cartagine  ,  e  poi  la  distrusse ,  e  l' abbruciò  , 
disfacendola  itisi n  da'  fondamenti ,  siccome  narra  Dìo- 
doro  nel  secondo  libro  ,  e  noi  1'  abbiamo  raccontalo 
nelle  nostre  istorie  .  Laonde  ella  rimase  diserta  ed 
abbandonata,  la  qual  solitudine,  e  deserto,  durava 
ancora  per  fino  a'  tempi  di  Diodoro  ,  e  non  solo  du- 
rava insino  a  quella  età  ,  ma  si  vede  per  fino  all' 
età  mia  .  Il  che  Strabone  conferma  con  queste  po- 
che parole,  nel  sesto  libro  ,  dicendo  .  Noi  sappiamo, 
che  Imera  non  è  più  abitata ,  nè  Gela  ,  né  Galli- 
poli ,  nè  S  eliti  unte  ,  nè  Euboja  ,  nè  molte  altre  cit- 
tà .  Laonde  non  si  deve  maravigliar  alt/uno  ,  se  si 
trovano  pochissime  reliquie  della  sua  antichità,  cs- 
send'  oggimai  tanlo  tempo  ,  eh'  ella  fu  rovinata  .  Con 
tutto  ciò  arandosi  ,  e  zappandosi  oggi  tutto  quel 
paese  da  coloro  ,  che  con  diligenza  vanno  cercando 
per  quei  campi  ,  si  scuoprono  alcuni  sepolcri ,  si  tro- 
vano alcuni  vasi  di  terra,  e  di  pietre  fatte  al  tornio , 
e  molti  anche  se  ne  trovano  di  bronzo  .  In  questa 
città  primamente  fu  trovato  il  modo  di  far  come- 
die ,  siccome  aiTerma  Solino,  e  Siiìo  Italico  nel  xiv. 
libro  .  Ella  fu  nobiiilata  da  Stesicoro  poeta,  che  fu 
uno  de'  sette  poeti  lirici  ,  come  racconta  Snida.  Ed 
essend'  egli  prima  chiamato  Tisia  ,  per  esser  egli  sta- 
to invcnlor  de'  balli,  a'  quali  egli  diede  1'  ordine, 
e  la  misura  ,  però  e'  fu  chiamato  Stesicoro,  alla  cui 
bocca,  essend'  egli  ancora  bambino  ,  cantava  un  ros- 
signolo ,  siccome  scrive  Plinio  nel  x.  libro  ,  ed  Ora- 


zio  nel  iv.  libro,  chiama  le  sue  Muse  grati.  Quin- 
tiliano parlando  di  costui ,  nel  libro  x.  e  iti.  de'  pre- 
cetti oralorj,  dice.  Quanto  Stesicoro  sia  d'  acuto 
e  bello  ingegno ,  lo  dimostrano  le  materie  ,  delle 
quali  egli  trattò,  le  guerre  ,  ed  i  famosi  ed  illustri 
Capitani  cantati  da  lui  ,  alzando  con  la  sua  lira  Ja 
dignità  del  verso  lirico  .  Perocché  e'  rende  a  cia- 
scuno nel  fare,  e  nel  dire  la  sua  dignità,  e  s*  egl' 
avesse  tenuto  il  mezzo  ,  egli  avrebbe  imitato  Ome- 
ro ,  e  seguitatolo  molto  da  presso  ,  ma  qualche  vol- 
ta egli  è  superfluo  ,  e  spesso  s'  allarga  ,  il  che  es- 
sendo degno  di  riprensione  ,  non  può  esser  se  non 
vizio  ,  attribuito  alla  molto  copia ,  o  di  concetti ,  o 
di  parole.  Egli  visse  al  tempo  di  Falaridc Tiranno, 
dal  quale  (  bench'  egli  fusse  per  altro  atrocissimo 
e  crudelissimo)  fu  grandemente  amato,  per  cagion 
della  virtù,  della  poesia ,  e  per  suo  comandamento ,  tra 
l'altre  cose,  eh'  ei  compose  in  lingua  dorica,  fece  un 
Lellissiino  epigramma  in  lode  delle  moglie  di  Nicolò 
Siracusano  ,  la  quale  era  figliuola  d.'  una  sua  sorella . 
Per  lo  quale  epigramma  egli  ebbe  molti  ringrazia- 
menti da  quel  Tiranno.  Compose  in  oltre  un'ope- 
ra in  biasimo  d'  Elena  ,  e  prima  eh*  ei  V  avesse  fi- 
nita ,  gli  venne  un  gran  male  agli  occhi  ,  ma  aven- 
d'  egli  composti  certi  versi ,  ne'  quali  egli  la  loda- 
va, e  si  disdiceva  di  quanto  avea  detto  in  suo  bia- 
simo ,  riebbe  la  sanità ,  e  '1  lume  della  vista  ,  sic- 
come narra  Pausania  nel  in.  libro  .  Egli  scrìsse  an- 
«ora  un  poema  epodico ,  eh'  è  composto  di  terzetti , 
cioè  ,  strofe  ,  antistrofe  ,  ed  epodo  ,  onde  n'  è  venu- 
to quel  proverbio  .  Tu  non  sai  a  pena  un  terzetto 
di  Slesicoro  .  Egli  ebbe  alcune  figliuole ,  le  quali  fu- 
ron  dottissime,  dV  versi  delle  quali ,  Falaride  sì  face- 
va gran  maraviglia  .  Ebbe  due  fratelli  germani ,  cioè 
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Mainertìno  geometra  ,  e  Lionato  legista  .  Ed  essen- 
ti' egli  d'  eia  d*  ottantacinque  anni  ,  si  morì  in  Ca- 
tania ,  ove  egli  era  fuggilo  ,  siccome  all'ernia  Lucia- 
no ne'  Macrubj  ,  a  cui  i  Culanesi  fecero  un  superbis- 
simo ed  onoralissimo  sepolcro  ,  il  qual  io  mi  ricor- 
do aver  veduto  ;  e  quella  porta  ,  clic,  guidava  a  quel 
sepolcro  ,  fu  chiamala  da  loro  ,  porta  Stesi  co  ra  .  Aven- 
do Fai  ari  intesa  la  morte  di  questo  poeta  ,  scrisse  a 
gli  Impresi  ,  ed  alle  sue  figliuole  alcune  lettere  con- 
solatorie ,  anzi  esortò  gli  Inicresi  ,  clic  gli  fabbrica  s- 
serO  un  Tempio  ,  clic  liisse  come  un'  eterna  memo- 
ria delle  sue  virtù  ,  e  die  ciascuno  avesse  i  suoi  ver- 
si privatamente  in  casa,  e  si  tenessero  scrini  anco- 
ra pubblicamente  ne'  Templi.  Di  questa  città  fu  an- 
che Crisnne  Imerese  ,  il  qua!  fu  sì  veloce  nel  corre- 
re ,  come  ne  fan  fede  gli  antichi ,  clic  la  sua  velo- 
cità fu  stimata  miracolosa,  e  di  lui  fa  menzione  Pla- 
tone, nel  suo  Protagora.  Ergetele  Olimpico ,  fu  an- 
ch' egli  Iiuerese  ,  il  qual  sommamente  insieme  con 
la  città  d'  Itnera  ù  lodato  da  Pindaro.  Ma  torniamo 
ali*  ordine  nostro  . 

La  foce  del'  fiume  Intera  ,  e  l1  ìslesso  fiume  ,  che  ba- 
gna la  città,  segue  immediate  dietro  ,  e  si  chiama  il 
Fiume  Grande  ,  il  qual'  è  mollo  celebrato  dagli  scritto- 
ri antichi  per  qui' sia  cagione,  perchè  ,  e'  par  eh* 
egli  divida  1'  isola  di  Sicilia  per  mezzo,  e  eh' ei  fac- 
cia due  letti  al  tulio  diversi  ,  e  contrarj  ,  ben  eh'  ei 
verghino  da  un  medesimo  fonte ,  1'  uno  de'  quali  » 
cioè ,  quel  che  va  verso  il  mar  Tirreno  ha  1*  acque 
dolci  ,  e  quel  che  va  verso  il  mar  Libico  ,  le  ha  sal- 
se ,  il  che  è  stalo  riputalo  cosa  miracolosa  ,  ina  V 
esperienza  istessa  ne  là  fede ,  che  questo  non  è  mi- 
racolo ,  perocché  quel  lelto  ,  che  va  verso  il  mar  Tir- 
reno ,  ha  il  suo  capo  verso  ponente ,  al  più  del  nion- 
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le  Nebrode  ,  da  un  fonte  ,  che  nasce  dalla  banda 
destra  del  Castel  Polizio ,  ed  è  lontano  dalla  foce  qua- 
si venti  miglia  .  Il  quale  ,  quando  comincia  a  tarsi 
grande  ,  non  solamente  dà  1'  acqua  a'  mulini  da  gra- 
no, ma  s'  allarga  in  un  grandissimo  Stime  ,  e  cosi 
se  ne  va  per  fino  alla  foce  .  d'esce  questo  fiume  sei 
miglia  lontano,  per  V  acque  del  Stillato  ,  nome  Sa- 
racino ,  il  quale  è  un  villaggio  ,  pieno  ci'  arbori  do- 
mestici, c  di  molti  sortivi  d'  acque,  e  dalla  banda 
destra  ,  ba  un  fonte  grande ,  ed  abbondante  ,  clic 
gli  corre  intorno  .  Mescolasi  con  lui  poi  da  man  si- 
nistra ,  un  certo  fin  micelio ,  die  nasce  nel  monte  Sciar- 
ria  ,  dalla  banda  di  verso  levante,  e  correndo  tra  '1 
castello  Calatavulturo  ,  e  '1  castello  Sclafano,  piglia 
a  poco  a  poco  1'  acque  salse  da  certe  fontane ,  che  sou 
quivi  d' intorno .  Cosi  il  fiume  Imera  diventando  gran- 
de, e  bagnando  la  città  ,  che  ritiene  il  medesimo  no- 
me ,  si  va  poi  a  sgorgare  in  mare  un  mezzo  miglio  lon- 
tano .  L'  altro  suo  letto  ,  chiamato  da  Vergilio  Gela  , 
il  qual  corre  nel  mar  Lìbico,  nasce  nell'altra  parte 
del  monte  Nebrode  ,  verso  mezzogiorno,  e  deriva  da 
certi  fonti,  che  surgono  sopra  il  caste!  di  Petraglia  , 
siccome  noi  abbiamo  dilFusatneute  detto  nella  sua  de- 
scrizione .  11  qual  correndo  ,  e  passando  per  mezzo  le 
cave  del  sale,  piglia  il  nome  di  Salso,  ed  ha  1'  acque 
salate  per  fin  che  egli  arriva  al  mare.  Questa  cosa, 
discuopre  un  grandissimo  error  di  Solino  ,  il  qual  la- 
sciò falsamente  scrìtto,  che  il  fiume  Imera  correndo  ver- 
so mezzogiorno  ,  ha  1'  acque  dolci ,  ed  andando  ver- 
so tramontana  1'  ba  amare.  Dopo  1'  Imera,  segue 
la  bocca  del  fiume  Aurìcella  ,  secondo  i  latini ,  ma 
secondo  il  vulgai-  di  oggi,  si  dice  Rocella ,  dove  è 
una  fortezza  del  medesimo  nome,  ed  e  quattro  mi- 
glia lontano  ;  questo  fiume  ba  il  suo  nascimento ,  pres- 
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so  al  Castel  Golisatio  ,  dal  fonte  Favara  ,  il  qual'  è 
discosto  dalla  foco  ,  sei  miglia  . 

Capitolo  III. 

Dell'  antica  città  di  Ccf  aledi . 


I  i  antica  città  di  Cefaledi,  secondo  Cicerone ,  To- 
lomeo ,  Strabone  ,  Pomponio  Mela  ,  ePlinio,  segui- 
la dopo  la  Locca  del  fiume  Rocella  ,  da  cui  ella  è 
lontana  xn.  miglia  ,  ed  ebbe  nome  da  Cefale  ,  no- 
me greco,  ebe  latinamente  vuol  dir  capo,  il  ebe  le 
avviene  (  mi  cred'  io  )  per  esser  ella  stala  edificata  al 
capo  d'  una  precipitosa  rupe ,  la  quale  ha  forma  dì  pro- 
montorio :  (love  per  fino  al  d'i  a'  oggi  è  una  rocca, 
per  silo  naturale  fortissima ,  e  vi  si  vedono  ancora  le 
reliquie  d'  una  città  rovinata,  la  quale  doveva  esser 
circa  un  mìglio  di  circuito  ,  e  V  anticaglie  v"  appari- 
scono chiarissime  d*  un  antichissimo  Tempio  di  lavo- 
ro dorico.  Ma  io  non  ho  già  trovalo  in  tutti  gli  scrit- 
tori ,  eh'  io  ho  tetto',  chi  I'  edificasse,  né  quando 
fusse  edificalo  .  KJIa  nondimeno  fu  città  molto  no- 
bile al  tempo  di  Cicerone  ,  per  la  dignità  del  Sacer- 
dote massimo  ,  siccome  si  legge  nel  quinto  libro  del- 
le Verrine.  Ma  essendo  ella  in  successo  di  tempo  di- 
ventala un  pìccolo,  e  debole  castello  ,  e  per  le  ro- 
vine molto  guasto  ,  e  difficile  a  salirvi  ,  ella  fu  fatta 
più  nobile ,  ed  adornala  d'  un  bellissimo  Tempio  del 
Re  Ruggiero  ,  il  qual  la  tirò  in  un  angolo  della  ru- 
pe,  e  la  fece  Vescovado  ,  il  che  fu  fallo  da  lui  per 
questa  cagione.  Ritrovandosi  Ruggiero  a  Napoli,  di 
cui  egli  era  Re ,  e  partitosi  quindi  con  tre  navi  per 
venire  in  Sicilia,  essendosi  levata  una  gran  fortuna 
di  mare,  mentre  eh'  egli  era  vicino  a  Salerno,  an- 
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dò  due  giorni  errando  ,  senza  saper  dove  sì  fus.se  , 
ond'  egli  di  buon  cuore  fece  voto  di  far  una  chie- 
sa a  onor  di  Cristo  ,  e  degli  Apostoli  in  quel  luogo, 
dove  egli  fusse  gitlato  a  salvamento  .  Egli  finalmen- 
te ,  avendo  con  gran  pena  scampato  il  naufragio  , 
l'u  gittato  dal  mare  a  Celai  odi ,  ove  egli  subilo  al 
pie  della  rupe  fece  fare  una  chiesa  dedicala  a  San 
Giorgio  ,  la  quale  stando  per  rovinare  ,  fu  restaura- 
ta da'  marinari,  e  la  chiamaron  San  Leonardo .  Dì- 
poi  ,  essendo  quivi  edificata  la  città  ,  e  cinta  di  mu- 
raglie ,  vi  s'  edificò  ancora  un  grandissimo  tempio 
fatto  di  mosaico,  e  di  tarsia,  dedicato  al  Salvato- 
re ,  dove  fu  posto  anche  il  Vescovado ,  e  quivi  fu- 
rono accommodale  le  colonne  della  chiesa  vecchia  ,  e 
le  i  nvine  del  castello  antico  ,  siccome  ne  fa  fede  una 
iscrizione  ,  posta  nel  frontispicio  della  chiesa  ,  ed 
uu  privilegio  di  Ruggiero  fatto  sopra  ciò ,  le  cui  pa- 
role son  queste  . 

Al  nome  dell'  eterno  Dìo,  e  del  Salvator  nostro 
Gesù  Cristo  .  Ruggiero  per  divina  clemenza  He  di 
Sicilia  ,  e  d' Italia:  avendo  noi  pensalo,  che  sia  cosa 
degna  ,  e  ragionevole  dirizzar  un  tempio  a  onor 
del  Salvatore  ,  e  fondar  una  Chiesa  per  gloria  sua, 
il  qua!  ci  ha  dato  quest'  onore  ,  che  noi  abbiamo  , 
ed  ha  fallo  il  nostro  nome  laudabile  e  degno,  acuì 
donare  è  un  ricevere  in  cento  dopjij  ,  e  dopo  la 
morte  meritar  vita  eterna  .  Però  mossi  noi  da  que- 
sta cagione  ,  ed  avendo  deliberato  già  molto  tempo 
fa  di  fabbricar  una  chiesa  a  onor  dì  San  Salvato- 
re, nella  citlà  di  Cefalcdi ,  dove  canonicamente  s' os- 
servasse il  culto  ,  e  religìon  cristiana  ,  1'  abbiamo  per 
volontà  d'  Iddio  ,  e  con  l1  ajuto  del  Salvatore ,  fon- 
data ed  edificata  ,  con  licenza  però  ed  autorità  di 
XJgoue  allora  Arcivescovo   di  Messina  ,  e  primo  di 
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quel  luogo  ,  e  col  consentimento  ancora  de'  Canoni- 
ci Messinesi,  e  Trainasi  l'abbiamo  l'ulta  Vescovado, 
la  qual  dignità  ,  vogliamo  che  vi  duri  in  perpetuo  , 
ed  inviolabilmente  .  Per  la  rjuul  cosa  noi  ,  per  l'  ani- 
ma di  Ruggiero  mio  padre  di  buona  memoria  ,  pri- 
mo Conie  di  Sicilia  ,  e  della  Regina  Adelusia  mia 
madie,  c  per  redenzione  ancora  dell*  anima  mia,  e 
per  la  remìsson  di  tutti  i  mici  peccati,  e  per  salute, 
e  prosperila  de'  miei  dcsccndcnti  ed  eredi  ,  conce- 
diamo alla  sopra  detta  chiesa  tulla  Ja  città  ,  ed  il 
mare  con  tutte  le  loro  appartenenze  ,  ebe  quietamen- 
te ,  e  lìberamente  ne  possa  godere  ,  e  clie  le  sieno 
obbedienti  in  perpetuo  ,  cosi  in  spirituale  ,  come 
in  temporale  ,  doniamo  alla  medesima  ancora  1'  en- 
trale ,  e  le  ragioni  di  tutta  la  città  ,  c  del  ma- 
re ,  che  5'  appartengono  alla  nostra  juridizione  li» 
bera mente  ,  riservandoci  però  le  regalie  della  Ma- 
jestà  nostra  ,  cioè  la  fellonia  ,  il  tradimento  ,  e 
1'  omicidio  .  Abbiani  ordinato  ancora  ,  che  nel- 
la delta  chiesa  sieno  due  sepolcri  di  porfido,  in  se- 
gno perpetuo  della  morie  mia ,  i  quali  sieno  onore- 
voli ,  bellissimi,  e  Megli,  nell'  un  de" quali  ,  ciocia 
quel  ,  che  sarà  presso  al  coro  ,  dove  stanno  i  cano- 
nici a  cantar  1'  officio  ,  sarà  sepolto  il  mio  corpo  , 
il  giorno  dopo  eh'  io  sarò  morto  ,  1*  altro  sarà  pa- 
sto per  gloria  del  mio  nome  ,  e  a  pompa  della  det- 
ta chiesa  .  Per  accrescimeli  lo  ancora  della  predetta 
chiesa  ,  e  per  augumentarc  i  suoi  beni  ,  noi  conce- 
diamo a'  cittadini  di  Cefaledi  ,  i  quali  con  1"  ajuto 
di  Iddio  ,  staranno  quivi  perpetuamente  ,  ed  a'  loro 
successori  ,  ed  eredi  ,  che  possono  vivere  senza  tra- 
vaglio alcuno  ,  e  senza  esser  molestali  dalla  nostra 
corte  ,  e  che  non  vadlno  a  guerra  alcuna,  né  per 
mare  ,  nò  per  terra  ,  e  che  non  paghino  cosa  alcu- 
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ria  di  quello  ,  eh'  entrerà  ,  o  uscirà  di  Cefaledi  ,  co- 
sì per  terra  ,  come  per  mare  .  I  legnami  ancora  per 
fabbricar  le  lor  case  ,  ed  a  far  1*  allre  cose  necessa- 
rie per  le  case  loro,  e  le  vettovaglie,  eh'  entreranno  nella 
città  per  loro  uso  ,  vogliamo  ,  eh'  entrino  senza  pa- 
garne dazio  alcuno .  Concediamo  ancora  a'  medesi- 
mi ,  che  possino  vendere  le  lor  terre  coltivate  e  non 
coltivate  ,  le  case  ,  le  vigne  ,  e'  boschi,  che'  posseg- 
gono a  chi  piace  loro,  pur  the  elle  restino  nella  cit- 
tà ,  e  eh'  elle  rispondino  «Ila  chiesa  perpetuamente . 
La  predetta  chiesa  non  tenga  alcun  uomo  preso  nel- 
la città  di  Cefaledi,  s'  egli  potrà  dare  sullicicnti 
mallevadori  ,  eccetto  (  siccome  s'  è  detto  )  il 
tradimento,  e  1'  omicidio.  Comandiamo  ancora  ,  che* 
non  sia  lecito  ad  uomo  alcuno  temerariamente  per- 
turbare ,  o  molestar  la  detta  chiesa  ,  o  sminuite 
le  sue  possessioni ,  o  affaticarla  di  qual  si  voglia  sor- 
te di  gravezze  ,  ma  vogliamo  ,  eh'  ella  sia  conser- 
vata intatta  circa  quelle  cose  ,  che  l'anno  per  il  suo 
governo,  e  che  le  son  slate  concesse  per  suo  sosten- 
tamento ,  ed  uso  .  Ed  acciocché  le  predette  cose  ab- 
bino il  lor  valore  ,  e  sieno  perpetuamente  autenti- 
che ,  e  ratificate,  noi  abbiamo  l'atto  segnar  la  pre- 
sente scritta  da  Pietro  nostro  Notajo  ,  con  la  bolla 
di  piombo ,  e  col  sigillo  Regio  .  Dato  nella  città  di 
Palermo  per  mano  di  Ruberto  nostro  Cancellino  , 
1*  anno  della  incarnazione  di  nostro  Salvatore  mcxlv  , 
del  mese  d'  Aprile  ,  nella  nona    Indizione  ,  T  anno 

r'ntodecirao  del  nostro  Regno  di  Sicilia  ,  e  d' Ita- 
.  JVon  foglino  i  figliuoli  quello  ,  eh1  hanno  con- 
cesso i  padri  .  Queste  cose  scrisse  Ruggiero  Re  ,  ina 
quello,  eh'  egli  ordinò  nel  soprascritto  privilegio  de' 
sepolcri  di  porfido,  non  fu  messo  in  esecuzione,  per 
cagiou  della  sua  morte  ,  la  qual  lo  giunse  in  Paler- 
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nio ,  perchè  Federigo  Secondo  Imperatore  gli  fece 
portai  subito  in  Falerni o  ,  avendo  prima  mandato 
astutamente  in  Barzaloua  Giovanni  da  Napoli,  Ve- 
scovo di  Cefaledi  ,  per  poter  piii  liberamente  far  quel, 
eh'  egli  aveva  disegnato  ,  e  per  prezzo  de'  detti  se- 
polcri ,  ei  concesse  alla  chiesa  di  Cefaledi  il  ulto  di 
«pie!  luogo,  che  da  chi  sa,  è  chiamato  cultura  ,  c 
dal  vulgo  è  detto  cuttura  ,  siccome  appare  per  ua 
suo  privilegio  dato  in  Palermo  .  I  campi  Cefaledi- 
lani  son  ricoperti  dal  mare  ,  e  questi  terreni  son  pa- 
sciuti dalle  balene  .  Onde  Silio  Italico  nel  xiv.  li- 
bro ,  disse  : 

E  Cefaledi  ancor  eh'  ì  campì  suoi  , 
Vede  sotto  acqua  ,  e  le  balene ,  e  V  orche 
Pascervi  sopra  ,  onde  paventa  ,  e  teme  . 

I  delfini  ancora  a'  nostri  tempi  sono  stati  gittati 
dalle  tempeste  in  su  *1  lido  ,  e  lasciati  in  secco  . 
Il  paese  di  Cefaledi  ,  è  molto  buono  per  pescare  a' 
tonni,  a  cui  seguono  le  bocche  del  fiume  Carbone, 
eh*  è  nome  nuovo  ,  e  di  Malpertuso  .  Nascono  am- 
bedue ne'  monti  vicini,  ma  andando  un  poco  più  là, 
si  trova  ìl  capo  Rusicalbo  ,  detto  cosi  da  un  corsa- 
ro di  mare  ,  Saracino  ,  dove  è  anche  una  torre  da 
far  la  guardia  del  medesimo  nome  ,  dove  i  corsari 
si  sogliou  fermare  .  Ed  andando  a  dentro  tre  miglia  , 
si  trova  Pollina,  eh'  è  nome  nuovo,  la  guai*  è  po- 
sta sopra  un  monte  altissimo  ,  ed  intorno  intorno  ta- 
gliato ,  e  scosceso  ,  ina  nel  lido  segue  la  bocca  del 
iuunc  Menalo  secondo  Tolomeo  ,  oggi  detto  Potino  . 
Questo  fiume  nasce  nel  monte  Madunia  ,  in  quella 
parte  ,  eh'  è  verso  levante  ,  ma  innanzi  eh'  egli  en- 
ti! nel  paese  di  Pollina  ,  è  fatto  grosso  dal  fiume 
Gcraco  ,  e  Casini  bono  ,  e  nel  correre  passa  per  mez- 
zo IsneUo  ,  e  qui  in  ultimo  sbocca  in  mare ,  e  nel- 


la  vernata  e  di  grandissimo  spavento  a'  viandanti  , 
per  la  sua  grossezza  ,  e  furore  . 

Capitolo  iv. 

Della  città  d'  Àleta ,  d'  flessa ,  d  Alunzìo , 
e  di  Calala ,  antichissime  . 

D  opo  il  fiume  Monalo  ,  lontano  un  miglio,  e  do- 
po Cefaledi  diciotto  miglia  ,  segue  la  fortezza  di  Tu- 
ga ,  e  dove  si  fa  la  fiera  ,  a'  quali  sopra  sia  più  aden- 
tro fra  terra  circa  tic  miglia  nel  colle  ,  un  castello 
del  medesimo  nome  ,  e  poco  dopo  la  fortezza  dì  To- 
sa in  su  la  riviera  è  la  foce  d'  un  fiume  del  mede- 
simo nome  ,  clic  nasce  ne'  colli  vicini  .  Dipoi  ,  pas- 
sato it  fiume ,  lontano  un  mezzo  miglio  dal  lido  ,  si 
vedono  le  maraviglìose  ,  e  grandissime  rovine  et  un 

f rande  e  maravigliaso  edificio,  le  quali  rovine  snn 
agli  abitatori  chiamale  i  bagni  ,  e  di  quivi  per  fi- 
no al  monte  ,  dove  si  vede  la  fortezza  rovinala  ,  po- 
co più  d*  un  miglio ,  sì  scorgon  le  rovine  ,  e  1'  an- 
ticaglie d'  una  città  grandissima  ,  e  di  case ,  e  di 
teinpj  ,  e  vi  sì  scorgono  anche  grossìssimi  massi  ,  e 
cerli  pezzi  di  marmi  ,  scolpili  del  nome  di  Cesare 
Augusto ,  e  d'  altre  lettere  greche  .  Nel  mezzo  del- 
la cillà  è  una  chiesa,  chiamata  Santa  Maria  da' 
Paluzzi  ,  alla  quale  e  congiunto  un  monastcrio  dell* 
ordine  dì  San  Benedetto  .  Sopra  la  città  tre  miglia 
verso  mezzogiorno  ne*  colli  si  trova  una  gran  fonte, 
chiamala  1'  acqua  della  città  .  Sorto  in  piedi  ancora 
certi  aquedotti  di  calcina  e  gh i ara  ,  e  l'acqua  {stes- 
sa ,  che  sì  conduceva  per  questi  canali  da'  colli  vi- 
cini nella  città  e  nella  fortezza  ,  e  finalmente  insto 
ne'  bagni  Ìli  gran  copia  ,  ancor  oggi  dagli  abitatori 
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del  paese  ,  è  domandata  1'  acqua  della  città  .  Que- 
sta terra  era  di  giro  j>iù  di  due  miglia,  siccome  si 
può  videro  ,  e  rjual'  ella  fussc  appresso  gli  antichi  , 
Leiichè  nessuno  antico  scrittore  ne  faccia  menzione  , 
tutta  via  ,  io  mi  penso,  eh'  ella  sia  Aleta  ,  la  qua! 
d*  Tolomeo  e  posta  in  questo  paese  tra  Cefaledi  , 
ed  A  lessa  ,  -se  noi  vogliamo  credere  alle  sue  tavole, 
la  quale  (  siccome  io  credo  )  è  chiamata  da  Cice- 
rone centra  Vene  più  volte  Alicia  ,  e  col  mede- 
simo nome  la  chiama  anche  ftiodoro  nel  sesto  libro. 
Onde  se  ella  non  è  questa  ,  io  confesso  di  non  saper 
dove  fussc  la  città  d*  Aleta  .  Ma  mentre  che  io  face- 
vo stampar  queste  mie  fatiche  ,  mi  venne  alle  mani 
una  tavola  di  iranno  ,  per  mezzo  di  Cesare  Manno 
Pisano  mercante  ,  ritrovata  tra  le  rovine  di  questa 
città,  la  qual  tavola  era  larga  circa  tre  palmi ,  e  luu- 
ga  sei  ,  dove  erano  intagliale  lettere  greche  ,  che 
con  teneva  no  le  leggi  de'  termini  de'  campi  ,  delle 
vigne  ,  c  degli  ohveti  :  ed  ancor  che  in  ella  si  fac- 
cia piii  volte  menzion  del  fiume  Aleso  ,  tutta  volta 
non  vi  si  nomina  mai  la  città  d'  Alesa  ;  e  se  vi  fa- 
nsse  di  lei  alcuna  memoria,  si  vedrebbe  manifesta- 
mente, che  S trabone ,  e  Tolomeo  arebhono  errato 
nel  comporre  delle  miglia  .  Ed  è  verisimile  ,  che  que- 
sta tavola  di  marmo  fusse  messa  nel  muro  della  piaz- 
za  della  città  .  Ma  benché  in  delta  tavola  non  si  uo- 
mini la  città  d'  Alesa  ,  nondimeno  perchè  vi  si  no- 
mina più  volte  il  fiume  Aleso ,  però  io  non  voglio 
risolvermi  a  dir,  eh'  ella  non  fussc  Alesa,  ma  lo  la- 
scerò in  dubbio  per  fin  che  se  n'  abbia  la  verità  da 
quelli  scrii  tori  ,  che  per  fin  adesso  non  son  venuti  iti 
luce:  e  Cicerone  nel  quinto  libro  delle  Verrine  di- 
ce, eh'  ella  fu  già  libera  ,  e  1'  afferma  con  queste 
parole,  dicendo.  Cinque  son  le  città  immuni  da  ogni 
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servitù ,  e  libere  ,  Cenloriprr  ,  Alessia  ,  Segaste  ,  Ali- 
cia ,  e  Pa nonno  .  E  bisogna  credere  ,  clic  questa  sia 
Alicia  ,  se  Tolomeo  non  erra  .  Coloro,  die  dicono, 
eh'  ella  è  Tissa,  da  cui  derivò  Tosa  ,  avvenga  die 
Cicerone  dica,  eh'  ella  era  un  picciolo  castello  ,  e 
che  da  Plinio ,  e  da  Tolomeo,  ella  sia  posta  neJ  luo- 
ghi mediterranei  ,  non  mi  par  che  ci  faccino  troppo 
Jjuona  avvertenza  ,  perchè  (|uesta  città  rovinata  mo- 
stra d'  essere  stata  grandissima,  e  nobilissima  ,  ol- 
ire eh'  ella  è  in  su  *1  lido  .  Dopo  questa  città  rovi- 
nata un  tiro  di  sasso  lontano  ,  si  trova  la  foce  del 
fiume  Pittino  ,  il  quale  è  chiamato  in  quella  (avola 
di  marmo  ,  Aleso  ,  dal  quale  la  città  potesse  aver  il 
nome ,  siccome  1'  hanno  avuto  molte  altre  .  Questo 
fiume  nasce  ne*  monti  vicini  ,  dove  è  posto  ancora 
Castel  di  Pittino,  a  cui  succede  Mottafermi  ,  e  dopo 
sci  miglia  si  trova  Mislretta  .  Dopo  il  fiume  Pittino , 
segue  Capo  Mariano  ,  il  qual  ha  ricevuto  il  nome  da 
una  palude  fangosa  ,  dove  è  In  torre  della  guardia  ,  a 
cu!  fra  terra  verso  i  colli ,  sou  vicini  a  Ire  miglia  i  ca- 
stelli Rigittano,  S.  Stefano  ,  e  MoUal'ermi .  Dopo  ftla- 
riazzo  si  trova  la  foce  del  fiume  di  Sera  valle,  clic 
viene  da'  monti  vicini ,  a  cui  segue  appresso  una  rocca 
del  medesimo  nome  ,  e  un  castelletto  rovinato  ,  il 
qual  essendo  in  piedi  al  tempo  di  Federigo  Terzo 
Re  di  Sicilia  ,  ed  avendosi  ribellato  ,  e  datosi  a  Fran- 
cesco di  Ventimiglio  ,  eh'  era  suo  di  ragione  ,  il  Re 
lo  fece  rovinare  ,  c  spianare  fino  in  terra  .  Dopo  il 
fiume  Seravalle ,  segue  la  bocca  del  fiume  Caro- 
nia  ,  il  qual  nasce  da'  torrenti,  che  scendono  da* 
monti  di  S.  Piero,  e  Conslantino ,  e  Molle,  e 
\'  è  un  picciolo  rnstello  moderno  ,  che  ritiene  il 
medesimo  nome  ,  dove  nel  lido  era  1'  antica  città 
d'  Alessa,  secondo  Strabonc  ,  il  qual  pone  trenta 
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miglia  dopo  CcfiileJi  la  citta  d*  Alessa  .  Tolomeo  an- 
cora (  siccome  ho  detto  )  la  pone  dopo  Àlcta  ,  o  ve- 
ro Alida  .  I  cu!  frammenti ,  e  le  rovine  antiche  si 
vedono  per  la  maggior  parie  alla  chiesa  della  Nun- 
ciata,  intorno  al  lido  di  Caronia  ,  e  sì  ritrovano  an- 
cora per  tutto  quivi  d'  intorno,  oltre  a  due  miglia, 
dagli  aratori  de'  campi  ,  e  da'  zappadori  delle  vigne. 
Di  lei  fece  bella  testimonianza  Cicerone  nel  quinto 
delle  Verrine  ,  dicendo  .  Le  città  di  Sicilia  son  mol- 
le ,  ornate ,  ed  oneste  ,  tra  le  quali ,  si  può  metter 
per  la  prima  ,  la  città  d'  Alessa  .  Perchb  voi  non 
ne  troverete  alcuna ,  che  1'  avanzi  in  cortesia ,  e  fe- 
de ,  clic  sia  più  abbondante  di  roba  ,  e  più  grave 
in  autorità  .  La  quale  ei  dice  esser  libera  insieme  con 
quelle  quattro,  che  io  lio  raccontate  adesso  .  Nel  ter- 
zo libro  delle  Epistole  medesimamente  ei  la  chia- 
ma nobile  ,  c  delicata  .  Egli  fu  una  legge  in  que- 
sta città  di  fare  i  Senatori  ,  per  la  quale,  e'  s'  or- 
dinava ,  che  nessuno  potesse  esser  eletto  Senatore  di 
minor  tempo ,  che  di  trenta  anni  ,  come  ne  fa  fede 
il  medesimo  Cicerone  nel  quarto  libro  contra  Verre  . 
Wel  paese  d'  Alesia  ,  secondo  Giulio  Solino  ,  e  Dio- 
nisio Afro  ,  è  una  fonte  ,  la  quale  come  1'  uomo  ta- 
ce ,  anch'  ella  sta  quieta,  e  tranquilla,  ma  come  si 
cominciano  a  sonar  pifferi,  o  flauti  ,  anch'  ella  co- 
mincia a  saltare  ,  e  1'  acque  gonfiano  tanto  ,  e  tan- 
1o  crescono  come  tirate  dalla  dolcezza  del  suono, 
eh'  elle  escsn  fuori  delle  sponde  .  Ma  noi  non  sap 
piamo  oggi  trovare  ,  dove  questa  fonte  si  sia  .  Do- 
po Alesa  è  la  bocca  del  fiume  Furiano  ,  eli'  è  no- 
me nuovo  ,  il  qual  nasce  da'  fonti  di  Solazzo  ,  di 
Marescotto  ,  e  di  Miraglio  ,  negli  altissimi  monti  , 
che  son  fra  Traina  ,  e  San  Fiiadelfo  ,  i  quali  sopra- 
lta mio  a  questa  regione  .  Questi  son  quei  monti  ce- 
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lcbratì  ,  ì  quali  son  chiamati  aerei  da  Diodoro  nel 
quinto  libro  ,  di  cui  noi  abbiamo  parlalo  assai  d  illu- 
sameli te  ii ci  primo  .  E  dopo  seguono  immediate  po- 
co da  (unge  dal  mare  1'  Acque  dolci  ,  ed  una  gran- 
de osteria  ,  posta  alle  radici  di  questi  monti  .  Di  que- 
sti mouli,  e  di  quest'acque  parla  Diodoro  nel  quin- 
to libro  a  questa  l'uggia  ■  Sicilia  (  dice  egli  )  so- 
no alcuni  monti  chiamati  aerei  .  Questi  dalla  madre 
natura  ,  son  fatti  in  tutto  il  tempo  dell'  anno  ameni, 
e  fecondi,  come  da  una  perpetua  state.  In  loro  san 
le  fontane  ricoperte  ,  e  circondate  da  spessissìmì  al- 
Leii ,  1*  acque  delle  quali  son  più  dolci  dell'  altre  . 
Sonvi  ancora  assuissime  querci  ,  le  quali  fanno  il  frutto 
più  grosso  ,  clic  negli  altri  paesi  -  Sonvi  in  oltre  mol- 
ti alberi  domestichi  ,  e  molte  vigne  ,  c  vi  nasce  gran 
copia  di  pomi  .  E  son  questi  monti  tanto  fruttiferi, 
e  fecondi  ,  che  diedero  una  volta  mangiare  a  tutto 
1'  esercito  Cartaginese  ,  che  si  moriva  di  fame  .  In 
una  selva  di  questa  regione  molto  amena  ,  dentro 
a  cui  solevan  venire  a  diporto  le  Ninfe  ,  si  dice  ,  che 
nacque  Dafni  ,  di  Mercurio  ,  e  d'  una  Ninfa  ,  il  qual 
fu  chiamato  Dafni ,  per  cagion  della  moltitudine  de- 
gli allori  ,  che  in  quel  paese  son  molto  spessì .  E 
questa  fu  la  causa  ,  che  i  suoi  genitori  gli  ponesse- 
ro quel  nome .  Essend'  egli  stalo  allevato  ,  e  nutri- 
to dalle  Ninfe ,  ei  fu  posseditore  di  molti  armenti  di 
buoi,  dalla  cura  de'  quali  ei  fu  chiamato  Bucolo. 
Ma  per  esser  egli  d'  acuto  ingegno  ,  e  per  metter 
grandissimo  studio  ,  e  diligenza  in  governare  i  buoi , 
trovò  la  specie  del  verso  bucolico  ,  o  pastorale  ,  il 
quale  ancora  appresso  i  Siciliani  è  in  grandissimo  pre- 
gio. Questi  monti  insino  a' miei  tempi  ritengono  un 
non  so  che  dell'  antico  nome  ,  e  si  chiamano  Montiso- 
ri  ,  quasi  Monlesari  .  Alle  radici  di  questi  monti,  in 
Val.  I.  34 


un  colle  rilevato,  e  che  soprastà  al  mare,  il  guai 
dagli  abitatori  è  chiamato  il  monte  ,  poco  sotto  al 
castel  di  San  Filadelfo  ,  sì  vede  1'  aulica  e  rovinata 
città  d*  Alunzio  ,  secondo  Cicerone,  Alonzo  secondo 
Tolomeo  ,  e  Aleunzio  secondo  Plinio,  e  Dionisio  Ali- 
carnasseo  ,  e  V  ordine  delle  tavole  di  Tolomeo ,  e  la 
descrizione  di  Cicerone ,  mostrano  chiaramente ,  eh* 
ella  è  questa  istessa  .  Cicerone  nel  quinto  contra  Ver- 
rc  ,  dire .  Alonziu  è  posto  sopra  il  mare ,  in  luogo 
mollo  dillicile  ad  andarvi  ,  e  faticoso  ,  e  sotto  al  ca- 
stello è  il  mare  .  Tolomeo  nelle  sue  tavole  la  pone 
dopo  Alesa.  Dionisio  Alicarnassco  nel  primo  libro 
dice  ,  che  dopo  la  rovina  di  Troja  ,  e  la  presa  d' Ilio , 
Patrone  di  nuzion  Tmio,  e  compagno  d' Enea,  aven- 
do con  seco  una  buona  compagnia  di  Turiani ,  ab- 
bandonando Enea,  per  desiderio  di  cose  nuove,  ar- 
rivalo elle'  fu  in  questo  paese  ,  che  risguarda  I*  iso- 
le Eolie  ,  si  fermò  ed  abitò  in  »n  colle  rilevato ,  e 
che  soprastà  al  mare  :  ma  questa  città  è  oggi  rovi- 
nata ,  dì  cui  ancora  si  vedono  le  maravigliuse  anti- 
caglie ,  e  le  grandissime  rovine  di  pietre  lavorate  in 
quadro,  le  quali  anco  son  rotte  per  lo  maggior  par- 
te e  fatte  in  pezzi  .  In  ella  è  una  chiesa  di  Santa 
Maria,  la  quale  è  integra,  ma  come  io  penso ,  e  co- 
me ne  fa  ancor  fede  il  disegno  della  fabbrica  ,  è  mo- 
derna ,  ed  è  opera  di  Cristiani  .  Alla  porta  di  que- 
sta chiesa  ,  si  vede  in  terra  una  pietra  di  marmo 
grandissima  ,  dove  io  vidi  intagliate  alcune  lettere 
greche  ,  che  nella  lingua  latina  tradotta  parola  per 
parola  ,  dicevano  a  questa  loggia  ,  Il  popolo  ha  rat- 
io fui-  questi  seggi  da  uomini  cosi  belli  in  onor  de- 
gli Dei  ,  per  ragion  de'  henefìrj ,  ricevuti  da  loro  . 
Per  tutta  la  città  ancora  si  vedono  in  diversi  luoghi 
giacere  grandissime  rovine  d'  edìficj  .  Sopra  questa, 


quasi  un  mezzo  mìglio  lontano,  f  H  castel  di  San 
Filadelfo  ,  eli'  è  nome  nuovo  ,  e  datogli  da'  Longo- 
bardi secondo  che  affermano  gli  abitatori  ;  i  quali 
non  so  se  vennero  in  Sicilia  con  Ruggiero  Norman- 
no Conte  dell'  ìsola ,  o  vero  in  qualche  altro  tempo , 
perchè  di  questo  io  non  ho  chiarezza  alcuna  .  Fu 
onorato  questo  castello  da  Filadelfo  ,  Alfio  ,  e  Cirino 
fratelli  germani  ,  i  quali  furon  martirizzati  in  Leon  ti- 
ni per  la  fede  di  Cristo  da  Tertilo  Presidente  della 
Sicilia  ,  al  tempo  di  Valeriana  Imperatore.  Ritornan- 
dosi alla  marina  ,  seguita  la  foce  del  fiume  del  me- 
desimo nome ,  il  qual  nasce  ne'  monti  vicini  ,  e  piìt 
là  la  bocca  del  fiume  Cida  ,  secondo  Tolomeo,  il  qual 
è  chiamato  oggi  Rosmarino  ,  per  la  gran  copia  de' 
rosmarini  ,  che  nascono  appresso ,  e  nasce  ne'  mon- 
ti Monlisori  .  Segue  poi  una  campagna,  la  qual'  og- 
gi si  chiama  la  pianura,  o  vero  il  pian  di  San  Mar- 
co ,  la  quale  è  auienissima  ,  e  piena  d'  ogni  sorte 
di  frutti  e  di  fontane  ,  a  cui  soprastà  il  Castel  di  San 
Marco  ,  posto  nel  colle  lontan  dalla  pianura  e  dal 
mare  tre  miglia  ,  il  qual  ha  preso  questo,  nome  dal- 
la chiesa  antichissima  di  San  Marco  ,  eh'  è  posta  po- 
co di  sotto  ,  ed  ha  tìtolo  di  Contea  ,  e  visi  vedono 
le  reliquie  di  molte  rovine  .  Nella  sua  rocca  ,  la  qual* 
è  posta  sopra  una  rupe  ,  ritrovai  in  mia  sagrestìa  una 
pietra  di  marmo  ,  dove  erano  scolpite  queste  lettere 
latine  . 
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Restano  ancor  oggi  in  piedi  certe  reliquie  delle  ro- 
vine d'  un  certo  aquedotto  di  gniara ,  e  di  mattoni, 
pei  il  qual  si  conduceva  1'  acqua  nella  terra,  per  es- 
ser ella  povera  d'  acqua  ,  dal  fonte  Favarotta ,  lor.» 
tan  due  miglia  verso  mezzogiorno  .   Questo  castello 
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credo  clic  sia  la  città  già  di  Calata,  secondo  Cice- 
rone, e  non  credo  credere  il  falso  .  Perchè  essendo 
posta  Calata  da  Tolomeo  in  questo  paese ,  e  dicen- 
do Diodoro  nel  xn.  libro,  eh*  ella  è  posta  nel  piò 
tei  lido  di  tutta  Sicilia  ,  il  qual  fu  chiamato  da'  Gre- 
ci Calata ,  che  vuol  dir  quel  medesimo ,  che  bello  , 
non  accade  ,  clic  io  m'  attau'chi  più  circa  le  Tavole 
di  Tolomeo  ,  benché  egli  poco  di  sopra  la  ponesse 
tra  Alonzio ,  ed  Alesa  ,  uè  eh'  io  abbia  più  dubbio 
alcuno  ,  non  si  trovando  in  tutta  Sicilia  il  più  bel 
lido  di  questo  ,  e  vedendosene  ancora  molte  relìquie  ; 
ed  in  questo  caso  voglio  più  tosto  dar  fede  a'  miei 
occhi  slessi  ,  clic  creder  a  quel  eh'  ha  detto  Tolo- 
meo .  Né  bisogna,  eh'  io  mi  muova  per  1'  aggiunta 
d'  una  lettera,  la  quale  per  esser  stata  aggiunta  dal- 
la negligenza  degli  stampatori  ,  non  se  n'  ha  a  te- 
ner conto  ,  perchè  Cicerone  la  chiamò  Calata  ,  e  non 
Calalla  ,  ed  i  suoi  cittadini  iuroii  chiamati  Calatini , 
come  egli  medesimo  ne  fa  fede  nel  xm.  libro  delle 
Pistole,  e  nel  quinto  delle  Verrine:  il  qual  fu  se- 
guito da  Diodoro  nel  xn.  libro  .  Ed  ancor  che  Pli- 
nio la  chiami  Calata  ,  questo  non  ni*  importa,  per- 
chè non  ha  fondamento,  se  non  nella  sua  propria  auto- 
rità ,  se  già  questo  ancora  non  fusse  errar  degli  stam- 
patori .  Questa  città  di  Calata  fu  edificata  da  Duce- 
zio  Re  de'  Siculi  ,  e  da  Arconide  Principe  degli 
Kbitori  ,  siccome  scrive  Diodoro  nel  xn.  essendo  Con- 
soli in  Roma  Lucilio  Julio  ,  e  Marco  Gregario  ,  nella 
iaxxv.  Olimpiade  .  Ma  io  non  so  già  da  chi  ella  fusse 
rovinala,  e  distrutta,  massimamente  dicendo  Cicero- 
ne ,  eh'  ella  Jioriva  insieme  con  Alesia ,  ed  Alesa  .  Fuor 
delle  mura  di  questa  terra  ,  un  tratto  di  fromba  ver- 
so levarne,  è  un  monasterio  di  monache  dell'ordine 
di  San  Benedetto  ,  chiamato  San  Salvadore  ,  il  qual 


Digiiized  by  Google 


fu  edificato  da  Margherita  Regina  di  Sicilia  ,  ed  è 
oggi  mollo  religioso,  ed  al  mio  tempo  è  ornata  que- 
sta terra  dal  Cardinal  Scipion  Ribiba  ,  uomo  illustris- 
simo .  Nel  medesimo  paese  ,  e  nella  medesima  pia- 
nura ,  è  una  fortezza  ,  ebe  a  Roma  si  cbiama  la  Pe- 
tra ,  e  poi  segue  la  foce  del  fiume  Fitaglia  ,  eh'  è 
nome  nuovo,  il  quale  ha  due  fonti ,  uno  ncll'  alto 
monte  ,  sopra  Castel  Turturico  quattro  miglia  ,  il 
quale  da  principio  è  piccolo,  e  freddissimo  ,  ma  poi 
a  poco  a  poco  si  fa  maggiore  ,  per  cagion  d'  altri 
fonti  ,  che  si  mescolano  con  seco  ,  e  cosi  grosso 
passa  quasi  per  mezzo  del  caste!  di  Turturico,  e  si 
usurpa  il  suo  nome  .  Disceso  poi  a  basso  ,  mostra 
da  man  destra  in  su  '1  monte  il  caste!  di  Castagna  , 
e  da  sinistra  Salvatore ,  posto  in  un  colle  rilevato 
e  vicino .  L'  altro  l'onte  ,  eh'  è  capo  di  questo  fiu- 
me ,  è  posto  tra  il  Castel  Galati  ,  e  Castel  Lungo  ,  e 
correndo  piglia  il  nome  di  Galati  ,  e  si  lascia  a  man 
sinistra  caste!  Lungo  ,  la  Badia  di  S.  Filippo  a  Fru- 
gale,  Mirtiro,  F  ariano  ,  e  Bel  monte  .  Cos'i  parten- 
do di  qui  questi  due  fiumi,  si  congiungono  insieme 
al  caslel  di  Fitaglia  ,  che  oggi  è  rovinato,,  il  qual 
viene  ad  esser  nel  mezzo  di  questi  due  fiumi,  dove 
a  man  sinistra  e  la  miniera  a  vitriuolo ,  dipoi  diven- 
tando di  due  un  fiume  solo  ,  s'  usurpa  il  nome  di 
Fitaglia  ìnsìno  a!  mare  ,  ed  avendo  a  banda  sinistra 
il  caste!  di  Mirto,  e  dì  Crepi,  viene  in  questo  luo- 
go a  sboccare  in  mare  .  I  monti  ,  che  fra  terra  so- 
prastanno a  questo  fiume,  son  quasi  i  più  ameni,  e 
i  più  fecondi,  che  sìeno  in  tutta  Sicilia.  Perchè, 
quantunque  e'  sieno  altissimi  ,  son  perù  abbondanti 
di  fontane ,  per  le  quali ,  i  detti  luoghi  si  fanno  atti 
alla  cultura  ,  ed  a  esser  abitati  dagli  uomini ,  e  son 
pienissimi  in  oltre  di  vigne  ,  d'  olive  ti)  di  rosai,  e 
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di  tutte  le  sortì  d'  arbori  domestici ,  e  stanno  tutto 
1'  anno  verdi  ,  e  quel  eh'  è  più  vago  a  vedere  ,  è, 
die  le  cime  di  quei  colli  son  piene  dì  castelli  ,  c 
d'  abitazioni  bellissime  ,  le  quali  da  lontano  pajon 
dipinte  tra  quei  prati  ,  e  quei  giardini  ;  il  clic 
è  una  Tara  opera  di  natura  in  tutta  la  Sicilia  ,  av- 
venga ebe  quasi  tutti  gli  altri  monti  dell'  isola  sie- 
no  o  ignudi  ,  ed  orridi  ,  o  veramente  pieni  d'  al- 
beri salvatici»  ,  o  vestili  di  grandissime  selve  ,  e  fol- 
tissimi boschi  . 


O  cgtie  poi  dieci  miglia  discosto  1'  antica  città 
d*  Agatino  t  secondo  Tolomeo,  la  quale  da  Stra- 
berne ,  e  da  Plinio  è  chiamata  Agatirso  .  Questa  cit- 
tà era  posta  a  lato  del  promontorio  ,  che  a  mio 
tempo  si  chiama  Capo  d'  Orlando  ,  notissimo  in  tut- 
ta Sicilia  ,  come  dice  Strabone  nel  sesto  libro  ,  il 

3 uni  pare ,  che  la  ponga  in  questo  luogo  ,  dicen- 
o,  elv  ella  era  lontana  da  Alesa  xxx.  miglia  ,  ed  al- 
tre tante  da  Timi  aride  .  Questa  città  fu  edificata  da 
Agatirso  figliuolo  d'  Eolo  dandole  il  suo  nome  ,  co- 
inè narra  Diodoro  nel  sesto  libro  dicendo  :  Agatir- 
so figliuol  d'  Eolo  ,  essendo  signor  di  quel  paese , 
che  oggi  si  chiama  Agatirsi ,  ediGcò  una  città  ,  la 
quale  egli  secondo  il  suo  nome  ,  chiamò  Agatirsi- 
de  .  Era  in  piedi  questa  città  ,  secondo  che  dice 
Livio,  al  tempo ,  che  Marcello,  e  Levinio  soggio- 
garono la  Sicilia  all'  Imperio  Romano  :  ma  oggi 
del  tutto  è  rovinata ,  ed  a  gran  fatica  si  vedono  al- 
cune reliquie  di  lei  nelle  campague  di  S.  Martino, 
le  quali  al  dì  d'  oggi  s'  arano  ,  e  si  seminano  lut- 
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le ,  o  son  pietre ,  mattoni  ,  e  un  aquedotto  anti- 
t-hissiuio .  Ella  aveva  alla  riva  del  mare  un  seno , 
il  quale  era  capace  di  pochi  legni ,  e  piccibli .  Era- 
\ì  buona  arta ,  ed  il  luogo  era  molto  coni  modo 
por  farvi  abitazioni  umane .  Era  a  lato  a  questa 
città  d'  Agatirso  verso  levante,  il  promontorio  di 
capo  d'  Orlando  ,  oggi  nomina tissi ino  ,  ed  il  paese 
diil  medesimo  fondator  della  città,  fu  chiamato  Aga- 
tirsi  ,  come  appar  per  le  parole  di  Diodoro  .  Que- 
sto promontorio  entra  ,  e  si  distende  tanto  in  ma- 
re ,  che'  si  vede  insiu  dalla  città  di  Palermo ,  quan- 
do egli  è  bel  tempo,  la  quale  gli  è  lontana  più. 
di  cento  miglia  .  Egli  è  sterile  per  la  maggior  par- 
te ,  e  pietroso  ,  e  non  v'  è  se  non  una  torre  ,  do- 
ve si  fa  la  guardia.  Ma  al  tempo  de'  nostri  anti- 
chi ,  vi  fu  un  piccolo  castello  ,  chiamato  Capo  d* 
Orlando,  ma  non  so  già  per  qual  cagione  egli 
avesse  questo  nome  ,  e  di  questo  ne  fa  fede  il  li- 
bro ,  che  contiene  i  fatti  di  Federigo  Secondo  Re 
di  Sicilia  ,  e  questo  castello  oggi  è  rovinato .  Lou- 
tan  quattro  miglia  poi  segue  la  foce  del  fiume  Na- 
so,  eh' è  nome  moderno,  il  quale  nasce  sopra  il 
tastcl  d'  Ucria,  e  lasciandoselo  a  man  sinistra  mostra 
nel  correr  dalla  banda  destra  ,  il  caste!  Raccodia ,  e 
passa  dal  caste!  Sinagra  ,  e  poi  iascìa  a  destra  il  ca- 
ste! Martini ,  e  '1  caste!  di  Ficarra  ,  posto  in  un  col- 
le rilevato  ,  e  da  sinistra  lascia  il  castello  antichis- 
simo di  Nastda  (  allungando  la  sillaba  di  mezzo  )  il 
quale  sì  vede  in  una  valle  tutto  rovinato  .  Ma  nella 
altezza  del  colle  è  edificato  il  Castel  di  Naso  ,  eh'  è 
moderno ,  e  fabbricato  nelle  rovine  ,  e  delle  pietre 
dì  Nasida  ,  e  d'  altri  villaggi ,  eh'  erano  quivi  d'  in- 
torno ,  ed  è  fatto  illustre  dall'  ossa  dì  Cone  ,  uomo 
pietosissimo ,  il  qual  fiori  al  tempo  del  Re  Ruggiero 


e  il  detto  fiume  vien  finalmente  a  sboccar  in  mare 
in  questo  luogo.  Segue  poi  1»  rocca  del  Brolo  ,  eh' 
è  opera  nuova  ,  la  quale  di  continuo  è  battuta 
dall'  onde  del  mare  ,  a  cui"  segue  poco  da  lunge  la 
bocca  del  fiume  chiamato  Sani'  Angelo  .  Questo  fiu- 
me ha  capo  ne'  monti ,  che  son  sopra  al  Castel  del 
medesimo  nome  ,  che  gli  è  a  man  destra  ,  e  da  mia 
sinistra  si  lascia  alquanto  lontano  Ficarra ,  e  Mar- 
tino, e  viene  qui  a  sboccare  in  mare.  Seguita  poi 
il  capo  Calava  ,  clic  si  distende  assai  bene  in  mare, 
a  cui  soprastà  in  una  rupe  rilevata  il  Castel  Pilaìno  , 
di  poi  si  trova  la  torre  di  S.  Giorgio,  e  la  bocca  del 
torrente  di  Jusa  . 


.Lia  città  di  Patta  segue  dopo  il  promontorio  di 
Calava  ,  la  quale  è  posta  nella  piegatura  del  lido  , 
lontana  dal  mare  quasi  un  mezzo  miglio  .  E  di  que- 
sta non  è  alcuno  degli  antichi,  che  ne  farcia  me- 
moria ,  ina  solamente  si  comincia  aver  cognizione 
di  lei  dal  uxciv.  in  qua  ,  per  un  privilegio  di 
Ruggiero  Conte  della  Sicilia  ,  e  per  le  pubbliche 
scritture  d'altri  Principi,  nelle  quali  si  legge  qual- 
mente fu  edificato  in  questo  luogo  dal  detto  Rug- 
■giero  una  Chiesa  dedicata  a  San  Bartolomeo ,  alla 
quale  congiunse  un  bellissimo  ,  e  nobilissimo  con- 
vento di  monaci  di  S.  Benedetto  ,  il  quale  fu  congiun- 
to con  un  altro  convento  del  medesimo  ordine  ,  eh' 
è  nell*  Isola  di  Lipara  ,  edificato  dal  medesimo  Rug- 
giero, e  dato  a  cent'  uomini  ,  tra  Paltesi,  e  Termi- 
taui ,  con  tutte  le  ragioni ,  e  tutte  1'  entrate  ,  come 
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appare  per  un  privilegio  del  medesimo  Ruggiero, 
dato  in  Palermo  ,  l*  anno  hxciv.  Ma  in  proces- 
so di  tempo  questi  due  conventi  furon  divisi  da 
Papa  Bonifacio  Ottavo ,  e  furon  fatti  Vescovadi ,  ed 
a  questo  modo  la  città  di  Patta  cominciò  a  no- 
bilitarsi ,  ed  esser  abitata  e  frequentata  da'  popoli  > 
ed  esser  cinta  di  mura  .  È  celebra  questa  città  anco- 
ra per  cagion  del  sepolcro  d'  Àdelasia  ,  moglie  di 
Ruggiero  ,  Conte  di  Sicilia  ,  madre  del  Re  Ruggie- 
ro,  il  qual  sepolcro  si  vede  nella  chiesa  Cattedrale. 
Soprastanno  h  qui'sln  città ,  Urizn  ,  Miitiln^uniia  ,  Sor- 
rentino ,  e  Jusa  castelli ,  tutti  sottoposti  a  lei .  Se- 
gue poi  la  bocca  del  fiume  Timeto  ,  secondo  Tolo- 
meo ,  e  Sìmeto  secondo  Strabone  e  Plinio  ,  il  qual 
oggi  si  chiama  Patti  ,  e  nasce  tra  '1  castel  di  San 
Fiero,  e  Casal  nuovo  . 

Capitolo  VII. 

Della  città  di  Tindaride  . 

S  egue  dopo  Patti  sei  miglia  la  città  di  Tindari- 
de ,  secondo  Cicerone,  Stratone,  e  Plinio,  detta 
Tindarìo  secondo  Tolomeo  ,  la  quale  era  antichissi- 
ma ,  e  posta  in  un  colle  rilevato  ,  che  di  verso  il 
mare  ha  le  rupi  tutte  discoscese  e  precipiti ,  ed  oggi 
è  rovinata .  Questa  città  fu  edificata  da'  Lacedemo- 
ni,  e  le  diede  il  nome  Tindaro  ,  padre  di  Leda  , 
madre  di  Castore,  e  di  Polluce.  Di  cui  parlando  Si- 
lio Italico  nel  xiv.  libro  dice  , 
Tindari,  che  de'  due  Lacedemoni 
Si  gloria  e  vanta ,  ec. 

La  metà  di  queste  città  fu  già  inghiottita  dal  ma- 
te ,  siccome  ne  scrisse  Plinio  nel  secondo  libro  ,  ai 
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rapitolo  novanlesimoquarto  .  Perchè  essendo  di  con- 
tinuo battuta  dall'  onde  dei  mure  ,  e  venendo  una 
volta  lina  tempesta  grandissima  ,  e  perco  tendo  l'  on- 
de più  gagliardamente  dell'. usalo  le  radici  della  cit- 
tà ,  quella  parte  si  spicco  dall'  altra  ,  e  con  gli  abi- 
tatori ,  e  con  ogni  cosa  in  un  subito  fu  inghiottita 
dal  mare  .  La  qual  voragine  grandissima  ancor  og- 
gi si  vede  .  Cicerone  nel  quinto  delle  Verrine  ,  chia- 
ma questa  città  nobilissima  ,  grassa  ,  ed  abbondan- 
te di  vettovaglie  ,  ed  Appiano  Alessandrino  nel  quin- 
to libro  dice  ,  di'  ella  fu  molto  coni  moda  ,  quando 
si  faceva  la  guerra  in  mare  ,  perocché  ella  era  in 
piedi  al  tempo  della  guerra  siciliana  ,  che  fu  tra  Ot- 
tavio, Sesto  Pompeo,  e  Lepido  .  Eravi  dentro  già 
un  Tempio  dedicato  a  Mercurio,  dove  si  faceva  ogni 
anno  una  bellissima  festa  ,  dentro  a  cui  era  una  ma- 
ravigliosa  immagine  di  Mercurio  di  pittura  ,  la  quale 
era  di  grandissimo  pregio,  e  di  bellissimo  artificio, 
come  ne  fa  fede  Cicerone  ucl  sesto  libro  delle  Ver- 
rino .  La  qual'  immagine  ,  al  tempo  che  i  Cartaginesi 
presero  questa  citlà,  fu  portata  a  Cartagine ,  ma  poi- 
ché Scipion  minore  distrusse  Cartagine,  egli  la  re- 
stituì a'  Tiri  duri  la  ni ,  e  con  somma  contentezza  di 
lutti  Ì  cittadini  fu  rimessa  al  suo  luogo  ,  avendo 
intaglialo  nella  base  ,  dove  ella  era  fermata  ,  un  bel- 
lissimo epigramma  .  Per  questa  amorevolezza  ,  e  cor- 
tesia di  Scipione,  i  Tindaritani  non  ruppero  mai  più 
poi  la.  fede  a'  Romani  della  lega  fatta  con  loro .  Nel 
mezzo  della  piazza  di  questa  città  erano  le  statue 
a  cavallo  di  Marco  Marcello,  fatte  con  grandissimo 
artificio  .  I  Tindaritani  per  la  gran  cupidigia  ,  eh* 
aveva  Cajo  Vene  d'  aver  1"  imagine  di  Mercurio  , 
furori  molli  afflitti  ,  tra'  quali,  Proagora,  ch'era  de* 
nobili  della  città  ,  sopportò  maggiore  afflizione  di 
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tutti  gli  altri ,  perocché  ,  essendogli  stato  comandato 
da  Verre  ,  die  portasse  la  detta  immagine  a  Messina  , 
ed  avend'  egli  risposto  ,  eh'  ei  non  poteva ,  e  non 
doveva  far  simil  cosa  senza  licenza  e  consiglio  del 
Senato ,  Verre  lo  fece  batter  con  le  verghe  ,  e  lo 
minacciò  auche  di  farlo  ammazzare  ,  s'  egli  non  la 
levava  via  quaiilo  più  presto  ■  Ma  non  ottenendo  egli 
la  seconda  volta  di  domandarla  al  Senato ,  bendi' 
egli  piangendo  pregasse  Verrc  ,  che  gli  desse  tal  li- 
cenza ,  nè  volendo  nsar  la  propria  autorità  per  far 
quest'  atto  si  brutto,  fu  di  nuovo  preso  da'  ministri , 
e  littori  di  Verre ,  e  ribattuto  con  le  verghe  un'  al- 
tra volto,  fu  legato  (  quantunque  fusse  di  verno  j 
alle  statue  de'  Marcelli ,  ove  stette  legato  tutto  il 
giorno  ,  e  tutta  la  notte ,  all'  aria  ,  al  freddo ,  ed 
alla  pioggia  ,  e  vi  stette  tanto  ,  che  il  popolo  avendone 
compassione  ,  promisero  a  Verre  l' immagine,  e  rimet- 
tendo tutta  la  vendetta  in  Dio  ,  lo  levaron  di  quivi  più 
morto  ,  che  vivo  .  Per  questa  sceleratezza  ,  e  cru- 
deltà ,  essendo  stato  accusato  Verre  al  Senato  Roma- 
no da  Zosippo,  e  da  I  smeni  a  gentiluomini  T  in  da  ri - 
tani  ,  opcraron  di  maniera ,  che  con  1'  ajnto  e  favo- 
re di  Cicerone  ,  egli  fu  privo  della  Pretura  .  Questa 
città  di  Tindaride  eia  in  piedi  al  tempo  ,  che  Fe- 
derigo Secondo  era  Re  di  Sicilia  ,  ma  non  era  in 
fiore  ,  come  ella  era  già  ,  ma  al  mio  tempo  ella  è 
rovinata  insino  da'  fondamenti  .  Le  cui  vestigia  gran- 
dissime  si  vedon  per  tutto ,  dove  ella  fu ,  come 
son  pezzi  di  muraglie  rovinate  ,  pietre  tagliate  in 
quadro  ,  colonne  rotte  ,  e  case  per  terra  .  Nel  più 
alto  luogo  della  città  ,  dóve  anticamente  era  la  roc- 
ca ,  è  solamente  una  Chiesa  chiamata  Santa  Maria 
da  Tindàro  (  allungando  la  sillaba  di  mezzo)  a  cui 
è  restato  il  nome  della  città  rovinata  t  e  di  gran  di- 
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Tozione  ,  ed  ogni  anno  agli  otto  di  Settembre  vi 
ti  fa  una  licita  fiera  con  gran  concorso  de' popi4 1  :ii 
Sicilia  .  E  fuor  die  questa  Chiesa  non  v'è  altra  di 
tutta  la  città  ,  snlvo  che  anticaglie  ,  e  campi  da  se- 
minare .  Fuor  della  città  verso  occidente  ,  in  un  col- 
le vicino,  tagliato  intorno  intorno  ,  che  i asino  al 
giorno  d'  oggi  e  chiamato  dagli  abitatori  il  monte 
di  Giove ,  si  vedono  le  rovine  inaravigliosc  ,  e  gran- 
dissime del  Tempio  dì  Giove  .  Ma  seguendo  il  no- 
stro ordine,  giù  a  basso  nella  discesa  di  Tindaride, 
si  trova  la  foce  del  fiume  Elicone  ,  secondo  Tolo- 
meo ,  il  qual  oggi  è  chiamato  Oliverio,  alla  sinistra 
riva  del  quale  ,  eh'  è  quasi  lido  ,  e  una  rocca  del 
medesimo  nome.  Piasce  questo  fiume  cinque  miglia 
sopra  il  caste!  di  Monte  Albano,  da  un  fonte  chia- 
mato Puivirello  ,  col  quale  si  mescola  un  altro  fon- 
te, che  nasce  quivi  presso  a  tre  miglia,  sopra  mon- 
te Albano,  il  qual  si  cbiama  Largimosco,  dove  so- 
no 1'  abitazioni  reali  di  Federigo  Secondo  ,  l'alte  da 
lui  per  mitigarvi  dentro  il  dolor  delle  gotte ,  che  gli 
datati  gii  gran  noja  .  Ond'  egli  partendosi  di  qui  , 
e  lasciandoselo  quasi  lontano  un  miglio  a  mano  de- 
stra ,  nello  scendere  a  basso  macina  ,  e  dà  1'  acqua 
a  certi  mulini  da  grano  sotto  a  Monte  Albano  ,  e 
cominciando  poi  a  ricever  certi  fiumicelli ,  i  quali 
scendono  da'  giuoghi  de'  monti  vicini  ,  bagna  la  roc- 
ca d'Oliverio  ,  dalla  quale  pigliando  il  nome  viene 
a  entrar  in  mare  in  questo  luogo  .  Segue  poi  il  ca- 
ste! Fornai!  appresso  a  due  miglia ,  ed  è  poco  lon- 
lan  dalla  riviera  ,  a  cui  soprastà  fra  terra  tre  miglia 
il  caslel  di  Trip!  ,  posto  in  un  allo  e  discosecso  mon- 
te .  Sotto  alle  mura  di  questo  castello  ,  si  vedono 
le  rovine  d'  una  grande  ed  antica  cillà  ,  ma  rovina- 
ta ili-in  da'  fondamenti  ,   che  sono  pietre  tagliate  in 
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quadro,  pezzi  di  colonne  ,  e  fortezze  rovinate.  Ma 
io  ,  ne  appresso  gli  scrittori  antichi  ,  ni;  appresso 
d'alcun  alLro  ,  non  ho  trovato  insino  adesso  ,  che 
città  fosse  questa  .  Ritornando  al  lido  ,  si  trova  ia 
liocca  del  fiume  di  Castel  Reale ,  il  qual  ha  1'  origi- 
ne sua  da  due  fonti,  1' un  de' quali  ì;  poco  lungo  da 
caste!  Reale ,  fabbricato  da  Federigo  Secondo  1'  an- 
no mcccxxx.  delle  reliquie  di  molti  villaggi  ,  1'  al- 
tro è  presso  alla  Badia  di  Santa  Maria  di  Gala  del- 
l' ordine  di  S.  Basilio  .  Segue  poi  la  foce  del  lìuiiie 
di  S.  Basilio  ,  che  piglia  il  nome  da  una  chiesetta 
dedicata  a  questo  Santo  ,  ed  ha  il  suo  nascimento 
Terso  ponente  in  un  colle  ,  dove  è  ii  castello  di 
Santa  Lucia  . 

Capitolo  Vili. 
Dell'  antichissimo  Castel  di  Mila  , 


V  fc.  dip„i  il  promontorio ,  o  vero  capo  di  Mile , 
il  quale  dall'interprete  d' Apollonio  nel  quarto  libro, 
e  da  certi  altri,  è  chiamato  Chersonesso  ,  per  allun- 

§arsi  egli  tre  miglia  in  mare  ,  a  guisa  di  penisola , 
qual  C  berso  nesso  Federigo  Secondo  volse  già  ri- 
durre in  forma  di  una  isola  ,  come  ne  posson  far  ma- 
nifesta fede  le  grandissime  ,  e  larghissime  fosse,  ed 
il  muro  dì  smisurata  grossezza ,  e  parecchie  canne 
lungo  ,■  fatto  per  fortezza  di  quell'  isola  ,  che  si  ave- 
va a  tagliare  ,  benché  1'  opera  restasse  imperfetta  , 
e  lo  ci  manifesta  ancora  il  nome  quivi  espresso  di 
Federico  Secondo,  autore  di  questa  impresa.  Quivi 
son  tre  chiese  ,  una  dedicata  a  S.  Nicolò  ,  l' altra  alla 
Trinità  ,  e  P  altra  a  S.  Teodoro  .  Nella  piegatura  del 
suo  lido ,  da  man  destra  è  il  porto ,  ed  il  caste!  di  Mile, 
secondo  Strabone  ,  Tolomeo ,  Plinio ,  ed  Ovidio  ,  oggi 
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detto  Milazzo  ,  il  qual  fu  edificato  da'Zanclei,  coma 
narra  Strabene  nei  sesto  libra,  e  gli  diedero  il  nome 
del  fiume  Mila ,  che  gli  corre  vicino ,  ed  entra  nel  por- 
to ,  e  questa  fu  la  continua  abitazione  di  Sesto  Pom- 
pejo  ,  al  tempo  della  guerra  siciliana  ,  come  abbia- 
mo udito  da  molti ,  perchè  ei  sì  vede  ,  che  questa 
terra  era  già  molto  maggiore  di  quel ,  eh  ella  è  ades- 
so ,  siccome  ne  fanno  vera  fede  una  certa  porta  an- 
tica della  città  vecchia ,  la  quale  oggi  è  chiamata  la 
porta  del  Re  Jacopo  Aragona  ,  co'  fondamenti  rovi- 
nati del  muro  antico  ,  e  un  altro  frammento  d'  un 
muro  della  città  ,  il  qual  per  esser  volto  verso  la 
marina  ,  si  chiama  oggi  porta  di  mare  .  Dipoi  essen- 
do stata  ridotta  in  cerchio  di  mura  più  stretto,  ed 
al  mio  tempo  è  una  delle  principali  fortezze  di  Sici- 
lia ,  che  sieno  in  su  *i  mare ,  ed.  è  forte  non  meno 
per  artificio  umano  ,  che  per  sito  naturale  .  Sotto  al- 
la porta  del  Re  Jacopo  quasi  venti  passi  è  un  poz- 
zo si  copioso  ed  abbondante  d'  acqua  ,  che  egli  dà 
da  beverc  a  qual  si  voglia  armala  regìa  .  Il  porto 
in  oltre  è  bellissimo ,  e  capace  di  molti  legni .  Que- 
sta terra  fu  nobilitata  da  Focilide  filosofo  famosissi- 
mo ,  ed  il  paese  di  Mile  è  fecondo  ,  ed  abbondan- 
te di  frumento  ,  di  vino  ,  d'  olio  ,  e  di  pascoli  d'  ani- 
mali ,  e  qui  son  le  stalle  de'  buoi  del  sole  .  Qui  av- 
venne il  sogno  d'  Ulisse  ,'ed  il  sacrilegio  de'  suoi 
compagni  ,  come  favoleggia  a  dilungo  Omero  nel 
xu.  libro  della  sua  Odissea  ,  e  lo  racconta  Appiano 
nel  quinto  ,  e  Plinio  nel  secondo  ,  al  capitolo  ci.  , 
ove  ci  dice  .  Intorno  a  Messina  ,  ed  intorno  Mile; 
il  mare  manda  fuori  al  lido  certe  superfluità  a  gui- 
sa di  litanie  ,  ond'  è  venuta  la  favola ,  che  quivi 
funsero  le  stalle  de' buoi  del  sole;  Mile  (dice  l' in- 
terprete d'Apollonio)  è  un  Chersonesso  di  Sicilia, 
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doro  solevan  già  pascere  i  buoi  del  sole  .  Ed  Qvi- 

tlio  nel  quarto  libro  dei  Fasti  dice  . 

Ed  il  sacrato  Mile  , 

Ove  solcali  del  Sol  pascere  i  buoi  . 

Di  queste  ,  insiemi;  con  la  l'avola  ,  fa  menzione 
.Seneca  nelle  sue  questioni  naturali  .  Ed  Omero 
nel  primo  dell'Odissea  par,  che  dichiari  quel  che 
dice  Plinio  ,  che  il  mare  getta  al  lido  certe  super- 
finità  a  guisa  di  litanie ,  si  vede  esser  vero  i usi- 
no a'  nostri  tempi  ,  perchè  a  certi  tempi  dell'  anno 
questo  mare  getta  alcune  superfluità  simili  al  lita- 
nie. Scrive  il  medesimo  Plinio  nel  xxxi.  libro  al 
quarto  capitolo,  che  nel  tempo  del  verno  ,  intorno 
a  Mile  ,  tutte  le  fontane  si  seccano,  ma  chela  sta- 
te elle  son  tanto  piene  ed  abbondanti,  ch'elle  Can- 
no un  fiume  .  Il  che  noi  per  esperienza  abbiamo 
veduto  esser  vero  ,  perocché  appresso  al  lago ,  che 
si  chiama  Pantano ,  eh'  è  lunge  da  Mile  due  miglia 
verso  Messina  ,  è  un  pozzo  vicino  alla  chiesa  di  S. 
Maria  da  Piana,  e  da  Buschetto  ,  il  quale  nel  tem- 
po del  verno  lutto  si  secca  ,  e  la  state  poi  è  pieno 
d'  acqua  .  In  questo  paese  dì  Mile  fu  già  un  caste! 
piccolo  ,  chiamato  Artemisio  ,  il  quale  ,  secondo  che 
narra  Appiano  nel  quinto  libro ,  era  in  piedi  al  tem- 
po della  guerra  siciliana  ,  ma  oggi  non  se  ne  vede 
vestigio  alcuno  .  Seguono  dopo  Mile  le  bocche  de' 
fiumi  Olivete  ,  e  F rondone  ,  ed  in  oltre  quel  di 
Mìle  ,  secondo  Ovidio  ,  e  Plinio  ,  il  qual  oggi  è  det- 
to Nuoto  ,  che  per  la  negrezza  dell'  acque  (  perchè 
Mela  in  lingua  greca  vuol  dir  negro  )  ch'egli  ancor 
oggi  ritiene  ,  s' ha  attribuito  questo  nome,  ed  ancora 
a'  miei  tempi  ha  l' arene ,  e  la  sabbia  negre .  Per  la  qua- 
l' occasione  anche  un  altro  fiume  della  Beozia  fu 
chia  malo  Mila ,  delle  cui  acque   bevendo  le  pecore 
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gravide  partoriscono  gli  agnelli  con  la  lana  negra, 
come  narra  Plinio  nel  secoudo  libro  ,  al  capitolo  evi. 
Questo  nostro  fiume  di  Mila  ,  nasce  nel  colle  di  San- 
ta Lucia  ,  dalla  parte  ,  eh'  è  volta  verso  Levante  . 
Seguita  poi  la  foce  del  fiume  ,  detto  con  nome  mo- 
derno Malpiirtilo  ,  dove  è  uno  scoglio  sott'acqua  del 
medesimo  nome  ,  molto  temuto  da'  marinari  ,  e  po- 
co dopo  si  trova  Diveto  ,  dove  è  una  bellissima 
osteria,  e  poi  il  promontorio  Fai ac rio  secondo  To- 
lomeo ,  oggi  detto  Kasìculmo  ,  dove  e  la  torre  della 
guardia  .  Quindi  si  vien  poi  a  capo  di  Mirti,  dove 
ì-  anche  una  stazione,  o  ridotto  da  navi ,  e  finalmen- 
te -si  trova  il  Peloro ,  e  la  torre  del  Faro  ,  d'  onde 
noi  cominciamo  .  Per  la  qual  cosa  avendo  noi  fini- 
to la  descrizione  della  Sicilia  d'  intorno  al  lido  ,  e 
secondo  che  va  la  riviera  ,  in  nove  libri  ,  verremo 
adesso  a  descrìvere  i  luoghi  ,  che  son  più  fra  terra, 
ì  quali  solamente  abbiamo  nominati  ,  per  la  vicinan- 
za de'  fiumi  ,  o  de'  fonti  .  Ove  aggiungeremo  una 
nuova  divisione  della  Sicilia  ,  e  lo  spazio  delle  mi- 
glia ,  misurati  quasi  come  col  fdo  ,  a  guisa  d'  uno 
itinerario.,  o  libretto  da  viaggio  ,  toccando  ancora 
la  lontananza  de' castelli  ,  che  sono  in  su '1  mare  ,  e 
delle  città  come  elle  vanno  seguendo  per  ordine  : 
acciocché  la  nostra  fatica  si  venga  finalmente  a  fini- 
re in  questo  decimo  libro. 
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DELLA  STORIA 

D  I 

SICILIA 

DECA  PRIMA 
LIBRO  DECIMO. 


Capitolo  I. 

Del  paese  della  Val  Demona  , 
e  de'  suoi  Castelli  . 

Ì-J  a  Sicilia  è  divisa  da  F]ìsco  in  tre  regioni  ,  che 
oggi  volgarmente  son  chiamate  valli  ,  1'  una  delle 
quali  c  detta  vai  De  mona  ,  1'  altra  vai  di  Noto  ,  e 
la  terza  vai  di  Mazara  -  Questa  divisione  fu  prima- 
mente messa  in  uso  da'  Saracini  ,  dipoi  osservata  da' 
Normanni  ,  e  dagli  altri  Re  di  Sicilia  ,  per  fino  a* 
tempi  d'  oggi ,  siccome  noi  abbiamo  potuto  vedere 
Bell'  istorie  ,  e  nelle  pubbliche  tavole  .  Ma  egli  è  bea 
vero  ,  che  questa  divisione  è  tanto  moderna  ,  che 
niuno  scrittore  antico  ,  o  greco  .  o  latino  ,  ne  &* 
Voh  /.  35 
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menzione  alcuna  .  La  vai  Demòna  comincia  dal  Pi- 
loro promontorio  ,  ctl  abbracciando  il  lido  del  mar 
di  sopra  ,  e  del  unir  di  sotto  ,  è  chiusa  da  una  ban- 
da dal  fiume  Teria  ,  e  dall'  ultra  dal  Buine  Intera, 
il  qua!  va  a  sboccar  nel  mar  Tirreno  .  l  a  vai  di 
Piolo,  cominciando  dal  fiume  Terìa  ,  va  addentro  in- 
sieme con  lui  ,  e  passando  per  mezzo  la  città  d'En- 
na  ,  scende  col  fiume  Gela  ,  e  finisce  alla  città  d'  Ali- 
cala  .  Ma  la  vai  di  Bla  zara  contieni;  ti.  ito  il  resto 
della  Sicilia,  per  fino  al  Linneo.  Ed  abbiamo  volu- 
to cominciare  dalla  vai  Demona  per  questa  ragione  , 
perdi' ella  è  la  più.  vicina  all'Italia,  che  vi  sia,  co- 
me quella,  eh' è  divisa  da  lei  solamente  dal  mare, 
ed  abbraccia  il  pioni  un  torio  di  Peloro  ,  eli'  è  stato 
sempre  principio  ,  e  fine  d'ogni  nostra  descrizione. 
Questa  valle  è  piena  d'  altissimi  monti  ,  di  balze  , 
di  colli  continuati  ,  c  seguenti  i'  un  dopo  1'  altro  ,  di 
grandissime  selve,  c  di  Tortissimi  boschi,  ed  è  di  si- 
to più  alta  ,  e  più  elevata  dall'  altre  .  Onde  avviene, 
eh"  ella  è  povera  di  frumenti,  e  di  tuLte  1'  altre  sor- 
te di  biade  ,  ma  molto  abbondante  d'  olio  ,  e  dì  seta. 
11  significato  di  questo  nome  Deuiona  molti  hanno 
dello  ,  che  vìen  dalla  moltitudine  de'  boschi  ,  molli 
(ma  scioccamente)  credono,  che  venga  ria' Demonj, 
clic  credono,  che  faccino  loro  stanza  nel  monte  Et- 
na ,  eh' è  ih 'questa  valle  ,  e  motti  hanno  detto, 
eh'  eì  viene  dall'  eminenza  ,  o  vero  altezza  de'  mon- 
ti ,  che  si  contengono  in  delta  valle  .  E  questa  eti- 
mologia è  meno  sciocca  dell'  altre  .  .Ma  a  me  non 
dispiace  questo  ,  eh'  essendo  slata  fatta  questa  divi- 
sione da' Saraciui  ,  questo  nome  ancora  sia  Saracino, 
e  che  noi  non  sappiamo  il  significato  .  Primamente 
adunque  partendosi  dal  Peloro  ,  ed  andando  verso 
Messina ,  s' incontrano  molli  castelletti ,  i  quali ,  ben» 
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che  pajino  degni  d'  esser  passati  con  silenzio  ,  per 
non  aver  essi  uè  dell'  antico  ,  ne  del  nobile  ,  tuttavia 
e'  non  do  verrà  dispiacere  (  mi  credo  io  )  che  io  rac- 
conti  solamente  i  nomi  loro  .  Eglino  adunque  son. 
questi  :  Faro  ,  Castagna  ,  Massa  ,  Montana  ,  San 
Giorgio  ,  Fiumara  ,  Gattaino  ,  San  Giovanni  ,  Lago, 
Cure  il  raccio  ,  Sant'Agata,  Nunziata,  S.  Micheli;,  e 
Santa  Maria  dalla  Scala  .  Questi  castelli  ,  essendo 
pochissimo  lontani  1'  un  dall'  altro  ,  non  hanno  più 
che  dodici  miglia  di  via  insino  a  Messina  .  I  villag- 
gi, che  seguono  dopo  Messina  ,  che  dal  vulgo  son 
chiamali  Furio  ,  son  questi  :  Ci  e  ni,  San  Filippo  pic- 
colo ,  Cataratti  ,  Caminari  ,  Bordonaro  ,  Climi  a  ,  Ga- 
zi ,  Contissa  ,  Triiuosteii ,  Pistonna  ,  Cainarda  ,  Ca- 
li spera  ,  Rnccamadore  ,  Santa  Lucia  ,  Casalotto  ,  Zaf- 
farla ,  San  Filippo  magno  ,  Ardarìa  ,  Mile  ,  San  Mar- 
co ,  San  Pier  da  Mile  ,  Gala  li ,  Santa  Margherita, 
Santo  Stefano  ,  Pezzula  ,  Labmcn  ,  Giampileri ,  Arti- 
eia  ,  Scaletta ,  Lundimandro  ,  Itala  ,  Ali  ,  il  fiume 
Dionisio,  la  Rocca  di  Belvedere,  Mandaci  sin  ,  Pa- 
gliara ,  Locadie  ,  Casal  vecchio  ,  Sàvoca  ,  la  rocca 
di  Sani'  Alessio  posta  al  promontorio  d'  Argento  , 
Forza  ,  Limino  ,  Muniuflb  ,  c  Caltdoro  ■  Tutta  que- 
sta, moltitudine  di  castelli  ,  di  villaggi ,  c  di  borghi, 
da  Messina  fino  a  Taormina  non  occupan  più  ,  che 
XXX.  miglia  di  spazio  dì  via,  e  son  tutti  vicini  al 
mare  ,  e  son  pochissimo  lontani  1'  un  dall'  altro  .  Han- 
no le  valli  bea  coltivate  e  amene  ,  e  le  campagne 
ed  i  poderi  molto  ben  lavorati  ,  e  pieni  di  diverse 
cose  ,  ne  hanno  bisogno  d'  acq.ue  ,  anzi  ne  son  co- 
piosi ;  hanno  i  colli  in  oltre  pieni  di  vigne  Mamer- 
tinc  ,  d'oliveti,  e  di  more  ti  ,  hanno  le  miniere  dell* 
oro ,  dell'  argento ,  dell'  allume ,  e  del  ferro  ,  e  le 
cave  de1  porfidi ,  c  de'  diaspri  ,  c  son  molto  abitati 
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dagli  uomini  .  1  monti  ,  clic  son  lor  dietro ,  sono  i 
monti  Aerij  ,  e  tra  loro  è  il  pi»  fumoso  il  mon- 
te Tv  et  (minio  ,  oggi  detto  S  preveri  o  ,  ma  di  tutti 
questi  io  ne  ho  parlato  a  bastanza  di  sopra  .  Segue 
poi  Taormina  ,  posta  in  un  alto  colle  ,  lontana  da 
Messina  xxx.  miglia  ,  a  mi  sopra  sta  nell1  altezza 
fieli' Alni,  lontano  un  miglio  ,  un  castelletto  chia- 
mato Mola,  ch'i  luogo  da  sbanditi  ,  dal  qual  è  lon- 
tano GaggO  cinque  miglia  ,  c  Ganite  un  miglio  ,  che 
soli  villaggi  del  Taormitano  .  Ma  scendendo  da  Taor- 
mina ,  e  venendo  al  lido  ,  si  trova  a  due  miglia  la 
tortezza  di  Schissò  ,  dove  era  già  1'  antica  città  di 
Kasso  .  Ma  lasciando  alquanto  il  lido  ,  ed  entrando 
nella  valle,  si  vede  a  man  destra,  su  ne'  colli  sci 
miglia  da  lunga  ,  il  piccolo  castello  di  Molta  cani  astri , 
e  da  man  sinistra  ,  passando  il  fiume  di  Taormina  , 
in  un  canto»  della  rupe  ,  al  piè  dell'  altissimo  mon- 
te Etna  ,  è  posto  Calatabiauo  ,  eh'  e  lunge  da  Mot- 
tara  mastri  quattro  miglia,  eh'  è  un  castello ,  che  ri- 
tiene il  nome  Saracino,  ed  è  tre  miglia  discosto  dal 
mare  .  Quindi  lunge  due  miglia  è  il  castello  di  Lin- 
guagrossa  ,  posto  sotto  al  monte  Etna  ,  ed  è  detto 
cos'i  dalla  rozza  grossa  e  golia  pronuncia  del  parlar 
volgare  ,  e  plebeo  Siciliano  ,  il  qual  castello,  per  es- 
ser posto  dentro  alle  selve  del  monte  Etna  ,  è  famo- 
so per  cagion  di  quel  bosco  ,  ove  son  gli  alberi  , 
che  faniui  la  pece  .  Onde  quasi  tre  miglia  lontano  è 
posto  ne'  colli  il  Castel  Leone  ,  la  cui  fortezza  an- 
tica è  ancor  oggi  nobilitata  da  certe  pietre  antiche 
riquadrate  .  Questa  valle  ,  la  qual'  è  fatta  da  man 
destra  da'  colli  congiunti  all'  Alpi  di  Taormina  ,  e  da 
man  sinistra  dalle  radici  del  monte  Etna  ,  è  divisa 
dal  fiume  Taormitano  ,  alle  cui  rive  di  qua  ,  e  di 
là  è  una  selva  di  platani  ,  alberi  tanto  .  celebrati  in 
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tutto  H  mondo  ,  ed  avuti  la  prezza  ;  segue  poi  tre 
miglia  discosto  ,  Francavìlla  ,  eli'  è  un  castello  orna- 
to al  mio  tempo  del  titolo  di  Contea  ,  il  fjual  era 
in  piedi  al  tempo  dì  Guglielmo  Primo  Re  di  Sici- 
lia ,  coinè  si  legge  nel  libro  delle  cose  fotte  da  lui, 
e  da  questo  è  lungc  otto  miglia  un  castelletto  detto 
latinamente  Auricella  ,  ina  oggi  in  lingua  ordinaria 
è  chiamato  Roccella  ,  e  da  lui  è  distante  cinque  mi- 
glia Kundazzo  ,  dì  nuovo  nome  ,  posto  sotto  il  mon- 
te Etna  verso'  settentrione  ,  il  quale  è  grande  ,  no- 
bile ,  ricco  ,  e  cinto  di  mura  ;  e  dipoi  lontano  otto 
miglia  ,  segue  il  monasterio  dì  Santa  Maria  ,  delta 
Maniaca  ,  dell'  ordine  di  San  Benedetto  ,  fabbricalo 
dalla  Regina  Margherita  di  Sicilia  ,  moglie  di  Gu- 
glielmo Primo,  e  madre  del  Secondo;  il  che  gli  fu 
concesso  da  Papa  Clemente  ,  siccome  appare  per  una 
Lolla  papale  fatta  sopra  questo  ,  nella  qual  si  con- 
tiene la  concessione  di  quel  luogo  ,  che  allora  si 
chiamava  Maniaco  ;  il  che  fu  nelt'  anno  dì  nostra  sa- 
lute mclxxx.ii.  A  questo  monasterio  verso  ponente  , 
soprastà  quasi  lontano  un  miglio  il  caslel  di  Mania- 
co ,  fatto  da  Giorgio  Maniace  ,  Prefetto  della  Sicilia 
1'  anno  dccccxxxii.  per  memoria  della  littoria 
avuta  contra  i  Saracini  ,  il  qual  luogo  da  quel  Ca- 
pitan generale  prese  il  cognome;  ìl  qual  castello  , 
benché  adesso  sia  rovinato  ,  era  però  in  piedi  al  tem- 
po di  Guglielmo  Buono  ,  siccome  noi  abbiamo  letto 
nella  sua  vita  ,  ma  non  so  di  certo,  ni;  da  chi  ,  né 
ancora  a  che  tempo  «gli  fusse  rovinalo  .  Vcdon.-i 
nondimeno  le  sue  anticaglie  ,  e  rovine  ,  e  *I  luogo 
oggi  è  dello  Casalino  .  Da  man  sinistra  del  predet- 
to chiostro  ,  caminando  per  le  radici  del  monte  Et- 
na ,  otto  miglia  lontano  si  trova  il  castel  di  Bronle, 
il  qual  è  moderno,  a  cui  succede  per  le  medesime 
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radici  del  detto  monte  altre  tante  miglia  discosto  , 
1J  antichissimo  castello  d'  Adrano  ,  oggi  chiamato 
A  dentò  ,  dì  cui  parlando  Plutarco  nella  vita  di  Ti- 
moleone  ,  dice  a  questa  foggia  .  Gli  Adraniti  ,  Len- 


.  tutta  1'  isola  di  Sicilia.  Ed  il  medesimo  Plutarco  nel- 
la medesima  vita  dimostra ,  che  questo  Adernò  è 
quello  islcsso ,  clic  anticamente  era  chiamato  Adra- 
110  ,  perocché  egli  scrive  ,  eh'  egli  era  lontan  da  Taor- 
mina quaranta  due  miglia  e  mezzo,  la  qual  distan- 
za dura  per  lino  a' tempi  nostri  .  E  questo  medesi- 
mo affermano  l'antichità  del  nome  ,  e  gli  antichi 
edifici  ,','"a  c'tt*1 1  e  'e  grandissime  rovine  ,  che  vi 
si  vedono  .  Segue  poi  quattro  miglia  da  lungc  sotto 
il  medesimo  monte  Etna  ,  il  Castel  di  Paterno  ,  il 
qnal  fu  fallo  da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  per  asse- 
diar Catania  ,  siccome  noi  abbiamo  trovato  nelle  sue 
Istorie.  Trovasi  poi  sotto  il  medesimo  monte  ,  il  bor- 
go di  Valcorrente  ,  lontano  quattro  miglia  ,  da  cui 
è  discosto  la  Motta  cinque  miglia  oggi  detta  Santa 
Anastasia,  dal  qual  si  vede  con  bellissima  prospetti- 
va tutto  il  paese  di  Calania,  e  di  Leonlini  .  Segui- 
ta poi  presso  a  quattro  miglia  il  villaggio  di  Mo- 
nastcrìo  bianco  ,  e  presso  a  quattro  altre  miglia  si 
trova  la  città  di  Catania  ,  posta  ,  come  s'  e  detto, 
al  piè  del  monte  Etna  ,  la  qnale  è  cinta  d'  intorno 
intorno  da  molti  villaggi  ,  oggi  chiamati  le'  vigne 
de'  Cataiicsi  ,  i  quali  villaggi  son  questi  :  San 
Giovanni  ,  Galcrmo  ,  Mascasia  ,  Prati  ,  Sampiero  , 
Cainpotondo  ,  Rapisardo  ,  Malpasso  ,  Mompileri  ,  Ni- 
toloso  ,  Lapidara  ,  Tricaslagni  ,  Via  grande  ,  San 
Giovanni  le  punte,  San  Gregorio  ,  Santa  Maria  Bei- 
Verde,  JJuonaccorso  ,  Cantarelli  ,  Sciacca  ,  Tcrracita  , 
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Casalotlo  ,  Sant'Antonio  ,  Cabina  ,  Pant.ieo  ,  Scarpa, 
Aci,  fortezza  posta  sopra  uno  scoglio,  die  soprastà 
al  mare  ,  Molendìna  ,  Kegilena  ,  Sopramiano  ,  Mtisu- 
mego  ,  Gulìa  ,  e  Mascari  ,  dove  già  era  la  atta  d'  Et- 
na ,  come  scrivo»  molti ,  edificata  dopo  la  morte  di 
Jerone  da'  suoi  ,  che  furon  cacciati  di  Catania  ,  ed 
era  lontana  da  Catania  dieci  miglia  ,  salendo  versa 
il  monte  Etna  ,  siccome  scrive  Slrabone  nel  sesto 
libro  .-Questa  città  diventò  famosa  al  tempo  della 
guerra  servile,  per  una  gran  mortalità  di  servi,  che 
vì  fu  fatta  ,  siccome  afferma  Paolo  Oiosio  .  Veggon- 
si  le  manifeste  rovine  di  questa  cittì*  a  Mascari  , 
benché  sleno  molti,  clic  dichino,  che  la  città  d'Et- 
na ,  la  qual  da  molti  è  chiamata  limosa  ,  era  poco 
lontana  da  Centoripi  .  Ma  avendo  finito  il  circuito 
d'Etna,  ritorneremo  a  iìronle  ,  acciocché  noi  possia- 
mo raccontar  per  ordine  1*  altre  cose  ,  che  seguono 
tu  questa  legione  .  Dopo  Bronte  adunque  verso  po- 
nente ,  segue  il  villaggio  di  Carbune  ,  discosto  otto 
miglia  ,  e  dopo  lui  quasi  a  cinque  miglia  segue  il 
piccolo  castello  di  Cisarò  . 


O  cgue  poi  presso  a  otto  miglia  la  citlà  di  Troi- 
na, posta  nel  rilevalo  d'un  colle.  Che  questa  citlà 
eia  chiamata  Troina  ,  io  1'  ho  letto  in  uu  privilegio 
del  Conte  Ruggiero  ,  per  il  quale  egli  dichiara  d'a- 
vere edificato  in  Messina  la  chiesa  di  San  Nicolò 
de'  Nobili  ,  le  parole  del  quale  dicono  a  questa  fog- 
gia .  Noi  1'  abbiamo  posta  sotto  il  Vescovado  ,  e  Dio- 
cesi di  Troina.  Già  settanta  anni  sono,  fu  ritrova- 
ta a  caso  in  su  le  rive  del  fiume  di  Francavilla  ,  un 


Della  Cillà  di  Troina  ,  e  de'  Castelli  , 
che  le  son  vicini . 


sigillo  di  bronzo ,  il  rpial  era  usato  dalla  communi- 
tà  di  questa  città  ,  dentro  al  quale  era  intagliata  una 
rocca  con  tre  torri  ,  e  un  leone  alla  porta  ,  ed  in- 
torno erano  scritte  queste  parole  d'intaglio.  Astica 
Citta'  di  Troika  :  il  qual  sigillo  è  consonalo  da'Troi- 
nesi  nel  loro  archivio  ,  Jl  Conte  Ruggiero  medesi- 
mamente la  chiama  Troina  nel  privilegio ,  nel  quale 
egli  fa  testimonianza  d'  avere  edificata  la  badia  di 
San  Michele,  con  queste  parole.  Io  ho  edificato  un 
monasterìo -nella  città  di  Troina  .  Ed  il  Conte  Rug- 
giero nel  privilegio  della  edificazione  della  chiesa  di 
Cefaledi  ,  dice  .  Col  consentimento  de'  Canonici 
Troinesi  .  Per  le  quali  testimonianze  io  mi  persua- 
do ,  e  credo  facilmente  ,  che  questa  città  sìa  quella 
Trojanopoli  ,  la  quale  secondo  che  dice  Ulpiano  nel- 
la prima  legge  de'  censi  ,  era  libera  ,  ed  esente  da 
ogni  censo  ,  e  gravezza  .  Ma  io  non  ho  trovato  an- 
cora ,  nò  perchè  ella  fusse  chiamata  Troina  ,  ne  da 
ehi  ,  uè  quando  ella  fusse  edilìcata  .  E  non  m'  essen- 
do ancor  vernilo  alle  mani  autore  alcuno  degli  an- 
tichi ,  che  faccia  memoria  di  lei  ,  mi  rapporterò  a* 
tempi  del  Conte  Ruggiero  ,  perchè  allora  si  comin- 
cia ad  aver  qualche  notizia  di  quella  ,  ed  abbiamo  tro- 
vato ,  che  al  tempo,  che  i  Saracini  tenevano  la  Si- 
cilia, ella  era  città  Greca,  ma  essendo  stati  discac- 
ciati, ella  fu  falla  Vescovado,  e  sì  trova  appresso, 
eh1  egli  vi  tenne  gran  tempo  la  corte  .  Questa  terra 
ancor  oggi  ha  in  cambio  del  Vescovo  1'  Arcidiaco- 
no ,  ed  il  Collegio  de'  Canonici  per  consentimento  di 
quelli  ,  (  siccome  s'è  detto  di  sopra)  fu  ornata  'del 
titolo  di  Vescovado  la  chiesa  di  Cefaledi ,  fatta  dal 
Re  Ruggiero  .  La  rocca  della  città  vecchia  è  chiu- 
sa dentro  a'  termini  della  città  nuova  ,  e  la  città  vec- 
chia si  vede  oggi  un  miglio;  lontano  verso  mezzogior- 


bo,  nel  luogo  dove  è  San  Silvestro,  dove  si  vedono  le 
maravigliose  anticaglie,  e  reliquie  di  mura,  di  tem- 
pre di  piramidi  .  Dicono  i  Troinesi  per"  fama  venu- 
ta di  mano  in  mano  ,  che  la  chiesa  maggiore  fu  già 
la  rocca  della  vecchia  ciltà,  la -miai  fu  rovinata  dal 
Conte  Ruggiero,  ed  in  cambio  di  lei  vi  fece  fare  un 
grandissimo ,  e  bellissimo  tempio  ,  il  qual  non  sen- 
za manifesto  argomento,  e  segno  della  verità  ,  è 
chiamato  oggi  dal  vulgo,  il  baglio  del  castello  . 
Appresso  alla  capella  maggiore  di  questa  chiesa,  che 
si  chiama  ordinariamente  la  Tribuna ,  è  una  piccola  sa- 
grestia sotto  terra  ,  dove  secondo  che  dicono  i  Troine- 
si, fu  celebrata  la  messa  da  Papa  Urbano  Quarto,  quan- 
do egli  venne  in  Sicilia  a  veliere  il  Conte  Ruggiero, 
occupato  nel  discacciare  i  Saracini ,  siccome  noi  dire- 
mo nel  narrare  i  suoi  fatti ,  e  per  questa  cagione ,  e  per 
antica  usanza  non  v'entrano  dentro  le  donne.  Poco 
di  sotto  alla  città,  quasi  due  miglia  verso  mezzo- 
giorno, è  ia  chiesa  di  San  Michele,  posta  sopra  un 
colle  ,  ed  il  convento  di  San  Basilio  a  lato  a  lei  ,  fab- 
bricato dal  Conte  Ruggiero  ,  a  guisa  d'  un  trofeo 
per  memoria  d'  una  segnalata  vittoria  avuta  conlra 
i  .Saracini  ,  come  si  dichiara  per  un  suo  privilegio, 
data  in  Troina  l'anno  mlxxiii.,  il  qual  privilegio 
dice  a  questa  foggia  . 

Al  nome  della  Santa  ,  ed  Individua  Trinità  .  Amen  . 
Sia  noto  ,  e  manifesto  a  tulli  i  Cristiani  ,  che  io 
Ruggiero  Conte  di  Calabria  ,  e  dì  Sicilia  ,  ispirato 
da  divina  ispirazione  ,  per  salute  dell'anima  mia, 
e  di  quella  di  mia  consorte,  e  de'  miei  genitori ,  e 
parenti  ,  e  del  Duca  mio  fratello  ,  per  beneficio  del 
quale  io  sono  in  quella  dignità,  che  io  mi  trovo  al 
presente  ,  ho  edificato  nella  città  di  Troina  un  mona- 
Steno  a   onor  della  Santa  Trinità ,   e  della  Beata 
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Vergine  Maria  ,  e  dì  San  Michele  Arcangelo  ,  e  Je- 

tli  altri  Santi,  tic' quali  le  relìquie  son  poste  in 
elto  monasterio  ,  ed  all'  Abbate  Ruggiero  mìo  pa- 
rente ,  ed  a'  monaci ,  die  quivi  servono  a  Dio  ,  ho 
dato  le  terre,  e  le  possessioni,  e  nuovamente  per  li- 
liera  autorità  ,  e  privilegio  del  Duca  mio  fratello , 
ed  ancora  mio ,  concedo  e  dò  a'  monaci  libera  po- 
testà d'  eleggersi  1'  Abbate  secondo  la  regola  dì 
San  Basilio,  e  che  gli  abbino  ancora  libera  potestà 
sopra  tutte  quelle  cose ,  che  ha ,  o  vero  è  per  ave- 
re la  detta  chiesa  per  mia  concessione,  e  che  le 
ubbino  tutte  l'appartenenze  delle  possessioni ,  e  delle 
cinese ,  ed  insieme  tutte  le  leggi  ,  e  giuridizioni  .  E 
ì-e  qualche  Cristiano  per  l'amor  d'Iddio,  e  per  sa- 
lute dell'  anima  sua  ,  vorrà  dare  ,  o  lasciare  alla 
detta  chiesa  qualcuno  de'  suoi  proprj  beni  ,  o  chie- 
se ,  o  possessioni ,  o  vigne ,  o  terreni  ,  o  case  ,  sia 
in  loro  libertà  ,  e  sia  concesso  loro  dì  poterlo  far 
con  ogni  allegrezza  ,  e  libertà  .  Per  la  quale  au- 
torità sono  concesse  (ulte  le  predette  cose  alla  det- 
ta chiesa  ,  in  nome  di  dote  nnlla  sua  dedicazione  , 
e  congregazione  ,  la  qua!  fu  fatta  da  Don  Arnolfo 
buona  memoria,  a'xiv.  di  Gennajo  ,  l'anno  dell' 
incarnazione  di  Gesù  Cristo  mlxxxi  ,  nella  quarta 
Indizione  ,  regnando  il  mio  fratello  ,  e  Signore  il 
Duca  Roberto  Guiscardo  .  Amen  . 

Ruggiero  poi  fece  vescovo  della  città  di  Troins 
Ruberto  Abbate  di  questo  raonasterio  ,  ed  essendo 
triple  rito  questo  vescovado  a  Messina  ,  volse  anco- 
ra ,  che  il  medesimo  fosse  vescovo  di  Messina  ,  sic- 
come appare  iu  un  suo  riscritto ,  dato  in  Palermo  a 
vii  di  Luglio,  Indizione  decima,  l'annodi  nostra 
salute  mlxxxvii  ,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  trat- 
tar della  città  di  Messina  ,  e  uoa  ci  par  fuor  di 


proposito  il  replicarlo  qui  .  Io  (  dice  egli  )  per  aver 
avuto  sempre  neit'  animo  d'  ampliare  ,  ed  aggrandir  la 
chiesa  di  Messina  con  gran  possessioni ,  ed  arric- 
chirla con  molti  doni  ,  e  otìèrte  ,  perocché  io 
l'aveva  fatto  primo  vescovo  di  Messina,  quando 
il  vescovado  fu  trasferito  da  Troina  a  Messina ,  io 
acconsentii  alle  domande  del  predetto  vescovo  .Ru- 
berto ,  ec. 

A  questo  monasterio  verso  settentrione  cinque  mi- 
glia lontano  ,  si  trova  il  convento  di  S.  Elia  d'Eubu- 
£  ,  dell'ordine  medesimamente  di  San  Basilio,  edi- 
ficato ancor  egli  da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  ,  do- 
ve erano  già  certi  villaggi  di  Cristiani  ,  come  noi 
abbiamo  trovato  in  un  suo  privilegio  ,  scritto  in 
lingua  greca  ,  co'  quali  Cristiani  consigliandosi  il 
Conte  Ruggiero  per  espugnar  Troina ,  dove  i  Sarace- 
ni s'erano  fortificati ,  avendola  espugnata,  vi  fece» 
)a  chiesa  di  Sauto  Elia  ,  e  '1  convento  de'  frati  ,  al 

Siale  dal  successo  della  cosa  ,  pose  nome  Eubuli ,  il 
le  in  lingua  latina  vuol  dire ,  buon  consiglio  ;  il 
qual  nome  ancor  oggi  ritiene,  benché  alquanto  cor- 
rottamente .  Ma  di  verso  mezzogiorno  sei  miglia  ap- 
presso segue  il  Castel  di  Gagliano  ,  che  oggi  ha 
titolo  di  Contado  ,  ed  è  fortissimo  per  sito  natura- 
le d'  una  altissima  rupe  ,  da  cui  poi  è  lontano  qua- 
si tre  miglia  ,  ma  cinque  da  Ni  cosi  a  la  rocca  Ser- 
io na  ,  oggi  chiamata  Sarno  ,  la  qual' ebbe  nome  da 
un  certo  Serlone  ,  nipote  di  Ruggiero  ,  siccome  ab- 
biamo raccontato  nelle  Istorie  ,  che  fu  ammazzato 
quivi  da  una  squadra  di  Saracini  .  Segue  poi  Cira- 
mo  lontan  sette  miglia  ,  che  fu  già  un  villaggio  , 
ed  ora  è  un  castello,  lontan  dal  quale  quattro  mi- 
glia è  il  Castel  Capizio  ,  posto  in  un  cantone  de* 
munti  Aerìj  da  quella  parte  ,  eh'  c  voltata  a  mezzo- 
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giorno ,  ed  e  chiamato  Capizio  da  Tolomeo ,  e  da 
Cicerone  è  detto  Capitina  ,  alla  man  sinistra  di 
cui  è  il  caste!  di  Nicosia  ,  molto  popolata  ,  e  gran- 
de  »  il  quale  da  Federico  Secondo  Imperadore  in 
nn  suo  privilegio  è  chiamato  Nicosìno ,  e  fu  abi- 
tato tnduTeren  temente  da'  Lombardi  ,  e  da'  Galli ,  i 
quali  vennero  in  Sicilia  col  Conte  Ruggiero  ,  sic- 
come si  legge  negli  annali  di  Sicilia  ,  onde  anche 
oggi  gli  abitatori  usano  il  parlar  Lombardo  ,  e 
Gallo  :  benché  il  parlar  sia  corrotto  .  Da  cui  è  po- 
co lunge  verso  ponente  una  cava  di  sale  molto 
celebrata  ,  che  ritiene  il  medesimo  nome  .  Segue  poi 
Ire  miglia  appresso  Spirlinga  ,  la  quale  e  una  for- 
tezza minutissima  ,  posta  nell'  altezza  d'  un  colle  , 
e  questa  tra  tutte  le  città  ,  e  castella  di  Sicilia  non 
volle  acconsentire  alla  stragge  de'  Francesi  ;  il  che 
si  celebra  ancora  per  un  proverbio  con  questi 
versi  . 

Salti  Spirlinga  acconsentir  non  volse 
A  qttel  ,  che  fe  tutta  Sicilia  insieme  . 

Da  questa  è  lontana  quasi  nove  miglia  un'altra 
fortezzu,  detta  oggi  corrottamente  Regioanni ,  ma  già 
quand'ella  era  sotto  l' imperio  de'  Saracini ,  era  det- 
ta il  Castel  dì  Rajalioanni ,  il  qual  fu  rovinato  da 
Federico  Secondo  ,  per  causa  della  ribellione  di  Fran- 
cesco Venti  miglio  ,  a  cui  egli  era  soggetto  .  Presso 
a  questo  a  sei  miglia  ,  è  vicino  il  nuovo  Castel  di 
Cangi  posto  al  lato  del  colle ,  che  ha  uno  de' 
capi  de'  torrenti  ,  che, fanno  il  fiume  Gela ,  e  sopra 
esso  verso  mezzogiorno  lonlan  due  miglia  è  fabbri- 
calo nella  valle  un  monaslerio  dell'  ordine  di  San 
Benedetto  ,  sopra  le  rovine  di  Gangi  vecchio  ,  il  qual 
essendosi  ribellato  da  Federigo  Secondo  ,  1'  anno 
mw:.  xc.  ìx.  per  bestialità  ,  e  temerità  dì  Francesco 
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Veiitìoiiglio  ,  clie  n'  era  Signore  ,  fu  rovinalo  insili 
da'  fondamenti  ,  e  quelli ,  che  credono  ,  anzi  per  ve- 
rità affermano  ,  che  questa  era  1'  antica  città  dJ  Bra- 
gia, non  dicon  hene  ,  ed  errano  grandemente  .  Lon- 
tan  da  Ganci  sci  miglia  verso  settentrione  ,  è  il  ca- 
ste! Girani  ,  fatto  da'  Saracini ,  ed  oggi  è  onoralo 
del  nome,  e  tìtolo  di  Marchesato  ,  dai  quale  è  al- 
tretante  miglia  discosto  il  Castel  di  Petralia  ,  posto 
nel  rilevalo  d'  un  colle  ,  il  qua!  castello  e  antichis- 
simo ,  ed  è  chiamato  da  Tolomeo  ,  Pietra  .  E  sotto 
a  questo  un  miglio  è  Petralia  inferiore  nella  val- 
le ,  eli*  è  castel  moderno  ,  sopra  il  quale  è  un  al- 
tro capo  del  fiume  Gela  ,  detto  oggi  Salso  .  E  da 
questo  è  lontun  sei  miglia  il  castel  Polizio  ,  eh'  è 
nome  nuovo,  ma  con  tutto  ciò  è  grande  ,  e  ricco, 
ed  è  posto  nel  mezzo  di  due  rami  del  tiume  Inte- 
ra ,  ed  è  celebre  questo  castello  per  le  reliquie,  e 
per  i  miracoli  di  Gandolfo ,  uomo  pio ,  e  di  santa 
vita  .  Questo  castello  tira  1*  origine  sua  da  Rug- 
giero Conte  di  Sicilia  ,  il  qual  perseguitando  i  Sa- 
racini ,  ed  avendogli  cacciali  insiuo  alle  cime  del 
monte  Nehrode  ,  fece  un  forte  in  una  certa  ru- 
pe rilevata  alle  radici  del  monte,  dove  egli  potes- 
se starsi  alle  stanze,  il  qual  forte,  o  rocca  è  anco- 
ra in  piedi  .  Onde  avend'  egli  più  volte  assaltati  i 
imitici  ,  finalmente  gli  vinse  in  una  pianura  del  mon- 
te, la  quale  ancor  oggi  volgarmente  è  chiamala  Pian 
di  guerra  .  Questo  monte  da  Tolomeo  è  detto  Ora- 
tone ,  ma  gli  altri  scrittori  lo  chiamano  Nebrode, 
ed  oggi  volgarmente  è  detto  Madonia .  Egli  tra 
tutti  i  monti  di  Sicilia  ,  eccetto  il  monte  Etna  ,  è 
il  più  largo,  e  '1  pìii  alto,  onde  la  maggior  parte 
dell*  anno  egli  sta  coperto  di  nevi  ,  e  soprastà  al 
mar  Tirreno  .  Songli  d1  intorno  grandissimi ,  e  co- 
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piosissimi  fonti,  i  quali  non  solamente  danno  L'  ac- 
qua n  molli  iiinlini  da  grano  ,  ma  s'  allargano  an- 
cora quasi  a  guisa  di  limili  .  E  celebrato  questo 
ancora  per  la  gran  moltitudine,  e  bontà  dell'er- 
be, e  delle  radici,  le  quali  non  solamente  son  lino- 
ne per  le  bestie,  ina  giovano  ancora  agli  uomini. 
Onde  molti  semplicisti ,  e  speziali  vengono  dì  diver- 
si luoghi  a  cavare,  e  raccoglier  erbe  per  fame  sci- 
loppi,  e  medicine  .  Suole  ancora  questo  monte  cs- 
ser  pieno  di  caprioli,  di  camozze,  e  di  cervi,  per 
1'  abbondanza  de'  quali  egli  riceve  il  nome  di  Ne- 
Li-f.nl e  .  Onde  insinn  a  oggi  vi  si  vede  una  man  lira 
da  cervi ,  ma  per  la  spesa ,  ed  inconsiderata  caccia- 
gione ,  clic  vi  si  fa  di  diversi  animali ,  è  vota  al 
presente  quasi  d'  ogni  sorte ,  e  spezie  di  fiere  ,  le 
quali  solevano  andar  a  starsi  in  quelle  solitudini  , 
quando  meno  erano  perseguitate  dagli  uomini .  Quel- 
le pecore  in  oltre,  die  pascono  quell'  erbe,  invi- 
ta ed  in  morte  hanno  i  denti  del  color  dell'  oro . 
Al  piè  ,  ed  a'  lati  di  questo  monte  ,  oltre  a  Castel 
Polizio  ,  son  molli  castelli  ■  Passato  il  Ncbrode , 
si  trova  lontan  tre  miglia  da  Polizio  il  caste!  Isnel- 
lo  ,  detto  oggi  corrottamente  Asinelio.  £  un  mi- 
glio poi  appresso  si  trova  la  rocca  di  Buonvicino, 
e  quasi  quattro  miglia  poi  da  lunge  si  trova  Joli- 
sano ,  Castel  de'  Saracini  chiamato  oggi  Collisano . 
ed  ha  il  titolo  di  Contea  ,  e  dove  è  una  cava  di 
porfidi  ,  e  di  diaspri  molto  mirabile,  il  cui  paese  ri- 
tiene ancora  il  nome  antico  ,  che  si  chiamava  Baja- 
rina  .  In  un'antica  fortezza  ,  la  quale  oggi  serve  per 
campanile  della  chiesa  Catedrale  è  un  pczio  di  pie- 
tra in  una  finestra  ,  dove  si  leggono  queste  parole 
Oiajuscole . 
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A  questa  verso  ponente  ,  soprastà  un  collo  ,  chiù- 
malo  il  Monte  ,  dove  si  vedono  le  reliquie  d'  un  non 
so  qual  picciolo  castello  ,  delle  cui  rovine  ,  secondo 
che  dicono  i  vecchi  del  paese  ;  fu  edificato  il  castcl 
Jolisano  .  E  verso  il  mar  Tirreno  sci  miglia  lontano , 
si  trova  la  fortezza  della  Roccoli  a ,  di  cui  al  suo  luo- 
go feciino  menzione  ,  ed  andando  verso  la  monta- 
gna ,  presso  a  questa  a  cinque  miglia  si  vede  il  Ca- 
stel di  Gratterio,  famoso  per  la  quantità  del  beril- 
lo, che  vì  si  cava  .  Ritornando  poi  verso  la  marina 
otto  miglia  lontano  si  trova  la  città  di  Cela  ledi ,  e 
da  man  destra  lunge  da  questa  nove  miglia  ,  si  tro- 
va il  caste!  di  Pollina  posto  nella  cima  a  un  rileva- 
to colle,  da  cui  è  discosto  quattro  miglia  Castelhuo- 
no ,  molto  onorato  e  nohile  ,  dal  qual  tre  miglia 
lontano  è  il  convento  di  Santa  Anastasia,  fatto  dal 
Re  Ruggiero  ,  e  di  poi  sopra  il  giogo  del  monte 
presso  a  otto  miglia  ,  si  vede  il  eastel  di  San  Mau- 
ro ,  ed  altre  tante  miglia  e  discosto  il  Castelluccio , 
<lal  quale  sino  a  Migaìdo  si  fanno  tre  miglia  .  Tro- 
vasi poi  sci  miglia  appresso  Tusa  castello,  presso  al 
quale  a  due  miglia  in  su  '1  mare  è  la  fortezza  di 
l'usa  ,  ed  il  luogo  poco  appresso  ,  dove  si  fa  la  fie- 
ra del  grano ,  dal  qual  poi  è  lunge  il  caste!  di  l'it- 
tineo  sci  miglia  ,  detto  da  Plinio  Pittia  ,  dal  qual 
son  derivati  i  Pittiesi  .  Segue  dipoi  quasi  presso  a 
due  miglia  ,  Mottafermi  ,  e  Rigitano  a  tre  miglia  , 
ma  di  sopra  lontan  quattro  miglia  si  trova  Misistra- 
to  secondo  Polibio  nel  i.  libro,  castello  antichissimo, 
detto  da  Cicerone  ,  e  da  Plinio  Ameslrata  ,  ed  oggi 
volgarmente  è  chiamato  Mistretta  ,  dove  è  una  chie- 
sa di  Santa  Caterina  ,  che  ritiene  il  nome  antico  . 
Intorno  al  monte  si  vedono  molte  anticaglie  d'  un 
vecchissimo  castello,  e  tra  1"  altre  vi  si  scorge  una 
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fortezza  antica  ,  da  cui  lontan  cinque  miglia  è  il 
piccolo  Castel  di  Santo  Stefano  ,  dal  quale  altro  tanto 
spazio  di  via  è  discosto  il  castel  Carolila,  ed  alla  ri- 
viera ,  (  siccome  abbiamo  detto  di  sopra  )  si  vedou 
le  rovine  della  città  d'  Alesa  .  Segue  dipoi  presso  a 
xu.  miglia  San  Filadelfo  ,  castel  de'  Lombardi  ,  sot- 
to a  cui  a  un  mezzo  miglio  si  vede  la  città  d'  Àlun- 
zio  rovinata  .  E  ne'  colli  di  sopra  si  vede  lontan 
cinque  miglia  ,  Militello  ,  da  cui  è  lungc  quattro  mi- 
glia San  Marco  ,  e  da  questo  è  altre  tante  miglia 
discosto  Arcara  ,  e  poco  lunge  da  lui  si  vede  ia  ro- 
vinata città  di  Castro  ,  famosa  per  esservi  nato  Epi- 
caniio  Poeta  celebralissimo ,  di  cui  fa  menzione  Ne  an- 
ta nel  suo  libro  degli  Uomini  Illustri.  E  sopra  Ar- 
cata a  quattro  miglia  è  il  piccolo  Castel  Lungo  ,  da 
cui  è  un  miglio  lontano  Galati  .  E  dopo  presso  a 
quattro  miglia  ,  nel  fondo  della  valle,  è  il  castel  di 
Tur  tu  fico  ,  famoso  per  le  varie  botteghe  ,  che  vi  so- 
no di  fabri  ,  e  di  maestri  di  far  campane  ,  1'  ope- 
ra de'  quali  va  per  tutta  Sicilia  .  Altro  tanto  spazio 
di  via  si  fa  per  i  usi  no  al  castel  dì  San  Salvadore  , 
posto  nel t"  altezza  del  colle  ,  dal  quala  è  tre  miglia 
lontano  il  villaggio  chiamato  Frazanò  ,  a  cui  so- 
praslà  lunge  un  miglio  la  badia  dì  San  Filippo  , 
fabbricata  da  Ruggiero,  già  Conte  di  Sicilia,  e  de- 
dicata all'  ordine  di  San  Basilio  ,  la  qual  fu  da  lui 
magnificamente  arricchita  ,  come  appare  per  un  suo 
scritto  dato  in  calando  di  getmajo  ,  gli  anni  dalla 
crcaziou  del  mondo  65 98.  ,  ÌI  qual  riscritto  1*  anno 
seguente  poi  6600.  ,  Simon  figliuolo  di  Ruggiero  ,  e 
Conte  anch' egli  di  Sicilia,  e  Ruggiero  Re  di  Sicilia 
l'anno  6655.  ,  lo  ratificarono  con  autentiche  scrittu- 
re ,  e  di  questo  ce  n*  è  testimonianza  chiara .  Segue 
poi  due  miglia  appresso  il  picciolo  castel  di  Crapi, 
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da  cui  e  lontan  tre  miglia  in  su  la  marina  la  for- 
tezza di  Pietra  Roma  ,  e  fra  terra  lontan  quattro  mi-» 
glia  è  Mirto  ,  e  nel  rilevato  del  colle  ,  lungi  cin- 
que miglia  è  il  castel  di  Nasso  .  Quindi  partendo 
si  trova  tre  miglia  appresso  il  villaggio  di  Santa  Ma- 
rina, a  cui  soprastà  nel  colle  lontano  due  miglia  il 
castri  di  Castagna  ,  edificato  già  dugento  anni  sono, 
per  1'  unione  di  più  villaggi  insieme  ,  e  poi  presso 
a  quattro  miglia  segue  il  Castel  di  Ucria  ,  ed  allre- 
taute  miglia  lunge  nella  valle  ,  sì  trova  Raccudu  , 
dett'  oggi  volgarmente  Raccuja  ,  dal  quale  è  lunge 
un  miglio  la  badia  dì  San  Nicolò  dal  Fico  ,  edifi- 
cala ,  e  dedicata  da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  ,  co- 
me appare  per  un  suo  privilegio  scritto  in  lingua  gre- 
ca ,  e  per  un  altro  in  lingua  latina,  fatto  dal  Re 
Ruggiero ,  e  dato  in  Messina  1'  anno  di  nostra  sa- 
lute Mci.ru.  e  tre  miglia  da  lungi  poi  si  trova  il  Ca- 
stel di  Siuagra  ,  da  cui  è  discosto  due  miglia  il  bor- 
go chiamato  Martini ,  e  poco  dopo  non  più  lunga 
via  si  vede  il  Castel  dì  f'icarra  .  Segue  poi  quattro 
miglia  appresso  il  r.astel  di  S.  Angelo,  fatto  dì  due 
villaggi  di  Saracini,  Ansa,  e  Lisico  ,  dove  è  un  con- 
vento dell*  ordine  di  San  Basilio,  fabbricato  da  Rug- 
giero Conte  di  Sicilia,  per  cagion  d'  una  famosa  vit- 
toria ,  eh'  egli  ebbe  in  quel  luogo  contra  i  Saraci- 
ni, e  lo  dedicò  a  San  Michele,  e  lo  dotò  onorata- 
mente ,  come  appare  per  un  privilegio  del  detto  Con- 
te ,  fatto  nel  hxcii.  e  per  un  altro  del  Re  Ruggie- 
ro dato  in  Palermo  ,  dalla  creazion  del  mondo  1* 
anno  65o2.  Ed  altra  tanta  via  verso  la  marina  si  fa 
per  fino  alla  fortezza  del  Brolo.  Lunge  due  miglia 
poi  è  il  caste!  di  Pilaino  ,  dal  quale  è  lunge  quattro 
miglia  il  picciolo  Castel  dì  Giusa  .  Segue  presso  a 
due  miglia  Surrentino  ,  e  un  miglio  appresso  Mon- 
Fot.  /.  36 
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lagna  ,  ed  altro  tanto  spazio  di  via  è  per  fino  alla 
città  di  Patta,  di  là  dulia  quale  quattro  miglia  si 
trovai  Bri  zi  ,  eia  cui  altra  tanta  via  è  lontano  San 
Piero  da  Patta  ,  e  nella  costa  dui  monte  quattro 
miglia  è  il  tastel  di  Mont'  alitano  ,  edificato  e  cin- 
to di  mura  da  Federigo  Secondo  Ile  di  Sicilia  ,  do- 
ve e'  lece  il  palazzo  nàie  di  bellissime  pietre  ,  co- 
minciandolo insin  da'  fondamenti  .  È  nobilitato  qne- 
slo  castello  dalla  sepoltura  di  Rinaldo  Vi  li  anuova  , 
medico,  e  matematico  eccellentissimo,  la  qual  si  ve- 
de nella  chiesa  della  fortezza  .  È  celebre  ancora  que- 
sto Ciislello  per  la  statura  ,  e  ferocia  de'  cani  ,  che 
vi  nascono,  i  quali  in  queste  due  cose  eccedono  tut- 
ti gli  altri  cani  di  Sicilia  .  E  da  questo  è  lontano 
tre  miglia  verso  U  mare  Casal  ruoto  ,  sotto  a  cui 
si  vede  la  rovinata  città  di  Tìndari ,  e  un  miglio  ap- 
pi-esso è  la  fol  tezza  d'  Oliveri  ,  a  cui  segue  tre  mi- 
glia lontano  Fumari  ,  ed  allietante  miglia  è  lunge 
il  cnstel  dì  Noara  .  A  questo  ò  vicino  la  badia  di  San- 
ta Maria  del  medesimo  nome  ,  dell*  ordine  de'  Ci- 
stcrciensi ,  a  cui  fu  aggiunto  il  monasterio  di  Santa 
Maria  della  Stella  del  medesimo  ordine  ,  edificato  da 
Nicolò  Traìnese  ,  e  fatto  molto  ricco,  nou  men  da 
lui,  che  dalla  gran  liberalità  de' suoi  figliuoli  .  Da 
questo  luogo  è  lontan  dieci  miglia  Castel  Reale , 
eh'  è  molto  grande ,  e  posto  sopra  una  rupe  precipi- 
te, e  discoscesa  ,  edificato  (  siccome  noi  abitiamo  det- 
to di  sopra  )  da  Federico  Secondo  Re  di  Sicilia  ,  del- 
le rovine  di  dinaro  ,  Nasali  ,  Protonotario ,  Milichì  , 
Rudi  ,  e  di  molti  altri  villaggi  .  A  quattro  miglia 
appresso  segue  Gala  ,  da  cui  è  poco  lontana  la  ba- 
dia dì  Santa  Maria  da  Gala  dell'ordine  di  San  Basi- 
lio ,  fabbricata  da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  siccome 
appare  per  un  suo  privilegio  .  Tre  miglia  appresso 


Digitizcd  by  Google 


565 

poi  segue  il  ciste!  di  Santa  Lucia  ,  dal  quale  verso 
la  manna  insitio  all'  antico  castcl  di  Alile  ,  oggi  flui- 
to Milazzo  ,  sono  sei  miglia  ,  da  cui  è  altretanto  lon- 
tano Guai  taro  ,  a  cui  è  presso  Coudrò  un  miglio,  e 
dopo  due  miglia  segue  San  Piero  ,  detto  Monfor- 
tu  ,  ti  dopo  altretanto  spazio  di  via  si  trova  la 
Kocca  ,  sotto  a  cui  un  miglio  è  Morojanno  ,  e  Vine- 
tico  .  In  su  '1  colle  poi,  tre  miglia  discosto  ,  si  ve- 
de il  Castel  di  Monforte  ,  latto  da  Federigo  Secondo 
Re  di  Sicilia  ,  dopo  al  qual  due  miglia  segue  la 
ltaiuetta  ,  eh'  è  un  castello  per  sito  naturale  fortissi- 
mo,  per  esser  nell'altezza  a*  una  difficilissima  rupe, 
dal  qual  medesimamente  due  miglia  è  discosto  Sa- 
ponara  .  Tre  miglia  appresso  segue  poi  San  M  irtino  , 
ed  altre  tante  è  lunge  Caivaruso  ,  e  due  miglia  lon- 
tano è  lìavuso  ,  ed  altre  tante  il  mnnasterio  di  San 
Gregorio  ,  e  dopo  un  miglio  segue  Gituso  ,  e  due 
miglia  poi  sì  trova  Salice,  dopo  i  quali  ne  viene  il 
Peloro  promontorio  ,  d'  onde  noi  cominciammo  .  Ma 
ora  verremo  a  seguitar  la  descrizione  dell'  altra  val- 
le ,  eli'  è  chiamata  Val  di  Noto  . 

Capitolo  II. 

Velia  valla  di  Noto  ,  e  delle  sue  città  , 
e  castelli . 

TP  ra  le  regioni  di  Sicilia  ,  quella  di  Noto  è  la 
seconda  ,  la  quale  ha  avuto  il  cognome  dal  rastel 
di  Neeto  ,  posto  nell'altezza  dì  quei  monti,  che  so- 
prastanno  al  Pachino  .  Questa  regione  per  la  maggior 
parte  è  sassosa  ,  ed  ha  i  monti  multo  più  pìccoli , 
che  gli  altri  della  Sicilia  ,  e  le  campagne  son  piene 
di  sassi ,  ma  con  tutto  ciò  sotto  assai  fertili ,  e  gras- 
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se  ,  e  molto  erbose  ,  onde  i  greggi  ,  e  gli  armenti 
hanno  che  pascere  abondan temente  .  E  molto  copiosa 
di  grano ,  di  vino  ,  di  mele ,  e  di  bestiami  ,  ed  è 
nobilitata,  (siccome  era  già)  da  molte  città  anti- 
che ,  e  nobili  . 


J~er  congiungere  adunque  insieme  questa  regione 
con  la  sopra  detta,  diciamo,  che  la  città  d'  Engìo , 
o  ver  d' Éugìo  ,  siccome  piace  a  molti  ,  non  era  mol- 
to lontana  dal  fiume  Teria  ,  ove  ella  ha  il  suo  prin- 
cipio ,  la  qual  città  era  antichissima  ,  e  sia  stata  ,  o 
in  sii  la  riva  del  mare  ,  o  vero  in  quel  luogo  ,  che 
già  si  chiamò  Ongia  ,  ed  oggi  è  detto  Lognina  ,  e 
dagli  antichi  fu  chiamata  Porto  d'  Ulisse  ,  o  vero 
sia  stala  quivi ,  dove  oggi  si  fa  la  fiera  del  grano  , 
chiamato  Inguini ,  oggi  Leonini i  (  come  par  eoe  cre- 
di no  molti,  per  autorità  di  Plutarco)  o  sia  stata  me- 
diterranea ,  e  lontana  da  Agira  dodici  miglia  ,  c 
meno  come  par  eh'  affermi  Diodoro  nel  v.  libro  , 
basta  ch'ella  fu  edificata  da' Cretensi  ,  i  quali  dopo 
la  morte  del  Re  Minosse  erano  restati  in  Sicilia  ,  e 
questa  verità  si  può  cavare  dalle  parole  di  Diodoro  . 
Essendo  venuti  in  discordia  tra  loro  (  dice  egli  )  quei 
Cretensi  ,  che  dopo  la  morte  del  He  Minosse  erano 
restati  in  Sicilia  senza  capo,  e  senza  governo  ,  una 
parte  di  foro  edificò  una  città  ,  la  quale  eglino  del 
nome  del  loro  He  chiamarono  Minoa  ,  un'  altra  par- 
te andando  vagabonda  per  la  riviera  sJ  elesse  un  luo- 
go forte  per  edificarvi  una  città  ,  la  quale  chiamaro- 
no Engio  ,  dandole  quel  medesimo  nome,  eh'  aveva  il 
iìutne  ,  ch'  entrava  in  ella  .  Ma  dopo  la  presa  di  Tro- 
ja  eglino  pigliaron  dentro  alla  città  Merione  Crelcn- 
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se  con  gli  altri  uomini  di  Creta  ,  che  v'  eran  veimti 
per  nave,  come  compatrioti  ,  ed  amici  .  Costoro  poi 
partendosi  d'  Ocira  ,  ed  avendo  espugnati  ,  e  vinti 
certi  loro  vicini  ,  s' impatronirono  delle  loro  regioni, 
e  tanto  dice  Diodoro  .  Per  le  quali  parole  e'  mi  par 
poter  dire  ,  die  la  città  d'Engio  ,  o  vero  era  mari- 
tima  ,  o  poco  lontana  il, il  mare,  rimettendomi  sem- 
pre a  chi  sapesse  meglio  di  me  la  verità  di  questa 
cosa  .  Clie  questo  anche  fosse  il  luogo  ,  dove  capitò 
Ulisse  con  1*  armata ,  siccome  noi  diremo  poco  ap- 
presso ,  par  che  si  cavi  di  Plutarco  nella  vita  di  Mar- 
cello ,  come  si  credon  molti .  Anzi  sappiamo  per  au- 
torità di  Diodoro  nel  xvi  libro,  eh' ella  è  poco  lun- 
ge  da  Lcontino  ,  e  dalla  marina  ,  le  cui  parole  son 
queste  .  Ma  Titnoleone  in  Sicilia  fece  gli  allogiamen- 
ti  al  dirimpetto  a  Leontino ,  dove  Icete  s'  era  ritira- 
to con  assai  giusto  esercito  ,  e  subito  assaltando  quel- 
la città  ,  la  quale  è  chiamata  Nuova,  per  esservi  den- 
tro buon  presidio  ,  e  tanta  gente ,  che  bastava  a  di- 
fenderla, fu  forzato  abbandonar  l'impresa  ;  e  veden- 
do dì  non  poter  far  quivi  cosa  alcuna ,  passò  ad 
Engio ,  la  qual  città  obbediva  a  Lettine  tiranno  ,  e  si 
sforzava  con  ogni  sua  industria  di  torta  al  Tiranno , 
e  ridurla  in  libertà  .  Onde  essendo  Lettine  molto 
stretto,  ed  oppresso  da  Timolcone  ,  fu  forzato  ar- 
rendersi,^ con  certe  condizioni  ottenne  d'esser  man- 
dato nel  Peloponneso  .  Ma  essendo  anche  gli  Apol- 
Inniatì  soggetti  al  detto  Lettine  ,  avendo  Timoleone 
presa  la  città  ,  diede  loro  ,  ed  agli  Engini  ,  la  libertà  , 
e  concesse  ancora  ,  che  potessero  vìvere  con  le  lor  leg- 
gi ,  e  tanto  dice  Diodoro  .  Le  quali  parole  fanno  mani- 
festa fede ,  che  Engio  non  è  molto  liinge  da  Apol- 
lonia ,  e  da  Leontino,  avvenga  eh"  egli  nel  xx.  lìb. 
dica  ,  che  Centoripi  ,   ed  Apollonia  l'ussero  vicine  . 
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Ma  stando  la  cosa  come  si  voglia  ,  non  avend'  io 
certezza  alcuna  del  luogo  dove  eli'  era,  se  non  quan- 
to se  ne  può  aver  congettura  da  questi  campi  ;  io 
nondimeno  so  qucslo  per  certo  ,  eh'  ella  era  cliia- 
iiiiita  la  città  dille  Dee,  le  quali  furono  da  quelli 
uomini  superstiziosi  chiamate  Madri  ,  e  per  U  gran 
religione  ,  die  vi  s'  osservava  ,  era  molto  celebre  ,  e 
famosa  .  Delle  quali  Dee  o  Madri  Diodoro  parla  nel 
v,  lib.  a  questa  l'uggia  .  Gli  fingi  onati  essendo  di- 
ventali riechi  ,  edificarono  un  tempio  alle  Madri , 
venerando  con  grandissima  divozione  ,  e  particolar 
culto  quelle  Dee  ,  e  facendo  ricco  quel  tempio  con 
moltissimi  doni  .  Le  quali  Dee  non  solamente  soa 
venerate  dagli  abitatori  di  questa  città ,  ma  molti  vi- 
cini aurora  a  certi  tempi  celebrano  le  loro  feste  . 
Certe  altre  città  ni  edesi  in  amen  te  deputarono  in  ser- 
vigio, e  culto  pertinente  a  loro  molti  preziosi  vasi. 
E  crebbe  tanto  la  divozione  di  queste  Dee  ,  che  i 
popoli  vicini  ornarono  il  loro  tempio  di  doni  di  ar- 
gento ,  e  d'oro;  e  duro  quest'uso  per  (ino  al  tem- 
po degli  scrittori  .  Il  tempio ,  che  fu  loro  edificato, 
fu  grande,  bello,  e  ricchissimo,  al  cui  edificio  es- 
sendo male  Rccooioiodata  la  natura  del  luogo  ,  egli- 
no fecero  venir  le  pietre  con  grandissima  spesa  insin 
da  Asligione  degli  Agirenei  ,  la  qual  città  è  lontana 
xn.  miglia  e  mezzo  .  Ed  essendo  la  strada  onde 
Avevano  a  venir  le  pietre  ,  molto  aspra  e  difficile  a 
passare  ,  eglino  fecero  a  questo  effetto  far  carri  di 
(piatirà  ruote  ,  ed  appiccandovi  cento  pajn  di  buoi  , 
tiravano  le  dette  pietre  ;  ed  i  danari,  che  furon  dati 
per  offerta  di  detto  tempio  ,  furono  in  molto  più 
numero,  clic  non  sopportava  la  spesa .  Poco  innanzi 
a  questi  tempi  eran  consacrati  a  queste  Dee  qua- 
si tre  mila  buoi  ,  e  tanti  tcrrem  ,  che  rendevano 
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grandissima  entrata  ,  e  lauto  dice  Diodoro  .  Della 
qual  citlà  ,  e  del  qual  tempio  Plutarco  nella  vita  di 
Marcello  ragiona  a  questa  loggia  .  Egli  è  una  città 
(  dice  egli)  in  Sicilia  cliiiiinaLa  Engio  ,  non  molto 
grande,  ma  antichissima  ,  e  molto  famosa  perla  re- 
ligione ,  e  culto  delle  Dee  ,  chiamate  Ma t ère  .  In 
quella  è  un  tempio,  il  qual  (come  si  dice)  fu  edi- 
ficato da'  Ortensi  ,  e  vi  si  vedono  alcune  aste  ,  eri 
alcune  rotelle  di  rame  di  Merione  ,  e  d'  Ulisse  ,  le 
quali  sono  allisse  alle  imagiui  delle  Dee  ,  ed  ivi  so- 
no scritti  i  propi'j  nomi  .  (Quando  i  Cartaginesi  era- 
no vincitori  in  Sicilia  ,  e  che  la  fortuna  cominciava 
ad  essere  in  lor  favore,  Nicla,  eh'  era  il  primo  uo- 
mo di  questa  città  ,  consigliava  ,  ed  esortava  pubbli- 
camente i  cittadini  a  darsi  a'  Romani  ,  e  benché  gli 
avversar]  suoi  dicessero  il  contrario,  egli  nondimeno 
gli  riprendeva,  ond'essi  temendo  della  sua  autorità, 
e  della  sua  possanza ,  s'  erano  deliberati  di  pigliarlo, 
e  d'ammazzarlo  .  Il  che  essendo  antiveduto  da  Ni- 
cia  ,  menandosi  dietro  secretaincnte  la  guardia  ,  co- 
minciò senza  proposito  ,  e  scioccamente  a  sparlar  in 
pubblico  coutra  le  Dee  Mal  ère ,  e  commetter  contra 
la  loro  divinità  alcune  sceleratezze  come  infedele  ,  e 
dispregiator  della  lor  Deità  .  Di  che  molto  si  ralle- 
gravano i  suoi  nemici  ,  dicendo ,  eh'  egli  era  cagio- 
ne delle  loro  avversità  ,  travagli  ,  e  miserie  della 
città  .  Onde  cominciando  essi  apparecchiarsi  dì  ca- 
stigarlo ,  Nicìa  entrato  in  consiglio  ,  parlò  in  pubbli- 
co ,  ed  in  presenza  de'  cittadini  ,  e  nel  principio  del 
suo  ragionamento  si  lasciò  cadere  in  terra,  dove  es- 
sendo dimorato  alquanto  ,  subilo  sì  fece  per  tutto 
con  maraviglia,  e  stupnr  d' ogn'  uno  un  grandissimo 
silenzio,  dipoi  alzando  egli  la  testa,  coti  voce  tre- 
mante ,  e  sottile  cominciò  a  girate  il  capo  ;  (Inal- 
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mente  ringagliardì  ,  ed  innalzò  la  voce  in  suono  spa- 
ventoso e  terribile  ,  e  vedend'  egli  ,  che  ogn'  uno 
stava  cheto  per  paura  ,  e  che  come  spaventati  tut- 
ti lo  rimiravano  ,  gittando  via  il  vestimento  ,  e  ri- 
manendo mezzo  ignudo  ,  corse  verso  la  porta  del  tea- 
tro ,  gridando  ,  e  dicendo  ,  che  il  furor  delie  Malóre  , 
gli  era  entrato  adosso  .  E  non  avendo  alcuno  ardi- 
re ,  sì  per  paura  ,  sì  anche  per  religione  dì  toccarlo , 
o  di  contradirlo,  e  per  questo  facendoli  tutti  strada 
egli  corse  fuor  delle  porte  del  teatro  ;  non  facendo 
però  cosa  alcuna  da  imbriaco  ,  o  da  pazzo  .  La  mo- 
glie ,  che  sapeva  questa  trama  ,  pigliando  i  figliuo- 
li ,  se  n'  andò  nel  tempio  delle  Dee  a  far  orazione, 
dipoi  fingendo  d'  andar  a  cercar  il  manto  ,  si  par- 
tì della  città  senza  che  nessuno  1'  impedisse  .  Così 
esscudo  liberati ,  ed  usciti  ambedue  della  città ,  se 
n'  andarono  a  Siracusa  a  ritrovar  Marcello  .  Dipoi , 
avendo  Marcello  presa  la  città ,  egli  comandò ,  che 
tutti  gli  Engiali  l'ussero  legati  per  castigarli  di  mol- 
ti errori  coni  messi  ,  Nicia  gli  si  presentò  dinanzi  pian- 
gendo ,  ed  abbracciandoli  le  mani  ,  e  le  ginocchia  y 
chiedeva  perdono  per  tutti ,  e  particolarmente  per  ì 
suoi  nimici  .  Laonde  ,  essendosi  Marcello  placato  , 
perdonò  a  tutti  per  i  preghi  di  lui ,  e  non  fece  ol- 
traggio alcuno  alla  città ,  ed  avendo  onorato  gran- 
demente Nicia  ,  gli  donò  molti  terreni ,  e  questo  di- 
ce Plutarco  per  autorità  di  Possidonio  .  Siilo  Italico 
nel  quarto  decimo  libro  scrive  ,  che  la  città  d'  Engio 
per  esser  posta  in  su  una  rupe ,  era  nel  d'  intorno 
tutta  sassosa  ;  ma  coloro  ,  che  la  chiamano  Engio  , 
dicono  ,  eh*  ella  aveva  il  terreno  molto  grasso  ;  e 
credo  lo  dicessero  per  la  significazione  della  voce  gre- 
ca .  Ma  essendo  questa  città  del  tutto  mancata ,  non 
ragionerò  più  di  lei ,  ma  verrò  a  parlar  della  città 
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di  Centorìpe  ,  che  1'  è  vicina 

Della  città  di  Centorìpe. 

JLi  a  città  di  Centorìpe  fu  non  meno  antica  ,  che 
grande,  ma  oggi  è  rovinata,  ed  abitata  da  pochis- 
simi abitatori  ,  e  volgarmente  vien  detta  Centorbi  , 
e  questa  fu  edificata  da'  Siciliani ,  come  noi  abbia- 
mo da  Tucidide  nel  sesto  libro ,  dove  egli  la  chia- 
ma castel  de'  Siciliani  .  Parlando  Strabone  di  questa 
città  dice  .  Centorìpe  è  posta  sopra  Catania  ,  vicina 
al  monte  Etna ,  ed  al  fiume  Simeto ,  che  corre  pel 
paese  di  Catania  ,  e  Cicerone  nel  sesto  libro  delie 
Verrine  dice  ,  eh'  ella  è  la  maggior  città  ,  ebe  sia 
in  tutta  la  Sicilia  ,  e  nella  quinta  orazione  scrive  , 
che  i  Centoripinì  possedevano  la  maggior  parte  del 
paese  d'  Ernia  ,  e  che  sono  non  men  ricchi  di  facol- 
tà ,  che  onesti  ,  e  belli ,  e  di  ornati  costumi .  Afferma 
il  medesimo  Cicerone  pur  conlra  Vene,  ch'ella  in- 
sieme con  altre  quattro  città  (  siccome  noi  abbiamo 
detto  dì  sopra)  era  libera  al  tempo  de' Romani  . 
Perchè  nella  Sicilia  ,  la  quale  era  la  prima  provin- 
cia de'  Romani ,  Messina  ,  e  Taormina  erano  confe- 
derate ;  1'  altre  ,  cioè  Centorìpe  ,  Alesa  ,  Segcsta  , 
Alicia  ,  e  Panormo  ,  eran  state  fatte  esenti ,  e  lìbe- 
re ,  tra  le  quali  i  Centoripinì  ,  ed  i  Se^cstani 
godevano  de'  privilegi  i  c  ^e8§'  latine  ,  le  quali  era- 
no ,  che'  non  erano  obbligati  a  pigliar  ne'  magistrati 
loro  altri  cittadini  ,  che  Romani  .  Il  silo  di  questa 
città  era  nel  colle ,  ed  aveva  le  muraglie  larghe  , 
e  grosse  ,  e  di  giro  era  assai  ben  grande  ,  e  fu  fat- 
ta di  pietre  lavorate  in  quattro  ,  come  ne  fanno  fe- 
di: le  sue  rovine  ,  ed  era  piena  d'  uomini  ricchi , 
valorosi  ,  letterati ,  c  molto  pratichi  nelle  cose  della 
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guerra  .  Il  paese  ti'  intorno  è  abbondantissimo  di  gra- 
mo ,  di  vino ,  e  di  sale  ,  il  qua!  è  di  color  rosso  , 
come  all'erma  anche  Plinio  ,  ed  è  fertile  in  somma 
<li  tutte  quelle  cose,  che  son  buone  per  1*  uso  dell' 
«omo.  Laonde  Solino  dice.  Benché  tutto  quel  , 
che  produce  la  Sicilia  ,  per  bontà  del  terreno  ,  o  per 
industria  umana  sia  vicinissimo  a  quelle  cose  ,  che 
non  giudicate  ottime  ;  nondimeno  il  paese  di  Cen- 
lorbi  avanza  tutti  gli  altri  ,  e  massimamente  nella 
produzione  del  zafferano  .  Dice  Polibio  ,  che  Jerou 
Siracusano  lasciò  appresso  a  questa  città  un  grand' 
esercito  di  soldati  forestieri,  e  veterani ,  quando  egli 
andò  contra  i  Mamertini  ,  e  fece  questo  a  bella  po- 
sta »  perchè  questo  esercito  con  le  sue  sedizioni ,  e 
discordie  metteva  spesso  in  garbuglio  Siracusa,  ed 
acciocch'  eglino  non  avessero  a  far  una  volta  qualche 
strana  novità ,  gli  abbandonò  quivi  ,  e  gli  lasciò  tut- 
ti tagliare  a  pezzi .  Cicerone  nel  quinto  libro  dell' 
Orazioni  contra  Vcrre  ,  celebra  grandemente  una  cer- 
la  galera  grossa,  detta  latinamente  Trireme ,  dì  que- 
M.i  città  velocissima  .  Ed  egli  medesimo  racconta  , 
come  ella  con  molte  altre  città  della  Sicilia  fu  spo- 
gliata dall'  empio ,  e  scelerato  Pretore  ,  dì  tutto  1* 
oro  ,  argento  ,  avorio  ,  gemme  ,  ed  altre  preziose 
masserizie  ,  eh'  erano  di  Jerone  ,  messe  insieme  da 
»n  certo  Fjlarco  cittadino  Centoripino  ,  e  portate  al 
eletto  Pretore  .  Ond'  ella  ,  oltre  all'  altre  sceleratez- 
ze,  e  miserie  patite  ,  diventò  poverissima  .  Ed  es- 
send'  ella  finalmente  slata  rovinata  da  Sesto  Pompeo, 
fu  poi  restaurata  da  Ottaviano  Imperadore  ,  siccome 
racconta  Strabene  .  Dal  qual  tempo  cominciando  el- 
la a  lìorirc  ,  mentre  ella  stette  sotto  i  Romani ,  sot- 
to gli  Imperadori  di  Constanlinopoli  ,  sotto  i  Sara- 
cini  ,  e  Normanni;   finalmente  nel  «wxxxnt.  da 
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'Federigo  Secondo  Imperadore  fu  convinta  di  ri- 
bellione, e  rovinala  insili  da'  fondamenti  ,  delle  cui 
reliquie  ne  fu  edilìcato  la  città  d'Augusta,  come  noi 
dicemmo  al  suo  luogo  .  Con  tutto  ciò  e'  si  vedo- 
no le  rovine  ancora  ,  la  rocca  ,  e  le  mura  ,  le  qua- 
li son  degne  di  maraviglia,  e  di  compassione  ,  den- 
tro alle  quali  si  trovano  medaglie  di  rame  ,  e  d'  ar- 
gento ,  con  queste  lettere  intorno  ,  Cektoripyon  , 
Questa  fu  già  patria  d'  Apulejo  Celso  ,  medico  ec- 
cellentissimo ,  il  quale,  siccome  narra  Scrihonio  Lar- 
go nel  libro  della  composizione  delle  medicine  al  cap. 
clxxi.  componeva  ogni  anno  un  antidoto,  o  latto  va- 
ro Luono  contra  il  morso  de'  cani  rabbiosi ,  il  qua- 
le egli  soleva  mandare  a  Centoripe  ,  ove  egli  era  na- 
to ,  perchè  e'  sapeva  ,  che  i  cani  in  quel  paese  fa- 
cilmente arrabbiavano  .  Poco  lontano  da  Centoripe 
era  il  paese  d'  Ibla  ,  come  noi  abbiamo  da  Tucidi- 
de, il  qual  dice  nel  vi.  libro.  Gli  Ateniesi  ritorna- 
ti in  Catania ,  ed  avendo  fatto  quivi  provision  di 
frumento,  andaron  con  tutte  le  genti  a  Centoripe 
Castel  de'  Siciliani  .  Dove  essendo  entrati  a  palli  , 
ed  avendo  abbruciato  le  biade  degli  Incssei  ,  e  degli 
Iblei ,  si  partirono ,  e  ritornarono  in  Catania  .  Fa 
menzion  di  quesf  Ibla  ancora  Pausania  nel  quarto 
libro  ,  il  qual  dice  ,  eh'  ella  insinn  al  suo  tempo  era  ro- 
vinata .  Fecene  memoria  anche  Tolomeo  ,  il  qual  nel- 
le sue  tavole  la  pone  fra  le  città  ,  che  son  fra  terra ,  e 
noi  di  lei  n"  abbiamo  parlato  più  di  Busamente  nella  de- 
scrizione di  Megara  .  Ma  dove  ella  fosse  ,  e  quali 
oggi  sieno  i  suoi  vesligj  ,  s'  ella  per  ventura  non  è 
Judica  ,  eh'  è  quindi  poco  lontana  ,  posta  in  su  'I 
monte  ,  ed  in  successo  di  tempo  rovinata  da  Rug- 
giero ,  io  per  me  non  1'  ho  ancor  potuto  trovare  . 
Da  lei  medesimamente  era  poco  lontana  Inessa  ,  ca- 


stello  antichissimo  ,  come  si  può  ritrarre  dalle  pa- 
iole di  Tucidide  raccontate  di  sopra  ,  a  cui  si 
concordò  Straberne  ,  il  quale  la  chiamò  Innessa  ,  e 
Diodoro  Etnosia  ,  e  tutti  convengono  in  questo  , 
eh'  elle  l'ussero  tutte  in  questo  paese  .  L'  autorità 
de'  quali  debb'  esser  molto  più  stimata  ,  che  1'  opi- 
nion di  coloro,  che  dicono,  eh'  ella  fu  quivi,  dove 
oggi  è  Mascali  .  Tucidide  medesimamente  nel  tu. 
libro  dice  ,  che  a  Centoripe  era  vicina  Alicia  ,  ond'  ei 
dice  a  questa  foggia  .  Essendosi  Nicia  certificato  di 
questo  ,  mandò  a  dire  a  quei  Siciliani  ,  appresso  a* 
quali  doveva  passar  1'  esercito  nimico ,  e  particolar- 
mente a'  Centoripini ,  ed  agli  Aliceì  ,  che  non  lo 
lasciassero  passare ,  ma  adunatisi  insieme ,  gli  vada- 
no a  incontrare ,  perchè  egli  si  sforzerà  di  far  di  ma- 
niera ,  eh'  ei  non  potran  far  altra  strada ,  perocché 
gli  Agrigentini  non  gli  lasciavano  passare  per  il  lo- 
ro paese  .  Ma  dove  sieno  anche  i  vestigj  dì  questa, 
oggi  è  del  tutto  incognito  . 

Del  Castel  di  Rajalbulo  . 

S  opra  Centoripe  a  cinque  miglia  è  il  Castel  dì 
Krijalhuto  ,  il  qual  ritiene  ancora  il  nome  Saracino  , 
ed  il  significato  suo  ,  cioè  di  questa  voce  Butah  ,  non 
vuol  dir  altro  ,  derivandola  dal  nome  appellativo  , 
che  casale  ,  o  villaggio  .  Questo  castello  fu  conces- 
so al  Vescovado  di  Messina  da  Ruggiero  Conte  di 
Sicilia  ,  come  appare  per  un  suo  pubblico  rescritto  , 
le  cui  parole  non  ci  par  fuor  di  proposito  replicare, 
acciocché  la  fede  ,  e  la  verità  di  questo  sia  mag- 
giormente manifesta  ,  e  son  queste  . 

Al  nome  della  Santa ,  ed  Individua  Trinità ,  Amen. 
Sia  manifesto  a  lul'.i  i  miei  successori ,  nelle  mani 
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de'  qnali  verrà  mai  per  tempo  alcuno  questo  mio  pri- 
vilegio ,  che  io  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  ,  e  di  Ca- 
labria ,  dopo  molte  tribolazioni  ,  angustie  ,  e  perico- 
li, che  io  insieme  co'  miei  fedeli  cristiani  ho  sop- 
portato per  liberar  la  Sicilia  dalla  tirannide  de' Sa- 
racini  ,  ritrovandomi  nella  città  di  Messina  con  la 
moglie  Adelasia  ,  e  co'  mìei  figliuoli  Goffredo  ,  e 
Giordano  ,  e  con  molti  altri  baroni  ,  ed  amici  miei , 
venne  a  trovarmi  Roberto  Vescovo  di  Messina  ,  pie- 
gandomi, e  domandandomi,  che  io  gli  dessi  alcuno 
terre  da  lavorare  intorno  alla  città  di  Troina  ,  ond* 
egli  potesse  sostentar  se  medesimo ,  e  tutti  quei  pre- 
ti ,  che  servivano  alla  chiesa  .  Ond'  io  ,  eli*  ebbi 
sempre  in  animo  d'  arricchire  la  chiesa  dì  Messimi 
con  molte  possessioni ,  ed  aggrandirla  con  presenti , 
doni ,  ed  offerta  ,  perchè  io  ,  avendo  levato  il  Ve- 
scovado di  Troina  ,  poi  eh'  io  ebbi  acquistato  la  Si- 
cilia ,  1'  aveva  messo  nella  città  di  Messina,  ed  ave- 
va fatto  il  predetto  Roberto  Vescovo  di  quella  città  , 
mi  piegai  alle  sue  domande ,  ed  avene!'  intesa  la  siici, 
petizione,  per  salute  dell'  anima  mia,  e  del  mio 
fratello  il  Duca  Roberto  Guiscardo  y  dal  quale  è 
venuto  ogni  mio  onore  ,  ed  ogni  mìa  gloria  ,  e  per 
salute  dell'  anima-  d'  Adelasia  mia  moglie,  e  eie'  miei 
figliuoli  Goffredo  ,  e  Giordano,  e  di  tutti  i  miei 
fiueli ,  ed  affezzkmati  amici ,  ho  dato  ,  ed  in  perpe- 
tuo ho  conceduto  alla  chiesa  di  San  Nicolò  ,  eh'  è 
il  Vescovado  di  Messina,  il  casale  de'  Saracini ,  chia- 
malo Butati ,  con  tutto  il  suo  tenitorio  ,  ed  apparte- 
nenze, secondo  1'  antiche  divisioni  de'  Saracini  ,  e 
voglio  che  il  detto  casale  sia  in  perpetuo  sotto  la 
potestà  ,  e  giuridizione  della  Santa  Madre  Chiesa  di 
San  Nicolò  ,  Vescovado  di  Messina  .  Così  io  ho  da- 
to al  predetto  Vescovado  di  Messina  il  casale  dì 
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Kulan  ,  libero  ,  ed  assoluto  ;  nè  voglio,  die  sia  leci- 
to ad  al  Lima  persona  ecclesiastica  ,  o  secolare  ne'  tem- 
pi avvenire  ,  ricercare  alcuno  servigio,  o  litio,  o  ren- 
dila da  delio  casale,  ma  voglio  che  sia  libero  della 
chiesa  del  Beato  Nicolò  ,  Vescovado  di  Messina  .  E 
a'  egli  avverrà  mai,  che  il  detto  casale  sia  abitato 
da'  Cristiani ,  e  che  si  fabbrichino  chiese  dentro  al 
-castello,  o  ne'  luoghi  d'  intorno,  pertinenti  a  lui, 
voglio  ,  che  quelle  sieno  sottoposte  al  solo  Vescovo 
di  Messina  ,  e  che  da  lui  elle  sieno  provedute  d' 
Olio  Santo  ,  e  d'  altri  Sacramenti  Ecclesiastici  .  E  s' 
alcuno  vorrà  sapere  in  che  tempo  fu  fatto  questo 
privilegio,  sappia ,  eh'  ei  fu  fatto  ,  e  scritto  nel 
mlxxx.  a'  vii.  di  Luglio  ,  nella  Indizione  decima  . 
Conila  il  epiai  privilegio  ,  s'  alcuno  de'  miei  paren- 
ti ,  u  altri,  vorrà  far  cosa  alcuna,  e  vorrà  annulla- 
re questa  mia  donagione,  sia  scommunicato  dal  Pa- 
dre ,  dal  Figliuolo  ,  e  dallo  Spirito  Santo  ,  e  non 
veda  mai  la  faccia  dell'  Onnipotente  Dio,  e  non  ab- 
bia parte  nel  suo  regno  ,  ma  sia  con  Giuda  tradi- 
tore abbruciato  nel  fuoco  eterno  . 

Questa  donagione  fatta  da  Ruggiero  I'  anno  poi 
mcccxlvi.  fu  confermata  da  Lodovico  Re  ,  come  ap- 
pare per  un  sun  privilegio  dato  in  Messina  a'  xxvi. 
di  Settembre  ,.  e  V  islesso  castello  ,  essendo  ìn  bre- 
ve tempo  cresciuto  per  esser  abitato  da'  cristiani  ; 
fi  [ialine  n  le  nel  iucclxi.  da'  Centoripini ,  i  quali  s'  era- 
no ribellali  da  Federigo  ,  e  dal  Re  Manfredi  (  sic- 
come ho  detto  )  fu  abbruciato  ,  e  rovinato  insin  da* 
fondamenti,  e  poi  1'  anno  seguente  fu  restaurato  da 
Manfredi,  come  appare  per  un  suo  privilegio  ,  dato 
in  Messina  a'  XXH.  di  Settembre  ,  Indizione  sesta  , 
nel  mcclxii.  Questo  castello  oggi  è  assai  civile  , 
ed  abitato  ,  e  vi  si  fa  la  fiera  del  grano  .  E  di  qui 
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si  convince  manifestamente  V  errore  di  coloro  ,  clte 
dicono  ,  che  questo  fu  già  Alicia  ,  ma  mutò  il  nomi: 
per  volontà,  e  voto  del  Re. 

Ifclf  antichissima  città  di  Argiva  . 

>S  egue  sei  miglia  dopo  Rnjalhiito  1'  antichissima 
città  d'  Argira  ,  secondo  Cicerone  ,  Diodoro  ,  o  To- 
lomeo.  Gli  scrittori  adducon  la  cagione,  perchè  fos- 
se posto  tal  nome  a  questa  città  ,  e  dicono ,  che  per 
aver  ella  il  terreno  pieno  d*  argento  ,  fu  chiamata 
Argira ,  perchè  Argiriou  in  lingua  greca  vuoi  dir 
nella  nostra  ,  argento  ,  ed  appresso  a  lei  è  una  mi- 
niera d'argento,  la  qiidle  vi  si  vede  ìnsino  a' nostri 
tempi ,  perchè  quando  i  torrenti  vengono  grossi  per 
le  pioggie  ,  eglino  portati  con  loro  molti  pezzetti  pic- 
coli d*  argento  ,  e  d'  oro  .  Ella  fu  detta  adunque 
Argira  dall'  argento  ;  ma  io  non  so  già  da  cui  ella 
fiissc  edificala  .  Questa  città  al  tempo  antico  sacri- 
ficò a  Ercole  mentre  era  vivo  ,  ed  edificarono  a  lui, 
ed  a  JoEao  suo  nipote  un  grandissimo ,  e  magnifico 
tempio  ;  dove  ogni  anno  gli  Argirenei  facevano  una 
bellissima  ,  e  solennissima  festa  ,  la  quale  era  la  mag- 
gior, che  si  facesse  in  tutta  Sicilia  .  Jolao  fu  nipote 
d'  Ercole  ,  nato  d'  Ificlo  suo  fratel  carnale  (  siccome 
scrive  Solino)  egli  fu  anche  compagno  nelle  fatiche, 
coinè  scrive  Pausatila  ,  onde  egli  imitando  le  fatiche  , 
e  le  virtù  dello  Zio  ,  liberò  la  Sardìgna  da  molti  ina- 
li ,  e  ridusse  ad  abitar  insieme  quelli  uomini  ,  eli' 
andavano  vagabondi  e  dispersi.  Egli  edificò  Olibia, 
e  molti  altri  castelli  Greci  ;  onde  i  Sardi  fecero  a 
canto  al  suo  sepolcro  un  tempio ,  e  pigliando  il  suo 
nome,  si  chiamarono  Jolensi  .  Onde  Pausania  dice, 
Jolao  fu  Eroe ,  e  cip ote  d'  èrcole  ,  fu  capitano  del- 
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li  Ateniesi ,  e  de'  Tespiesi ,  quando  vennero  in  Sar- 
dinia .  Snida  ancora  dice.  Jolao  fu  Eroe,  e  nipote 
d'  Ercole,  il  qual  fu  onoralo  con  sacrìficj  ,  e  divini 
onori  dagli  Ateniesi,  e  dagli  Argirenei  di  Sicilia .  E 
di  questi  divini  onori  ,  e  sacrifìcj  ,  Diodoro  nel  quin- 
to libro  dice  a  questa  foggia  .  Gli  Argirenei  adora- 
rono Ercole  ,  e  l' onorarono  con  feste,  non  altramen- 
te ,  che  ci  facessero  gli  Dei  Olimpj  .  E  benché  Er- 
cole innanzi  avesse  proibito  questo,  tutta  volta ,  co- 
me persuaso  dal  demonio  ,  cominciò  allora  a  soppor- 
tare ,  che  gli  l'ussero  fatti  simili  onori .  Essendo  pres- 
so alla  città  la  strada  molto  sassosa  ,  i  buoi  lasciaro 
1'  orme  de'  piedi  impressa  ne'  sassi ,  come  se  i  sassi 
fila  se  ro  stati  di  cera  .  Il  che  essendo  anche  avvenuto 
a  Ercole ,  e  stimandosi,  eh'  essendo  già  finita  la  de- 
cima fatica  ,  gli  sì  dovesse  qualche  onore  d*  immor- 
talità, accettò  volentieri  quei  sacrificj ,  e  quelli  ono- 
ri ,  che  gli  erano,  fatti  ogni  anno  da'  vicini .  Ond' 
egli  per  rimunerargli  di  tanti  onori,  cavò  un  lago 
innanzi  alla  città  ,  ch*era  mezzo  miglio  di  circuito  ,  e 
volle,  eli'  ei  fosse  chiamato  del  suo  nome,  e  diede 
anche  il  nome  a  quel  luogo  ,  dove  erano  restate 
impresse  le  vestigio  de'  buoi  .  Ed  essendo  stato  edi- 
ficato un  Tempio  a  Gerione,  volle  che  ne  fusse  fa- 
bricato  ancora  uno  a  Jolao  suo  nipote  ,  e  mostrò  a 
quelli  uomini,  come  si  dovevan  fare  i  sacrìficj  ,  e 
gli  onori  ogni  anno ,  le  quali  cerimonie  durano  in- 
sino  a  questi  temni  .  Perchè  gli  abitatori  di  quel- 
la città  ,  dove  è  il  tempio  di  Jolao  ,  si  lascian 
crescere  i  capelli  per  sino  a  che  con  grandissimi  sa- 
crificj ,  e  vittime,  si  riconciliano,  e  si  fanno  amico 
quello  Dio ,  ed  è  tanto  grande  ia  riverenza  ,  e  mae- 
stà di  qnel  tempio,  che  se  coloro  ,  che  sono  usati  di 
far  sacrifìcio  ,  mancano  di  farlo ,  o  vero  lasciano  in- 
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dietro  qualche  cosa  ,  subito  diventano  muti  e  simi- 
li a  morii ,  ma  se  fanno  voto  di  non  lasciarli  più 
indietro ,  allora  in  un  tratto  fatto  in  volo ,  rianno 
la  favella  e  la  sanità  .  Gli  abitatori  chiamarono  quel- 
la porta,  d  onde  uscivano  i  sacrìlìcj  ,  e  queste  so- 
lennità, Eraclea.  Ordinarono  in  oltre,  che  ogni  an- 
no sì  facessero  i  giuochi  della  lotta  ,  e  de' corsi  de' 
cavalli  ,  dove  publica mente  potevano  intervenire  li- 
beri e  servi  .  Insegnarono  medesimamente  a'  servi 
d'  onorare  questo  Dio  in  privato  ,  e  dì  far  balli  e  con- 
viti tra  loro  ,  quando  era  la  festa .  E  tutto  questo 
dice  D  ioduro .  Ma  quel,  che  si  potesse  trovare,  o 
si  trova  di  favoloso  nelle  sue  parole ,  noi  lo  spieghe- 
remo più  chiaramente  nelle  istorie  .  Avendo  dopo 
molti  anni  Apolloniade  occupata  questa  città,  e  fat- 
tosene tiranno  ,  Timoléonc  Corinzio  ,  avendola  libe- 
rata dalla  tirannide  ,  la  ridusse  alla  pristina  libertà: 
ma  per  le  contìnue  guerre  essend'  ella  molte  volte 
saccheggiata  ,  e  quasi  distrutta  e  abbandonata  ,  ac- 
ciocché non  paresse  ,  eh'  egli  portasse  invidia  a  una 
così  fatta  città  ,  di  cui  la  fecondità  era  grandissima  , 
e  1'  amenità  maravigliosa  ,  avendo  messa  insieme  una 
colonia  di  dieci  mila  Greci ,  la  restaurò  e  la  diede 
loro  per  abitazione,  siccome  narra  Diodoro  nel  xvi. 
libro.  Per  la  qual  cosa  egli  avvenne,  ch'ella  in 
breve  tempo  diventò  grande  ,  e  vi  si  fece  un  teatro  , 
ch'era  il  più  bello  ,  che  fosse  in  tutta  Sicilia,  ec- 
rclto  die  quel  di  Siracusa  ,  siccome  lasciò  scritto  il 
il  medesimo  Diodoro  ;  e  Cicerone  nel  quinto  libro 
contra  Verre  ,  chiama  il  popolo  di  questa  città  fi- 
dele  ,  fortissimo  ,  ricco,  ed  illustre  .  L'anticaglie  di 
questa  vecchissima  città  si  vedono  da  quella  parte 
del  paese  ,  che  oggi  si  chiama  Lombardia ,  giacere 
in  terra  ,  che  son  pietre  lavorate  in  quadro,  di  ma- 
Fol.  I.  37 
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ravigliosa  grandezza  ,  dove  si  trovano  medaglie  di 
rame  ,  d'  argento ,  e  d'  oro  ,  molto  pulitamente  for- 
mate ,  e  con  molta  diligenza  rinette  e  battute  . 
Questa  città  era  di  gran  circuito,  e  ritiene  ancora  il 
nome  antico  ,  ed  è  famosa  ,  perchè  vi  nacque  den- 
tro quel  Diodoro  istorico  ,  eh'  è  nominato  Siculo  , 
la  quale  rgli  nella  prefazione  della  sua  Istoria  , 
chiama ,  e  riconosce  per  sua  madre,  e  patria  .  Que- 
sto Isterico  funi  ai  tempo  di  Cesare  Augusto  ,  e  po- 
co innanzi  ancora  come  scrìve  Snida  ,  ea  egli  mede- 
simo ne  fa  fade  nel  sesto  libro  della  sua  istoria 
dicendo  '.  Giulio  Cesare  a'  nostri  tempi  ha  fatto  un 
maraviglioso  ponte  sopra  il  Reno .  Fu  eccellentissi- 
mo nella  greca  lìngua,  e  nella  latina;  nella  greca, 
perchè  a  quei  tempi  ella  era  familiare  ,  e  quasi  na- 
turale a' Siciliani  ;  nella  latina,  perchè  egli  con  gran 
diligenza  1'  imparò  da  quei  Romani  ,  che  venivano 
in  Argira  .  Ed  avendo  poi  letti  (  siccome  egli  me- 
desimo racconta  )  gli  annali  antichi ,  venne  in  co- 
gnizione in  poco  tempo  di  tutte  1'  imprese  e  cose 
fatte  da' Romani.  Ma  non  contento  di  questo  si 
diede  con  grandissimo  desiderio  e  con  maravigliosa 
diligenza  a  ricercare  i  fatti  dì  tutte  1'  altre  nazioni  , 
ed  aver  la  notizia  ti'  antichissime  istorie  ,  e  lo  fece 
con  questo  proposito  ,  che  avendo  poi  tempo  ,  le  vo- 
leva ridurre  tutte  in  un'  opera  sola  ,  ed  in  una  con- 
tinuata istoria ,  di  maniera  rhe'  paresse  ,  che  tutte 
quelle  istorie  russerò  quasi  d'una  sola  città.  E  per 
lai-  questo  con  più  diligenza  ,  e  per  scriver  con  mag- 
gior verità,  egli  stesso  si  mise  con  suo  grandissimo 
pericolo  a  cercar  la  maggior  parte  dell'Asia,  dell' 
Europa  ,  e  dell'  Africa .  Navigò  in  Egitto  nella  cen- 
tesima ottantesima  Olimpiade  ,  al  tempo  che  vi  re- 
gnava Tolomeo  ,  il  quale  era  chiamato  un  nuovo 
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Dionisio  .  Eilrovavansi  a  quel  tempo  in  Egitto  moiti 
dottissimi  ed  illustrissimi  uomini,  i  quali  fiati  do- 
tati di  raro  ingegno  e  di  maravìgliosa  sapienza  ,  i 
quali ,  perchè  attendevano  agli  studj  della  divina 
filosofìa  con  pubblico  stipendio  ,  stando  separati  da- 
gli altri  uomini,  attendevano  solamente  alle  cose  na- 
turali e  divine ,  e  però  eran  chiamati  Sacerdoti  . 
Molti  Greci,  essendo  tirati  dalla  sapienza  di  costoro  , 
vennero  in  Egitto  per  imparare  i  secreti  delle  divi- 
ne cose  ,  e  di  quelle,  eh' eran  toro  nascoste  ed  i 
più  antichi  di  questi  furono  Orfeo  ,  Museo  ,  ed 
Omero  .  Di  poi  venne  Pitagora ,  Solone  ,  Dedalo  , 
Melampode,  Licurgo,  Eudosso  ,  Platone  ,  Democrito  , 
Mopide  ,  e  1'  ultimo  di  tutti  fu  questo  nostro  Diodo- 
ro  Siculo  .  Egli  adunque  apprese  da  questi  sacerdo- 
ti d'Egitto  la  cognizione,  e  la  scienza  del  primo 
nascimento  delle  cose  e  de'  primi  tempi  :  ed  aven- 
dosi poi  prefisso  quel  modo  di  scrivere ,  ch'egli  giu- 
dicava ,  che  fusse  per  piacer  Sopra  tutti  gli  altri  , 
lasciando  indietro  tutte  le  superflue  narrazioni  ,  ozio- 
se descrizioni  ed  orazioni  immaginate,  attese  solamen- 
te alla  verità  dell'  istoria  ,  e  con  molta  fatica  e  do- 
po un  larghissimo  tempo  (  perdi'  egli  durò  trent'  an- 
ni a  scrivere  )  lasciò  l'istoria  quasi  di  tutti  i  popo- 
li e  di  tutte  le  genti  ,  distesa  e  divisa  in  quaran- 
ta libri,  la  quale  egli  chiamò  la  Biblioteca,  della 
quale  cominciando  dal  principio  del  mondo  ;  scris- 
se per  ordine  tutte  le  cose  occorse  inaino  al  suo 
tempo  .  I  primi  sei  libri  abbracciano  le  cose  fatte 
innanzi  alla  guerra  Trojana  ,  le  quali  egli  chiama 
favolose,  e  ne' tre  primi  di  questi  sei  narra  ì  fatti 
de'  Barbari ,  e  ne'  tre  seguenti  racconta  le  cose  de- 
gli antichi  Greci .  Ne*  quattordici  libri  poi  che  se- 
guono ,  si  narrano  le  cose  che  furon  fatte  non  sola* 


mente  dalla  guerra  Trojana  per  sino  al  tempo  di  Fi- 
lippo ,  d' Alessandro  ,  e  degli  altri  Re  di  Macedo- 
nia, ma  nel  xix  ,  e  nel  xs.  libro  si  raccontano  a 
pieno  le  cose  fatte  da  Agatocle  tiranno  di  Sicilia  , 
e  le  guerre  de'  Cartaginesi  .  Negli  altri  venti  si  con- 
tengon  le  cose  ,  che  seguirò n  poi  per  fino  alla  guer- 
ra .de'  Galli  ,  sotto  a  Giulio  Cesare.  Di  questa  gran- 
dissima istoria  non  mi  son  venuti  alle  mani  ,  se 
non  i  sei  primi  libri,  1'  u  mìe  ti  ino  ,  il  duodecimo,  il 
terzodecinio  ,  il  qnai-lodci  imo ,  il  seslodecimo  ,  il  di- 
ciassettesimo ,  il  diciottesimo  ,  il  diciannovesimo  ,  e 
'1  ventesimo  :  gli  altri  pur  ancora  son  desiderati  dal 
mondo.  Avendo  Diodoro  finita  rosi  lunga,  e  fatico- 
sa istoria,  ed  essendo  in  età  di  sessatitaUUb  anni, 
mori  in  Siracusa  ,  o  come  voglio»  molti  in  Roma  , 
il  terzo  anno  della  centesima  settantesima  quinta  Olim- 
pìade .  Al  mio  tempo  ed  anche  molti  anni  a  dietro ,  si 
vede  in  Argira  il  tempio  di  Sun  Filippo ,  molto  famoso 
per  la  grandezza  e  moltitudine  de' miracoli  fatti  da 
quel  Santo  ,  ed  c  per  il  concorso  de'  popoli  tento 
noto,  che  quella  chiesa  ha  dato  a  quella  città  il  no- 
me di  San  Filippo  .  Questo  Santo  fu  per  nazione 
Costantinopolitano  ,  e  per  religione  Cristiano  ,  ed 
era  di  tanto  eccellente  dottrina  ,  e  di  tanta  santità 
di  vita  ,  die  San  Pietro  Apostolo  (  di  cui  egli  era 
discepolo)  lo  mandò  a  predicar  l'  Evangelio  in  Sici- 
lia ,  ed  avendo  convertito  alla  fede  di  Cristo  una 
gran  parte  dell'  Isola  .  Analmente  si  mori  in  Argira 
a'xn-  di  Maggio,  nel  qual  giorno  fu  ordinato  che 
si  facesse  ogni  anno  la  sua  festa  .  In  questo  lai  gior- 
no solenne  quel  Santo  per  virtù  di  Cristo  fa  mol- 
ti miracoli  ,  ma  particolarmente  mostra  la  sua  virtù 
negli  indemoniati  ,  i  quali  miracoli  per  esser  degni 
non  solamente  di  maraviglia  ,  ma  perchè  ancora  non, 
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son  credute  da  molti  nomini  queste  cose  degli  spiritati, 
però  egli  quii  mi  par  fuori  ai  proposito  ragionar 
qui  alquanto  di  tali  indemoniati  ,  e  cominciare  un 
poco  da  lontano  ,  e  da  priikìpj  più  alti  .  La  religton 
cristiani!  ,  e  ld  nostra  ledi-  «b borrisce  idemonj,  ancor 
che  i  Platonici ,  ed  i  Peripatetici  si  sforzino  di  di- 
fendere il  contrario  ,  ed  allenila  ,  die  questi  demo- 
nj  sono  incorporei  ,  non  son  cattivi  per  natura  ,  ma 
che  insin  dal  princìpio  della  loro  creazione  cnddo- 
no  dal  cielo  per  aver  seguitato  il  beueplucito  del 
loro  capitano,  che  temeraria  mente  si  ribellò  da  Dio  , 
e  dalla  sua  volontà  .  La  medesima  fede  cristiana 
conferma  ,  che  molti  uomini  son  tormentati ,  ed  agi- 
tati da  loro  ,  i  quali  son  chiamati  da'  nostri  teologi 
indemoniati  ,  e  volgarmente  son  detti  spintati  .  In 
questi  uomini  così  oppressi  dal  diavolo  si  vede  que- 
sto di  maraviglioso  e  stupendo  ,  che  le  donne  qual- 
che volta,  e  i  contadini,  e  gì'  ignoranti ,  favellano 
in  lingua  greca  ed  in  lingua  latina  maravigliosa- 
mente ,  e  parlano  delle  cose  naturali  e  delle  sopra- 
naturali,  non  men  con  dottrina,  che  con  eleganza, 
e  sogliono  anche  spesso  rivelare  i  sei-reti  dell'  animo 
altrui ,  il  che  è  più  maraviglioso ,  ed  io  autore  n'  ho 
fatto  più  volte  I'  esperienza  .  Ma  non  si  posso n  cono- 
scere questi  spiritati ,  se  non  per  certi  segni ,  che 
vengon  nel  corpo,  che  da  chi  attende  alla  rognizion 
di  questo  ,son  chiamati  congetture.  Una  gran  mol- 
titudine adunque  di  questi  oppressi  vengono  ogni' 
anno  per  la  festa  di  San  Filippo  a  questa  chiesa  per 
guarire,  perocché  in  Sicilia  è  gran  moltitudine  d'  in- 
demoniati, i  quali  ,  non  si  partorì  mai  0  poche  vol- 
te ,  che  non  sieno  liberati  da  questo  Santo.  Onde 
avviene,  che  quasi  tutta  la  Sicilia  vi  concorre,  chi 
per  veder  cos'i  latti  spettacoli  ,  e  chi  per  aver  qual- 
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che  grazia  dal  detto  Santo .  Ma  io  non  posso  far  di 
non  mi  maravigliar  grandemente  in  questo  luogo, 
della  poca  prudenza  d'ulcum  1  quali  «scrivono,  ed 
attribuiscono  cosi  fatti  accidenti ,  non  a'  demonj  ,  ma 
tigli  umori  maninroMci  .  Ond'  io  per  convincergli 
ho  giudicato  ,  che  sia  bene  far  paragone  dell'  uno 
o  dell'  altro ,  cioè  del  tnanincouico ,  e  dello  spirita- 
lo ,  ed  andar  discorrendo  più  brevemente,  che  si  po- 
trà ,  sopra  gli  ell'etli  di  tutti  due  .  Ippocrate  ,  e  Ga- 
leno hanno  detto,  che  la  uianinconia  si  genera  ne' 
corpi  nostri  ,  e  viene  da  un  temperamento  naturale  , 
generato  naturalmente  in  colui  ,  che  ne  .patisce,  o 
veramente  è  causata  dal  vitto  ordinario  ,  e  cotidia- 
no  .  £  questo  umore  ,  o  sia  generalo  da  una  tem- 
peratura grandemente  fredda  e  secca  ,  o  dal  vitto 
terrestre  secco  e  freddo,  o  sia  dalla  temperatura  gran- 
demente ignea  e  calda  ,  sempre  è  chiamato  umor 
inani  [iconico  .  Ed  hanno  pensato  questi  medici  e  det- 
to ,  die  se  per  quest'umore  s'  offende  la  mente  ,  al- 
lora si  chiama  inaninconia  ,  ma  se  per  quello  si  ser- 
rano i  meati  del  corpo  ,  allora  si  genera  il  mal  ca- 
duco .  Adunque  s'  egli  è  freddo  fa  gli  uomini  at- 
toniti pigri  ansiosi  addolorati  taciturni  paurosi  e 
qualche  volta  farneticano  senza  aver  febbre  ,  han- 
no diverse  albagie,  ed  immaginazioni  ,  e  fanno  vo- 
lentieri vita  solitaria  .  Ma  se  1'  umore  è  caldo  ,  gli 
fa  ingegnosi  svegliati  ,  facili  a  montar  in  collera  , 
cupidi  e  loquacissimi  .  Se  questa  cattiva  disposizio- 
ne ,  e  temperatura  tocca  ii  cervello  ,  non  solamente 
gli  fa  pazzi ,  ma  furiosi ,  e  qualche  volta  come  se 
l'ussero  tocchi  da  spirito  divino  ,  indovinano  il  futu- 
ro .  E  di  qui  si  crede  che  sieno  venute  le  Sibille, 
e  le  Baccanti  .  Di  qui  pensarono  molti  ,  che  nasces- 
se ,  che  alcune  femmine  ignoranti  e  rozze  ,  essendo 
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soprafatte  da  qucst'  umore,  ed  essendo  allora  in  ri- 
poso tutti  i  sensi  del  corpo  ,  parlassero  di  cose  di 
filosofia ,  e  di  tutte  1'  altre  scienze  in  lingua  latina . 
Ed  attenuano  questo  per  esempio  di  Maraco  Sira- 
cusano ,  di  cui  fa  menzione  Aristotele  ,  il  quale  ogni- 
volta,  eli'  egli  andava  in  estasi,  diceva  cose  uiaravi- 

Flio.se  di  poesia.  Confermano  questo  medesimo  con 
esempio  d'una  donna  ignorantissima,  di  cui  par- 
la Pietro  Apone  ,  commentato!  d'  Aristotele,  la  quale 
ogni  volta,  clie  1'  umor  manìnconico  le  dava  noja  , 
parlava  per  lettera  ,  ma  subilo  che  la  maninconia  la 
lasciava  ,  non  sapea  parlare  se  non  in  volgare .  Cosi 
con  queste  ragioni  dicon  costoro ,  che  queste  tali 
persone  indemoniate  o  spiritale  ,  sono  agitate  piò; 
tosto  da.  una  infermità  simile  alla  maninconia,  che 
dal  demonio  .  E  questo  è  quello ,  eh*  hanno  detto 
i  filosofi  ,  ed  i  medici  di  questo  umore,  e  della  sua 
forza  ,  comparendolo  malamente  a  questa  infermità . 
Ma  gli  effetti  degli  indemoniati  ,  son  molto  maggio- 
ri ,  e  molto  più  bestiali,  che  quelli  de'  waninconi- 
ci ,  i  quali  non  son  cagionati  in  loro  da  malattia  al- 
cuna ,  ma  bisogna  che  abbino  principio  da  qualche 
diavolo  ,  perche  e1  passano  di  gran  lunga  gli  eilèt- 
ti  de'  maniuconici  :  ond'  io  avendone  veduti  molti, 
son  costretto  farne  qui  brevemente  memoria  .  Essen- 
ti' io  1'  anno  moxli.  in  Argira  nel  giorno  ,  che  si 
fa  la  festa  di  San  Filippo  ,  dove  io  era  andato  con 
molti  altri  per  divozione  ,  ritrovai,  che  vi  erano  sta- 
te condotte  quasi  dugento  femine  spiniate  .  Ed  era 
cosa  maravigliosa  a  vedere,  come  elle  ,  non  da  per 
lor  medesime ,  ma  spinte  dal  demonio  ,  facevano 
mille  pazzie  col  mandar  fuori  voci  e  strìdi  più  che 
umani  ,  ed  orribilissimi,  e  come  senza  vergogna  al- 
cuna gettavan  via  i  panni ,  si  scapigliavano  ,  dirug- 
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ginavano  i  denti  ,  torcevano  la  Locca  e  gli  occhi  , 
butlavan  fuori  scimmia  per  la  Locca  ,  alzavan  con 
gran  forza  le  braccia  ,  e  tutto  il  corpo  in  alto  ,  in- 
grossavano la  lingua  la  gola  ,  e  le  vene  della  go- 
la ,  e  mostravano  finalmente  in  tutta  la  persona  ua 
furore  inaudito  e  grandissimo  .  Ascoltai  alcune  ,  che 
parlavano  in  lingua  greca  ,  alcune  in  lingua  latina, 
ed  alcune  pronunziavano  per  lettissima  mente  la  favel- 
la saracina  ,  ed  era  il  lor  parlare  tanto  pulito,  e  de- 
licato ,  che  non  si  saria  forse  potuto  sentir  tale  in' 
coloro  ,  eh'  avessero  consumato  gran  tempo  in  ap- 
parar quelle  lingue  .  Ma  quel ,  eh'  era  più  da  fare 
stupire  le  persone  era  ,  eh'  elle  rivelavano  i  secre- 
ti dell'  animo  ,  e  quelle  cose  che  1'  uomo  sapea  , 
che  non  eran  sapute  da  altri ,  che  da  luì  medesimo , 
il  che  fu  cosa  più  marivigliosa  ;  e  siccome  si  dirà  da 
poi  ve  ne  fu  una ,  che  diceva  in  su  '1  viso  ,  e  rin- 
facciava puhlicamente  tutti  i  peccati  a  coloro  ,  che 
gli  avevan  fatti  .  Ma  le  cose  ,  che  furon  fatte  in  pub- 
blico da  queste  spiritate,  mentre  che  s'  andava  a  pro- 
cessione con  la  reliquia  di  San  Filippo  ,  son  molto 
più  moravigliose  di  quelle  ,  che  si  son  dette  .  Per- 
chè la  notte  ,  eh'  andò  innanzi  al  dì  della  festa  , 
queste  spiritate  si  stiedero  in  chiesa  all'  aitar  maggio- 
re insieme  con  coloro  ,  che  le  guardavano  ,  senza 
mostrare  un  minimo  segno  del  lor  male  ,  e  stettero, 
come  s'  elle  fussero  sanissime  ,  aspettando  ,  che  si 
cavasse  fuori  la  reliquia  di  S.  Fillippo  ,  eh' era  nel- 
la sagrestia  quivi  vicina  ,  dove  era  un  grandissimo 
popolo  ,  ed  io  autore  ancora  mi  ritrovava  presente  . 
La  mattina  poi  essendosi  aperta  la  porta  della  sa- 
grestia ,  o  della  tomba  ,  e  cavata  fuori  la  reliquia 
di  licito  Santo  ,  subito  eh'  ella^fu  veduta  dalle  spi- 
ritale  cominciarono  a  temere ,  e   tremare    non  *l~ 
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tremoli  te  ,  die  se  fusse  stato  lor  presente  un  nemico, 
per  toglier  loro  la  vita  ,  e  cominciarono  a  mandar 
fuori  stranissime  voci  ,  stracciarsi  i  panni  e  sveglier- 
si  i  capelli  ,  e  rotte  le  funi  con  che  erano  stretta- 
fameule  legate  ,  cominciarono  alcune  a  fuggir  dalle 
mani  di  quelli  che  le  tenevano ,  e  gridavano  sì  or- 
ribilmente e  facevan  tanti  rumori ,  e  spaventevoli 
strepiti,  che  dentro  alla  chiesa,  e  fuori  nella  vici- 
na campagna  pareva,  che'  si  lucessi-  un'  asprìssima, 
«  crudelissima  battaglia  .  Allora  alla  presenza  di 
tutto  il  popolo  fu  liberata  una  certa  donna  Ragu- 
sana ,  essendosi  veduto  di  tal  liberazione  un  mani- 
festissimo segno  .  Perchè  sopra  I'  altare,  eh'  è  da  man 
sinistra  era  appiccato  un  candelabro  ,  ovver  lumiera' 
di  bronzo ,  piena  di  lampade  e  di  candele ,  ed  era 
alto   da  terra  poco    men   d'  otto    braccia  ,  ed  in 

3ucll'  i stesso  punto  che  la  donna  fu  liberata ,  il 
etto  candelabro,  senza  che  alcuno  lo  movesse,  che 
fosse  veduto  da  noi  ,  cominciò  a  girare  ,  non  altre- 
mente  ,  che  sì  giri  una  ruota  da  mulino  ,  e  si  rop- 
pero  le  lampade  ,  e  si  spensero  i  lumi  ,  il  che  fu 
cosa  maravighosa  a  vedere  .  Io  vorrei  che  quelli , 
che  fanno  professione  di  filosofìa  ,  e  vogliono  ,  che 
questi  furori  sieno  cagionati  da  umori  maninconici  , 
mi  dicessero  d'  onde  nasceva  quel  moto  di  cande- 
labro .  Ecco  qui  la  cosa  mobile  ,  ecco  qui  il  moto  ma- 
nifesto, ma  dove  è  il  motore?  Era  1'  umor  malinconi- 
co di  tanta  forza  ,  ch'ei  potesse  muover  non  solamente 
il  corpo  nel  quale  egli  era  ,  ma  potesse  muover  an- 
cora un  corpo  lontano,  ed  inanimato?  Queste  cose 
son  lontanissime  da'  principj  della  filosofìa  ,  e  chi 
1'  affermasse  per  vere  sarebbe  uccellalo .  Laonde 
e'  bisogna  credere  e  dire  ,  che  quel  candelabro  fus- 
se mosso  da  una  sostanza  ,  e  natura  separata  ,  come 
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sono  i  dcmonj  ,  siccome  si  tiene  da*  cattolici,  ed  an- 
che è  confessato  da'  fìlosufì.  Ma  ritorniamo  alla  so- 
lennità ,  ed  alla  processione.  Gli  uomini  adunque, 
the  ovver  per  sacerdozio  ,  ovvero  per  altra  dignità  , 
erano  in  qualche  grado,  venivano  in  processione  or- 
dinariamente innanzi  all'  immagine  di  San  Filippo, 
la  quale  è  alquanto  negra  ,  e  alquanto  orribile  a 
guardarla,  a  cui  venìvan  dietro  mescolatamente  uo- 
mini donne  e  gran  quantità  di  popolo ,  con  in- 
censo e  con  lumi  accesi  in  mano ,  ed  essendo  ar- 
rivata I'  immagine  all'altare,  eli' era  nel  mezzo  della 
chiesa  ,  una  certa  donna  Leontina  ,  la  quale  era  in 


ella  era  spiritata  ,  voltatasi  .ili'  altre  spiritate  ,  e  fat- 
to cenno  con  le  mani  ,  disse  gridando  :  state  di  buo- 
na voglia ,  e  non  sìa  alcuno  di  voi  ,  ebe  sì  parta  > 
perchè  questo  giorno  tosto  inanellerà  ,  e  presto  si  fa- 
rà sera  .  Udendo  io  queste  parole  mi  maravigliai 
grandemente ,  perchè  io  conobbi  per  le  sue  parole  , 
the  quel  diavolo,  ch'ella  aveva  adesso  era  il  capo, 
e  '1  prìncipe  di  tutti  gli  altri  .  Il  che  si  potette  an- 
che conoscere  all'  audacia  al  viso  ,  ed  all'  autorità 
eli'  ei  mostrava  d'  avere  in  comandare  agli  altri ,  e 
ne  feci  accorti  certi  gentiluomini  di  Catania,  che  m' 
erano  appresso  :  e  finalmente  si  vide  che  questo 
era  vero  .  Perchè  essendo  portata  col  medesimo  or- 
dine di  processione  la  detta  reliquia  per  fino  alle 
porte  della  chiesa  ,  questa  medesima  donna  ,  essendo 
in  un  luogo  alquanto  rilevato,  cioè  nell'  ultimo  sca- 
glione ,  o  grado  più  alto  della  chiesa  ,  voltatasi  di 
nuovo  all'  altre  spiritate,  che  l'erano  soggette,  dis- 
se in  lingua  volgare  :  non  abbiate  paura  ,  non  vi 
sbigottite ,  ei  si  fa  già  sera,  e  questo  giorno,  che  n' 
è  tanto  molesto ,  di  già  comincia  a  mancare  ,  però 


braccio  a  un  sacerdote  ,  ed 


tolti  anni ,  eh' 
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.stale  fermi  :  non  sia  alcuno  di  voi  clic  si  parti, 
non  alitiate  pensiero,  sopportale  un  poco  ,  che  si 
fa  sera  .  A  cui  rispose  una  di  quelle  spiritale  :  io 
son  costretta  a  partirmi,  e  sento,  che' mi  e  fatto  una 

Sran  forza  .  Ma  queil'  altra  rispose  come  principe  : 
ove  son  le  tue  forze  ?  Sta  di  buon  animo  ,  e'  si 
fa  notte.  Ed  ella  rispose  un'altra  volta  :  io  son  con- 
stretta a  Uscire  ;  uh  che  tormenti  ,  oh  che  supplicj  sou 
questi  ,  eh'  io  sopporto .  Ed  avendo  a  pena  finite 
queste  parole  ,  sforzato  quel  diavolo  dalla  virtù  di 
San  Filippo  ,  aveudo  fatto  prima  un  grandissimo  fre- 
mito, usci  d'addosso  a  quella  donna  ,  la  qual  subito 
diventò  mansuetissima,  benché  prima  fusse  stata  mot- 
to feroce  e  terribile  .  Ma  quel  diavolo ,  che  usa 
d'  addosso  a  questa  donna  ,  subito  entrò  addosso  a  un 
servitore  ,  che  stava  attentamente  a  guardarla  ,  e  noi 
vedemmo  questo  ,  e  ne  pigliammo  grandissima  am- 
mirazione .  Perchè  egli  subito  cominciò  a  urlare , 
mandar  fuor  gemiti ,  dirugginar  i  denti  ,  e  con  ar- 
denti e  sanguigni  occhi  guardando  far  mille  paz- 
zie ,  il  che  vedendo  il  suo  padrone ,  et*  era  di  Alt- 
cala  ,  montò  in  grandissima  collera  ,  e  disse .  0  san- 
to diavolo  (il  qual  modo  dì  parlare,  e  molto  fami- 
liare a'  Sii  illuni  )  e  lo  disse  perchè  gli  pareva  aver 
perduto  un  servo ,  che  gli  era  costato  cento  scudi 
ri'  oro  .  Questo  miracolo  fu  manifestissimo  indizio 
di  quella  verità,  che  noi  diciamo.  Perchè,  se  co- 
lui ,  eh'  era  sano  di  cervello  e  di  mente,  non  fusse 
diventato  cosi  in  un  subito  furioso  ed  indemoniato, 
e*  non  sì  savia  potuto  dare  ad  intendere  al  popolo  , 
eh'  era  presente,  che  quello  spirito  fusse  quel,  eh* 
era  uscito  d'  addosso  a  quella  donna  .  Ma  poco  dopo 
essendo  stato  condotto  questo  medesimo  servo  all'  al- 
tare ,  riebbe  la  pristina  sanità ,  senza  fatica  alcuna  . 
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Io  vorrei  sentir  qui  ,  ciò  che  direbbon  coloro ,  che 
negano  i  demonj  ;  e  vorrei  saper  da  loro  ,  e  che 
mi  dicessero ,  se  1'  umor  maninconico  può  passtir  d' 
un  corpo  in  un  altro  .  Queste  son  tutte  parole,  ed 
opinioni  ridicolosc  e  lontanissime  dalla  ragione ,  a 
cui  sono  appoggiati  tutti  i  principj  della  filosofia  . 
Ma  s'  io  volessi  raccontar  tutti  i  miracoli  di  San  Fi- 
lippo, ch'io  vidi  in  quel  giorno,  il  giorno  mi  man- 
cherebbe ,  ed  io  trapasserei  i  termini  di  quella  bre- 
vità d*  istoria  ,  eh'  io  mi  son  proposta  .  Eran  quivi 
tra  1'  altre  ,  sessanta  fanciulle  Ci  rame  si,  le  quali  tut- 
te in  una  medesima  notte ,  ed  in  una  medesima  ora 
spiritorno ,  mentre  stavano  insieme  a  scherzar  nella 
strada  .  Le  quali  e  tutte  quante  l'  altre  ,  eh*  eran 
venute  a  questa  solennità  ,  iuron  liberate  ,  e  noi  ne 
possiamo  far  fede,  che  le  vedemmo.  Solamente  quel- 
la Leonlina  non  ebbe  la  grazia  ,  la  quale  ,  essen- 
do passata  la  festa,  come  vittoriosa  li'  andava  tutta 
altiera  ed  insolentemente  allegra  ,  Ma  essendo  ella 
poi  condotta  alla  sagrestia  ,  e  circondata  intorno  in- 
torno da  molte  persone  nobili  ed  onorate ,  per  le 
cose  grandi  ,  eh'  ella  diceva  e  faceva  ,  ella  fece  una 
cosa  inaravigHosa  ed  inaudita  ,  e  fu  questo  .  Ritro- 
vandosi quivi  d'  intorno  a  questa  donna  molti  sacer- 
doti ,  che  con  esorcismi  ed  orazioni  si  sforzavano 
di  cacciarlo  d1  addosso  quello  spirito  ,  e  riuscendo  ogni 
lor  fatica  vana  ,  un  gentiluomo  di  Catania  diede 
a  uno  di  quei  sacerdoti  nascosamente  no  mazzo  dì 
viole ,  eh'  avevan  toccato  le  reliquie  di  Santa  Aga- 
ta ,  divota  ed  avvocata  di  Catania  ,  le  quali  erano 
rivolte  in  un  poco  dì  carta  ,  ed  il  sacerdote ,  senza 
dir  altro  ,  subito  gli  le  mise  in  seno  ,  pensandosi , 
che  per  virtù  di  quella  Santa  si  dovesse  far  qual- 
che buona  operazione  .  Ma  ella ,  avendo  odorato  più 
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volte  quei  garofali ,  finalmente  uccellandoci ,  ne  dis- 
se queste  parole  con  chiarissima  voce  :  quei  servo 
nero  (accennando  San  Filippo  )  non  ha  potuto  cac- 
ciarmi di  qui  ,  e  credete  ,  che  questa  donna  (accen- 
nando Sant'  Agata  )  sia  bastante  a  cacciarmene  ? 
Questo  non  sarà  inai  vero  .  Con  queste  adunque  e 
con  motte  altre  cose  e  segni  ,  quella  donna  Leon- 
lina  ne  mostrò  chiaramente  d'  esser  posseduta ,  ed 
agitata  dal  demonio  ,  e  non  perturbata  dall'  umor 
mani  aconico  .  Ma  io  non  voglio  mancare  d'  aggiun- 
gere appresso  questo  fatto  alle  .cose  predette  ,  il 
che  non  è  forse  men  degno  di  meraviglia  ,  e  stupo- 
re ,  che  si  sieno  stati  gli  altri  eliciti  ,  ed  è  ,  che  un 
certo  Gìovan-Paolo  dal  Monte  Palermitano ,  che  fa- 
ceva il  mestici'  del  corriero ,  aveva  la  moglie  ,  eh* 
era  stata  già  spiritata  molti  anni,  e  conducendola  egli 
in  questo  medesimo  anno  a  questa  festa  di  San  Fi- 
lippo ,  fu  ammonito  più  volte  dal  diavolo  per 'viag- 
gio, che  non  ve  ia  menasse  ,  con  queste  parole  .  Non 
mi  menar  ad  Argira  ,  perchè  io  ti  lascerò  morta  la 
tua  moglie  nella  strada  .  Io  narro  una  cosa  inaudi- 
ta ma  vera  ,  perché  non  erano  lontani  da  Argira 
un  miglio ,  che  partendosi  il  diavolo  ,  con  grandis- 
sime strida  ed  orribilissime  voci ,  lasciò  il  corpo  del- 
la donna  in  terra  morto  e  puzzolente ,  il  qual  non  po- 
tendo esser  portato  troppo  da  lontano  pel  fetore,  bi- 
sognò seppellirlo  di  quivi  a  poco.  Venghino  adunque 
innanzi  coloro  ,  che  attribuiscono  queste  cose  alla  na- 
tura ,  e  paragonino  questi  effetti  con  quei,  che  vengo- 
no dall'  umor  maninconico,  se  possono .  Ond"  io  giu- 
dico ,  che  ciascuno  possa  facilmente  conoscere  ,  che  la 
loro  opinione  è  sciocca  ,  i  loro  scritti  ridìcolosi  ,  e 
le  parole  vane  .  Però  ei  sarà  buono ,  che  noi  ritor- 
niamo al  nostro  ragionamento  ,  ed  alla  nostra  materia  . 


Del  costei  cT  Àssoro  . 

eguita  verso  la  parie  occidentale ,  presso  a  sei 
miglia  it  castel  d'  Assoro  ,  posto  nella  cima  del  mon- 
te ,  di  cui  fa  menzione  Cicerone  nelle  Verrine,  e  To- 
lomeo nelle  sue  tavole .  Questo  castello  è  ancor  og- 
gi in  piedi  e  ritiene  il  nome  ,  ed  è  nobilitato  an- 
cora del  titolo  dì  contado  ,  ma  per  fino  adesso  io  non 
ho  ancor  trovato  quali  fossero  ì  fondatori  suoi .  IL  fiu- 
me, che  corre  pel  paese  degli  Assonni,  chiamato 
anticamente  Crisa  ,  che  appresso  i  greci  vuol  dire 
oro ,  siccome  narra  Cicerone  curi  tra  Verre  ,  a'  miei 
tempi  è  domandato  il  fiume  d'  Assoro  .  Questi  ne' 
primi  secoli  appresso  quelli  abitanti  eran  tenuti  in  gran- 
dissima venerazione  ,  ed  avevan  un  grandissimo  tem- 
pio appresso  la  via  ,  che  va  verso  Enna  ,  dove  tra 
1'  altre  statue  era  1'  immagine  sua  scolpita  in  mar- 
mo con  bellissimo  artificio.  Questa  statua  in  succes- 
so di  tempo  1'  empio  Verte  ,  che  aveva  anche  rub- 
fcato  l*  altre  più  bèlle  sculture  e  pitture  di  Sicilia, 
e  non  avendo  ardir  di  levarla  per  la  molta  riveren- 
za di  quel  tempio  ,  commesse  a  Teopolemo  ed  Je- 
rone ,  che  la  rubassero  ,  i  quali  nella  più  cheta 
notte  andandovi  con  1'  armi  ,  ed  assaltando  il  tem- 
pio ,  rotte  le  porte  furon  sentiti  da'  guardiani,  i  qua- 
li levato  il  romorc ,  e  chiamando  i  vietili  all'  arme 
a  suon  di  tromba  furon  cacciati ,  e  non  poteron  le- 
var del  tempio  altro  ,-che  una  pioctola  statua  di  bron- 
co .  Vcdonsi  oggi  al"  pie  del  monte  d'  Assoro  tre 
grandissimi  archi  di  questo  tempio  fatti  di  pietre 
quadre  ,  ed  insieme  con  essi  nove  porte  ,  che  son 
quante  reliquie,  e  quanta  memoria  s*  abbia  di  quello. 
Vedonsi  ancora  le  mura  d"  ira  antichissimo  castello, 
con  la  sua  porta  ancora  integra  ,  lavorata  con  beUÌS> 


sinie  ,  e  maravigliose  pietre .  Ne'  campi  d*  intorno 
SÌ  trovano  medaglie  dì  rame  ,  dove  sono  scolpite 
queste  cose  .  Da  una  parte  è  un  Crisa  ignudo,  dal- 
l' altra  parte  un  capo  d'  uomo  con  lettere  greche  in* 
torno  ,  che  dicono  Assono  ri  .  Ewi  ancor  oggi  una 
cava  d'alabastro  .  Lontano  da  A  ss  oro  quattro  miglia 
verso  ponente  è  l'altissimo  monte  Tano  ,  alle  cui 
radici  è  una  fortezza  ,  che  ritiene  il  Dome  medesimo, 
dove  era  già  un  castelletto  di  Sai-acini,  )e  cui  vesti- 
gia si  vedon  quivi  manifeste  per  tutto  ,  donde  anco- 
ra esce  un  abbondantissimo  fonte ,  che  viene  a  esser 
il  capo  del  fiume  Crisa  ,  e  del  fiume  Teria  .  Questo , 
siccome  si  legge  negli  annali  de'  Siciliani ,  al  tempo 
che  ì  Saracini  tenevano  l' isola  ,  mandava  fuori  spes- 
so acque  sanguigne  .  Segue  poi  dodici  miglia  ap- 
presso il  monte  ,  e  '1  castello  di  Calatassibetta ,  no- 
me Saracino  ,  dove  essendo  stata  già  fatta  una  roc- 
ca da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  la  quale  al  mio 
tempo  è  diventata  una  chiesa  dedicata  a  San  Pie- 
ro ,  per  assediar  la  città  d'Ernia,  la  strinse  di  ma- 
niera eh'  egli  la  espugnò  ,  siccome  si  può  legger 
ne"  suoi  falli  . 

Della  città  d°  Brina  ,  a*  bidone  ,  rf*  Edita  ,  di 
Calatagirone  ,  d' Ocula  ,  e  di  Megeltino  . 

JL/  a  città  d'Elma,  la  quale  è  chiamata  l'ombelico 
della  Sicilia  ,  è  lontana  da  Calatassibetta  quasi  due 
miglia ,  essendovi  la  valle  in  mezzo  ,  ed  è  posta  nella 
cima  d' un  monte  tagliato  e  precipite  intorno  in- 
tomo.  Parlando  Cicerone  di  lei  nel  sesto  libro  del- 
le Verrine  dice  :  Enna  e  posta  nell'  altezza  d' un 
monte  ,  ti  qual  luogo  ,  per  esser  posto  nel  mezzé 


dell'  isola  è  dilaniato  omVdico  della  Sicilia  ,  nel 
boi  nino  del  quii  inorile  è  una  grandissima  pianura,- 
abbondantissima  d'  acque  .  Questo  luogo  intorno  in- 
torno è  tolto  tagliato,  e  nel  suo  circuito  ha  laghi , 
e  boschi  i  e  vi  si  vedo n  fiori  lutto  il  tempo  dell'  an- 
no .  Dice  Livio  nel  quarto  libro  della  terza  Deca  , 
clic  Ernia  è  posta  nella  cima  d'  un  monte  ,  il  qual 
per  esser  molto  discosceso  e  precipite ,  la  rende 
inespugnabile  :  perocché  il  monte  è  di  maniera  rot- 
to ,  ttte  non  vi  si  può  andare  per  modo  alcuno  . 
Però  essend'  ella  guardata  ,  e  difesa  da  poche  per- 
sone ,  se  venissero  gli  eserciti  di  tutti  gli  Impcrado- 
ri  del  mondo,  e  tulle  le  macchine  ed  istrumenti 
da  guprra  ,  non  potrà  inai  essere  espugnata  ;  e  se 
alcuno  tentasse  di  volerla  minare  ,  subito  che  si  co- 
mimia  a  cavare  ,  si  trova  l'  acqua  ,  non  altramente  , 
che  cavando  nel  monte  Etna,  si  trova  il  fuoco  . 
Questa  città  fu  edificata  da'  Siracusani  ,  avendo 
Enno  per  guida,  da  cui,  come  dicon  molti,  ella 
prese  il  nome  .  Parlando  Stefano  Bizanzio  di  lei  , 
dice  :  Ernia  città  di  Sicilia  ,  fu  fabbricata  da'  Siracu- 
sani ,  avendo  Enno  per  guida  e  capitano  ,  benché 
la  natura  del  luogo,  la  cultura  del  paese  ,  e  la  si- 
gnificazione del  vocabolo  greco  ,  par  che  le  dieno  il 
nome  ,  perchè  Ennein  in  greco  vuol  dire  in  vol- 
gare ,  abitare  addentrò.  Questa  città  oggi  dal  volgo, 
che  corrompe  tutte  le  voci  ,  è  domandata  Castrogio- 
vanni,  la  qual  pur  s'accosta  alquanto  alla  voce  anti- 
ca .  È  celebre  questa  terra  appresso  agli  scrittori , 
e  mussi  ma  niente  appresso  i  poeti,  per  cagion  del  ra- 
pimento di  Proserpiua  .  Parlando  Strabene  di  lei  di- 
ce :  Enna  posta  nella  cima  d'  un  monte  ,  ed  abi- 
tata da  poche  persone  ,  e  celebre  per  cagion  del 
tempio  di  Cerere  .  Ella  è  abbracciata  da  un»  pia- 


Tura  d' intorno  ,  la  qual  si  può  tutta  arare  ;  e  quel 
che  segui; .  Pomponio  Mel;t  dice  :  Enna  è  famosa 
per  cugion  del  tempio  di  Cerere  ,  dove  fu  fatto  un- 
cora  il  l'urto  di  Proserpina  ,  ed  Ovidio  ne'  Fasti 
dice  :  questo  paese  a  Cerere  fu  grato  ,  e  possiede 
molte  atta ,  tra  le  quali  è  la  terra  J'  Enna  molto 
fertile  .  Perchè  nella  cima  del  monte  verso  punente 
è  una  pianura  o  campagna,  chiamala  dagli  abitatoti 
il  monte,  di  cui  parlando  Solino,  dice:  il  campo  d' 
Enna  è  sempre  fiorito,  c  v'  ha  sempre  primavera  , 
appresso  al  quale  è  uno  speco  ,  d'  onde  si  dice,  che 
usò  Platone  a  rubar  Proserpina .  E  prima  di  lui 
Aristotele  nel  libro  delle  cose  mirabili ,  lo  pone  tra* 
miracoli  dì  natura  ,  come  quello,  che  ha  tanta  abbon- 
danza di  fiori  odoriferi  ,  che  i  cani  non  vi  posson 
sentir  1'  odor  degli  animali ,  o  come  sì  dice  bracca- 
re  ,  e  non  se  ne  posson  cavare  ,  se  non  per  forza  . 
Ma  Cicerone  nel  sesto  delle  Verrine  parlò  diffusa- 
mente tra  tutti  gli  altii,  del  sito,  della  fertilità, 
del  tempio  di  Cerere ,  e  della  religione  di  questa 
città,  quando  egli  disse:  questa  opinione  è  vecchia  , 
la  quale  è  entrata  nelle  menti  nostre  ,  per  cagion 
della  scritture  antiche  de'  Greci  ,  cioè ,  che  tutta  que- 
sta isola  di  Sicilia ,  è  consegrata  a  Cerere,  ed  a 
Proserpina.  Essendo  questa  opinione  nell'altre  na- 
zioni ,  i  Siciliani  nondimeno  l'  hanno  sì  fattamente 
fissa  nell'animo,  che'  pare  eh' ella  sìa  nata  con  loro. 
Perocché  noi  ci  pensiamo  ,  che  quelle  Dee  sìeii  nate 
quivi,  e  quivi  primamente  fussero  ritrovate  le  biaile  , 
e  che  nel  bosco  degli  Ennesi  fusse  rubata  Lìbera  , 
che  altramente  è  detta  Proserpina,  il  qual  luogo  per 
esser  egli  nel  mezzo  dell' isola  ,  è  chiamato  1' ombili- 
co  dì  Sicilia  .  E  volendo  Cerere  sua  madre  andarla 
cercando,  si  dice  ch'ella  accese  certe  facelle  in  quel 
FoU  /.  38 
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fuoco,  cV «ce  della  cima  de!  monte  Etna,  e  man- 
dandosene innanzi  andò  cercando  per  tutta  la  terra  .  La 
città  d*  Enna  ,  dove  si  dice  ,  che  occorsero  quelle  co- 
,  che  si  son  dette,  è  posta  in  luogo  rilevato,  nella 
cima  del  quale  è  una  pianura  ,  c  grandissima  abbon- 
danza d'acque  .  Ella  nondimeno  è  tutta  discoscesa ,  e 
tagliata  intorno  ,  e  nel  circonvicino  son  laghi  e  bo- 
schi assai  ,  e  fiori  soavissimi  in  tutto  il  tempo  dell'  an- 
no ,  di  maniera,  che  1'  i  atesso  luogo  par  che  faccia  fe- 
de ,  rhe  quivi  occorresse  quel  furto  di  quella  fanciulla , 
di  cui  sentimmo  ragionare  insin  che  noi  eravamo 
fanciulli  .  Perchè  quivi  appresso  è  una  certa  spelon- 
ca volta  verso  tramontana  d*  infinita  profondità , 
d'  onde  si  dice,  che  usci  Plutone  sopra  un  carro  , 
ed  avendo  rapito  la  fanciulla,  se  la  portò  dentro  a 
quel  luogo,  e  subitamente  presso  a  Siracusa  se  n'  an- 
dò sotto  terra ,  nel  qual  luogo  subito  apparve  un 
lago,  dove  i  Siracusani  ogni  anno  con  gran  con- 
coiso  d'  uomini  e  di  donne  fanno  la  festa  per  V 
antichità  di  questa  opinione  ,  cioè  ,  che  in  quei  luo- 
ghi restino  ancora  i  vestigj  di  quelli  Dei  .  Tutta  la 
Sicilia  così  in  pubblico  come  in  privato  ,  ha  in  gran 
venerazione  Cerere  Ennese  ,  e  non  solamente  1*  han- 
no in  venerazione  i  Siciliani,  ma  1'  altre  genti  e 
nazioni  ancora  venerano  grandemente  Cerere  En- 
nese .  E  se  gli  Ateniesi  ,  a' quali  andò  Cerere  in 
quel  suo  viaggio,  e  portò  loro  le  biade  ,  l*  hanno  in 
somma  riverenza  ,  che  debhon  far  coloro  ,  appresso 
«'quali  ella  (  come  si  crede  )  nacque  e  ritrovò  le 
biade  ?  Per  la  qual  cosa  ,  appresso  a'  nostri  antichi 
padri  ritrovandosi  la  Repubblica  in  pericolosissimo 
stalo  per  la  morte  di  Tiberio  Gracco  ,  ed  essendo 
minacciata  di  grandissime  disavventure  ed  infortunj  , 
per.  varj  segni  e  protligj  ,  al  tempo  del  Consolalo 


di  Publio  Muzio  ,  e  di  Lucio  Calibrino  ,  s'  andò  a 
vedere  ì  libri  Sibillini  ,  ne* quali  fu  trovato  ,  che  si 
dovesse  placar  Cerere  Ennese  antichissima  .  Allora 
per  mandato  dell'  amplissimo  magistrato  de'  Decemvi- 
ri ,  i  Sacerdoli  del  popolo  Romano  ,  ancorché  nel- 
Ja  nostra  città  ftisse  un  bellissimo  tempio  e  magni- 
fico ,  nondimeno  eglino  andaron  per  lino  ad  Ernia  : 
perchè  l'  autorità  di  quell'  antica  religione  era  sì  gran- 
de ,  che  andando  là ,  non  pareva  eh'  eglino  andas- 
sero al  tempio  di  Cerere,  ma  innanzi  all'  istessa 
Cerere;  e  Unto  dice  Cicerone.  Per  l'autorità  del 
quale  sì  manifesta  1'  error  di  coloro ,  i  quali  falsa- 
mente affermano  ,  che  non  in  Enna  ,  ma  in  Etnn 
i'iiron  trovate  le  biade  ,  rapita  Proserpina  ,  ed  edifi- 
cato il  tempio  di  Cerere  .  Questo  grandissimo  e 
bellissimo  tempio  fu  edificato  da  Gelone  tiranno 
de' Siracusani,  siccome  afferma  Diodoro  nel  secondo 
libro .  Dentro  a  questo  tempio  era  la  statua  di  Co- 
lere di  marmo  bellissima  ,  e  fatta  con  maraviglioso 
artificio  ,  ed  et  avene  un'  altra  gettata  di  bronzo  ,  e 
rinetta  con  molta  diligenza  ,  etì  era  la  più  antica  di 
quante  altre  statue  ,  ch'erano  nel  tempio  .  All'entrar 
della  porta  del  tempio  erano  due  altre  statue,  una 
di  Cerere ,  che  nella  man  destra  teneva  una  bellissi- 
ma immagine  d'una  Vittoria  ,  e  1*  altra  statua  era  una 
immagine  di  Trittolcmo  ,  ed  erano  ambedue  grandi  , 
ed  artificiose  .  E  non  è  maraviglia  alcuna  ,  che  in 
un  sol  tempio  fossero  tante  immagini  e  statue  di 
Cerere  ,  essendovi  tanta  religione  e  riverenza  verso 
quella  Dea  ,  perchè  il  culto  di  lei  era  tanto  univer- 
sali; ,  che'  pareva ,  che  tutta  la  città  d'  Enna  fusse  un 
tempio  di  Cerere  ,  dentro  alla  quale  le  strane  na- 
zioni ,  i  Siciliani,  e  finalmente  anche  ì  Romani  si 
pensavano,  che  abitasse  V  istessa  Cerere ,  ed  i  cittt- 
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dinì  credevano,  che  non  frissero  cittadini ,  ma  fiissero 
tutti  Sacerdoti  dì  Cerere,  e  ministri  ,  e  governatori 
dei  tempio  -  Anzi  ì  forestieri  ,  ed  i  Barbari  ebbero 
tanto  rispetto ,  e  tanta  riverenza  verso  questo  tem- 
pio ,  che  al  tempo  di  P.  Pupillo'  ,  e  di  P.  Rupìlìo 
Consoli  ,  avendo  i  servì  fuggitivi  ed  i  Barbari  occu- 
pata questa  ritta  ,  ed  avendo  saccheggiate  nimicamene 
te  le  ricchezze  de' cittadini  ,  il  tempio  tultavolta  di 
Cerere  pieno  d'  oro  ,  ed  ornato  di  gemme  ,  non  fu 
por  toccato  da  loro  ,  hih  per  timor  della  Dea  non 
vi  fu  anche  dato  l'assalto,  tic  appressatomi  da  per- 
sona .  E  oggidì  in  luì  si  vedono  pochissime  picco- 
le e  poco  degne  reliquie .  Perchè  essend'  egli  in 
luogo  precipitoso  ,  in  successo  di  tempo  rovinò  ,  in- 
sieme con  la  rovina  ,  e  caduta  del  monte  .  Era  din- 
nanzi al  tempio  di  Cerere ,  posto  nel  piano,  il  tem- 
pio di  Proscrpina  bellissimo  ,  ed  ornati ssi ino  .  Ge- 
lone ancora  diede  ordine  di  far  un  maravigli  oso  tem- 
pio a  Bellona  in  questa  città  ,  ma  sopragiunto  dalla 
morte  ,  si  lasciò  1'  opera  imperfetta  ,  siccome  afferma 
Diodoro  ,  e  quello  speco  ,  d'  onde  si  favoleggia  ,  eh* 
usci  Plutone  (  il  quale  è  volto  a  tramontana  ,  non 
solamente  per  autorità  di  Cicerone,  ma  per  la  fede, 
che  si  vede  ancora  )  oggi  è  tutto  ripieno  di  terra  .  E  il 
lago  Pergusa  ,  il  quale  era  già  cìnto  intorno  intorno 
di  boschi  ,  di  cui  abbiamo  ragionato  di  sopra  ,  è  lon- 
tano cinque  miglia  dalla  città  verso  mezzogiorno, 
ed  in  lui  non  si  vede  pesce  alcuno  ,  ma  è  ben  mol- 
to accommodato  a  macerare  il  lino  ,  ed  è  circondato 
intorno  intomo  di  vigne  ,  e  gira  di  circuito  quattro 
miglia  .  Di  cui  parlando  Claudiano  ,  dice  a  questa 
foggia  . 

iVo/i  quindi  funge  molto  un  lago  appare , 
Che  Ju  da'  SicUiim  chiamato  Pergo  , 
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Di  frondose  boscaglie  infoi  no  cinto  . 

Questi  lascia  passar  la  vista  umana  , 

Tara'  ha  f  onde  sue  chiare  insina  al  fondo  , 

Senza  cosa  trovar  ,  eh'  offenda  gli  occhi  ; 

E  nel  fondo  non  è  segreto  alcuno  , 

Ch'  occhio  ben  san  là  giù  veder  non  possa . 

Queste  son  quelle  cose ,  clic  si  scrìvono  della  ra- 
pina di  Proserpi na  ,  le  quali ,  benché  sieno  favolose, 
son  tratte  tuttovolta  dell'  istorie,  di  cui  non  m'oc- 
corre dir  altro  ,  se  non  quello  ,  die  ne  scrive  E  use- 
Lio,  il  q un I  dice,  che  Proserpina  figliuola  di  Cere- 
re fu  rapita  da  Orco  Re  de'  Molossi  ,  la  qual  pro- 
vincia è  nell'  Epiro  ,  e  che  finalmente  egli  la  prese 
per  moglie  .  Tutte  1'  altre  cose  ,  che  si  scrivono  so- 
no invenzioni  di  poeti ,  siccome  noi  più  diffusamen- 
te diremo  nell'  istorie .  Cerere  ,  che  l'n  al  suo  tem- 
po inventrice  delle  biade,   ritrovò   anche  l'arie  di 
macinare,  e  di  fare  il  pane  in  Sicilia,  in  Italia,  ed 
in  Atene  ,  e  per  insegnar  cosi  l'atta  arte  ,   meritò  i 
divini  onori  appresso  queste  genti  ,  la  quale  ancora 
compose  le  leggi-,  siccome  dice  Erodoto  nel  sesto  li- 
bro ,  e  Plinio  nel  settimo  ;  di  cui  parlando  anche  Ovi- 
dio nel  quinto  delle  trasformazioni  ,  dice  . 
Cerere  prima  fu  ,  die  con  l'  aratro 
lìuppe  la  terra  ,  e  ne  cavò  le  biade  , 
JS  'nsegnò  lor  dar  gli  alimenti  all'  uomo  . 
Ella  diede  le  leggi  ,  ed  ogni  cosa 
È  di  Cerere  dono  ,  eie. 

Queste  medesime  cose  quasi  dice  VergiHo  di  lei 
nel  primo  libro  della  sua  Geòrgie»  .  Trovansi  anco- 
ra in  questa  città  ,  e  quasi  per  tutta  la  Sicilia  me- 
daglie dì  bronzo  ,  d'  argento  ,  e  d'  oro  lavorate 
con  gran  diligenza  ,  in  una  parte  delle  quali  si  ve- 
de una  Cerere,  e  nell'altra   una   spiga    di  grano  . 
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Scrìve  Diodoro  nel  libro  ,  e  Giustino  insieme  , 
che  in  questa  città  si  videro  primamen te  le  bandiere 
vittoriose  d'  Agalocle  He  de'  Siracusani  ,  e  le  sue  ar- 
mi .  È  cosa  manifestissima  ancora ,  che  la  guerra 
servile  nocelle  molto  a  questa  città;  la  quale  diven- 
ne segnalala  per  la  nascita  dell'  eccellentissimo  me- 
dico l'itone,  di  cui  Dìoscorìde  fa  menzione  nel  ca- 
pitolo, dove  tratta  dell'  elleboro  bianco  .  Ella  fu  fatta 
nobile  dalla  lunga  residenza,  che  fece  in  ella  Fede- 
rigo Secondo  Re  di  Sicilia  ,  la  fortezza  del  quale 
h  ancora  in  piedi  ,  Questa  città  poscia  molto  s'  augu- 
inclito  a  tempo  ,  che  Martino  Re  governava  ,  per 
la  ribellione  di  Uberto  S  qua  lori  Conte  d'Assoro, 
e  di  Fondirò  ,  e  Barone  di  Gatta,  e  di  Rosoman- 
ni ,  il  cui  palazzo  fu  ne)  luogo  ,  dove  ora  abita- 
no i  frati  dell'  ordine  di  S.  Francesco  .  Essendo 
adunque  stalo  ucciso  costui  ,  e  rovinati  i  suoi  ca- 
stelli ,  i  loro  abitatori  per  comandamento  del  Re 
se  ne  sudarono  a  stare  nella  città  di  Castrogio- 
vaimi  ,  dove  le  contrade  ritengono  finora  i  nomi 
di  quei  castelli  .  A'  miei  tempi  ella  è  assai  gran- 
de ,  e  fa  quattro  mila  fuochi  .  Lontan  dieci  miglia 
da  questa  terra  si  trova  un  paese  volto  a  tramon- 
tana ,  ut:'  colli  ilei  quale  si  cava  il  sale ,  che  si  chia- 
ma da  Etnia  ,  ne'quai  colli  rinasce  il  sale,  come 
soglion  far  le  pietre  nelle  cave,  e  sì  va  vendendo 
per  tutta  la  Sicilia  .  Dopo  la  città  d'Ernia  verso  mez- 
zogiorno cinque  miglia  da  luuge  è  il  monasterio 
di  San  Benedetto  da  Fondirò  ,  da  cui  è  poco  lo», 
tana  la  fortezza  detta  Pie  tra  tagliala  ,  e  tre  miglia 
appresso  segue  Aidone  castel  de' Lombardi ,  il  qual 
fu  edificai»  da  loro  al  tempo  de'  Normani,  quando 
il  Conte  Ruggier  di  Sicilia  viuse  i  Saracini  ,  e  quei 
Lombardi,  ch'erau  venuti  con  lui,  edificarou  questo 


castello  ,  dove  ìnsino  al  di  d'  oggi  si  favella  in  lin- 
gua Lombarda  ,  ed  è  posto  nell'  altezza  d'  un  culle  , 
dal  qual  si  vede  tutta  la  pianura  dì  Catania  ,  che 
gli  è  sullo  ;  presso  a  questo  castello  due  miglia  ver- 
so levante  si  vede  una  città  rovinata  ,  la  qual'  era 
nel  colle  ,  e  da'  vicini  è  domandata  Cittadella  ,  do- 
ve olire  alle  rovine  de*  tempj ,  delle  case  ,  e  del- 
le muraglie  ,  sì  vede  un  teatro  quadro  ,  ed  i  suoi 
gradi  quasi  mezzi  rovinati  ,  e  si  vedon  le  strade  an- 
cora ,  d'  onde  solevan  correr  le  carrette  ,  che  parti- 
vano d' Aìdone  per  venire  insiti  qui,  e  son  di  tan- 
ta bellezza,  che  l'  uomo  non  le  può  rimirare  sen. 
za  sommo  diletto  .  V  edevisi  ancora  un  rilevato ,  che 
dagli  abitatori  è  chiamato  Sella  d'  Orlando  ,  e  si  ve- 
dono grossissimi  mattoni  di  color  rosso  ,  e  sono  in 
piedi   ancora   maraviglisi   fondamenti  di   case  :  le 

Sua  li  cose  mostrano  ,  che  questa  città  anticamente 
oveva  esser  molto  magnifica  e  nobile  .  E  non  so, 
se  questa  per  sorte  l'asse  l'antica  città  d'  Erbita  ,  di  cui 
fa  memoria  Cicerone  nel  sesto  delle  Verrine  ,  e  la 
pone  poco  lenta  a  da  Enna  ,  quando  dice  .  Voi  ave- 
te udito,  che  i  Centuripini ,  gli  Agirinesi  ,  quei  di 
Catania,  gli  Erbitensi ,  e  gli  Ennesi  ,  ec.  E  Dio- 
doro nel  deci  ino  n  rmo  lihro  dice,  ch'ella  era  vicina 
a  Leonlini ,  e  Tolomeo  nelle  tavole  lo  posse  tra 
Centuripe  ,  e  Leon  tino.  Lontano  da  Enna  sei  miglia 
è  un  luogo  chiamato  Rosmano  T  dove  si  vedono  in- 
aino al  di  d'oggi  l' anticaglie  d'una  città  ,  e  d'  una  for- 
tezza rovinate  ,  di  cui  per  ancora  non  si  sa  il  nome  . 
Lunge  da  Cittadella  sei  miglia  verso  mezzogiorno  è 
Piazza,  castello  notissimo  si  per  la  moltitudine  degli 
ahi  latori ,  si  ancora  per  L' abbondanza  dell' acque  ,  e 
de*  frutti  ,  e  massimamente  di  noci  e  di  nocciole  , 
il  qual  castello  fu  edificato  da  Guglielmo  primo  di 
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questo  nome  Re  di  Sicilia  ,  delle  rovine  e  reliquie 
un  nitro  castello  del  medesimo  nome  ,  il  quale 
era  tre  miglia  lenitali  da  questo,  e  fu  edificato  da' 
Lotico  barili  ,  che  vennero  già  in  Sicilia  in  compagnia 
de'  Normanni  ,  il  qual  fu  rovinato  dn  lui  insin  da' 
fondamenti  per  dargli  il  gnsligo  della  sua  ribellione  , 
e  vi  si  vede  ancor  oggi  la  fortezza  rovinata ,  e  con 
lei  molti  casamenti,  e  si  chiama  Piazza  vecchia. 
Segue  lontun  da  questa  Piazza  vecchia  a  due  miglia 
il  colle  JNainio  ,  di'  è  abbandonato  ,  nella  cima  del 
qua!  si  vedono  le  rellgnie  d'un  grandissimo  castello  , 
di  cui  non  si  sa  il  nome  ,  ed  a  lui  succede  verso 
ponente  a  otto  miglia  il  caslcl  di  Janccria  ,  nome 
Saracino  ,  posto  alle  radici  del  monte  ,  e  dopo  lun- 
ge  sette  miglia  segue  Calatagirone  ,  che  anch' egli 
per  origine  è  Saracino  ,  ed  è  chiamato  Caltagìone 
ne' privilegj  di  Jacopo,  e  di  !  ederigo  Re  di  Sicilia, 
ed  oggi  è  ricchissima  per  la  liberalità  di  Ruggiero 
Normanno  ,  il  quale  I'  arricchì  delle  spoglie  del  Ca- 
stel di  Zotica  ,  rovinato  da  lui  ,  e  da  alcuni  si  cre- 
de ,  f  ma  fuor  di  proposito  )  che  questo  sia  1'  an- 
tica città  di  Calata  ,  per  cagion  della  vicinanza  ,  e 
quasi  somiglianza  del  nome,  avvenga»  hè  quella  fos- 
se posta  in  su  la  riva  del  mare  ,  come  noi  abbiamo 
dimostralo.  Questo  castello  ,  siccome  ne  fan  fede  i 
Calatagirnnesi  ,  c  la  confermano  co'  privilegi  al  tem- 
po, che  i  Saracìni  dominavano  la  Sii  ili  a,  fu  preso 
per  forza  dn' Genovesi  ,  i  quali  ermi  venuti  con  V 
«rinata  a  Camcrìna  ,  ed  entrando  fra  terra  ,  ne  pre- 
sero il  possesso,  dove  essi  fabbricarono  una  chiesa  a 
San  Giorgio  loro  protettore  ,  la  qual'  ancor  oggi  è 
parrocchia  del  castello  .  Concessero  medesimamente 
«'  terrazzani  l'arme  di  Genova,  hi  qual'  è  tuia  cro- 
ce ,  come  a  luogo  ,  e  presidio  de'  Genovesi ,  la  qual* 
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arme  è  adoperata  da'  Calatagironesi  i usino  al  tempo 
d'oggi,  e  la  tengono  per  loro  arme  propria  .  Que- 
sto castello  ,  per  aver  il  terreno  debole ,  ancora  al 
mio  tempo  ha  patito  molte  rovine  ,  e  massimamente 
dalla  parte  di  mezzogiorno  ,  dove  la  lena  spesse  vol- 
le s'apre,  delta  qual  cosa  ancor  oggi  se  ne  vedo- 
no i  manifesti  vestigi .  Segue  dopo  sei  miglia  il 
Castel  d'  Ocola  (  detto  Aquila  in  certi  publici  scrit- 
ti ,  e  nel  privilegio  di  Calatagliene  dove  son  termi- 
nati ambidue  questi  paesi  )  dove  si  vedono  meravi- 
gliose reliquie  della  sua  antichità .  Un  miglio  da 
funge  poi  segue  Mungellino  ,  chiamato  Magellino 
da  Plinio  neì  terzo  libro  ,  il  qual  oggi  è  una  fortez- 
za ,  ma  anticamente  doveva  essere  un  castello  ,  co- 
me ne  posson  far  fede  le  rovine  ,  e  da  man  destra 
quattro  miglia  lontano  segue  il  castel  di  Serra  valle. 

Del  Castel  di  Mene,  di  Palica  ,   di  Trinacia , 
e  d'alni  castelli  così  antichi  ,  come  moderni, 

Segue  poi  da  lunge  sei  miglia  1*  antica  città  di 
Mene  ,  secondo  Tolomeo  ,  posta  nella  sommità  d'uà 
erto,  e  rilevato  colle  ,  chiamata  da  Dìodnro  Mene- 
none  ,  e  i  suoi  popoli  da  Plinio  e  da  Cicerone  nel- 
le Verrine  son  detti  Menenini  .  Racconta  Diodoro 
nel  secondo  libro  ,  che  questa  città  fu  edificata  da 
Ducezio  ,  quando  dice  :  al  tempo ,  che  Ducezio  era 
Re  di  Sicilia  ,  il  qual  era  nobil  di  sangue  ,  ed  ab- 
bondantissimo di  ricchezze  ,  egli  edificò  la  città  di 
Menenone  ,  e  diede  il  paese  d' intormo  a  coltivare  a 
quei  contadini,  ch'egli  vi  menò  ,  al  tempo  eh'  in  Ro- 
ma eran  Consoli  A.  Postuli)  io  Regolo  ,  e  Sp.  Furio 
Mediolano ,  ed  al  tempo  ,  che  in,  Atene  Filocle  era 


Prefetto  .  Le  mura  ,  e  la  rocca  di  questa  dita  sono 
antichissime  ,  ed  è  nobilitata  dalle  reliquie  di  San- 
ta Agrippina  vergine  Romana  ,  e  martire  ,  le  quali 
vi  l'inori  portate  da  Paula  ,  Bassa  ,  ed  Agatonita  ver- 
gini Romane  .  Ritrovarsi  in  quella  e  ne*  campi ,  che 
le  son  d' intorno  medaglie  di  rame  ,  e  d'  argento  , 
lavorate  Lenissimo,  le  quali  hanno  d' intorno  queste 
lettere  Mb.nenon  ,  e  si  vedono  in  molti  luoghi  bellis- 
sime anticaglie  .  Due  miglia  lontan  dì  qui  si  tro- 
va un  luogo,  che  si  chiama  Lamia ,  dove  è  uno  spe- 
co ,  o  antro  grandissimo  ,  che  dal  volgo  oggi  è  chia- 
mato Dafionc  ,  dove  dicono  i  Menenini  che  nacque, 
e  fu  nudrtta  Lamia  ,  quella  incantatrice  e  maga  . 
Sotto  a  Mencue  due  miglia  è  il  lago  de'  Palici  ,  og- 
gi detto  Naftìa  ,  dove  era  già  un  tempio  del  mede- 
Mino  nome  ,  a  cui  soprastà  quasi  un  tiro  di  front- 
li  u  la  rovinala  città  di  Valica  ,  edificata  anch' ella 
da  Ducevo,  di  cui  fa  memoria  Diodoro  nel  secondo 
libro,  dicendo  :  Duce  zio  edificò  appresso  al  tempio 
di  quelle,  che  si  chiaman  Palìce  ,  una  nohil  citta, 
K  qual  volle  ,  che  fusse  ad  doma  ridata  Palica  ,  secon- 
do il  nome  di  quelle  Dee  ,  e  poco  di  sotto  dice  : 
iivctiilo  adunque  Ducezio  edificato  Palìca  ,  e  circon- 
datala intorno  intorno  di  fortissime  muraglie  ,  divìse 
jl  paese  agli  abilatori  ,  eh'  eran  quivi  circonvicini, 
ed  ella  in  breve  tempo  ,  si  per  la  fertilità  del  ter- 
reno ,  si  anche  per  la  frequenza  degli  abitatori ,  di- 
ventò  ricca  e  magnifica  ,  ma  non  potette  goder  lun- 
gamente di  qui  Ila  felicità  ,  perche  poco  tempo  dopo 
in  rovinala,  e  distrutta  ,  ed  insino  al  tempo  d'og- 
gi è  disabitata  :  di  cui  a  suo  luogo,  e  tempo  rag- 
gienereuiu  ,  e  tanto  dice  Diodnro  .  Noi  abbiamo  rag- 
gionalu  di  questa  città  assai  diffusamente  nel  terzo 
libro  ,  parlaudo  del  fiume  Siineto ,  ove  noi  Uattam- 
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mo  ancora  del  luogo  ,  e  del  tempio  de'  Palici  .  So- 
vrasta a  questa  città  verso  mezzogiorno  discosto  tre 
miglia  il  monte  Catalfano  di  nume  Saracino  ,  dove 
si  vedono  meravigliose  anticaglie  d'  una  città ,  e 
d'  una  tortezza  rovinate  ,  e  grandissime  pietre  lavo- 
rate in  quadro  .  E  per  quanto  si  può  conieltuiare  , 
.sì  crede;  ,  che  questa  fusse  Trinaci  a  ,  ebe  fu  già  He- 
già  de'  Siciliani ,  la  qual  coujeltura  si  cava  solamen- 
te dalle  parole  di  Diodoro  nei  mi.  libro  ,  il  qual 
dice ,  eh'  ella  non  era  mollo  lontana  da  questi  luo- 
ghi .  lo  nondimeno,  bench'io  stimi.,  che  questo  fug- 
ge edificio  de'  Siciliani ,  confesso  liberamente  di  non 
sap'r,  che  città  sì  fusse  questa  al  suo  tempo  ,  nt  co- 
nio ella  si  chiamasse  ,  anzi  non  posso  trovare  dove 
si  fusse  posta  Trinacia  ,  ancor  che  io  ne  abbia  cer- 
calo con  diligenza,  e  ch'io  ci  abbia  t'aito  grandissi- 
mo studio  .  Solamente  trovo  questo  in  Diodoro  , 
ch'ella  fu  la  prima  ,  e  la  più  stimata  tra  tutte  le 
città  dì  Sicilia,  e  per  ricchezza  e  nobiltà  de' cittadi- 
ni, per  fortezza  di  sito  ,  e  per  gloria  degli  ottima- 
ti la  pia  riputata  ,  la  più  grande  ,  e  tu  più  forte  , 
ed  ella  per  invidia  fu  poi  rovinata  da'  Siracusani  in- 
sili da'  fondamenti ,  come  più  distesamente  s'è  detto 
nel!'  istorie  .  I  suoi  popoli  furon  domandati  da  Dio- 
doro Trinaciensi  ,  o  vero  Trìnacini  ,  benché  Plinio 
gli  chiami  Trinaciensi  .  A  pie  di  Catalfano  ,  poco 
lungo  dal  fiume  Simeto  è  il  nuovo  Castel  di  Pali- 
coma  ,  il  quale  non  so,  se  ha  avuto  origine  da  Fa- 
lle* ,  benché  il  nome  ne  dia  qualche  conjettura  .  Se- 
gue dipoi  a  cinque  miglia ,  passati  alcuni  monti  sas- 
sosi e  difficili  ,  il  nuovo  castel  di  Militello,  e  poi 
lontan  tre  miglia  ,  è  la  fortezza  d'  Ostini  ,  ed  altra 
tanta  via  è  lungo  Francofonte  ,  il  quale  è  abbondan- 
tissimo d'  acque  ,  nel  qual  luogo  Tolomeo  pone 
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Idra  .  Sei  miglia  lungo  dipoi  si  trova  il  castel  dì 
Licodia  ,  di  nome  Saracino  ,  posto  sopra  una  rupe 
erta  e  scoscesa  ,  al  qual  è  stato  dato  al  mio  tempo 
ila  Ferdinando  Cattolico  Re  di  Spagna  e  di  Sicilia, 
il  tìtolo  del  Marchesato  ,  dove  si  vedono  maraviglio- 
se  reliquie  ,  e  bellissime  anticaglie  ,  benché  per  la 
maggior  parte  elle  sieno  sepolte  ,  ricoperte  A'  er- 
bacce ,  e  di  siepi  ,  le  quali  senta  dubbio  alcuno 
son  di  qualche  nobil  città  a  me  incognita  ,  e  v'  è 
uno  speco  grandissimo  ,  che  va  molto  addentro  .  Lon- 
taii  poi  quasi  due  miglia  si  trova  il  gran  castel 
di  Bizini  ,  di  nuovo  nome  ,  e  moderno  ,  dove  ha 
rapo  il  fiume  Diri] lo,  siccome  noi  abbiamo  già  det* 

10  .  A  cinque  miglia  appresso  s*  incontra  il  castel 
di  Monte  Rosso  ,  A  qual  anch'  egli  è  moderno  ,  e 
da  lui  a  man  destra  è  lunge  tre  miglia  il  castel  au- 
lico di  Ccrratana  ,  posto  in  uno  aito  monte  (  dove 
nói  dicemmo,  eh' aveva  il  suo  principio  il  fiume  Inni- 
ma  )  e  di  questo  castello  ragiona  Cicerone  contra 
Vene,  a  cui  da  man  sinistra  è  presso  a  quattro  mi- 
glia il  Castel  Buker  ,  di  nome  Saracino  ,  oggi  del- 
lo Buche  rio  ,  posto  in  uu  colle  alquanto  rilevato  , 
e  cinque  miglia  da  lunge  si  trova  Buscema  ,  a  cui 
fu  dato  il  titolo  di  Marchesato  V  armo  MDLVi.  ,  nel 
cui  paese  noi  abbiamo  posto  il  principio  del  fiume 
Anapo  ,  a  cui  è  vicino  a  due  miglia  Palazzuolo  ,  chia- 
mato già  da' Siracusani  Acre,  il  qual  fu  edificato  da 
ìoro  ,  quando  erano  in  fiore  ,  come  dice  Tucidide  nei 
sesto  libro  ,  i  cui  popoli  da  Plinio  son  chiamati 
Acrensi  .  Il  suo  cadavere  maraviglioso  sì.  vede  gia- 
rrrc  in  terra  presso  al  tempio  de'  Frati  minori  , 
chiamato  Santa  Maria  del  Gesù-,  e  che  sia  questo  , 

11  nome  antico  lo  manifesta,  che  si  dice  Acremon- 
tc  ,  il  che  si  conforma  eoa  l' autorità  degli  antichi  , 
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che  dicono  ,  di'  egli  era  lontan  da  Siracusa  xxir. 
miglia  .  Nelle  vicine  rupi  di  questo  monte  si  ve- 
dono assaissimo  caverne  ,  le  quali  non  so  se  furo- 
no abitazioni  di  Lestrigoni  ,  e  di  Ciclopi  ,  ancorché 
la  ragione  lo  ini  persuada  .  Trovasi  poi  un  miglio 
appresso  il  tempio  di  Santa  Lucia  ,  edificato  dal 
Conte  Ruggiero ,  come  appare  per  un  suo  privilegio 
dato  in  Siracusa  1'  anno  mcx.  ,  appresso  al  quale 
era  il  picciolo  castelletto  di  Mendola,  il  quale  og^i 
h  rovinato  .  Segue  poi  da  man  destra  xu.  miglia 
il  gran  castello  di  Ragusa  ,  il  qual  sebbene  è  mo- 
derno ,  è  nondimeno  belio  e  ricco  per  le  possessio- 
ni de'  campi  Cnmarinei  ,  è  da  lui  è  lontano  ot- 
to miglia  Chiaramontc,  posto  sopra  certi  sassosi  ed 
erti  colli  ,  e  fu  edificato  da  Manfredi  Chiara  montano 
chiamato  già  Gulfì  ,  le  cui  rovino  si  vedon  quivi 
giacer  per  tutto  insieme  -con  le  chiese  c  con  le  ca- 
se ,  e  dove  oggi  e  la  chiesa  di  Santa  Maria  famo- 
sa per  l'antico  cognome,  per  la  grandezza  de* mira- 
coli ,  e  per  la  frequenza  del  popolo  ,  a  cui  è  con- 
giunto un  convento  di  Frati  di  San  Francesco ,  chia- 
mati Cappucini  ,  edificato  nel  HDL.  Fu  nobilitato 
questo  castello  di  Chìaramonte  già  cento  e  cinquan- 
ta anni  sono,  al  tempo  di  Martino  Re  di  Sicilia ,  da 
Tommaso  Caula  ,  poeta  laureato  ,  il  qual  compose  un 
volume  di  tragedie  »  e  fece  la  guerra  Macedonie* 
in  verso  eroico  divìso  'in  ventiquattro  libri  :  la 
quale  io  ho  nella  mia  libreria  ,  scritta  di  mano  del 
proprio  autore  .  Sotto  a  questo  otto  miglia  a  man 
sinistra  è  il  piccol  castel  di  Jomiso  ,  dì  nome  Sa- 
racino ,  famoso  per  la  fonte  Diana  molto  celebrata 
appresso  agli  antichi .  Coloro  che  pensano  ,  che  que- 
sto castello  sia  Casmena  ,  mi  par  che  sieno  molto 
lontani  dal  vero  ,  e  quasi  per  altro  tanto  intervallo 
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di  vìa  è  discosto  il  castcl  ili  lìiscarì  ,  posto  in  su  la 
riva  dei  fiume  Dirillo ,  da  cui  e  lontan  diriotto  mi- 
glia (irassoliato  e  la  rocca  :  e  cammiuato  che  I*  un- 
um ha  sei  miglia  ,  trova  Mazzareno  ,  a  cui  al  mio 
icinpo  ii  stalo  dato  il  titolo  di  Contea  ,  e  coloro  che 
dicono  ,  clic  questo  fc  Mattono  ,  non  vedon  lume  di 
giorno  .  Quattro  miglia  da  lungc  segue  il  castelletto 
di  Barra  franca  edificato  al  mio  tempo  da  Matteo 
Barrpsio  ,  a  cui  succede  quasi  cinque  miglia  discosto 
il  castel  di  Pietra  Prczzia  ,  a  cui  e  stato  concesso  il 
titolo  di  Marchesato  ,  e  presso  a  dodici  miglia  segue 
a  questo  da  man  sinistra  verso  mezzogiorno  il  ca- 
ste! di  Ituterio  ,  intorno  a  cui  si  vedono  assaìssime 
anticaglie  e  rovine  :  ond'  io  non  so,  s'io  mi  deb- 
ba credere,  che  questo  disse  Ibla  minore  .  Sotto  a 
questo,  verso  la  riviera  ,  lontano  otto  miglia  è  po- 
sta Terranova  ,  a  cui  è  discosto  diciotto  miglia  la 
rovinata  città  di  Cammina  ,  a  cui  è  presso  dodici 
miglia  l'antica  città  d*  Imito  ,  la  quale  oggi  è  del 
tulio  rovinata  ,  e  Tu  detLa  già  Longobardo  .  Dieci 
miglia  da  luitge  pni  fra  terra  si  trova  il  Castel  di 
Sii  li  ,  il  quale  ancor  che  sia  moderno  ,  è  tuttavol- 
ta  nobile,  e  cinque  miglia  discosto  nel  più  profondo 
della  valle  è  il  castello  di  Motica  ,  bellissimo,  abi- 
talo tìa  molli  TKihili  abitatori,  e  dotato  del  nome, 
e  titolo  di  contado ,  a  cui  c  sottoposto  presso  a  sei 
joigìia  Spacca  fumo  volgarmente,  ma  secondo  Sillio 
si  chiama  lsp«  ,  poco  eli  sopra  a|  quale  si  vedono 
grandissime  rovine.  Il  paese  di  Mozia  è  tutto  sasso- 
so ,  pieno  di  valli  sassose  e  basse  ,  e  verso  la  rivie- 
ni lungi  sei  miglia  si  trova  il  disfatto  caste!  di  Fi- 
callo  .  Segue  altrettante  miglia  lontano  Marza  ,  do- 
ve ancor  oggi  si  vedono  le  rovine  d'  una  gran  cit» 
tà  ,  dopo  a  cui  dieci  miglia  segue  U  Pachino  nro- 
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molitorio  ,  e  Mozta  rovinata  ,  e  due  miglia  lontano 
si  trova  la  rocca  di  Inibiti!  ,  di  nome  Saracino,  e 
dopo  quattordici  miglia  è  la  città  di  Maccara  ,  og- 
gi detta  Cittadella,  e  'I  porto  Vindicario  .  Da  man 
sinistra  a  atto  miglia  si  trova  la  rocca  di  Benda  , 
ed  altre  tante  miglia  lontano  ne' colli  è  posta  l'an- 
tica città  di  Nca  secondo  Diodoro  ,  Neeto  secondo 
Tolomeo  ,  ed  oggi  e  detta  Noto  ,  e  da  lei  longe  sei 
miglia  e  posta  la  rocca  d'  Aboia  ,  dì  nome  Saracino, 
e  da  man  sinistra  ne*  rolli  si  vede  la  fortezza  di 
Jasiblt  ,  di  nome  Saracino  ,  e  sei  miglia  lontano  da 
questa  più  addentro  è  la  fortezza  chiamata  Castclluz- 
zo,  e  poco  lontano  di  quivi  si  trova  un  caste!  ro- 
vinato, dove  è  la  chiosa  di  San  Giovanni  da  Bidi- 
ni  .  E  non  so,  se  russe  il  castel  di  Bidi  ,  il  qua!  se- 
condo Cicerone  è  poco  lontano  da  Siracusa  .  Altra 
tanta  vii*  è  lontano  il  Castel  di  Cassero  ,  posto  nel 
fondo  della  valle,  il  quat  tre  miglia  intorno  intorno 
e  pieno  di  platani  ,  lonlàn  da  cui  un  miglio  è  il  mo- 
derno caste!  di  Ferula .  In  questo  paese  Tucidide 
pone  il  castel  di  Lega  ,  o  ver  di  Lego  ,  eh'  era  de' 
Siciliani  ,  ed  oggi  è  rovinato  .  Lontan  da  Ferula  cin- 
que miglia  si  trova  Tantalica  città  rovinata  ,  posta 
in  una  rupe  ,  rotta  intorno  intorno  ,  e  tutta  piena 
di  eaverne  ,  e  spelonche  ,  accerchiata  di  fiumi  ,  e 
fortissima  di  silo  naturale  .  Il  significato  ,  e  1'  inter- 
pretazione del  nome  ,  e  l' istesso  luogo  manifestano, 
che  questa  fujsé  la  città  d'Erbcsso,  la  quale  da  Po- 
libio, e  da  Tito  Livio  è  posta  tra  Siracusa  ,  e  Leon- 
tini  ,  e  Tolomeo  nelle  sue  tavole  la  mette  tra  Nee- 
to ,  e  Leon  ti  no  ,  perchè  questa  voce  Erbesso  in 
greco  latinamente  vuol  diro  luogo  pieno  di  spe- 
lonche .  Questa  città  era  grande  ,  e  piena  di  caver- 
ne cavate  artificiosamente,  dove  s'abitava  ,  le  qua- 
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li  ancor  oggi  son  maravigliosc  a  vedere  ,  Eia  disa- 
bitata aulicamente  questa  città  ,  siccome  ella  è  ancor 
oggi  ,  e  con  questo  aveva  anche  perduto  il  uonie 
pei-  la  mutazione  del  modo  del  cliia maria ,  e  oggi 
essendo  spento  del  tutto  il  nome  antico  ,  si  chiama 
Pantalica ,  ed  aveva  questo  nome  insili  nel  cetili 
come  si  legge  nella  vita  di  Santa  Sofia  vergine  ,  e 
martire  .  Onde  egli  sì  desidera  grandemente,  dì  sa- 
pere il  suo  nome  antico  ,  non  ci  essendo  alcun  vec- 
chio sctiltore  ,  che  ne  faccia  menzione  .  Tutta  volta 
io  nel  mdlv.  del  mese  d'  Agosto  lo  ritrovai  ,  aven- 
dolo riconosciuto  per  la  couiparazion  del  sito  ,  e  del 
luogo.  N-.l  suo  circuito  non  si  vede  altro,  che  ima 
ncrta  della  città  ,  eh' è  volta  verso  Ferula,  una  for- 
tezza rovinata,  e  una  chiesa,  che  si  vede  esser  fab- 
bricata alla  moderna  ,  la  quale  anch'  essa  è  rovina- 
ta ,  e  fuor  di  queste  cose  non  si  vede  afcro ,  che 
uliveti  ,  e  una  gran  quantità  di  caverne  ,  cavate  den- 
tro a  quelle  rupe.  Questa  città  per  esser  ella  po- 
sta quasi  nel  paese  di  Leontini  non  so  ,  s'  ella  fu 
abitazione  de'  Lestrigoni  ,  o  di  quella  colonia  di  Gre- 
ci ,  che  fu  condotta  in  Sicilia  da  Jolao  ,  o  d'  ambe- 
due (  gli  uomini  della  quale  ,  abitavano  nelle  spe- 
lonche ,  cavale  dentro  alla  rupe  ,  insìno  al  tempo 
dell'  Imperi»  de' Cartaginesi ,  e  de' Romani ,  i  quali 
non  gli  poieron  mai  superare  ,  coinè  afferma  Diodo- 
ro nel  quinto  libro,  e  noi  n'abbiamo  fatto  memoria 
nell'  istorie)  e  bisogna  ,  eh'  ella  fusse  abitazione  o 
di  quelli  ,  o  di  questi  ,  ma  ei  non  ci  è  scrittore  , 
che  ne  ragioni..  Lonlan  da  questa  un  miglio,  essen- 
do la  valle  in  mc&zo ,  segue  Sortino  caste!  dì  nuo- 
vo nome  ,  pieno  di  limili  intorno  intorno  ,  1'  acque 
de' quali  (siccome  abbiamo  detto)  eran  tirate  insino 
in  Siracusa  con  inaravìglioso  artificio  .  Sotto  a  Sorr 
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tino  quasi  otto  miglia  è  la  rocca  di  Giunti,  a  cui 
sta  sotto  verso  la  riviera  quasi  altra  tanta  via  la 
città  dì  Siracusa  .  Trovasi  poi  Tarsia  ,  e  Font  anali- 
co  fortezze  ne'  colli  Iblei  ,  Mìlilli  castcl  moderno, 
da  cui  verso  settentrione  è  poco  lontano  Curcurazio, 
che  è  rovinato,  ed  era  posto  net  rilevato  della  val- 
le ,  il  quale  è  bagnalo  dal  tinnii:  Marcellino  ,  clic 
intorno  intorno  alle  sue  rive  ha  infinite  caverne  ,  e 
cjuesto  castello  rovinò  al  tempo  del  Re  Federigo  Ter- 
zo .  In  su  '1  lido  poi  si  trova  Megara  rovinata  , 
poi  Augusta  ,  e  la  Ibce  del  fiume  Pantagio  ,  ed  in 
ultimo  si  vede  Morgenta  rovinata  ,  con  Bruca  ,  mi 
Inguini ,  dove  si  fa  la  fiera  del  grano,  di  cui  abbia- 
mo ragionato  di  sopra,  forse  più  che  abbastanza  . 
Cinque  miglia  da  lunge  poi  è  Leontino  città  an- 
tica ,  sopra  la  quale  è  un  caste!  nuovo  chiamato 
Carleontino  ,  presso  a  cui  è  la  fortezza  chiamata 
13moh vicino  ,  c  nella  riviera  e  la  bocca  del  fiume  Si- 
melo  ,  e  poco  dopo  si  trova  la  foce  del  fiume  Teria» 
d'onde  noi  cominciammo.  E  queste  son  quelle  co- 
se ,  che  tengono  nella  Val  di  Noto  .  Resta  adesso  , 
che  noi  descriviamo  la  terza  ,  ed  ultima  regione 
della  Sicilia  ,  che  si  chiama  Val  di  Mazara  ,  in  cui 
si  farà  il  fine  della  descrizione  dell'  Isola  . 

Capitolo  III. 

Della  Falle  di  Mazara,  e  delle  Città  ,  e  Castelli^ 
che  sono  in  quella . 

L  a  Val  di  Mazara  ,  la  (filale  è  la  terza,  contiene 
in  se  tutto  il  resto  della  Sicilia  ,  c  finisce  al  pro- 
montorio Lilibeo  .  Ella  e  fertilissima  nel  produr  fru- 
mento ,  ed  altre  sorti  di  biade  ,  e  fa  vino  e  ogU» 
Voi.  I.  3g 
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e  mele  perfettissimo ,  fd  è  abbondantissima  di  peco- 
re ,  di  bìioi,  e  d'armeuti  di  bestie  grosse.  I  monti, 
che  sono  iti  lei,  sono  atli ,  precipiti,  orridi  ,  sterili, 
e  senza  alberi  .  Dal  Lilibco  adunque  ,  e  dalla  città 
del  medesimo  nome  ,  cri'  oggi  si  cliiama  Marsala  , 
i]isim>  a  Trapani  som  diciolto  migliti  ;  a  cui  sopra- 
stù  quattro  miglia  lenitami  il  monte  Erice,  e  l'anti- 
ca città  del  medesimo  nome  ,  da  cui  è  lontano  da 
man  destra  diciatto  miglia  il  caste!  di  Calafatimi  , 
di  nome  Saracino,  e  lunge  da  questo  tre  miglia  k 
posta  la  città  di  Scgesta  ,  oggi  chiamata  Barbara  , 
da  cui  è  lontana  altrettante  miglia  la  fortezza  di 
lìaida  ,  e  di  poi  verso  la  riviera  presso  a  quattro  tni- 

fjlia  si  trova  Castel!  a  mare  di  Culto  ,  dove  si  fa 
a  fiera  del  frumento.  Disopra  poi  fra  terra  cinque 
miglia  si  trova  il  castel  d'  Alcamo  ,  edificato  in  su 
la  cima  del  monte  Bonifacio  da  Alcamah  Capitan 
di  quei  Sa  ratini  ,  che  occuparono  la  Sicilia  ,  come 
ne  la  testimonianza  Giovanni  di  Leone  Saracino  nel- 
la sua  Africa  :  il  qual  castello  fu  poi  trasferito  a 
pie  del  monte  da  Federigo  Secondo  Re  di  Sicilia , 
come  appar  per  ìl  suo  privilegio  dato  in  Giuliana  , 
)'  anno  mcccxxxiì  ,  del  mese  ri'  agosto  .  Ed  il  Re 
Martino  lece  rovinar  la  rocca  del  vecchio  castello  , 
eh'  era  in  piedi  al  suo  tempo  ,  siccome  noi  abbiamo 
trovato  ne'  suoi  «rcliivj .  E  oggigiorno  Alcamo  no- 
bilissimo castello,  a  cui  è  presso  un  mìglio  il  castel 
Calatubo  ,  che  fu  abitalo  già  da'  Saracmi  ,  di  cui 
non  resta  in  piedi  oggi  altro  ,  che  la  fortezza  .  Lun- 
ge da  questo  olio  miglia  si  trova  il  castel  di  Sa- 
la ,  edilicato  nella  pianura  della  selva  Partenia  ,  per 
consentimento  di  Federigo  Secondo  Re  di  Sicilia  , 
molto  famoso  per  la  copia  dell'  acque ,  delle  vigne , 
e  delle  cannamele  .  Verso  aquilone  poi  tre  miglia 
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-tt;i  Lmge  sì  trova  la  cillà  rovinata  d'  Elima,  po- 
sta nella  etnia  d'  un  monte ,  oggi  eli iama t a  volgar- 
mente Paliuiiu  ,  dopo  a  cut  sei  miglia  segue  il  ca- 
ste! d'  lecari  ,  oggi  detto  Carino,  da  cui  è  lontana 
dodici  miglia  la  città  di  Palermo  ,  posta  noi  lido  , 
la  quale  ì:  seggio  reale  della  Sicilia  .  Lontana  da 
questa  città  a  piè  de'  monti  Ì:  la  cillà  di  Monrea- 
le ,  e  la  chiesa  lavorata  a  mosaico  ,  celebrai  issi  ma  , 
c  di  bellissimo  artificio  ,  alla  cima  de'  quali  è  un,' 
antichissima  rocca  ,  ma  oggi  deserta  ed  abbandona- 
ta ,  da  cui  è  lontana  due  miglia  verso  mezzogiorno 
la  badìa  di  Salita  Maria  d' Altofonte ,  detta  del  Par- 
co ,  dove  stanno  i  monaci  dell'  Ordine  Cistcrciense  , 
la  qual  fu  edificata  e  dotata  da  Federigo  Secondo 
Re  di  Sicilia  ,  1'  anno  dece  VII.  da  cui  è  discosto  cin- 
que miglia  pur  verso  mezzogiorno  il  Castel  de'  Greci  , 
posto  nella  pianura  dell'  Arcivescovado  di  Monreale,  ed 
edificato  da*  Greci ,  fuggitivi  della  lor  patria  per  paura 
del  gran  Turco,  l'anno  mcccclxxxvìii.  H  caste!  di  Mi' 
fi  lime  ri  è  poi  lontan  da  questo  dicci  miglia  da  man  si- 
nistra ,  edificalo  da  Francesco  Bosco  1'  anno  muxl. 
dove  è  anche  la  rocca  fabbricata  già  da  Manfredi 
di  Chiara  monte  .  Segue  poi  cinque  miglia  appresso 
Rìsa!  ai  mi  fortezza  de!  Saracini ,  dove  è  un  grandi»* 
simo  fonte  ,  da  cui  ha  orìgine  ,-  e  capo  il  fiume  delle 
Mortelle,  e  della  Bajaria  ,  siccome  abbiamo  detto  . 
Succede  poi  due  miglia  lontano  Marineo  ,  edificato  al 
mio  tempo  da  Francesco  Bologna  Palermitano  ,  da  cui 
a  man  sinistra  è  lontana  cinque  miglia  la  fortezza  Cefa- 
]à,  che  fu  già  de'  Saracini ,  ed  è  posta  in  un'alta  rupe. 
Alle  cui  radici  ,  nel  profondo  della  valle,  sono  alcuni 
lagni  del  medesimo  nome,  che  producono  anche  l'allu- 
me .  Trovasi  poi  dopo  quattro  miglia  Muniufib  ,  castel 
de'  Greci  ,  da  cui  è  sette  miglia  lontano  il  castel  di 

%  * 
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('.imitimi  dì  nuovo  nome,  e  famoso  per  la  bontà  de' 
vini  ,  da  cui  b  lotti »n  cinque  miglia  da  man  sinistra 
il  cosici  di  Carcnho  ,  e  quattro  miglia  appresso  ver- 
so la  riviera  so»  le  Terme  linercsi  ,  e  la  città  ;  dal- 
la quale  da  man  destra  è  Unitari  quindici  miglia 
Sci  ala  ni  ,  di  nome  Saracino  ,  a  cui  fu  dato  il  titolo 
di  Contea  ,  e  tre  miglia  da  poi  segue  CalaUvidlu- 
ro  di  nome  Saracino,  da  cui  è  Innge  sei  miglia  il 
Castel  di  lìiccari  ,  a  cui  fu  dato  il  titolo  di  Contea 
1'  arimi  HDL  VII  ,  dove  è  ancora  uria  gran  rocca  fab- 
bricata da  .Manfredi  di  Chiaramnnte  .  Ed  altre  tan- 
te miglia  è  lungc  da  Biccari  la  rocca  Slargano  >  la 
qua!  Ìii  edificata  da' Cavalieri  Teutonici ,  che  abitava- 
no Ìli  l'ali  rino  nel  momisterio  della  SI  a  ginn  di  San- 
ta Trinità  ,  senza  consentimento  del  Ite  ,  ma  poi  fu 
ricevuta  dal  Re  Lodovico  ,  c  confermata  loro  co;i  pri- 
vilegi ,  ed  autorità  solenne  .  Segue  poi  nove  miglia 
lontano  Casteluuovo  ,  posto  tra  le  rupi,  il  quale 
e  assai  ragionevolmente  nobile  ,  da  cui  è  discosto 
quattro  miglia  il  Castel  di  Camarata,  il  qua!  è  gran- 
de ,  ed  ornato  del  titolo  di  Contado  ,  e  posto  a  pie 
del  monte  del  medesimo  nome  ,  nel  cui  pae*e  è  una 
cava  di  sale  .  Lungo  da  questo  olio  miglia  è  il  ca- 
ste! Musumelli  )  edificato  dn  Manfredi  di  Chiaramen- 
te ,  come  dimostrano  I'  antiche  lettere  poste  sopra 
In  porta,  dalla  quale  è  chiamalo  Manfreda  :  ahbenrhè 
oggi  è  denominato  Moritemele  dal  monte  ,  dov'  è 
posto  :  e  presso  a  questo  un  miglio  si  trova  una 
rocca  del  medesimo  nome,  fabbricala  dal  medesimo . 
Segue  poi  lungc  Ire  miglia  Sulera  posto  in  un  Clin- 
ton del  monte  del  medesimo  nome  ,  il  qual  castello 
è  famoso  per  le  reliquie ,  e  mir  acoli  del  Bealo  Pao- 
lino ,  sotto  a  cui  da  man  destra  in  una  profondissi- 
ma valle  ,  è  una  rocca  ,  chiamati*  Fontana  fredda  , 


6)5 

da,  cui  è  sette  miglia  discosto  verso  levante  il  pic- 
colo castello  deile  Grotte,  chiamato  Erbeso  da  Po- 
libio nel  primo  libro  delle  sue  istorie  .  il  qual  ca- 
stello era  il  granttjo  de*  Romani,'  e  degli  Agrigen- 
tini ni  U'uipo  della  prima  guerra  Cartaginese  ;  come  si 
può  ritrarre  quasi  da  lutti  gli  scrittori  .  E  per  le 
molle  spelonche  ,  che  vi  sono  ,  le  quali  volgarmen- 
te da'  Siciliani  SOD  delie  grulle  ,  si  conosce  ii  signi- 
ficato del  nome  antico  .  Ma  di  questo  nome  furon. 
già  due  castelli  in  Sicilia  ,  siccome  si  può  vedere  ap- 
presso gli  scrittori  antichi  ,  1'  un  de'  quali  è  stailo 
da  noi  di  sopra  descritto  ,  e  ritrovato  nel  paese  di 
Puntalica  .  Due  miglia  lunge  di  qui  sì  trova  Ra- 
jalmuto  ,  costi-Ilo  di  S  araci  ni  ,  dove  è  una  rocca 
edificati  da  Federigo  di  Gli ia ramo i ite  ,  presso  a  cui 
quattro  miglia  è  posta  la  fortezza  Gìblina  ,  ed  Otto 
miglia  di  poi  si  trova  il  villaggio  di  Cannicatino , 
c  di  qui  a  cinque  miglia  discosto  è  il  nobile  ,  e 
bel  castello  di  Naro  ;  benché  per  origine  ,  e  per  no- 
me egli  sia  Saracino  ,  c  da  lui  è  lontano  dicìotto 
miglia  il  eastel  di  Cala t, issine t a  ,  medesimamente  Sa- 
racino ,  da  cui  son  lunge  trenta  miglia  verso  la  ri- 
viera la  città  d"  Alleata  ,  e  di  Gela  ,  e  dopo  questo 
discosto  quattordici  miglia  si  trova  in  su  '1  lido , 
la  tortezza  d'  Mo  nicchio  io  .  Fra  lena  pei  nove  mi- 
glia lontano  si  trova  il  caste!  di  Favara  ,  dove  e 
la  rocca,  opera  di  Federigo  di  Chiara  monte  .  Segue 
poi  quattro  miglia  da  lunge  la  città  d'  Agrigento  , 
e  cinque  miglia  dopo  da  man  destra  si  trova  il 
caste!  Rafadalì,  edificato  al  mio  tempo  da  Pietro  da 
Monte  aperto,  essend'  egli  prima,  un  casale  de'  Sa- 
racìni  .  Son  discosto  di  qui  dieci  miglia  ,  il  Castel 
di  Siculiana  ,  di  nome  Saracino  ,  e  la  sua  rocca  , 
l'atta  dal  medesimo  Federigo  Cliiaranioutese  ,   a  cui 
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succctle  nella  riviera  per  ali  rat  anta  via  la  rovinata 
città  d'  Eraclea  .  Fra  terra  poi  sette  miglia  lonta- 
no si  vede  noli'  altezza  d'  un  monte  tra  Pecura- 
ro  ,  e  Pl.it. un'Ila  una  gran  città  rovinata  :  e  poco 
di  sopra  in  un  colle  tutto  tagliato  intorno  ,  che  da 
man  destra  è  bagnato  dal  fiume  Lieo  (  il  monte  si 
chiama  Platanella  )  si  vedon  le  maravigiiose  rovine 
ii'  una  città  ,  la  quale  era  un  miglio  di  giro,  e  non 
vi  si  poteva  andar,  se  non  da  una  via  .  E  poco  da 
lungc  poi  son  queste  fortezze  ,  Guastane!  la ,  la  Mot- 
ta ,  e  Mussata  di  nome  Saracino ,  le  quali  tulle  fu- 
rori prese  nel  corso  delle  sue  vittorie  da  Raggiera 
Conte  di  Sicilia,  insieme  con  Naro  ,  c  con  1'  altre. 
Segue  poi  dieci  miglia  discosto  la  Pietra  ,  eh'  è  pur 
una  fol  tezza  ,  e  tre  miglia  dopo  ne  viene  il  custel 
di  Hivona  ,  posto  sotto  1'  altezza  delle  rupi  ,  il  qual 
è  pieno  di  limpidissime  acque,  ed  è  molto  ameno, 
e  vi  è  una  rocca  ,  la  qual  fu  edificata  ìnsin  da'  fon- 
damenti già  ce.  anni  sono ,  da  Giovanni  d'  Oria 
Ammirato  di  Sicilia  ,  e  signore  allora  del  castello  . 
Ma  al  mìo  tempo  ,  1'  anno  mdi.iv.  questo  castello 
fu  ornato  del  tilolo  di  Ducalo  dall'  Imperatore  Cui- 
i.o  Quinto.  Sopra  questo  tre  miglia  è  il  caste!  di 
Santo  Stefano  .  In  questo  paese  ,  lontan  da  tiivona 
tre  miglia  ,  è  una  cava  d'  oro,  la  quale  è  posta  in 
un  monte  ,  chiamato  Contubernio  ,  e  quivi  presso 
verso  mezzogiorno  è  una  fonte  ,  I'  acque  di  cui 
aon  naturalmente  salse  ,  ed  al  tempo  della  state  vi 
si  trova  il  sale  congelato,  e  grosso  .  E  poco  luti  se 
ila  Bivoua  è  un'  altra  fonte  ,  che  getta  olio  ,  e  da 
lui  ha  ricevuto  il  nome  .  Sopra  lìivona  è  un  altis- 
simo monte  ,  chiamalo  Rosa  ,  L*  erbe  del  quale  san 
molto  virtuose  ,  e  salubri  :  onde  gli  erbai)  ,  e  siiu- 
nli cisti ,  cosi  del  paese,  come  d'  altronde  ,  vengono 
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a  pigliar  dì  quell'  erbe  per  servirsene  ,  e  guarir  uo- 
mini ,  o  bestie  .  Segue  Uopo  selle  miglia  il  Palazzo 
Adriano  ,  castri  di  Greci  verso  ponenle,  a  cui 
sopra  sta  neli'  altezza  d'  un  colle  lunge  quattro  mi- 
glia verso  tramontana  il  eastel  di  Prizzo  ,  di  nome 
Saracino  ,  a  cui  succede  discosto  olto  miglia  Corilio- 
ne ,  castello  assai  oggi  nobile  ,  e  ricco  .  E  che  que- 
sto castello  avesse  al  tempo  de'  Saraciui  ,  e  dei  Nor- 
manni il  medesimo  nome  ,  si  vede  manifesta  niente 
per  due  privilegi  di  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  ,  co' 
quali  egli  promuove  alla  dignità  del  Vescovado 
la  città  di  Mazara  ,  e  d'  Agrigento  .  Ma  al  tempo 
di  Federigo  Secondo  Imperatore  ,  e  Re  di  Sicilia  , 
egli  fu  abitato  da  una    colonia   di   Longobardi ,  la 

3ual  vi  fu  condotta  da  Oddo  da  Cainarana  ,  cavata 
a  lui  di  Scupello  ,  e  gli  abitatori  insino  al  giorno 
d'  oggi  serbano  la  pronunzia  ,  e  favella  Longobar- 
da; il  che  appare  per  un  privilegio  del  medesimo  Fede- 
rigo Imperadore  .  Il  qual  privilegio  ,  ancor  che  sia 
alquanto  lungo  ,  io  nondimeno  1'  bo  messo  qui  di 
parola  in  parola  ,  pensandomi ,  che  non  abbia  a  di- 
spiacere a  chi  lo  leggerà  ,  ed  è  questo  . 

Federigo  per  grazia  d'  Iddio  [utnerador  Roma- 
no ,  Re  di  Gerusalemme  ,  e  di  Sicilia  ,  ec. 

Perchè  tante  volle  s'  innalza  la  Maestà  Impe- 
riale ,  quante  1*  istesso  Imperadore  mostra  la  sua  li- 
beralità, e  magnifìceiizin  verso  i  sudditi,  ond'  egli- 
no poi  si  dimostrino  più  caldi ,  e  più  affezionati  nel 
servirlo  ,  però  noi  facciamo  nolo  a  tutli  i  nostri  fi- 
deli  per  il.  presente  privilegio  ,  cos'i  presenti  ,  come 
futuri  ,  qualmente  il  nobile  uomo  Oddo  di  Cama- 
rana  ,  nostro  soldato  ,  e  nostro  affezionalo  e  fede- 
le,  andando  le  cose  nostre  prosperamente  a  Brescia , 
venuto  dinanzi  alla  nostra  Maestà  ,  ci  domandò ,  e 
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ne  mostrf) ,  come  molti  uomini  di  diverse  parti  dì 
Lombardia  1'  avevano  ricercato ,  e  mostrato  di  deside- 
rine grandemente  di  partirsi  ul  tutto  di  Lombardia, 
per  esser  motto  oppressati  dalle  guerre  ,  e  d'  andar 
ad  abitar  noli'  isola  di  Sicilia  ,  essendo  questo  di 
piacere  dell'  Altezza  nostra  ,  e  di  consentimento  del- 
l' Imperiale  Maestà  ,  pur  che  si  concedesse  loro  un 
luogo  nella  medesima  isola,  dovei  detti  uomini  Lom- 
bardi andandovi  con  le  mogli ,  co'  figliuoli  ,  o  co* 
bestiami  ,  e  con  1'  altre  loro  sostanze  unibili  ,  e  mas- 
serizie, potessero  co  annoda  mente  abitare,  e  star  sot- 
to al  governo  ,  e  reggimento  nostro  ,  per  gloria  ,  ed 
accrescimento  della  Maestà  Imperiale.  Laonde  ,  es- 
sendoci noi  inchinati  alle  giuste  domande ,  a'  detti 
Lombardi,  ed  a  tutti  coloro,  che  verranno  di  Lom- 
bardia concediamo  neh"  isola  di  Sicilia  il  luogo ,  clic 
si  chiama  S  cupe  Ilo  ,  posto  indi'  isola  di  Sicilia  in 
Val  di  Mazara  ,  dì  là  dal  iiume  Salso  ,  con  tutto  il 
suo  tenitorio  ,  e  distretto  ,  e  suoi  confini  ,  e  leggi, 
e  concediamo  per  mera  grazia  nostra ,  che  il  sopra 
nominato  Oddo ,  ed  i  suoi  eredi  possano  ordinare, 
«■  disporre  ,  siccome  parrà  loro  conveniente  ,  il  tut- 
to ;  e  vogliamo  ,  die  questa  concessione  sia  perpe- 
tua .  Ma  perchè  il  detto  luogo  di  Scupello  non  era 
sufficiente  ,  nè  capace  di  tante  persone  per  abitarvi; 
però  il  detto  supplicò  di  nuovo  la  Maestà  nostra  de- 
votamente ,  e  con  umiltà  ,  che  noi  gli  dovessimo  con- 
cedere la  terra  dì  Corilione,  posta  nella  predetta  no- 
stra isola  di  Sicilia  ,  nella  Val  di  Mazara,  di  là  dal 
fiume  Salso  ,  la  quale  è  appartenente  alla  nostra  cor- 
fé  ,  con  tutto  il  tenitorio,  sito  ,  e  distretto  suo ,  con 
boschi,  pascione  ,  acque,  terre  con  acqua  e  senza 
acqua,  terre  arative  e  non  arative,  ed  altri  casa- 
ti ,  ville  ,  dentro  alla  città ,  e  fuori  della  medesima 
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terra ,  e  con  tutti  i  vocaboli  ,  e  confini ,  ragioni , 
pretensioni ,  leggi  ,  ed  appartenenze  ,  ie  quali  hu  , 
e  può  avere  detta  terra  ,  e  cos'i  la  concediamo  a'  pre- 
detti uomini  Lombardi  ,  ed  a  tutti  gli  altri ,  che  par- 
tendosi dalle  predette  parti  verranno  ad  abitar  nel- 
la detta  terra  dì  Corilione;  e  di  poi,  che  si  faccia 
quel ,  che  piacerà  al  detto  Oddo ,  ed  a'  suoi  eredi , 
siccome  parrà  loro  più  opportuno  .  Vogliamo  in  ol- 
tre e  comandiamo  ,  così  per  noi ,  come  per  i  no- 
stri eredi  ,  che  verranno  ,  che  la  divisione  ,  e  conces- 
sione fatta  per  il  detto  Oddo ,  o  per  li  suoi  eredi  , 
a'  detti  Lombardi ,  ed  a  tutti  gli  altri ,  che  verran- 
no dalle  predette  parti  di  Lombardia  ad  abitar  nel- 
la terra  di  Corilione  ,  cosi  in  scritto  ,  come  senza 
scrìtto  ,  vogliamo  dico ,  che  sia  perpetua  ,  e  questo 
per  autorità  del  nostro  presente  privilegio  .  E  per 
nostra  maggior  liberalità ,  e  cortesia  vogliamo  ,  e 
concediamo  ,  che  tutti  gli  abitatori  della  detta  terra 
di  Corilione  possìno  tagliar  nel  suo  territorio  legni 
vivi  per  fabbricare ,  e  legni  morti  per  far  fuoco  ,  e 
per  altre  necessità  .  e  che  si  servino  delle  pascione 
per  li  loro  bestiami  liberamente  ,  senza  pagar  gra- 
vezza alcuna  ,  o  per  loro  ,  o  per  loro  eredi  ,  salvo 
però  in  ogni  cosa  il  nostro  mandato ,  e  la  nostra 
orinazione  .  E  per  memoria  dì  questa  nostra  con- 
cessione ,  e  per  grandezza  della  nostra  Maestà  Ira- 

5 evia  le  ,  e  per  cauzione  del  detto  Oddo,  e  de'  suoi 
escendenti  ,  e  de  detti  Lombardi  ,  e  di  tutti  colo- 
ro, che  partendosi  di  Lombardia  verranno  ad  abi- 
tar nella  terra  di  Corilione  ,  noi  abbiamo  fatto  fare 
il  presente  privilegio  da  Nicolò  da  Taranto  ,  nostro 
fidel  Cancclliero,  e  sigillarlo  col  sigillo  della  Mae- 
stà nostra.  Dato  in  campo  sotto  Brescia,  1'  anno 
dell'  Incarnazione  di  nostro  Signore,  hccxxxvii  del 


mese  di  Novembre,  Indizione  II.  e  queste  son le  pa- 
role del  privilegio. 

Ma  al  mìo  tempo,  cioè  1'  anno  anxxvi ,  una 
parte  di  questo  castello  rovinò  insiti  da'  fondamenti, 
essendoci  ibi  aperto  il  terrai  sotto  .  Dopo  sei  miglia 
verso  tramontana  è  un  monte,  notissimo  in  tutta 
questa  regione  ,  e  mollo  grande ,  con  nome  Saraci- 
no chiamato  Busa  mar  ,  nella  cima  del  quale  era 
a  it  tic  irniente  un  Castel  di  Saracini  ,  chiamalo  Calata- 
Lusamar  ,  il  qual  oggi  è  rovinato  ,  le  cui  vestigia 
ancora  a'  nostri  tempi  si  vedono  .  Dodici  miglia  do- 
po segue  il  castel  di  Jeto  secondo  Plinio ,  i  cui 
abitatori  son  chiamati  da  lui  Jelesì ,  da  Sillio  è 
chiamato  Jcta  alto,  ed  oggi  è  detto  Jato ,  posto  nel- 
la cima  d'  un  mon  te  tagliato  intorno  ,  ed  è  fortissi- 
mo ancora  in  una  grandissima  carestìa  d'  acqua  ,  e 
non  vi  si  può  andare,  se  non  con  gran  fatica,  per  una 
via  sola  ,  per  esser  la  strada  molto  dillicile  ,  ed  er- 
te. In  questo  castello  si  ridussero  già  le  reliquie 
de*  Saracini ,  tirativi  dalla  speranza  di  patervisi  sal- 
vare, per  esser  egli  naturalmente  fortissimo  ,  i  quaì 
Sai-mini  s'  erano  ribellati  da  Federigo  Secondo  lin- 
jieradore  ;  il  quale  per  virtò.  del  Conte  Ruberto 
Caserta  finalmente  gli  vinse  con  un  lungo  assedio, 
avend'  egli  fatto  vicino  al  castello  un  forte;  siccome 
ne  fan  fède  le  reliquie  ,  che  vi  si  vedono .  Ed  aven- 
do egli  presa  la  terra  ,  la  rovinò  insiti  da'  fonda- 
menti ,  e  mandò  quei  Saracini  ,  eh'  ei  prese  vivi , 
ad  abitar  a  Nocera  poco  lontana  da  Napoli  ;  onde 
per  questa  cagione  quella  terra  si  chiama  ìnsino  al 
giorno  d*  oggi  i  Noccra  de' Pagani ,  per  esser  andati 
per  stanza  questi  pagani  :  e  le  roviue  di  Jato  ,  e  di 
tutta  la  terra  si  vedono  ammontate  con  maraviglia 
di  chi  le  rimila  .  Nel   monte  verso  mezzogiorno  è 
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una'  piccola  chiesti  carata  nella  rupe  ,  dedicata  a 
•San  Cosmano  ,  la  quale  con  gran  divozione  è  vi- 
sitata ogni  anno  dagli  abitatori  vicini,  ed  anclie  da' 
Palermitani  ,  i  quali  vengon  discosto  quindici  miglia 
per  visitarla  .  Segue  poi  Ionia  11  dieci  miglia  verso 
mezzogiorno  la  rocca  dì  Jalo  Calatrasi ,  la  qual  iti 
già  un  castello  di  Saracini  ,  come  si  può  discernere 
ancora  nelle  vestigia  ,  ed  è  posta  nella  rupe  ,  la  qua! 
si  va  sempre  aguzzando  verso  la  cima  ,  ed  è  d'  in- 
torno intorno  rotta  ,  e  scoscesa  .  In  questo  luogo  , 
1'  anno  Mul.  fu  trovato  il  cadavero  d'  un  gigante, 
come  se  ne  fece  memoria  nel  primo  libra.  Duerni- 
glia  dopo  segue  1'  antichissima  citlà  d'  Entella  , 
posta  in  un  monte  del  medesimo  nome  ,  il  qual  è 
cinto  naturalmente  da  rupi  grandissime  ,  ed  inn acces- 
si bili  ,  e  non  v'  è  se  non  una  strada  ,  la  qual  può 
esser  guardata  da  un  piccolissimo  presìdio  ;  onde  il 
luogo  è  per  sua  natura  fortissimo,  e  quasi  inespu- 
gnabile .  Nella  cima  di  questo  monte  è  una  pianura, 
la  quale  è  di  giro  quasi  quattro  miglia ,  ed  e  mol- 
to alta  alla  coltura  .  In  questa  è  posta  la  citlà  d'  En- 
tella ,  edificata  con  inaraviglioso  artifìcio  ,  come  dice 
Silfio  nel  xiv.  libro  ,  da  Entello  Trojano,  compagno 
d1  Enea  ,  di  cui  fa  menzione  Vergilio  nel  quinto  del- 
l' Eneide,  introducendolo  a  combattere  cun  Darela 
co'  cesti  .  Di  questa  città  parlando  Diodoro  nel  xvi. 
libro  dice  :  che  Timoleone  acquistò  ancora  la  città 
d'  Entella  ,  ove  egli  prese  quindici  cittadini  ,  i  qua- 
li avevan  favorito  la  parte  de'  Cartaginesi  ,  e  gli  fe- 
ce morire  ,  ed  a  tutti  gli  altri  donò  la  libertà .  Que- 
sto paese  è  molto  commendalo  da  Strabone  ,  come 
quello  ,  che  produce  ottimi  vini  ,  di  cui  scrive  an- 
cora Sillio  Italico  nel  xiv.  libro  dicendo  :  eh'  Entel- 
Ja  è  produttrice  di  bonissimo  vino,  ed  in  grande  ab- 
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bondanza  ,  ed  è  un  nome  molto  amato  da  Accsfe  . 
Ma  oggi ,  essendosi  messi  lutti  i  terreni  a  grimo  , 
La  perduto  il  nome  de'  buoni  vini.  Questa  città  fu 
rovinata  da'  fondamenti  da  Federigo  Secondo  impe- 
rai! ore,  perchè  i  Sai-acini,  eh'  s'  erano  ribellati  ,  vi 
&'  eran  futii  forti  insieme  col  caste!  di  J.tto  ,  e  poi 
di'  egli  ebbe  mandati  in  Nocera  in  compagnia  ile* 
J  etesi  ,  rovinò  questo  ,  e  quella  .  E  non  si  vede  di 
lei,  se.  non  le  reliquie  ,  insieme  con  le  rovine  d'  mia 
Tocca  ,  che  doveva  servir  per  far  la  guardia  ,  ed  il 
lesta  del  paese  non  è,  se  non  da  buoi  ,  e  da  caval- 
li .  Ma  il  monte  ,  e  la  città  rovinata  d'  Entrila  ri- 
tengono ancora  1'  antico  nome  .  A  pie  del  monte  , 
eie  riguarda  verso  ('alatrisi  si  trova  una  cava  d'  ala- 
bastro mollo  mirabile  ,  dove  sono  ancora  i  bagni , 
accommodati  a  diverse  sorti  d'infirmiti.  Coloro  ,  che 
su-ivoiio  ,  che  Caslclvetrano  era  già  la  città  d'  En- 
trila ,  erraimo  grandemente  .  Sopra  d'  Entella  tre 
miglia-  discosto  si  vede  la  rocca  di  Calalainar  , 
di  nome  Saracino  ,  posta  ìn  una  rupe  altissima  , 
e  diserta  ,  dove  era  già  un  castelletto  dì  Sara- 
cino ,  le  vestigia  del  quale  ancor  oggi  si  vedono 
manifestamente  .  Due  miglia  discosto  poi  si  trova 
il  caste!  di  Confissa,  abitato  da  quei  Greci ,  che  sta- 
rali già  in  Biziri  ,  casale  Mazaricse  ,  a  cui  soprastà 
verso  mezzogiorno  nell'angolo  del  monte  due  miglia 
hinUmo  il  monasterio  da  Santa  Maria  del  Bosco  , 
ck-tl  Ordine  di  San  Benedetto,  ed  altre  tante  miglia 
dì  s'>tto  è  il  Castel  di  Busarhìno  ,  da  cut  è  Imitano 
ittlratanla  via  il  castel  della  Chiusa  ,  fabbricato  nel 
Muccitx.  da  Matteo  Sclafano  ,  eli'  era  allora  Conte 
di  Adrano,  esscnd'  egli  prima  un  serraglio,  dove 
stavano  Ì  cavalli  a  pascere  ,  d'  onde  è  derivato  il  no- 
we  dal  castello  .  Nel  paese  di  Chiusa,  in  certi  luo- 
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ght  eh  in  mali  Giardincllo  ,  e  Canaletto  ,  1'  ac- 
qua diventa  sasso  .  A  Chiusa  verso  ponente  ,  nell* 
altezza  d'  una  rupe  tutta  recisa  intorno ,  sopraslà 
il  castel  di  Giuliana ,  ornalo  dì  mura  ,  e  di  tortez- 
za da  Federigo  Secondo  Re  di  Sicilia  ,  e  ripieno  d* 
abitatori .  E  questo  castello  era  già  un  casate  di 
Saracìnì  ,  insieme  con  Zabut  ,  Cornicino  ,  Adra^no, 
e  Sinui-in  ,  come  si  può  ritrarre  da  un  privilegio  di 
Guglielmo  Secondo  He  di  Sicilia ,  dall'  anno  mclxxxv, 
il  quale  chiama  questi  lunghi  ,  casali  .  Nel  paese  di 
Giuliana  son  miniere  d'  oro  ,  d'argento  ,  e  di  l'erro  , 
dì  diamanti  ,  e  di  porfidi  ,  le  quali  sono  maraviglio- 
se  .  Sotto  tre  miglia  verso  mezzogiorno  si  vede  Co- 
rnicino rovinato  ,  a  cui  soprastà  la  Chiesa  di  San  Già- 
copo  ,  eh'  ha  il  medesimo  nome  .  Segue  dopo  Co- 
michio  tre  miglia  il  castel  d'  Acristia  ,  rovinato  ne* 
tempi  passati,  delle  cui  rovine  fu  accresciuto  il  Ca- 
stel dì  BurgioniiUusio ,  nome  Saracino,  il  qual  gli  è 
lontano  due  miglia  verso  mezzogiorno  ,  da  cui  è  un 
miglio  discosto  il  castel  di  Villafranca  ,  fabbricato  nel 
mccccxcix  da  Antonio  Agliata  ,  il  qual  è  celebre  per  la 
bontà  de'  vini  ,  eh'  egli  produce  .  Dopo  lui  tre  mi- 
glia si  vedono  alzarsi  in  allo  grandissimi  monti  ver- 
so ponente  ,  nella  cima  de'  quali  è  posto  Galatabel- 
lotia  ,  Castel  di  S  araci  ni  ,  d'  onde  è  una  bellissima 
veduta  verso  la  marina ,  al  quale  è  stato  dato  tito- 
lo di  Contado  .  E  dove  poco  di  sotto,  cioè  lo  spa- 
zio d'  un  miglio,  in  un  canton  del  medesimo  mon- 
te verso  mezzogiorno  ,  in  quel  luogo  dove  oggi  è 
la  chiesa  di  Santa  Maria  a  Monte  virgineo ,  era  po- 
sta 1'  antica  città  di  Triocala  secondo  Tolomeo  ,  la 
qual*  era  molto  famosa  nel  principio  della  guerra  Ser- 
vile ,  la  qual  guerra  afflisse  ì  Romani  mollo  più ,  che 
non  fece  la  guerra  Cartaginese  .  Cicerone  nel  vii.  li- 


faro  delle  Verrine,  parlando  di  questo  luogo  dice, 
che  il  paese  T  ficcali  no  era  stato   prima  posseduto 
da'  ruggitivi  -  Onde  Sillìo  nel  xiv.  libro  dice  : 
Jii  segue  poi  Triocaia ,  guastata 
Dalla  guerra  Servi/e ,  ec. 

Questa  città  ,  poi  clic  fu  finita  la  guerra  Servile , 
fu  distrutta  da'  Romani  insili  da'  fondamenti  ,  ma 
nondimeno  ella  fu  poi  anche  abitata  .  Fu  fatta  fa- 
mosa quesiti  città  per  la  vittoria  ,  die  ebbe  Ruggie- 
ro Normanno  Conte  di  Sicilia  con  Ira  i  Saracini  ,  la 
quale  egli  ebbe  in  quel  medesimo  luogo  :  per  me- 
moria di  cui  egli  fece  far  quivi  una  chiesa ,  dedi- 
cata a  San  Giorgio  ,  suo  parlicolar  divoto  ,  dove  e- 
rano  due  ordini  di  colonne  ,  e  la  fece  chiamar  San 
Giorgio  da  Triocaia  ,  ed  insino  a'  nostri  tempi  è  in 
piedi  .  Ma  la  città  antica  è  tutta  rovinata  ,  uè  si 
vedono  dì  lei  altro,  clic  le  maravigliose  reliquie  ,  e 
rovine  ,  e  ne  resta  1'  ignudo,  e  puro  nome  .  Segue 
por  due  miglia  lontano  verso  la  marina  la  fortezza 
di  M  ili  cassi  ino  ,  dì  nome  Saracino  ,  dopo  la  quale 
verso  ponente,  in  sii  1  lido  del  mare ,  segue  la  cit- 
tà di  ScÌhccb  ,  la  qual  da  Diodoro  ,  da  Pomponio  Me- 
la ,  e  da  Plinio  è  chiamata  Terme,  da  cui  da  man 
destra  dieci  miglia  fra  terra  e  lontano  il  caste!  del- 
la Sambuca  ,  secondo  il  parlar  moderno;  ma  già  an- 
ticamente era  un  borgo  dì  Saracini  ,  chiamalo  Za- 
ini! ;  siccome  appare  per  un  privilegio  di  Guglielmo 
Secondo  Ite  dì  Sicilia  ,  dato  in  Palermo  del  mese 
di  giugno  ,  l'anno  di  nostra  salute  mclxxxv.  So- 
praslà  a  questo  lontano  un  miglio  il  Castel  d'  Adra- 
gno,  il  quale  era  anch'  egli  un  casale  di  Saracini, 
ma  poi  fu  abitato  da'  Cristiani  ,  ed  oggi  è  diserto, 
e  non  è  conosciuto  per  altro  ,  clic  per  le  rovine  . 
Da  questo  è  discosto  quattro   miglia  verso  ponente 
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Spintilo  ,  eh'  era  giù  un  casale  di  Saracini  ,  ma  og- 
gi è  del  tutto  rovinato  ,  e  non  v' è  altro,  che  una 
osteria  ,  e  gran  quantità  d'anticaglie  .  Presso  a  Se- 
mino sei  miglia  verso  mezzogiorno  si  trova  Misilin- 
dini  ,  clte  ancor  egli  era  un  picciol  castello  di  Sara- 
cini ,  ma  oggi  è  una  piccola  fortezza  ,  abitata  di 
poi  he  persone  ,  da  cui  verso  ponente  è  lunge  Ire 
miglia  Saladonne,  e  poi  dopo  un  miglio  si  trova  Gi- 
bellina  caslello ,  dove  è  una  fortezza  fatta  da  Man- 
fredi di  Chiaramontc  .  Segue  due  miglia  lungo  ver- 
so tramontana  la  Badia  di  Santa  Maria ,  dell'Ordine 
di  San  Benedetto,  dalla  quale  è  otto  miglia  disco- 
sto il  Castel  di  Partanna  ,  famoso  per  la  bontà  de' 
vini ,  che  vi  si  fanno  .  E  dopo  Partanna  due  miglia 
segue  la  rocca  di  Bigini  ,  a  cui  succede  verso  la 
marina  tre  miglia  1'  antica  ,  e  rovinata  città  dì  Sc- 
iiti! ,  oggi  detta  Terra  di  Lipulci.  Fra  terra  pai  cin- 
que miglia  lontano  è  Castelvetrano  ,  ornato  del  ti- 
tolo di  Contea  a'  mìei  tempi  ;  da  cui  è  poco  lontana 
la  rocca  di  Perribaida  .  Segue  poi  da  man  sinistra  ot- 
to miglia  lontano  la  rocca  di  Mojarla  ,  nome  Sa- 
racino ,  dove  si  vedono  grandissime  rovine ,  e  dipoi 
posto  ne'  colli  si  vede  tre  miglia  discosto  il  caste] 
di  Salemì  ,  molto  civile  ,  abbondante  d'  acque  ,  e 
di  piante  domestiche  .  Fassì  conjettura  dalla  natura 
del  luogo  ,  e  dalla  proprietà  del  nome ,  che  gli  abi- 
tatori di  questo  castello  fossero  coloro,  che  da  Pli- 
nio son  chiamati  Semellìtani  ;  e  sì  crede  ,  che  que- 
sto castello  fosse  chiamato  da' Saracini  a  quel  modo, 
che  si  chiama  oggi  ,  e  questo  per  la  significazione 
della  voce ,  perchè  Salem  saracinamente  vuol  dire 
in  lingua  nostra  ,  luogo  di  delicatezze  ,  e  piaceri .  A 
questo  succede  diciotto  miglia  (unge  verso  la  ma- 
rina la  città  di  Mazara  ,  la  quale  ha  dato  il  nome 
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a  tutta  quella  regione  ,  che  noi  abbiamo  descritta  ; 
ed  è  oggi  Vescovado ,  famosa  per  la  residenza  ,  che 
vi  facevan  già  ì  Saracini ,  e  per  quella  ancora ,  che 
■vi  fece  poi  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  .  Chiude  poi 
questa  regione  dodici  miglia  discosto  la  città  dì  Mar- 
sala ,  e  '1  promontorio  Lilifaeo,  da  cui  noi  comin- 
ciammo ,  il  quale  è  la  punta  dì  tutta  1*  Isola  .  Ma 
basti  sin  qui  aver  descritto  la  Sicilia  t  e   quel  che 
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